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MEMORIE  STORICHE 

DELL’ANTICHISSIMO  MUNICIPIO 

« 

ORA  TERRA 

DELL’  ARICCIA. 

E DELLE  SUE  COLONIE 

GENZANO  . E NEMI 

SEOICATE  A S'!>A  ECCELLE’Ì^ZA 
I L S I G N O R 

* 

D.  AGOSTINO  CHIGI 

Maresciallo  perpetuo  di  S.  Chiesa  , Custode  del  Conclave  » 
Pnucipe  di  Farnese  etc. , Duca  deli* Ariccia  etc.  etc.  etc. 

• 

DAL  CANONICO  EMMANUELE  LUCIDI, 


IN  ROMA  MDCCXCVI. 


PRESSO  1 LAZZARINI 


COA»  LICENZA  DE'  iV  t!  E RIO  Kl , 


t 


Nemo  umqnam  mila  , Sdpio  , persuadetit  , aut  patrem  tuum 
Paullum  , aut  duos  avos  Paullum  , et  Africanum  , aut  Afri- 
cani patrem  , aut  patruum  , aut  ■ multum  proestantes  viros  , 
quQS  enumerare  non  est  necesse , tanta  esse  conatos  , qu<e  ad 
posteritatis  memoriam  pertinerent  ; nisi  animo  cernerent , po- 
steritatem  ad  se  pertinere  . Cicer.  lib.  de  Senect, 
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ECCELLENZA 


S Iccome  trovar  non  seppi  altro  ramo  di 
storia  da  svolgere  e illustrare  , che  tanto 
a me  convenisse  , quanto  questo  che  scelsi 
deir  Ariccia  antica  e moderna  ; così  non 
ebbi  a cercare  altro  Personaggio  , sotto  i 
cui  auspizii  questa  mia  qualunque  fatica 
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uscisse  alla  luce  , il  quale  potesse  al  par 
di  Voi  , liccellentissimo  Principe  , o inte- 
ressarsi a patrocinarla  , o anche  richieder- 
la , come  per  suo  diritto  , in  tributo  . Na- 
to io  Aricino  , sapendo  per  una  parte  in 
qual  conto  abbia  a tenersi  lo  studio  della 
storia  patria  ; e dolendomi  per  l’altra  , che 
P Ariccia  , benché  da  molti  latini  classici 
rammentata  , involuta  nella  romana  Mito- 
logia , celebre  un  tempo  e per  dovizie  e 
per  armi , mancasse  tuttavia  d’  un  compi- 
ìator  de’  suoi  fasti  ; stimai  un  bell’  atto  di 
filiale  osservanza  verso  la  madre  , il  diri- 
gere le  studiose  mie  cure  di  molli  anni  a 
consultarne  le  tradizioni , e gli  archiv) , esa- 
minarne gli  avanzi  de’  monumenti , racco- 
glierne i passi  che  vi  han  rapporto  sì  d’an- 
tichi scrittori , che  de’  bassi  tempi , e far- 
ne sorgere  un  corpo  di  storia  municipale , 
quanto  più  per  me  si  potesse  , ragionato 
c completo  . Voi  poi  dell’  Ariccia  Signore 
e Padre  , godendo  di  contare  fra  i molti 
Feudi  vostri  questo  municipio  romano  già 
sì  famoso  , non  potrete  non  approvare  il 
mio  disegno  di  pubblicarne  nella  cronolo- 
gica loro  serie  e le  glorie  vetuste  e le  suc- 
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ce^sive  vicende  ; gradirete  di  riscontrarvi 
le  non  interrotte  cospicue  beneficenze  , on- 
de ricolmarono  questo  Territorio  que’  no- 
stri Duchi  , di  cui  Voi  siete  T erede  ; e ri- 
conoscendo quest’  Opera  come  apparte- 
nente a cosa  vostra  , ne  sarete  quanto  effi- 
cace , altrettanto  benevolo  proteggitore  . La 
penetrazione  e coltura  del  v^ostro  spirito 
dovrebbe  , a dir  vero  , farmi  temere  , che 
piacendovi  la'  materia  , vi  spiacesse  intan- 
to la  penna  che  1’  ha  trattata  . Haramenta 
Siena  tutt’  ora  gli  applauditi  pubblici  sag- 
gi di  Filosofia  e Matematica  , chfe  deste  an- 
cor giovinetto  in  quel  nobil  Collegio  ; svol- 
gendo con  maestrevol  possesso  e le  Teorie 
più  delicate  della  Fisica  odierna  , c il  ma- 
neggio analitico  del  Calcolo  più  sublime  : 
è insaziabil  d’ udirvi  l’Arcadia  Romana  , cui 
sapeste  tener  pendente  da’  labbri  vostri  or 
con  poesie  y or  con  prose  ; piene  quelle  di 
spirito  , d’  evidenza  , di  novità  ; tessute 
queste  con  profondità  di  sapere  , e sparse 
a tempo  di  .non  pedantesca  Filosofia  , di 
ben  librata  Politica  , d’  Ftica  la  piu  toc- 
cante ; sempre  spiranti  l’une  e l’ altre  spon- 
taneità , decoro , eleganza  : non  san  cessar 
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d’  ammirarvi  que’  letterati  di  variò  genere 
che  spe^sso  vi  fan  corona  , e vi  ravvisali 
perito  di  molte  lingue  , nella  storia  delle 
bell’  arti  egregiamente  versato  ,,  attento  a 
istruirvi  d’  ogni  recente  scoperta  , accerta- 
to ne’  giudizii , squisito  nel  gusto  . I qua- 
li Vostri  vanti  fanno  un  complesso  , quan- 
to onorato  per  Voi  tanto  pericoloso  per 
me  5 che  oso  presentarvi  un  lavoro  dove 
spesso  la  critica  sarà  inesatta  , la  tessitu- 
ra prolissa  5 rozzo-  lo.  stile  . Contuttociò 
mi  conforta  quel  criterio  appunto  sì  fino 
di  cui  Voi  siete  fornito  , e per  cui  ben  tut- 
ta intendete  la  dilferenza  fra  le  produzio- 
ni d’ingegno,  e le  selve  , direm  così  , di 
documenti  e di  fatti  : le  prime  delle  quali 
non  sòfl’ronsì  , se  mal  digerite  e disador- 
ne  ; quando  bastano  per  contrario  a rac- 
comandar le  seconde  la  novità  , o l’ interes- 
se dell’  argomento  1’  accuratezza  delle  vu 
cerche,  la  sincerità  del  discorso.  Conosco 
anch’  io ,.  che  il  mio  soggetto  sotto,  una  penna 
pari  alla  vostra  portato  al  giusto  suo  punto  di 
precisione  e ornamento  , troppo-  più  acqui- 
sterebbe e di  sostanza  e di  lustro  ,,  e divenu- 
to allora  perfetto  riuscirebbe  degno,  di  Voi 
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Ma  perchè  incapace  dell’ottimo  , dovea  ia 
forv^^e  nascondere  agli  occhi  vostri  questo 
faticato  mio  parto  , senza  porre  alcuna  fi- 
danza in  quell’  eroica  benignità,  che  vi  ca- 
ratterizza e distingue  ? Questa  mi  rassicu- 
ra , Eccellentissimo  Signore  , che  Voi  ri- 
guarderete la  mia  Storia  Aricina  con  quell’, 
occhio  medesimo  di  umanità  e degnazione , 
che  sull’  Ariccia  stessa  volgete  ; occhio  , 
che  r avvalora  e la  protegge  e la  bea  ; da 
qui  nascendo  e le  copiose  limosine  , e ì 
tant’ altri  munifici  provedimenti , onde  sov- 
venite all’  inopia  , incoraggite  l’ industria  , 
con  largita  dispensate  assistenza  , grazia 
•mercede.  Ella  ve  ne  conserva,  o Eccelso 
Principe  , la  più  stabile  e grata  riconoscen- 
za ; esulta  al  vostro  Nome  , l’encomia,  lo 
benedice  ; e.  Voi  ossequia  non  tanto  qual 
suo  Padrone  , quanto  qual  suo-  Genio  be- 
nefico e tutelare  . E ben  ve  ne  diede  illu- 
stre pegno  con  pubbliche  feste  ed  accla- 
mazioni ai  23.  luglio  del.  1793-.  quando  fa- 
ceste ‘ifnrimo  vostro  solenne  ingresso  den- 
tro le  fortunate  sue  mura  ; e molto  più 
ai  12.  giugno  dell’  anno  seguente  , giorno 
delle  faustissime  Vostre  Nozze  con  S.  E.  la 
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Principessa  D.  Carlotta  , che  alla  nobiltà  del 
sangue  Barberini  le  più  rare  doti  accop- 
piando pienamente  giustifica  la  vostra  scel- 
ta 5 cui  tosto  qua  conduceste,  al  • vostro 
fianco  , per  felicitare  noi  primi , fra  tanti 
vostri  vassalli  / dell’  amabilissima  sua  pre- 
senza . Ora  desiderosa  questa  mia  Patria 
di.rinovarvi  un  qualche  < atto  . di  gratitùdi- 
ne 5 vi  consacra  Ella  stessa  questa  mia  Ope- 
ra per  le  mani  ; onde  nasce  un  nuova  ti- 
tolo , perchè  meno  abbiate  a sdegnarla  . 
Accettatela  dunque  benignamente  e come 
un  pubblico  testimonio  della  venerazione , 
che  tutti  v’  hanno  i fedelissimi  Vassalli  vo- 
* ' stri  Aricini  ; e come  un  particolare  omag- 
gio di  chi  ha  ronor  d’ olìerirvela  a nome 
di  tutti , protestandosi  intanto  immutabil- 
mente . . : . 

\ * 

Di  V.  E. 


. 'Ariccia  30.  ottobre  17^6.’ 

Uiho  Dmo  Ohhìigatissimo  Servo 
Emmanueìc  Lucidi  • 
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V V I S O 

ALLETTORE. 

Vevo  adnnnto  nello  spazio  di  molti  anni  le  antiche 
memorie  deihi*  mia  patria  , quando  sorpreso  da  gravissi- 
ma infermità  «ella  potenza  visiva  , la  quale  minacciavami 
una  cecità  totale  , mi  fu  da’  medici  proibita  ogni'  sorta 
di  lettura  . Rimasero  queste  memorie  sepolte  nel  mio  ga- 
binetto sino  a tanto  , che  il  Principe  D.  Sigismondo  Chi-' 

gi  di  eh.  rim.  » la  di  cui  memoria  rimarrà  sempre  viva-  ‘ 

nell’ animo  degli  Aricinì  per  le  somme  beneficenze  loro 
compartite,  mi  animò  a rimettervi  la  mano  . A quest’  im-  . 
pulsi  si  aggiunsero  gli  stimoli  de’  concittadini  , i quali 
desideravano  , che  si  desse  finalmente  alla  luce  un’  isto- 
ria patria  , acciò  non  accadesse  a’  miei  manoscritti  la 
disgrazia  di  smarrirsi  , come  è accaduto  a .molti  altri  , 
Animato  da  questi  stimoli  posi  di  nuovo  mano  all’  Ope- 
ra : ma  per  mancanza  dì.  molti  libri , I quali  fuori  delle 

città  grandi  non  possono  facilmente  aversi  , e per  non 

poterli  da  me  stesso  consultare  per  1’  infermità  negli  oc- 
chi , pregai  molti  amici  a darmi  de’  lumi  necessarj  . Li  ' 
trovai  molto  cortesi  , e singolarmente  il  sig.  Avvocato 
D.  Alessandro  de  Sanctis  , e il  signor  Avvocato  D.  Carlo  • 
Fea  , Custode  della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma  , ì quali 
con  somma  gentilezza  corrisposero  alle  mie  ricerche  , eJ 
il  secondo  si  è compiaciuto  d’  accudire  alla  stampa Non 
ebbi  però  il  coraggio  di  consultaci  su  tutte  le  cose  » 
sì  perchè  erano  occupati  ne’  loro  studj  particolari  , e 
più  serj  ; si  perchè  sembravami  esser  loro  troppo  molesto. 
Comprendo  pertanto  , che  in  questa  mia  qualunque  siasi 
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faticn  vi  saranno  «tati  presi  molti  abbagli , e forse  mol- 
ti errori  ; moke  cose  saranno  state  più  volte  replicate  ) e 
vi  saranno  state  registrate  molte  frivole  minuzie  9 che 
dispiaceranno  forse  a’  leggitori  , ma  che  io  notai  solamen- 
te per  i concittadini  . Prego  perciò  i lettori  ad  emendur- 
li  , mettendo  in  pratica  il  precetto  di  Orazio  (a)  : 

Vir  bonus  et  prudens  versus  reprehendet  inertes: 
Culpabit  duros  : incomplis  allinet  atrum 
Transverso  calamo  signum  : ambidosa  recidet 
Ornamenta:  panim  claris  luceni  dare  cogec: 

Arguet  ambigue  dietimi  : mutanda  notabìt  : 

Fiec  Aristarchus  ; nec  dicet  9 cur  ego  amicum 
•Okendam  in  nugis  ? 


(rt)  De  Art.  Poetic. 


xr 

IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sacri  Palatii  Apostolici  Ma^i- 
8Cro . 


F.  X-  Passari  Archiep.  Larissen.  Vicesg. 


APPROVAZIONI 

Le  storie  delle  città  , che  si  scrivono  da*  cittadini  delle  mede-  ^ 
siine  , devono  sempre  stimarsi  pih  veridiche  , più  autentiche  , e 
più  interessanti  di  yuelie  scritte  dagli  esteri  lontani , qualora  des- 
si  vi  si  accingano  senza  pregiudizj  , e passione  , ma  forniti  di 
buona  critica  , e delle  necessarie  cognizioni  ; e non  risparmiino 
fatica  , e diligenza  per  vedere  gli  archivj  , e le  altre  memorie 
manoscritte  , e stampate  ; ed  estendano  anche  le  loro  ricerdie  , ed 
osservazioni  a tutti  gli  oggetti  , che  possono  interessarla  tanto 
nell’  istorico  , che  nel  politico  , nell'  economico  e in  ciò  , che 
spetti  alle  naturali  produzioni . Debbo  fare  questa  giustizia  al  dotto 
Sig.  Canonico  Lucidi , il  quale  nello  scrivere  le  Memorie  Storiche  dell' 

Ariccia  sua  patria  , impiegandovi  con  maturità  più  di  vent'  anni , 
i’  ha  considerata  in  tutti  questi  punti  di  vista  r ed  ha  saputo  met- 
tere in  un  luminoso  aspetto  tutti  li  pregi  antichi  , e moderni  di 
essa  , che  ce  la  fanno  ricordare  per  quella  città  illustre  , che  la 
predicavano  gli  antichi  ; e per  uno  dei  più  felici  , e ridenti  pae- 
si , che  al  presente  esistano  nei  contorni  di  Roma  - Lungi  pertan- 
to dall’  esservi  cosa  alcuna  contro  la  Religione  . i buoni  costu- 
mi etc. , posso  attestare  al  Riho  P.  M.  del  Sagro  Palazzo  Aposto- 
lico , che  é degnissima  di  darsi  alle  stampe . 

Dal  Convento  di  S.  Maria  sopra  Minerva  li  20.  giugno  179;;. 


Fr.  Giuseppe  Maria  Salicati  Maestro  , e Com~ 
pegno  del  Rfiio  P,  Generale  de'  Predicatori  etc. 


•Il  O il  piacere  di  poter  attestare  al  Riho  P.  M.  del  S.  P.  A.  ^ per 
cui  commessione  ho  letta  1’  Opera  del  Rev.  sig.  Canonico  Lucidi , 
intitoXzia  Memorie  Storiche  dell' Ariccia  , esser  questa  non  solamen- 
te aflfatto  lontana  da  quanto  potesse  oflendere  il  buon  costume  , la 
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Religione  , o il  Governo  ; m»  piena  in  vece  tl’  erncTlv.ione  e di  sa» 
na  critica  , con  parecchie  op|jomine  illiHtrazioni  di  mona  nenti  e ‘ 
di  Classici  , nella  parte  che  riguarda  l'  Ariccia  antica  ; e nel  ri- 
manente sparsa  di  utili  avverten/.e  relative  all’  Agricoltura  , alla 
Storia  Naturale  , ere.  talchi  possa  interessare  non  i soli  Aricirp  , 
ma  generalmente  gli  Antiquarj  , i Filologi  etc.  Perciò  la  giudico 
degna  delle  pubbliche  stampe,  anche  per  servir  d’esempio  ad  al- 
tri paesi  dello  Stato  , principalmente  ai  decaduti  dal  loro  sintico 
Splendore  , a procurarsi  un  somigliante  patrio  istoiiografo . 


D.  in  Roma  ii.  novembre  ijgj-  - 


Giuseppe  Solari  delle  Scuole  Pie 


IMPRIMATUR, 

Fr.Thomas  Vincentius  Pani  Ordinis  Pnedicatorum  Sacri  Palati!  ApOii 
stolici  Magister . 


I 
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DELL’  ISTORIA  DELL’  ARICCIA  ; 

PARTE  PRIMA 


CAP.  I. 


Dille  antichità  Ariciae  t e degli  autori  9 
che  scrissero  deir  Ariccia  . 

Ncominciare  l' istoria  della  patria  da’ secoli  pii 
remoti  e favolosi  , né  solo  paragonarla  alle 
u famose  e celebri  ; ma  innalzarla  an- 

^ T ? n cora  all’ eccelso  grado  di  aver  dato  alla  metropoli 
t 1 ? d mondo  nn  imperatore  , pili  consoli , pretori , 

5 i w censori , edili , leggi , cavalieri  splendidissimi , 

n e femmine  onestissime  ; di  aver  riportato  vitto- 
rie  gloriose  contro  potentissimi  nemici  ; èl’istes- 
^ aguzzar  sempre  più  nel  secolo  presente 
gli  occhi  illuminati  e critici  de’  leggitori  a metter  indubbio  lave- 
rità  delle  cose  narrate  da  uno  scrittore , che  stimasi  troppo  credu- 
lo , o almeno  troppo  appassionato  per  la  patria  . Eppure  volendo  io 
tessere  in  compendio  l' istoria  AeW Ariccia  mia  patria  , sono  costret- 
to a ricorrere  a questi  principj  . AftìncJiè  però  li  miei  leggitori  non 
mi  diano  la  taccia  di  troppo  credulo  e appassionato  , voglio  pre- 
venirli con  l’autorità  del  padre  dell’eloquenza  (i)  , il  quale  ri- 
spondendo a Marc’ Antonio  triumviro  , che  rinfacciava  ad  Augusto 
suo  collega  1’  ignobilità  de’ suoi  natali  originati  da  una  madre  Ari- 
cina  chiamata  Azzia  , gli  dice  , che  non  credesse  già  di  nominare  una 
qualche  o efesina  , o trallense  , quando  nominava  una  matrona  Ari- 
cina  ; Che  egli  ingiustamente  disprezzava  questo  municipio  , per 
origine  antichissimo,  per  diritto  di  confederazione  unito  a Roma, 
per  vicinanza  quasi  ad  essa  contiguo  , per  isplendore  de’  suoi  citta- 
dini onoratissimo:  Che  da  questo  municipio  derivate  erari  le  leggi 
e Voconia  e Scantìnia  ; da  questo  somministrati  a Roma  moltissimi 
magistrati  e cavalieri  , che  col  loro  splendore  onorato  avean  la 
Romana  Repubblica  non  solo  ne’ tempi  antichi  , ma  ancora  nella 
recente  età  : e proseguendo  poi  Cicerone  dice  , che  il  genitore  di 
quella  santissima  ed  ottima  femmina  M.  Azzio  Ralbo  , uomo  che- 
nell’onestà  a ninno  cedeva , ottenne  la  dignità  di  pretore,  e se  dal- 

(i)  Philipp, 

a 
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la  morte  non  fosse  stato  prevenuto  , avrebbe  anche  ottenuta  la  con- 
solare . Riguardo  poi  alle  qualità  delle  donne  Aricine  si  rimette 
Cicerone  al  giudizio  di  due  chiarissimi  uomini  ,L. Filippo  ,il  quale 
aveva  in  moglie  un’Aricina;  e C.  Marcello  , il  quale  aveva  una  fi- 
glia d’un' Aricina  , de' quali  attesta  con  certezza  di  saper  egli, 
che  motivo  alcuno  non  avevano  di  pentirsi  della  dignità  di  queste 

ottime  femmine  Ci)  • 

Da  un  elogio  così  magnifico , di  cui  forse  non  leggesi  negli  an- 
tichi annali  altro  simile  fatto  a città  più  illustri  della  nostra , de- 
duco io  due  cose  certe  : la  prima  , che  Cicerone  parla  senza  dubbia 
della  nostra  Ariccia  , perchè  la  definisce  Municipium  propinquitate 
fhi'iie  fnitimum  ; a cui  sono  uniformi  Orazio , il  quale  dice,  che  in 
uscire  da  Roma  fece  la  sua  prima  fermata  nell’ Ariccia  , come  si 
dirà  altrove  , e Arriano  scrittor  greco  , il  quale  ci  assicura  Ca)  , 
che  facilmente  da  Roma  si  andava  a pranzo  all' ; e la  secon- 
da , che  non  deve  ascriversi  il  cumulo  delle  lodi  , che  le  dà  , ad 
una  rettorica  amplificazione , ma  bensì  alla  verità  ; perchè  discor- 
re d’  un  municipio  , di  cui  tutti  sapevan  per  la  vicinanza  del  sito 
e per  il  commercio  le  qualità  , e perchè  chiama  in  testimonio  non 
solo  gli  avi  ; ma  eziandio  i presenti  , et  Patrum  memoria  , et  no- 
stra , e si  appella  al  giudizio  di  L.  Filippo  e Cajo  Marcello  ascol- 
tatori forse  della  sua  orazione  . 

Non  è meraviglia  pertanto  , se  di  questa  così  antica  città  ab- 
biano fatta  gloriosa  menzione  T.  Livio  , Dionisio  d’ Alicarnasso  , 
Sirabone  , Plinio  il  vecchio  , Frontino  , Valerio  Massimo  , Vellejo 
Paiercolo  , Fioro,  Arriano,  Festo  , Virgilio  , Orazio  , Ovidio  Naso- 
ne , Lucano , Stazio  , e tanti  altri  autori  anticlii  , i quali  a suoi 
luoghi  addurremo  . e da  quali  molte  cose  estrassero  ed  unirono 
insieme  Fra  Leandro  Alberti  nel  Laz.io  Littorale  , Sip,cm\o  de  antiq. 
Jure  Italice  lib.a.,  Carlo  Stefano  Dictionar.  historic.Geograph.verba 
Ariccia,  Cluverio  Ital.  antiq.  tom.  2.  /(/;.  3.  e 5.  . Isacco  Casaitbono 
ne’  Commentar,  in  Strabon.'lib.  5.  , Abraamo  Ortelio  Thesaur.  Geo- 
graph.  verbo  Ariccia , Filippo  Briezio  Paralkl.  Geograph.  vet.  et  nov. 


(i)  iRiiobilitateni  objfcil  C.Ci-s3risfil/oj 
ciuus  cliain  naiinaiis  pater, si  vita  suppeUi- 
tassct , coiisul  t'actus  essct  ■ Aricina  ma- 
ter:  Trallianam  , aiit  Epbesiam  putes  (li- 
cere. ViJcte,  qiiain  dcspiciamuc  omnes  , 
(]iii  sumns  e niiinicipiis  , idest  , o.aincs 
piane  : qnotus  eniin  quisipie  non  esc?  quod 
autem  Municipium  non  contemnit  is, 
(]iii  Aricinum  ta.itopere  despicit , vetuUa- 
te  aiitlijiiissimum  , jiire  fndcratum  , pro- 
pinqtiitatc  poenc  fìnitimum  , splendore  (mi- 
nicipiim  honcstissimiim  ? Hinc  Voconis  , 
bine  S'  aiitini.'E  Icges  :hinc  multx  sell«  cu- 
rulcs  , et  patriim  memoria  , et  nostra  : 


bine  Eqiiites  Romani  lautis'inii  plurimi, 
et  bonestissimi  • Sed  si  Aricinam  uxnrem 
non  prnbas  , cur  proba!  TirJciiIatiam  ? 
quainqoam  hiijns  sanctissimx  f(£.niiix  at- 
qu;  nptimx  pater  M.  Attius  Balbiis , in 
primis  honestus  , prxtorius  fuit ...  Sed  hoc 
elarissimi  viri  viderint  L l’bilippns  , qui 
habet  Aricinam  iixorcm  : C.  Marectius, 
qui  Aricinx  filiam  : quos  cerio  scio  dig.ni- 
tatis  optimarum  focminarnm  non  peeni- 
tere . 

(a)  Coinment.  de  Epict.  dispnt.  lib, 
cap.  I. 


Digitized  by  Googl( 
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torri.  2.  po^.  2.  rie  antìq.  hai.  li!>.  5*  4*  '^^r'ho  Arlccia  , Guglielmo  , 

e Giovanni  Blaeu  Thcatr.  orò.  Tcrrarum  , sive  novo  Atlante p.  3.  ver^ 

10  Latium  , e più  diifusamente  Atanasio  Kirjcer  Lut.vet.  et  nov.lib.  2. 
p.  I.  cap.  6. , e Giuseppe  Rocco  Volpi  prof.  Uh.  13.  cap.  2.  , ed 
altri  molti . 

Girano  ancora  per  le  mani  di  molti  alcuni  manoscritti  sull’  isto- 
ria Aricina  , de’ quali  giudichiamo  farne  menzione  per  avere  noi  da 
quelli  estratte  molte  notizie  per  la  presente  istoria  . Monsignor 
Pier  Francesco  De  Rossi  d’ordine  d’Alessandro  Papa  vir.  fece  im 
compendio  dell’  istoria  Aricina  , e lo  divise  in  due  parti . Nella  pri- 
ma tratta  dell’  Ariccia  dal  tempo  , in  cui  i Romani  Pontefici  acqui- 
starono il  dominio  temporale  di  Roma  e suo  Ducato  sino  all’  an- 
no 1661.  , in  cui  passò  ì'  Ariccia  nei  dominio  dell’ Eccina  Casa  Chi- 
gi , avendo  per  ciò  fare  usate  tutte  le  diligenze  negli  archivj  Vati- 
cano e di  Castel  s.  Angelo  ; e nella  seconda  tratta  brevemen- 
te dalla  fondazione  AeW  Ariccia  sino  alla  sua  decadenza  , cioè  sino 
a che  fu  da’  Romani  resa  soggetta  al  loro  impero  . Questa  istoria 
conservasi  nella  libreria  Chigi  in  Roma . Io  ho  letto  la  sola  secon- 
da parte  , sul  fine  della  quale  dice  aver  di  già  compilata  e com- 
posta la  prima , la  quale  però  non  è stata  ancora  rinvenuta  in  det- 
ta libreria  . 

Ho  veduto  altro  manoscritto  esìstente  altre  volte  appresso  il  fa 
ch.Monsig.  Galletti , scritto  circa  l’anno  1656.  in  tempo,  in  cui  era 
vescovo  d’Albano  il  Cardinal  Marzio  Ginnetti , nel  quale  brevemente 
si  tratta  dell’  Ariccia  , Genzano  ed  altri  luoghi  della  diocesi  Al- 
banese . 

Più  celebre  di  lutti  è l’istoria  manoscritta  dell*  Ariccia  fatta 
da  Domenico  Jacovacci  di  Albano  , e dedicata  al  Pontefice  Alessan- 
dro VII.  , la  quale  originalmente  si  conserva  nella  libreria  del  pa- 
lazzo Chigi  deli’  Ariccia  (a')  . 

(i)  Lib.  1.  Docament.  var.  Capitali 
Ariciae  « 

(i)  Pochi  certamente  sono  gli  uomini 
illustri  della  città  d’Albano,  de’ quali  sia 
a’  noi  giunta  la  notizia  , o sia  per  man- 
canza di  essi  , o perchè  smarrite  siansi  le 
loro  opere , o lilialmente  per  li  molti  in- 
fortuni, che  soffrì  quella  citta  tante  volte 
distrutta  , e che  nell’anno  x;p7.  contene- 
va appena  ottocento  anime  , come  risulta 
dalla  Visita  del  Cardinal  Michel:  Bonclli  , 

11  di  cui  atti  sono  registrati  nel  ìib.i.Dicuw. 

•noria  Sapir.  /4ricÌK  prp,  96,  ; con  tutto  ciò 
un  letterato  , quale  fu  il  Jacovacci , non 
dovea  preterirsi  dal  sig.  abb.  Ricci  nelle 
Afemot  ie  htoritbc  di  Alba-Lonp^a , t di  Al- 
iano , Egli  lo  nomina  soltanto  di  passag- 


gio alla  2 j 8. , e non  dice,  che  fosse 

albanese.  Io  però  mi  farò  sempre  gloria 
di  nominare  gli  uomini  illustri  di  questa 
città  non  solo  per  la  \ricinanza  colla  no- 
stra Ariccia } ma  molto  più  per  la  sempre 
continuata  amicizia  e concordia  , che  re- 
gna tra  i cittadini  di  ambedue  essi  luo- 
ghi . Fu  dunque  il  Jacovacci  di  famiglia 
albanese  , e la  di  lui  prosapia  benché  mol- 
to decaduta  dall’ antiche  fortune  esiste  tut- 
tora in  Albano . Scrisse  egli  l’ istoria  d’AI- 
hano , dell*  Ariccia  y di  Nemi  , di  Genza- 
no c di  altri  luoghi , sulle  famiglie  illu- 
stri di  Roma , e molte  altre  cose  con  esat- 
tezza cd  erudizione  tale , che  i suoi  ma- 
noscritti acquistarono  tanto  grido  e ri- 
putaz'Oiie  , che  di  essi  ne  fece  acquisto  il 
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Dell*  Istoria  dell’Aricqia' 

Altro  compendio  istorico  dell*  Ariccia  » Albano  etc.  fu  scritto 
da  Giulio  , o Fulvio  Mattia  Sorentini  òtW  Ariccia  , poi  arciprete 
d’  Albano  e vicario  generale  sotto  il  Cardinal  Gio.  Battista  Pallet- 
ta , quale  si  conserva  nella  libreria  Chigi  di  Roma  , e 1’  originale 
esiste  presso  di  me  . Di  questo  parla  Valentino  Stebero  medico  di 
Castel  Gandolfo  nella  lettera  de’  24.  gennaro  1663.  , scritta  al 
P.  Kircher  sopra  1’  antichità  dell’  anfiteatro  albano  , e di  Civi- 
ta Lavinia  , nella  quale  sinceramente  confessa  di  non  essersi  fidato 
del  proprio  sapere  , e perciò  aver  consultato  l*  arciprete  d’  Albano 
suo  amico , uomo  adorno  di  dottrina  non  volgare  e indagatore  in- 
signe delle  antichità  . Pronette  in  fine  di  mandargli  tra  poco  un 
commentariolo  non  solo  su  questi  luoghi  ; ma  ancora  sti  moltissi- 
me altre  cose  spettanti  alli  luoghi  convicini,  e singolarmente  a* 
Nemorensi , Aricini  , e Alba  longa  raccolto  e compilato  dal  so- 
pracitato  arciprete  d’  Albano  , e dal  medesimo  promessogli  in  im- 
prestito subito  che  lo  avesse  ricuperato  da  un  monaco  Vallombro- 
sano  , a cui  prestato  1’  aveva  , affinchè  da  esso  il  P.  Kircher  ne  ri- 
cavasse ciò  , che  di  migliore  e piCi  degno  di  osservazione  vi  tro- 
vasse . 

Gio.  Battista  Barbetta  dell’  Ariccia  , arcidia.cono  e teologo 
prebendato  d’ Albano  scrisse  parimente  sopra  Albano  e V Ariccia, 
ma  le  sue  carte  si  sono  affatto  smarrite  (2) . 


Cardinal  Pietro  Ottoboni  , e di  poi  per  or- 
dine del  Pontefice  Benedetto  xiv.  grande 
amatore  dell’antichità  furono  trasportati 
nella  Biblioteca  Vaticana  , come  attesta  il 
Nerini  Hisi.  ^S.  , et  4l<x.  de  'Vrbe 

/ipf  CKiìite  pag,  484. , il  quale  fa- 

cciido  menzione  di  Castel  Gandolfo  , cosi 
si  esprime  : „ a:t;e»t , quantasque  in 

„ fcsta  uH/  t/iàssi/rdines , dcn.-incrren/q’te  mn- 
,,  talicnes  iulietìt  , tì.or.uwet:ta  pulii ca 
„ ouei.ditnl , qtuc  in  ununi  coiìegit  Domnìcut 
„ hiccz  -icd  in  lìb,  ad  /iiexandi  w//  VII, , 
„ qunu  inuripsit  : Notizie  di  Cas/ei  Gan- 
„ ddjO . Ilujui  (dehenivii  /iucicrts  opera 
„ tuihìa  vai.  ex  bihiiotheta  0 tobenìana  nrt- 
„ per  in  Vaticana///  illata  sunt . „ 

(j)  Vcrum  ctiam  non  nisns  . propria 
scientla  convenire  putavi  IL  D.  Archipres- 
byternm  Albancnsinm,  virum  haud  volga- 
ri doctrina  insignitum  , et  antiqnitatis 
pra-cipniim  indagatorem  , ainantissinium 
jnei  . . . , de  quiòus  omnibus  , et  plurimis 
aliis  rebus  in  liisce  finitinìis  plagis  , prar- 
cipue  Neinorcnsibiis  , Aricinis  , et  Albae 
long*  observatu  condignis  exactiorem  com- 
mnuicabo  Su*  Rev.  intra  brcvcm  tem- 


porls  intercapedinem  notitiam  * quanj  * 
prasmemorato  Archipresbytero  Albani  ha" 
boero , qui  multa  praclara  hac  super  re 
scdulo  olim  ab  se  animadversa , et  in  com- 
mcntariolnm  redacta  cnidam  Religioso 
Vallis  Uinbros*  apiid  Deiparam  ArLcinain 
degenti  se  coiicessisse  efifatus  est , et  pol- 
licitus  se  miiii  omnia  , ulti  ea  renetere  po- 
tucrit , mutua  datnrum,  ut  Sua  Kev.  quod 
mclins  atquc  obscrvabilius  inde  judicave- 
rlt , sibi  idipsuin  depromat,  Kircher  Latt 
vct>  et  nov.  hb.  z.  cap.  8. 

(z)  Potevano  anche  nominarsi  dal  sig. 
abb.  Ricci  il  Sorentini,  e il  Barbetta  co- 
me Albanesi  per  ragione  del  beneficio  , e 
a questi  potevano  aggiungersi  Agostino 
Pezzi  di  Albano  similmente  arcidiacono 
c vicario  generale  sotto  li  vescovi  Fabrizio 
Serbelloni , e Francesco  Gioacchint)  Pierre 
de  Beniis  , il  quale  per  molti  anni  fu  ret- 
tore del  collegio  Ghislicri  di  Roma  , e 
v’  insegnò  le  scienze  legali  . Nè  dovea  om- 
mettersi  monsignor  Tommaso  Mancini  , 
che  dall’ arcipretura  di  Albano  fu  assunto 
alla  sede  vescovile  di  Città  della  Pieve» 
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Domenico  Dotti  d*  Albano  » prima  canonico  , poi  arcidiaco- 
no e teologo  prebendato  di  quella  città  , segretario  nell’  ultimo 
Sinodo  Albanese  dell’anno  1686. , e vicario  generale  d’ Albano  sot- 
to il  Cardinal  Girolamo  Grimaldi , dopo  il  Jacovacci  è quegli  , che 
più  di  tutti  ha  illustrato  la  sua  patria  Q)  . 


(1)  Compilò  e continuò  sino  all’  an- 
no 1700.  il  Dotti  una  serie  de’  vescovi 
d’ Albano  in  poco  dissimile  da  quella  dell’ 
Ughclli  ; ma  l’ illustrò  con  notizie  interes- 
santi per  tutta  la  diocesi , descnvendo  le 
azioni  de’  vescovi  , che  a prò  della  loro 
chiesa  e diocesi  operato  aveano  ; e la 
corredò  con  la  serie  de’  vescovi  suffraga- 
nci , de’  vicatj  generali , e de’  cancellieri 
vescovili , e con  l’ erezione  de’  capitoli , 
monastcr;  e conventi  di  tutta  la  diocesi , 
opera  di  poi  esistente  presso  la  eh.  me.  del 
Cardinal  Carampi , il  quale  ne  taceva  molto 
conto  , come  più  voice  mi  disse  . Scrisse 
ancora  il  Dotti  due  to.mi  sulle  famiglie  il-^ 
lustri  di  Roma  * ma  questi  credonsi  smar- 
riti . Poteva  dunque  aver  luogo  anche  que- 
sti nella  Storia  d’  Albano  del  sig.  abb.  Ric- 
ci , ai  quale,  pcqso  io  , sia  fuggito  dalla 
mente  di  trattare  questa  materia . Poteva 
a questo  aggiunger  anche  Gian  Domeni- 
co Corradi  vissuto  a’ nostri  giorni , nomo 
perito  nella  scienza  legale , dei  quale  .si 
servì  in  qualità  di  segretario  il  Cardinal 
Barberini  nella  sua  Legazione  d’  Avigno- 
ne , e scrisse  la  storia  della  Casa  Barberi- 
ni . Nè  doveva  preteriisi  Nicola  Coluzzi  di 
Albano  vissuto  a’  nostri  giorni , il  quale 
fu  versatissimo  nelle  scienze  legali  , e 
grand’amatore  della  poesia,  le  di  cui  ope- 
re furono  pubblicate  colle  stampe  di  Vene- 
zia nell’  anno  1777. , il  quale  dopo  aver 
per  molti  anni  con  sommo  plauso  eserci- 
tata la  Curia  Romana  , fu  finalmente  elet- 
to Commissario  di  Ferrara  , ove  mori  , 
Ma  sopra  tutto  potevati  far  menzione  di 
quelli , i quali  al  presente  accrescono  col- 
la loro  scienza  il  lustro  alla  città  di  Alba- 
no , c sono  il  sig.  Filippo  Vannini , il  qua- 
le dopo  aver  con  applauso  universale  eser- 
citata la  medicina  nelle  prime  città  del  La- 
zio , ritrovasi  ora  medico  primario  in  Or- 
vieto ; il  eh.  monsignor  D.  Michele  di  Pie- 
tro a tutti  noto  per  la  profonda  sua  erudi- 
zione nelle  scienze  umane  c divine . Di 
questi  due  ho  dovuto  farne  gloriosa  mcn- 


zlene  per  consiglio  del  mentovato  Cardinal 
Garampi , il  quale  ne  faceva  gran  conto, 
e ne  aveva  grande  stima  : e fìnaLneiite  il 
Rmo  P.  D.  Pietro  Paolo  Bediiii  monaco 
Certosino  , il  quale  dopo  aver  occupato  le 
più  luminose  cariche  del  suo  ordine  si  ri- 
tirò nel  monastero  di  Casamarc  per  atten- 
dere alla  vita  solitaria  , ove  morì . 

Prima  del  Dotti  avea  già  scritta  la  sto- 
ria d’  Albano  Giulio  Cesare  Santorio  aicl- 
diacono  parimcirte  , e vicario  generale 
d’ Albano  sotto  li  vescovi  fra  Girolamo 
Bcrnieri  , Antonio  Salili  , G:'o.  Battista 
Deli , e Andrea  Peretti  . Cresta  fu  trova- 
ta tra  le  carte  di  un  pizzic.aroIo  di  Roma 
nell’ amo  i7>8. , c a me  da  un  amico,  if 
quale  non  ho  più  in  memoria  , prestata, 
e ne  feci  fare  una  copia  , che  tengo  pres- 
so di  me  . Poteva  anche  di  questo  far  men- 
zione il  sig.  abb.  Ricci , tanto  più  , che  in 
un  istrumciuo  di  vendita  di  vigna  fatta  da 
Giovanni  Marescialli , e Lucia  di  lui  mo- 
glie , rogato  per  gli  atti  di  Gio.  Pietro  Ar- 
zani  notaro  dell’ Ariccia  sotto  li  zo.  gcn- 
naro  i6z7.  leggesi  sul  principio;  Coram 
Ferillustrl  , et  Rìiio  D.  J tulio  C tesar  e San- 
ctorio  Noi/,  /ilbanen,  J,  V.  l).  Frctl/cnotario 
Apcifoìho  , et  llìnn , et  Rmi  D,  Card.  Pe~ 
retti  Epìscopi  Albanen.Uhario  Generali  ; Po- 
teva , dissi , nominarsi  questo  soggetto  , 
e con  esso  illustrare  la  storia  albanese  con 
dilucidare  il  dubbio  , se  in  Albano  sianvi 
state  famiglie  nobili . A questo  proposito 
poteva  anche  aggiungersi  Mercone  , che 
da  Francesco  Zazzara  tom.  i.  della  Casa  de* 
Conti  di  Morsi  si  dice  signore  di  Albano  4 
de’  Conti  dclTuscolo,  il  quale  fece  una 
donazione  alla  Badìa  di  s.  Benedetto  e 
Scolastica  di  Subiaco,  e riporta  le  seguen- 
ti parole  dell’ istru mento  : Anno  \x.  boni~ 
facii  PaptC  II.  ind.  ij.  die  ii.  Juuii  Merco 
N'cbilis  Elr , ma^tsìfitus  , natione  de  Alba- 
no , modo  Dei  gratta  Monachus  in  Monaste- 
rìo  SS.  Benedìcti  , et  Scolasttta  , et  effert 
Gregorio  Epìteopo , et  Monaebo , atque  Abba- 
tì.frtedktl  Monasurìì  t (t  ipsi  Mottastirlo 
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Non  deve  ommettersi  il  Cardinal  Fabrizio  Paniucci  vescovo 
d’ Albano  , il  quale  nella  visita  della  diocesi  inserì  in  compendio 
le  più  celebri  notizie  iscoriche  profane  e sagre  di  Albano  , e di 
tutti  i liiot^hi  della  sua  diocesi . 

Gio.  Pietro  Arzani  dell'  Ariccia  , vicario  generale  d’  Albano 
sotto  U vescovado  del  Cardinal  Cesare  D'  Estrees  , uomo  versatis- 
simo nella  scienza  de’ sagri  canoni  , nella  teologia  e nella  poe- 
sia , raccolse  molte  notizie  riguardanti  la  città  d’ Albano  , e altri 
luoghi  della  diocesi,  ma  soprattutto  AeW  Ariccia  , e le  unì  in  due 
])rotocolli  , che  conservansi  nell’  archivio  della  chiesa  collegiata 
dell’  Ariccia  , di  cui  fu  egli  canonico  . Il  capitolo  dell’  Ariccia  ve- 
nererà sempre  la  memoria  di  questo  canonico  , il  quale  oltre  le  su- 
dette  raccolte  estrasse  da’  pubblici  archivj  tutti  gl’  istromenti , che 
riguardavano  il  suo  capitolo  , li  copiò  di  proprio  carattere  , e sen- 
za veruna  spesa  de’  canonici  li  fece  rendere  autentici  da  Gian  Pie- 
tro di  lui  padre , e da  Matteo  di  lui  fratello  ambedue  notari  dell’ 

Sceleslam  S.  Pe/ri /•ìpoirtll  tum  Crirtìtiìt  sriìi  l’ arco  unito  al  forno  sino  al  principio  dal- 
ia cnm  i!hìi,:irHrìlas  tic.  la  piazza  di  s.  Rocco  , e dalla  casa  d.-lli 

ttcìtim  liulhci  etc.  Da  questo  documento  si  Cantori  a tutta  la  chiesa  cattedrale  , co  io- 
rilevano  molte  co<e  interessanti  all’ istoria  sceiidosi  sino  al  giorno  d’  oggi  li  vestiggi 
albanese  . E primieramente , die  Merco-  delie  mura . 

ne  delia  famiglia  de’ Conti  Tusculani  era  Dal  che  non  i meraviglia  se  fu  venduta 
signore  d’ Albana,  come  asserisce  il  so-  per  poco  prezzo  , e se  l’entrate  fossero 
pcacitato  Zazzara  • Albano  dunque  fu  al-  tenui  ; perché  ciò  non  solo  procedeva  dal 
cun  tempo  sotto  il  dominio  dc’Conti  Tu-  poco  numero  degli  abitanti  , ma  ancora 
sciiiani . Inoltre  si  rileva , che  Mercone  era  perchè  li  beni , e terreni  erano  allodiali , 
nobile  e nato  in  Albano,  e che  limona-  e propri  de’ cittadini , c gli  atlitti  delfor- 
ci  Benedettini  furono  altre  volte  possessori  no  , macello  , osteria  e pizzicarla  o non 
della  chiesa  di  s.  Pietro  d’ Albano.  Que-  vietano,  o-pure  spettavano  al  Pubblico, 
sta  notizia  servir  potrebbe  a sciogliere  il  che  in  progresso  dei  tempo  , e senza  poter 
dubbio , se  li  monaci  Benedettini  siano  penetrarsene  la  vera  cagione  , è lestato 
mai  Itati  padroni  di  questa  città  . Io  leg-  privo  di  tutti  li  retroscritti  proventi  appro- 
go  a questo  proposito  nel  lib.  i . our.  priati  alla  Camera  Baronale  del  principe, 
Caf,  /Iriciit  fa^  -ig?.  : La  città  di  Albano,  e del  dominio  delli  terreni . 
che  in  tempo  di  Pasquale  ii.  si  dice  fosse  Sin  qui  si  è fatta  menzione  degli  Alba- 
delia  R.  C.  Apostolica  , passò  molti  anni  nesi  illustri  nelle  lettere  . Abbiamo  anclic 
dopo  nel  dominio  de’ vescovi  prò  tempore,  Niccolò  Masi  illustre  nelle  armi,  il  quale 
da’ quali  tdrnò  alla  detta  Cammera  , e da  seguendo  il  papcito  de’  Savelli  contro  i ne- 
questa  furono  investiti  li  Padri  Benedetti-  mici  dei  Pont.  Clemente  vii.  nell’  an- 
ni , i quali  in  tempo  di  Eugenio  Qiiarto  no  1J17.  sotto  la  terra  di  Gavignano  ven- 
ia venderono  al  Sig "’.  . . Savclli  ne  a singoiar  battaglia  contro  del  Gen. 

per  cinque  mila  fiorini  , attesa  la  poca  Oranges  : ma  mentre  questo  (cosi  leggesi 
rendita , che  ne  cavavano,  c la  spesa  mag-  nella  uuKOicr.ttJ  IttcriJ  dei  òacco  di  Rena  di 
giore,  clic  erano  obbligati  fare  nel  mante-  pakricào  De  Reti! /are.  1 ci:p.  io.)  ficna 
nere  il  presidio  nella  fortezza  , che  stava  , Jrtoa  /tò  da  Soiaalo , che  da  Capieano  ceiP 
dove  orzi  è il  mouasterio  de’  Padri  di  ciìùaaal , /»  da  quei  dei  Caieapneto  ( luogo, 
s.  Alessio  di  Roma  contiguo  alla  chiesa  di  ivi  vicino,  ove  eraiisi  ritirati  altri  nemici  ) 
I.  Paolo , chiamata  nel  Beneplacito  Apo-  eeìpilo  ccn  dite  archihnfiai:  in  [uhi  , chi 
stolico  Fcrieli/irtn  , quale  serviva  per  la  qtthi  caddi  ntrit  da  eaiaìU. 
difesa  della  città,  che  si  restringeva  ua 
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Aricela  , e formò  con  somma  fatica  un  grosso  volume  , in  cui  de- 
Ecrisse  tutti  li  diritti  , prerogative  e beni  del  suo  capitolo . 

Finalmente  ritrovasi  un  manoscritto  presso  il  canonico  D.  Fran- 
cesco Brignoli , che  porta  in  fronte  il  nome  di  Gian  Battista  Conti 
Pinci  di  lui  pro-7.io  materno,  in  cui  accuratamente  è descritta  la 
storia  profana  di  Albano  , dell’  Aricela  , e di  altri  luoghi  vicini , 
divisa  in  sei  giornate. 


C A P.  II. 

Della  forJc\ione  dell'  Ariccia  . 

On  vi  fu  città  , non  vi  fu  nazione  . che  fra  mille  favole  noa 
involvesse  la  propria  fondazione  ed  origine  , per  renderla  piò  cele- 
bre e più  famosa  .Si  dà,  dice  Livio(i),  all’ antichità  questa  li- 
cenza . Ha  r Aricela  anch’  essa  la  sua  fondazione  favolosa  ripeten- 
dola da  Ippolito  figliuolo  di  Teseo  re  di  Arene  . Portatosi  questo 
alla  guerra  diTroja,  e rimasta  in  Atene  Fedra  sua  moglie  , s’in- 
vaghì ella  d’ Ippolito  suo  figliastro  , e tolerar  non  potendo  le  repli- 
cate ripulse  del  casco  giovane  , convertito  in  odio  1’  amore  , con 
la  più  nera  calunnia  1’  accusò  presso  il  padre  d’  aver  quegli  tenta- 
to violare  il  di  lui  letto  : convenne  pertanto  ad  Ippolito  per  sal- 
varsi dall’  ira  del  tròppo  credulo  padre  darsi  prontamente  alla  fu- 
ga . Da  questo  fatto  si  prese  motivo  di  favoleggiare  , che  nel  men- 
tre Ippolito  se  ne  fuggiva , spaventati  da  un  mostro  marino  i suoi 
cavalli  lo  rovesciasser  dal  cocchio,  e rimastegli  avvinte  al  braccio 
le  redini  strascinato  per  luoghi  spinosi  e dirupati  perdesse  lace- 
rato in  mille  guise  miseramente  la  vita.  Chi  poi  lo  finse  da  Dia- 
na portato  in  cielo , dove  tuttavia  risplende  fra  gli  astri  col  nome 
di  Auriga  celeste  (a)  . Chi  finse,  che  a’prieghi  di  Diana  ravvivato,  Dite 
indignante  , con  succili  d’  erbe  da  Esculapio  , nuovamente  morendo 
rilegato  venisse  in  un  perpetuo  tenebroso  carcere  dell’  Inferno  sen- 
za speranza  di  più  escirneQ).  E chi  finalmente  finse,  che  ravvi- 
vato, come  si  disse,  da  Esculapio,  Diana  cambiatolo  di  volto  e 
di  nome  , e datogli , perchè  riconosciuto  non  destasse  1’  altrui  in- 
vidia , un  aspetto  più  vecchio  , il  venne  a celare  nella  sua  selva 
Aricina  , dove  fu  poi  fra  gli  Dei  minori  col  nome  di  Virbio  vene- 
rato C4)  • Virgilio  ancora  adottò  questa  favola,  aggiungendo,  che 

(1)  Datur  hsc  venia  antù|uitati  , nt  mi- 
scendo  hiimana  divinis  primordia  iirbitim 
aiipiistiora  feciat . h frint. 

(2)  l’autan.  in  Coriiuli.  llb.  t. 

({)  Iiifernis  ncque  cnim  tenebris  Diana 

piidiciini  liberai  Hippolytiiui  • Orar.,  04,  7, 

lif,  4. 


(4)  Tum  mihi  ne  prssens  augerem  mu- 
nerishiijus 

Tnvidia:n,densaj  obiecitCyntbia  nube* 

Utqu:  fot  em  tutiis  , posscmque  impu 
ne  viderì 

rVddidit  «tatem , ncc  covnoscenda  re> 
liquit 


Digitized  by.Google 


« 


Dell’  Istoria  dell^  Ariccia 


nella  guerra  fra  Turno  ed  Enea  marciò  in  soccorso  di  Turno  an- 
che Virbio  figlio  d’ Ippolito  e di  Arida 

Questa  é la  fav'ola  , alla  cui  finzione  diedero  causa  , ed  il  no- 
ane  d’  Ippolito  derivato  da  /i ippos  Q cav^\lo^ , e 1’ amor  della  cac- 
cia, ond’ era  Ippolito  predominato  , e la  di  lui  castimonia  , ed  il 
tempio  col  bosco  Aricino  , dove  special  culto  si  rendeva  a Diana 
e ad  Ippolito,  e finalmente  il  nome  di  Arida  , che  la  città  prossi- 
ma aveva  ; e questa  è pure  la  favola , che  fe  nascere  in  progresso 
di  tempo  la  fama  , che  V Ariccia  fosse  stara  fondata  da  Ippolito, 
e cosi  denominata  dal  nome  della  di  lui  sposa  . Ma  una  origine 
e fondazione  favolosa  può  ben  servire  di  ornamento  , ma  non  già 
di  fondamento  ad  una  storia  . 

La  città  dell’  Aricela  è molto  piò  antica  della  Guerra  Trojana  , 
nel  cui  tempo  vissero  Teseo  , Fedra  ed  Ippolito Imperocché  in 
quella  medesima  età  , cioè  subito  dopo  la  distruzione  di  Troja  , era 
di  già  V Ariccia  una  città  potente  e popolata  , avendo  sommini- 
strato a Turno  re  de’ Rutuli  un  valido  aiuto  di  soldati  nella  guer- 
ra contro  il  re  Latino  , ed  Enea,  come  vedremo,  allorché  si  farà 
discorso  d’ Ippolito  e di  Virbio  . Dobbiamo  dunque  cercare  la  sua 
fondazione  in, secoli  più  rimoti. 

Solino  ci  fa  sapere  Qa)  , che  fu  fondata  da  Archiloco  duce  de^ 
Siculi  , e che  dal  medesimo  trasse  il  suo  nome  . = Arida  ah  Ar- 
chiloco Siculo  , unde  et  nomen  ( ut  Cassio  Hemince  placet')  tractum  . = 
Il  nome  dunque  dell’  Ariccia  non  derivò  da  Arida  moglie  d' Ippoli- 
to , ma  bensì  da  Archiloco  suo  fondatore  . Quello  pertanto  di  Er- 
minia , che  gli  scrittori  de’  nostri  tempi  le  danno  nella  sua  prima 
origine,  se  non  é un  equivoco  preso  da  Emina  cognome  di  Cassio , 
sarà  forse  tratto  da’  sogni  di  Annio  da  Viterbo  . Ma  d’  onde  mai 
traevan  1’  origine  i Siculi  ? ed  in  qual  tempo  regnaron  essi  in  que^ 
sta  parte  d’ Italia  ? Questo  appunto  é quello  , che  involto  fra  le 
tenebre  de’  secoli  più  vetusti , conviene  alla  m'eglio  che  sia  possi- 
bile di  rintracciare , rimontando  sino  ai  primi  re  ed  ai  primi  abi- 
tatori d’ Italia  . 

Quantunque  tanto  i Greci  , che  i Latini  scrittori  della  storia 
Romana  abbiano  di  molto  approssimata  ai  re  Latini  1’  epoca  del 
regno  di  Saturno  e di  Giano , per  dar  cosi  più  facilmente  a crede- 
re , che  da  essi  1’  origin  sua  traessero  i Romani  ; la  verità  però  si 
é , che  molti  secoli  prima  regnarono  quelli  in  Italia  . Il  Volterra- 
no-» 


Ora  inibì  . . . 

Hic  posiiit;  nomenque  sitnul,  quod 
possct  equoniin  ' 

Admoniiisse  , jiib^tdeponere  : qiilqtie 
fiiisti 

Hippolytns  , dixit  , uuac  idem  Vir- 
bius  esco . 

Hoc  uemus  inde  colo»  de  DIsque  mi- 


noribus  iinus.  (Jvìd.AIeramcr.ì  b.  i j, 
(i)  Ibat  et  Hippolyti  proles  pulcherri- 
ma  bello 

Virbiiis  , iasignem  quem  mater  Ari- 
eia  misit 

Educriim  Algerix  lucis.  /Encad,  Ub.'ì* 
(i)  Polyhi&c.  cap. 
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00  e il  Dempstero  son  di  parere  , che  Giano  incominciasse  a re- 
gnare in  Italia  l’anno  1880.  dalla  creazione  del  mondo  , cioè  215. 
anni  dopo  il  diluvio  (O  . Giano  dunque  e Saturno  furono  i primi 
ad  abitare  , ed  a regnare  in  Italia  , e furono  i primi  a battervi  . 
come  si  dice  , moneta,  in  cui  da  una  parte  miravasi  il  doppio  vol- 
to di  Giano  , e dall'  altra  una  nave  C2) . ed  allor  fu  , che  fiori  la 
bella  età  dell’  oro  decantata  cotanto  da’  poeti . 

Qua  vindice  nullo 

„ Sponte  sua  sine  lege  fidem  , rectumque  colebanc . 
j,  Poena , metusque  aberat  . . . 

,, Sed  erant  sine  judice  tuti  ; 

,,  Contentique  cibis  nullo  cogente  creatis . 

„ Arbuteos  foetus , montanaqiie  fraga  legebancV 
,,  Cornaque  , et  in  duris  hserentia  mora  rubetis , 

„ Et  quse  deciderant  patula  Jovis  arbore  glandes  Cs)  • 

In  Giove  e Saturno  si  crede  communemente  simboleggiato  Noè , il 
quale  veduto  aveva  H mondo  e prima  e dopo  il  diluvio  , la  qual 
cosa  si  volle  esprimere  nelle  monete  ( che  credo  non  da  Giove  e 
Saturno  battute  , ma  qualche  secolo  dopo  dagli  Etruschi  in  memo- 
ria di  essi)  colle  due  facce  , e colla  nave  cioè  l’Arca  , in  cui  fu  sal- 
vato Cq)  ; ® nell’  età  di  Saturno , o sia  dell’  oro  si  volle  indicare  la 
vita  semplice  , frugale  , religiosa  ed  innocente  di  quei  primi  ripopo- 
latori della  Terra  . 

Io  non  dico  , che  fosse  Noè  medesimo  quello  , che  venne  il  pri- 
mo a popolare  l’Italia;  ma  non  è invertsiinile  , che  fosse  Jafet  suo 
figlio,  vale  a dire  quegli  , che  da’ nostri  poeti  fu  detto  Japeto,  e 
di  cui  fu  finto,  die  fosse  figliuolo  del  Cielo  e della  Terra  , e padre 
di  £pimeteo  e di  Prometeo  , d’  Atlante  e di  Espero  , tutti  padri 
del  genere  umano , al  dir  delle  favole , o almeno  almeno  qualcuno 
de’ suddetti  suoi  primi  discendenti  . Infatti  gli  scrittori  tutti  pii 
antichi  convengono  , che  li  primi  abitatori  d’ Italia  fossero  Gen/e 
scjiravvunzata  al  diluvio  , e questi  furono  gli  Umbri  (5)  . E siccoiue 


(i)  Annus , qno  Jaaus  regnare  coepit , 
vult  probabiiius  Volacerranus  lib.i  j.  Com- 
mentar. iacldisse  in  mundi  conditi  an- 
num  iSSo.  DcmfUcr.Vtb,  1.  cap,  8. 

(a)  Primus  in  Italiam  creditur  venisse  $3- 
turnns ...  Certum  tamen  est , priorem  Ja- 
anim  in  Italiam  de  venisse  , ab  coque  prrstea 
venicntem  exceptum  esse  Sìtaraain./iurbor 
Urip.  Geni.  Kom,  Regionem  istam  , qute 
n unc  vocatur  Italia  , regno  Janiis  obtinuit, 
q ui  creditur  geminain  ì'acietn  prenilisse  ... 
Cirip  primus  quoque  ara  signaret,  servavit 
& in  hoc  iatutai  rcvcrentisro , ut  quoiiiam 


illc  navi  fuerat  advecttis,  ex  una  quident 
parte  sui  capitis  eOìgies  ; ex  altera  vero  na- 
vis  exprimeretur...  Kegnante Jano  omnium 
domos  religione  , ac  sanctitate  ftiisse  mii- 
nitas  traditur . Miunb.Saliirn.ìib.x.  cjp,  j. 

(})  Oaid.  Af et jmor.lib.ì, 

(4)  Voss.  de  Ùr/5.  Il  propreisu  Idei,  lib,  i, 
cjp.it, et  ip.Vasct.  de kniUpi,  n:iiam.Hxbr, 
lib.x.  enp-i, 

(r)  Umbrorum  gens  antiquissima  Italie 
existimatur,  utquos  Ombrios  a Gracis  pu- 
tent  dictos,  qiiod  intindatioue  terrarum  ini- 
bribus  superlkisscnt . Plin, //è.j.  fJ/>  i j. 
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si  supponeva  , che  questi  Umbri  salvati  si  fossero  sulle  cime  de* 
monti  ; cosi  furono  detti  ancora  , come  si  ha  dall’autore 

de  Orig.  Gent.  Rom.  : ,,  Quidam  tradunt  Terris  diluvio  coopertis  pas- 
,,  suri  multos  diversarum  regionum  in  montibus  (i)  » quos  confu- 
,,  gerani  » consti  fisse  ; ex  quibus  quosdam  sedem  qucerentes  , perve- 
,,  ctos  in  Itaiiam  ABORIGINES  appellatosi  Grcpca  scilicet  appellatione 
a cacuminibus  montium  . = Sicché  Ùmbri  , ed  Aborigeni  sebbene  siano 
nomi  diversi  , nulladimeno  indicano  soltanto  quei  primi  sopravvan- 
zati  al  diluvio,  i quali  vennero  ad  abitar  l’ Italia  ..  In  progresso 
però  di  tempo  formaron  popoli  tra  lor  diversi  ; e spesso  ancora  ne- 
mici , sebben  fossero  della  medesima  origine. 

Questi  avvanzi  dell’  universale  diluvio  , crescendo  e moltipli- 
cando , popolarono  prima  d’ogn’altra  parte  1*  Etruria  , in  cui  secon- 
do Servio  (2])  viene  1’  Umbria  compresa  ; oiid’ ebbe  l’origine  1’ an- 
tichissimo e potentissimo  Regno  Etrusco  , o sia  Italico  , di  quà 
e di  là  dall’  Appennino  da  un  mare  all’altro  , e dall’Alpi  sino  agli 
estremi  confini  della  Calabria  . Fondarono  essi  prima  dodici  città 
di  quà  dall*  Appennino  , che  furono  capi  d*  origine  di  altrettante 
città  fondate  di  poi  di  là  dall’Appennino  medesimo  ("3)  ; e da  que- 
ste trasmesse  altre  colonie  riempirono  1*  Italia  tutta  di  popoli  » 
che  o da’  condottieri  o per  altre  ragioni  assunsero  diverbi  nomi , 
ma  in  sostanza  erano  della  stessa  origine  . E siccome  tuttociò  av- 
venne in  quei  tempi  antichissimi  e prossimi  alla  dispersione  Ba- 
belica , e prima  che  altra  nazione  estranea  trasmigrasse  in  Ita- 
lia (4)  ; perciò  da  scrittori  de’  tempi  posteriori  furono  chiamati  In- 
digeni , nati  da  sé  stessi  , o nativi  del  luogo  , vale  a dire  nativi 
d’Italia,  non  forastieri , né  dalla  Grecia,  o d’altronde  venuti. 

Fra  i popoli  Indigeni  furono  anch’  essi  li  Sìculi  ; e la  lor  se- 
de fu  il  Lazio , come  si  ha  da  Dionisio  ^5)  : e sono  essi  tanto  arr- 
liclii  in  questa  parte  d' Italia  , che  come  avverte  lo  stesso  stori- 


(i)  Alla  supposizione  , che  si  rifug- 
giassero  sulle  cime  de’  inoiiti  , può 
aver  dato  luogo  il  posarsi  dell’  Arca  su  i 
monti  dell’  Armenia  , quando  cessò  il  di- 
luvio * 

(i)  Ad  JEncad.  lib.  ii.  vers.  7$?. 

(i?)  Thuscoriun  ante  Romanum  Impe- 
rium  late  terra  marique  opcs  patuere  , ma- 
re supero  , inferoque  , quibus  Italia  insiv- 
ìx  modo  cingi  tur  . Qiiantum  potueriiit  , 
nomina  sunt  argumento  , quod  alterum 
Thuscum  communi  vocabulo  gentis  , alte- 
rum Hadriaticum  mare  ab  Hadria  Thusco- 
rum  colonia  vocavere  Itali»  gentes . li  in 
utrumque  mare  vergentes  incoluere  urbi- 
bus  duodenis  tcrras  prius  cis  Appenninum 
ad  infcrum  mare,  po&tea  trans  Appena  inom 


totidem  , quod  capita  originis  crant  colo- 
niis  missis . Liv.  ìih,  j.  tap.  ly. 

(4)  I primi  esteri  , che  vennero  in  Ita- 
lia , secondo  Dionisio , furono  gli  Enotrl 
17.  età  prima  delia  guerra  di  Tro;aj  ma  I» 
trovarono  di  già  abitata  : approdarono  prir 
ma  nel  seno  occidentale  d’Italia,  detto 
/iuicnio  , fin  d’aflora  abitato  dagli  /iuwnji 
penetrarono  anche  nella  Toscana  , e tolse- 
ro agli  Umbri  qiialche  porzione  di  terra  » 
Sono  dunque  in  Italia  piu  antichi  gP  Ittài- 
gtui  degli  Enotri  . 

(5)  Urbem  terra,  marisque  totius  prim 
cipcm  , quam  nunc  Romani  habitant , pri- 
mi in  Omni  memoria  tenuisse  dicuntur 
barbari  Siculi , Cìens  indigena  » 


It 
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co  (i)  « niuno  sa  e può  dire  , se  prima  di  loro  fosse  il  Lardo 
abitato.  E’ peraltro  assai  verisimile  , che  prima  che  fosse  abitato 
da’  Siculi  , fosse  il  Lazio  deserto  ed  inculto.  Se  quei  primi  abi- 
tatori d’ Italia  scampati  dall’  universale  diluvio  fissarono  la  lor  di- 
mora nell’  Umbria  , crescendo  di  poi  e moltiplicando  dovettero 
prima*  d’ ogn’ altra  parte  d’ Italia  popolare  1*  Etruria  e la  Sabina, 
che  adjacenti  ,e  confinanti  sono  deirUmbria.  Dionisio  suddetto  ^2) 
c’indica  l’antichissima  sede  Aborigeni  in  Rieti  . Che  dunque 
vi  é di  più  verisimile  ed  ovvio  , che  seguitando  gli  Umbro-Abori- 
geni a crescere  e moltiplicarsi  spedissero  delle  colonie  a popo- 
lare le  regioni  circonvicine,  e fra  queste  il  Lazio,  ch’era  vicino, 
confinante  con  1’ Etruria  e colla  Sabina  ? So,  che  Dionisio  fa  i Si- 
culi cosi  chiamati  dal  re  Siculo  , secondo  lui  , figlio  , e secondo 
Solino,  fratello  d’italo  re  d’Italia  (3);  ma  da  Fabio  Pittore  (^4) 
sappiamo , che  anche  prima  d’ Italo  veniva  il  Lazio  abitato  da’  Si- 
culi, mentre  suscepto  Italus  Italue  imperio  y tum  filiam  suam  Romain 
nomine  Sicuiis  y et  Aborigimbus  in  Lario  prcefecit . Egli  è dunque  as- 
sai probabile  , che  gli  Aborigeni  prendesser  nel  Lazio  il  nome  di 
Siculi  , non  già  da  un  figlio  o fratello  d’  Italo  , ma  dal  capo  di 
quella  colonia  , che  vi  andò  la  prima  a popolarlo  . Ed  è ancora  as- 
sai probabile,  che  prima  ancora,  che  questa  Roma  spedita  da  Ita- 
lo a presieder  nel  Lazio  vi  fondasse  la  città  dal  di  lei  nome  chia- 
mata Roma , vi  avessero  i Siculi  fondata  V Ariccia  y Gobio  y Anten- 
na y e Sicilio  t o Siculeto  là  dove  ora  è Tivoli  , città  tutte  anti- 
chissime . 

Ma  ninna  cosa  potrà  farci  meglio  comprendere  a un  dipresso 
il  tempo  della  fondazione  deW  Ariccia  , quanto  il  sapere  in  qual 
tempo  furono  i Siculi  discacciati  dal  Lazio  ; poiché  fondarvi  non 
potevano  1’  Ariccia  se  non  nel  tempo  , in  cui  pacificamente  vi  di- 
moravano . Per  procedere  con  chiarezza  in  questo  esame  , e con- 
cordare alla  meglio  che  sia  possibile  gli  antichi  scrittori , che  so- 
vente sono  in  contradizione  non  solo  Ra  loro,  ma  talvolta  con  sé 
medesimi  , convien  distinguere  1’  espulsione  de’  Siculi  da  quella 
parte  del  Lazio , eh’  essi  occupavano , dalle  espulsioni  da  essi  pa- 
tite in  altre  parti  d’ Italia  , finché  vennero  costretti  a passare  in 
Sicilia  . Distinta  cosi  una  espulsione  dalle  altre  non  si  verrà  più 
a confondere  un  tempo  coll’  altro  . Dionisio  (^5)  dopo  averci  fatta 
sapere  , che  i primi  abitatori  del  Lazio  furono  i Siculi  , soggiun- 
ge , che  aliqùanto  post  pulsis  longo  bello  antiquis  Dominis  Aborigines 
eam  regionem  occuparunt  . Bisogna  però  credere  , che  i Siculi  ri- 

(1)  Superiori  tempore  allosne  habuerit  creduto  un  re  Sabino  : ma  se  furono  due 

coloiios  , an  incuita  ca  regio  fucrit,  nemo  diversi  Itali , l’Eiotro  de;  esser  postcrio- 
potcst  dicere.  Itid.  re  , ed  anteriore  il  Sabino,  di  cui  par, che 

(2)  Ibid.  parli  Fabio  Pittore  . 

(j)  Sembra  , che  Dionisio  creda  quest’  (4)  De  Vrb,  Rm, 

Italo  discendente  d’  £ootro  , Altri  T >nno  (j)  Lib>  i, 
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fiiggiatisi  presso  de’ popoli  confinanti,  non  lasciassero  pacifici  pos- 
sessori della  Inr  conquista  pii  Aborigeni  . Poiché  gli  Aborigeni  , 
cliiajnati  in  lor  soccorso  i Pelasgi , e debellati  i confinanti , come 
prosicgue  Dionisio  Ci)  , spinti  furono  i Siculi  oltre  il  fiume  Liri  , 
e soggiogato  quanto  spazio  di  terra  vi  ha  tra  il  predetto  fiume  , 
cd  ilTevere  , pacificainente  vi  regnarono  col  nome  di  Aborigeni  si- 
no al  tempo  della  guerra  diTroja  , denominati  ipoi  Latini  da  Lati- 
no loro  re.  Finalmente  anche  di  là  dal  fiume  Liri  pace  non  ebbe- 
ro iSiculij  poiclié  perseguitati  dagli  Opici , secondo  Tucidide  ([2), 
dagli  Enotri , e dagli  Japigi , secondo  Ellanico  Lesbio  presso  Dioni- 
sio Cs)>  abbandonata  l’Italia  tutta  si  ritirarono  nella  Sicilia,  cui 
diedero  il  nome  Cq)  • 

Da  quanto  si  é detto  chiaro  apparisce  da  tre  diversi  lunglii  in 
diversi  tempi  esser  stati  espulsi  i Siculi  ; la  prima  volta  dall’an- 
tica lor  sede  nel  Lazio,  la  seconda  da’ luoghi  al  Lazio  finitimi  co- 
stretti a rifugiarsi  fra  popoli  oltre  il  fiume  Liri , la  terza  finalmen- 
te dall’Italia  tutta  forzaci  a passare  in  Sicilia  . Questa  ultima  es- 
pulsione dall’Italia  segni  tre  generazioni  avanti  la  guerra  Troj  ana 
Sicufum  genus  reliquit  ìtaiium  , sìcut  Helianicus  Lesbius  dici! , tenia 
generatione  anteTrojannm  bellum  fs)  , vale  a dire  ott  anta  anni  pri- 
ma , secondo  Filistio  Siracusano:  Philistius  Siracusaims  scribit  tra- 
jecisse  eos  anno  octogesimo  ante  Icllum  Trojanum  , come  attesta  Dio- 
nisio suddetto  (6)  . Cento  ottantasei  anni  prima  di  quella  guerra 
vennero  i Pelasgi  in  Italia  (7)  ; sicché  186.  anni  prima  della  mede- 
sima dovettero  in  ajuto  degli  Aborigeni  fare  sloggiare  i Siculi  da’ 
luoghi  al  Lazio  finitimi  , e spingerli  di  là  del  Liri  . La  prima  es- 
pulsione adunque  dall’  antica  e propria  lor  sede  nel  Lazio  dee  esse- 
re avvenuta  due  secoli  e più  ancora  prima  della  guerra  diTroja,  e 
per  conseguenza  chi  asserisse  essere  stata  fondata  V Ariccia  più 


(i)  Sed  postquam  P;;l3Sgi  opcm  in  de- 
kelhnd.s  rniitimis  tiiicniiit , cxacta  imi: 
Sicilia  gente  siibcgerimt  sibi  totiini  id  t;r- 
ranim  spatiiini , ipiod  amnes  duo  LIris,  et 
Tibris  tcrmiiiant . Eas  sedes  deiiidc  perpe- 
tuo tcmiit  idem  honiiiium  genus  miitatis 
tantum  appellationihus  , vcliis  Aborigi- 
niim  nomen  scrvantes  mque  ad  Trojani 
belli  tempora  , quando  a Latino  tege  de- 
nominati sunt  Latini . Ut.  tir. 

(i)  Siculi  et  Italia  , ibi  namque  haìiita- 
vcre,  fugicntes  Opicos  in  camdcm  iusulam 
{ Sicili,e  ) trajeccriint . Iit>. 

(t)  I ib-  !•  Dove  parlando  del  passaggio 
de’  Siculi  nella  Sicilia  riporta  il  parere  di 
Ellanico  : „ Helianicus  Lesbius  tradii  duas 
„ migralioncs  ex  Italia  in  Sicillam  in  pri- 
)i  maxutc,  priorem  Eliniorun]  I quos  alt 


,,  e scdibiis  siiis  ejcctos  ab  CEnofris,  alte- 
„ ram  vero  anno  post  quinto  Aiisonum  Ja- 
„ pygas  fugicntium  . Honim  regem  Sicii- 
„ ium  dicit  , a quo  nomen  sit  inditum 
„ tam  g-nti , quam  insù  li  : „ Qiieste  ul- 
time parole  provano , clic  sotto  nome  di 
Elimi  , e di  Ausoni  parla  Ellanico  de’ Si- 
culi , cd  intanto  li  cliiama  Elimi  ed  Auso- 
ni , perchè  in  tale  occasione  furono  caccia- 
ti dal  paese  dep.li  Elimi , c degli  Ausoni  ■, 
da’ quali  fiirono  accolti , quando  oltrepas- 
sar dovettero  il  fiume  Liri . 

(4)  Ab  Italia,  qui  dicebantur  Siculi  > in 
eam  proSectis  Siciliam  dixere  , Pitdtr^ 
iicril.  Uh.  é, 

(5)  Lib.  1. 

(6)  Ibid, 

(7)  Ibid, 
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secoli  prima  della  s;nerra  stideica  forse  non  aiidarebbe  lungi  dal  ve- 
ro, Il  P.  KifkerCÒ  ‘li'"’  autorità  degli  antichi  strirtori  deduce  es- 
sere stata  fondata  V Ariccia  quasi  cinquecento  anni  prima  della 
guerra  diTroja  ; e su  questi  fondamenti  il  ClnverioCa)  stabilisce 
i principi  àeW  Ariccia  nell’anno  del  mondo  uyt;!.  , innanzi  l’Incar- 
nazione del  Signore  1613. , e prima  della  fondazione  di  RomapuS. 
Se  non  vi  fosse  1’  autorità  di  Cicerone  , il  quale  in  brevi  parole 
innalza  tanto  l’antichità  dell’.4ncr/a  , chiamandola  Mun/eiiaiuni  ve- 
tustate  aiitii]uis3imuin  : se  Solino  non  avesse  resa  nota  1’  antichissi- 
ma sua  fondazione  ; e se  Strabono  , Appiano,  Cornelio  Tacito  , ecl 
altri  antichi  scrittori  non  avessero  detto  essere  V Ariccia  una  tra  le 
antichissime  città  del  Lazio  , sembrarebbe  troppo  ampolloso  ed  ia- 
verisìmile  il  computo  fatto  dal  Cluverio. 

Ma  nasce  qui  il  dubbio  , come  mai  di  una  città  , qual  era 
T Ariccia  , fondata  piìi  secoli  prima  della  guerra  Trojana  , presso 
gli  antichi  scrittori  non  si  faccia  altra  menzione  , che  della  sua 
fondazione  sino  ai  tempi  posteriori  alla  guerra  medesima,  cioè  si- 
no alla  venuta  d’ Ippolito  nel  Lazio  . Se  ci  atteniamo’ alla  favola 
facile  è la  risposta.  I Siculi  e gli  Aborigeni  , uoinini  rozzi  , sil- 
vestri , e quasi  inumani  non  edificarono  le  loro  città  a somiglian- 
za delle  nostre , ma  vi  scavarono  antri  e spelonche  , le  quali  ten- 
nero in  luogo  di  case  . Vivevano  a guisa  di  bruti , cibandosi  di 
ghiande  e d’  erbe  ; e abitando  nelle  selve  , le  foglie  degli  alberi 
somministravano  loro  il  riposo  (3).  Questa  miserabil  vita  menaro- 
no essi  fino  a tanto  che  giunse  a queste  parti  Saturno  Q)  . il  quale 
discacciato  da  Giove  suo  figlio  venne  in  questa  nostra  parte  clTta- 
lia  , in  cui  regnava  Giano  , o Jafet , o altro  di  lui  discendente , da. 
cui  umanamente  fu  ricevuto,  e appresso  di  quello  visse  occulto  , 
e in  certo  modo  lutituvit  ; d’  onde  la  nostra  regione  fu  chiamata. 
l.atiuinQ^')  . Non  è meraviglia  dunque,  se  per  il  lasso  di  più  se- 
coli niuna  azione  gloriosa  leggasi  degli  antichi  Aricini . Nè  anche 
meraviglia  recar  ci  deve,  die  un  forastiere,  qual  era  Ippolito  (se 
é vera  la  di  lui  venuta  nell’  Ariccia')  , ne  divenisse  forse  anche  il 
padrone  ; lo  che  può  aver  dato  motivo  a molti  scrittori  (6^  di  aver- 


(»)  Ariciani , vulgo  ìa  Riccia , unaT»  ex 
anti^uUsimis  Lacii  urbibtis  fiiìsse  » Strabo, 
Appiaiius  , et  Corn^'lius  Tacitas  rcrenint  ; 
coiulitorcm  cjos  ArchilocniTi  vctusiissìjTKV 
ntiti  Siculonim  Dnccm  , Soltinis  rcferc,  ab 
eodemque  Ernin:*n  vocùatain  . • » a Stcalis 
antequam  ab  Abonginibiis  , et  Hdasgis 
pcllcrentur  , ^uingcntis  fere  ante  btJiuin 
Tioiamim  anms  conditam  « i j/*  %et,  et  ncv, 
/.I.  (Jp»  6, 

(2)  Ital.  antlqu.  Itb*  cap.4*  pag«  y^o. 
il)  glaiKlem  quercus  Gracula  prunt 
ferebant: 

U«c  cibus,  et  duri  cespìtis  berba  tbor^ 


Sylva  domns  fticrat , cibns  licrba  , cu» 
bilia  froiides» 

OzìJ,  /ji/.  ìié’*  y* 

(4)  (^londam  hoc  Indigene  vivebant  mo- 
re , priusquam 

Sumeret  agrescem  posito  diademate 
falcem 

Saturntis  fugiens  • «Su/,  i^v. 

(5)  * . . his  ctia.*!!  tutus  latuissct  in  orif. 
l^irf,  /Enead.  lìK  7.  Otid.  Ent»  /M. 

creE  Sa/frm»  ììb,  1.  cap*  7.  et  8. 

(6)  Carolus  Stephanus  in  Dictionaria 
CeognpìxUo  Vi /irido,  et  aiii  Diaio9ano* 
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14  Dell’Istoria  obll’Ariccia 

lo  crediitò  il  fondatore . Era  egli  dotato  di  bellezza  straordinaria  * 
arricchito  di  prudenza  , scienza  , soavità  , modestia  , e di  tutte 
quelle  virtà  , delle  quali  fornito  creder  dobbiamo  un  figlio  di  Te- 
seo re  di  Atene , e di  Artenope  regina  delle  Amazoni . Potè  egli 
dunque  informare  i rozzi  costumi  degli  antichi  Aricini  , divenire 
loro  capo , dare  una  nuova  forma  alle  abitazioni  della  loro  città , 
e renderla  memorabile  nelle  età  future  . 

Per  dimostrare  però  quanto  scioccamente  abbiano  su  di  ciò  im- 
maginato i poeti  , piacemi  riportare  il  sentimento  del  Silvestri  in 
una  nota  alli  sovraccennati  versi  di  Giovenale  ò'ar.  13.  ad  vers.  38. 

„ Dappoiché  ([  die’  egli  ) scacciato  Saturno  da  Giove  suo  figliuolo 
,,  dal  regno,  come  finsero  i poeti,  si  ricovrò  appresso  Giano  anti-^  | 

„ diissimo  re  di  quel  paese  , che  Lazio  poscia  fu  detto  , perchè'  j 

„ his  etiam  tutus  latuisset  in  oris  ; dove  datosi  all’  esercizio  dell*  j 

„ agricoltura  insegnò  a quei  popoli  , peraltro  rozzi  e soliti  a vi-  1 

,,  ver  di  ghiande  e d’  altri  frutti  , che  spontaneamente  produce- 
,,  va  la  terra  , 1’  uso  delle  biade  , come  si  legge  appresso  Macro- 
„ hìo  Satura. lib.i.cap.j.  , e 8«  , e nell’ 8.  di  Virgilio  . Ciò  però  attri- 
„ buiscono  altri  a Cerere  , altri  aTrittolemo,  altri  a Dionisio , ai- 
„ tri  ad  Osiride  C cred’ io  ) secondo  la  diversità  delle  regioni,  che 
^ restarono  con  si  necessaria  invenzione  beneficate . Essendo  anzi 
,,  appresso  di  noi  verità  incontrastabile  , aver  l’arte  deU’agricoltu- 
,,  ra  avuto  il  suo  principio  nel  mondo  sin  dal  nostro  primo  padre 

,,  Adamo  , a cui  fu  insegnata  dalla  divina  Sapienza  con  quel  co- 

,,  mando  in  sudore  vultus  tui  vesceris  pane  , S.  Agostino  de  Civit» 

„ Dei  l.'j.c.  19.  deridendo  tal  poetica  finzione  di  Saturno,  così  ne  j 

„ discorre  : Falcem  hahet  propter  agricuUuram  . Certe  ilio  regnante 
„ nondum  erat  agricultura  , et  ideo  priora  ejus  tempora  perhihentur , 

„ quia  primi  homines  ex  his  vivehant  seminibus  , qu(je  terra  sponte  gU 
,,  gnebat . An  falcem  , sceptro  perdita  , accepit , ut  qui  primis  tempo^ 

„ ribus  rex  fuerat  otiosus  , flio  regnante  , feret  operarius  laborio- 
»*  sus  ? ,,  I 

Non  avea  certamente  bisogno  Noè,  oGiafet , o chiunque  altro 
siasi  stato  de’  loro  primi  discendenti , che  venne  a popolare  l’Ita-, 
lia  e il  Lazio  , che  venisse  Saturno  ad  insegnargli  l’arte  agraria, 
e a fabbricare  città;  e che  inseguito  venisse  Ippolito  a riformare 
i loro  rozzi  costumi . Noè  era  agricoltore  CO»  ^ tanto  prima  quan- 
to dopo  il  diluvio  aveano  abitato  nelle  città,  non  nelle  spelonche  . 

Conviene  dunque  dire , che  se  negli  antichi  scrittori  si  trova  sol- 
tanto la  fondazione  òeW  Ariccia,  e si  tacciono  per  più  secoli  le  ge- 
sta , e le  azioni  de’  suoi  antichi  cittadini  ; ciò  fu  , perchè  o quel- 
le rimasero  sepolte  nelle  tenebre  di  quelle  vetuste  età  , o perchè 

rum  conipilatores  . E prima  di  essi  da  Vir-  (1)  Caspitquc  Noe  vir  agricola  cxcrcerc 
gilio  /Eneaà.ìib.^.v.^^i.  Unde  etiam  Trivi*  terram  • Ctn,  tap,  v(ru  io« 
tempio , lucisqiic  sacratis  , 
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furono  comprese  e confuse  sotto  i nomi  di  Indigeni  , Aborigeni , 

Siculi  , Pelasgi  &c.  ; o finalmente  , il  che  è piò  facile  ) perchè  noa 

furono  di  tale  pregio  , che  meritassero  di  essere  a'  posteri  tra- 

mandate . 

Dalle  arme , o stemma  delle  città  hanno  dedotto  alcuni  scrit- 
tori r antichità  de’ luoghi , de’ quali  scrivevano.  Lo  stesso  poteva 
dirsi  delVAriccia  , la  quale  porta  per  stemma  una  donna  con  corona  in 
testa  , con  scettro  in  mano  e con  paludamento  reale . In  essa  si  é 
da  tutti  creduto  rappresentare /^r/ccia  moglie  d’ Ippolito  , di  stirpe 
reale  , chiamata  dal  volgo  Aricino  la  Regina  Ariccia  , Sono  stato  sem- 
pre in  dubbio,  se  questo  stemma  sia  stato  usato  ne’  secoli  passa- 
ti nel  sigillo  del  corninone  dell’  Ariccia  , in  cui  vi  è 1’  effigie  su- 
detta  di  donna  con  1’  epigrafe  intorno  Universitas  Aricice  : poiché 
tengo  presso  di  me  un  sigillo  di  legno  , il  quale  ha  nel  mezzo 
queste  sole  lettere  AR. , cioè  Arida  , e che  dicean^i  il  mio  genito- 
re , essere  l’antico  sigillo  della  Communità  dell’  Aricda  rimasto  in 
<asa  di  Lucido  Lucidi  mìo  avo  , il  quale  per  molti  anni  esercitò  la 
carica  di  segretario  della  Communità  Arieina  nel  secolo  passato. 
Ho  fatto  perciò  molte  diligenze  per  scuoprime  il  vero  ; ed  ho  ri- 
levato essere  un  fondamento  molto  fallace  di  prova  d’  antichità  lo 
Stemma  appoggiato  alla  volgare  tradizione  . Il  sigillo  antico  dun- 
que era  quello  di  legno  con  l’epìgrafe  AR.  : e solamente  nell’an- 
no 1613.  fu  fatto  quello  con  l’impressione  della  donna  reale  , co- 
me si  ha  da  un  publico  consiglio  tenuto  li  4.  agosto  di  detto  an- 
no, nel  quale  fu  propostoci);  „ da  detti  sigg.  Massari  essere  es- 
M pediente  fare  il  nuovo  sigillo  . . . con  l’ impressione  di  una  don- 
„ na  , avendo  avuto  la  Terra  deW Ariccia  il  nome  da  uira  donna  mo- 
»>  glie  del  re  stesso  edificatore  di  detta  Terra  anticamente  città 
,,  detta  Arida  ...  e fu  risoluto  circa  il  capo  del  sigillo  , et  im- 
•>  pressione  proposta  da  farsi  dicono  tutti  viva  voce , si  facci  con 
„ T impressione  della  donna  , per  prezzo  , e come  dirà  S.  E.  : „ 
Convien  supporre , che  l’ idea  di  S.  E. , cioè  del  duca  Sbvelli  non 
combinasse  con  quella  de’ consiglieri . Poiché  in  altro  consiglio  te- 
nuto li  3.  gennaro  1714.  troviamo /dr/r/a  permutata  in  Egeria  . la 
esso  leggesiCa)=  » Atteso  che  altre  volte  questa  magnifica  Com- 
„ raunità  della  l?icc/a  abbia  ordinato  per  consiglio  fatto  sotto  li  4. 
„ agosto  1613.  da  me  Andrea  Stocchetto  , e compagni  , che  do- 
,,  vessimo  far  fare  un  sigillo  dell’  impronto  secondo  la  proposta 
,,  di  detto  consiglio , il  che  non  abbiamo  mancato  effettuare  , co- 
„ me  figliuoli  d’obbedienza . Però  essendo  già  spirato  1’  anno  del 
„ nostro  Messaratico . . . Consegniamo  a voi  sigg.  Messari  il  det- 
„ to  sigillo  con  r impronto  di  Egeria  in  acciaro  = „ Ciò  non  ostan- 
te il  coramnne  dell’  Ariccia  ha  sempre  creduto  , e crede  tuttora  > 
che  in  quella  donna  sia  espressa  Arida  moglie  d’ Ippolito . 

(■)  Coasil,  lib,  1.  pig.  64,  a ter.  (>)  Ibidem  pag,  6%,  a ter. 
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CAP.  III. 

Dd  sito  ] dima  , ed  estensione  di  territorio  « linguaggio  i 
ed  era  degli  antidii  Ariani  . 


Sorge  V Arìccia  sopra  amena  elevata  collina  all' altezza  del  pa-' 
lo  , giusta  la  geografia  di  Tolomeo  Alessandrino  (i)  gt.  44. 
min.  20.  , e alla  longitudine  di  gradi  37.  , ma  secondo  le  ul- 
time pii  esatte  osservazioni  all’altezza  di  gr.  41.,  43.',  50.“,  e 
alla  longitudine  di  gr.  30.  10. ‘31.»*  Ella  é distante  da  Albano  po- 
co meno  di  un  miglio.  E’ circondata  verso  tramontana  e levante 
da’ colli  Aricini,  dal  Monte  Albano  , ora  detto  Monte  Cavo,  dalla 
Fajola  , e dal  Monte  Gentile  , e verso  scirocco  dal  Monte  Par- 
do . E’  aperta  dalla  parte  di  ostro  , ponente  e maestro  sino  al  ma- 
re tirreno  o pontificio,  da  cui  é lontana  12.  miglia  in  circa  , ecl 
in  cui  a nudo  occhio  si  vedono  valicare  le  barche  ancorché  picco- 
le . Deliziosa  é la  veduta  , che  dall’  Ariccia  si  gode  di  tutta  la  ro- 
mana compagna,  incominciando  di  là  da  Ostia  sino  al  monte  Cir- 
cejo  , ora  detto  di  s.  Felicita  . Onde  con  tutta  ragione  può  ad  es- 
sa applicarsi  la  sentenza  di  Orazio  Epist.  io.  ad  Aristium  Fuscum  : 
Laudaturque  domus  , loripos  quce  conspicit  agros  . 

Strabene  pone  Ariccia  distante  da  Roma  i6a.  stadj  C2)  , cut 
alcuni  ragguagliano  a 20.  miglia  romane  . L’  Itinerario  d'Antoni- 
no non  ne  mette  che  16.^3).  L’ Itinerario  Gerosolimitano  , o Bur- 
digalese  ne  as.segna  14.  , e la  Tavola  Peiitingeriana  13.  , Dio- 

nisio d’Alicarnasso  (^6^  , e FilostratoQ)  la  pongono  distante  da  Ro- 
ma 15.  e più  miglia.  Il  Cluverio  (^8)  riferisce,  che  gli  antichi  co- 
stumarono contare  16.  miglia  da  Roma  a\V  Ariccia  , ma  che  gli  abi- 
tanti , ed  egli  stesso  non  ne  riconoscevano  che  13.  O.ide  crede  , 
che  le  16.  miglia  fissate  dagli  antichi  giungessero  al  nosco  éelVAric- 
cia  , luogo  che  lì  superstizione  pagana  avea  reso  più  celebre  del- 
la stessa  città . 

La  difficoltà  di  stabilire  la  vera  distanza  dell’  Ariccia  da  Ro- 
ma nasce  dalla  diversità  della  misura  o lunghezza  data  dagli  so- 
pracitati scrittori  allo  stadio.  I Greci  nelle  loro  misure  si  serviva- 
no dello  stadio  : e sebbene  non  convengano  tra  loro  gli  scrittori 
in  determinare  di  quello  la  lunghez/ia  ; la  più  comune  opinione  pe- 
rò 


(i) Lib.  j. 

Ò)  Lib.  j. 

(t)  Arida  M.  P.  XVI.  liUicr,  ,intsn,  cum 
ai.Mi.  Wciiclliifii . 

(a)  Civitas  Àricia  , et  Albana  M.P.XIII. 

(j)  I.C  gramlJictiomuire  Gcograpliique, 


et  Cn'tiqii:  par  M.  Martinicre . 

(6'j  Occurrerimt  sibi  iiivicem  ad  lirbem 
Ariciam  , qn«  disiai  stadia  ceutuni  vigiati 
ab  Urbe  . /ié.  <■ 

(7)  In  vit.  AixiIIon.  lib.  4-  cap.  it. 

(8)  Ital.  antiq.  lib,  3.  pag.yio. 


I 


I 


i 


I 


I 

I 


Digitized  by  Google 


PARTEPrIMACaP.  III.  ♦ 17 

rJ  si  è,  che  la  lunghezza  di  uno  stadio  equivale  a 125.  pasii  geo. 
metrici,  i quali  formano  625.  piedi  . Frontino  tra  gli  altri  es- 
pressamente as.serisce , che  lo  stadio  costa  di  piedi  625.  Plinio  an- 
cora  (2)  chiaramente  stabilisce  la  lunghezza  di  125.  passi  C cioè  pie- 
di 625.  ) uguale  ad  uno  stadio . E in  questa  opinione  un  miglio  è 
composto  di  otto  stadj  secondo  la  commune  misura  . Lo  stesso 
confermasi  da  Columella  Cs)  • 

Per  lo  contrario  Snida  (4)  dice  , che  stadj  sette  e mezzo  forma- 
no un  miglio:  e Plutarco (5)  fa  un  miglio  uguale  a poco  meno  di 
8.  stadj . Ma  questi  due  scrittori  non  sono  a sè  stessi  conformi  ; 
mentre  il  primo  C6)  dice , che  dieci  miglia  fanno  80.  stadj  , ed  il 
secondo  (^7)  é a sè  stesso  contrario  . Tutto  ciò  fu  già  avvertito 
dall’  autore  della  Dissertazione  de  Oppido  LaMci  . Geliio  lìnalmen- 
teC8)  dice,  che  lo  stadio  O limpico  , e gli  altri  stàdj  nella  Grecia 
erano  formati  di  6oa.  piedi  . 

Questa  misura  dello  stadio  fu  un  ritrovamento  di  Ercole  , il 
quale  riferiscono  aver  misurato  quello  stadio  , che  era  in  Pisa  pres- 
so il  tempio  di  Giove  Olimpio,  e che  ne  determinasse  la  lunghez- 
za di  625.  piedi  : e quantunque  questa  sorte  di  misura  divenisse 
usuale  nella  Grecia  ; contuttociò  non  fu  in  tutti  i luoghi  uguale. 
La  differenza  benché  piccolissima  die  passar  poteva  tra  il  piede 
di  Ercole , e il  piede  di  un  altro , che  misurar  voleva  uno  stadio  , 
fu  cagione  , che  questo  era  in  un  luogo  più  lungo  , che  in  un  al- 
tro. Ciò  fu  avvertito  dal  Facciolati  • Anche  il  Matti  con- 
viene , che  questa  varietà  di  misura  nello  stadio  nasce  dalla  diver- 
sità usata  nelle  diverse  regioni  , come  accade  anche  a’  nostri 
giorni , che  in  alcune  provincie  il  miglio  è più  lungo  , che  in  un’, 
altra  . 

Se  non  convengono  gli  scrittori  nella  quantità  de’  piedi , che 
formar  devono  uno  stadio  , molto  meno  convengono  nella  quantità 
de’  digiti , che  compor  debbono  un  piede  . Frontino  definisce  il  pie- 
de in  quattro  palmi  , e dodici  once  ; ed  altri  in  quattro  palmi , 
dodici  once  , e sei  digiti  , come  si  ha  da  Igino  C*0  • è da  Pli- 
nio(i2^  . I Greci  per  la  misura  di  un  piede  intendevano  sedici  di- 
giti , come  riferisce  Snida  ^13).  Il  piede  romano  conteneva  digiti 
tredici  con  un  triente  . La  stessa  misura  era  del  piede  Italico  e del 
Nicomediano . Il  piede  regio  finalmente  era  composto  di  digiti  se- 
dici e quattro  paleste  Q misura  del  palmo  minore  , che  costava  di 
quattro  digiti  geometrici  ) , come  riferisce  il  Macri  (14)  . 


(i)  De  [agror.  qualit.  pag.  jo, 

(а)  Nistor,  natiir.  1 1.  aj. 

(j)  De  re  rustica  VI. 

(4)  Verbo 

Ó)  In  dt.  C.  Oracchi , 

(б)  Loc.  cit. 

(7)  In  viti  f ab.  Max.  cap.40. 


(8)  L.  I.  c.  I. 

(y)  Lexic.  latin.  verb.5/j.I/w»,’. 

(io)  Hierolcxic.  verb.  SraMna  . 

(1 1}  De  Limicib.  coiistic.  pag.  a ly. 
(la)  Lib.  t.  cap.  aS. 

(ij)  Dici.  . 

(14)  Loc.  cit,  verb.  Fa , tt  Faltsits , 
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111  tanta  varierà  di  opinioni  e di  misure  non  è possibile  de- 
finire la  liinglie/.za  di  uno  stadio  . Il  Manchabloii  cosi  parla  dello 
stadio,,  antica  misura  itineraria  . Lo  stadio  desili  Ebrei  era  di 

quattrocento  braccia  , cioè  , di  circa  cento  quattordici  pertiche, 
misura  di  Parigi  ; quello  de’ Greci  comprendea  cento  venticinque 
passi  geometrici  , ovvero  solamente  , secondo  alcuni  , centotredi- 
ci . Orto  stadj  corrispondono  all’  incirca  al  miglio  d’  Italia  ; e ne 
abbisognerebbero  più  di  venti  per  fare  una  lega  di  Francia  . Per 
altro  sembra  necessario  , per  risolvere  molte  dilTicolrà  negli  anti- 
chi autori  , di  distinguere  due  sorte  di  stadi  , i piccoli  , eh’  erano 
di  seicento  piedi  comuni  ; e i grandi  di  seicento  gran  piedi  , che 
ne  faceano  mille  di  comuni  . Giudicando  degli  stadi  secondo  questo 
computo  , non  abbisognavano  al  miglio  romano  die  sette  grandi 
stadj  e mezzo  : laddove  il  miglio  medesimo  contenea  dodici  pic- 
coli stadj  e mezzo  ,,  . Del  piede  poi  cosi  ne  parla  lo  stesso  auto- 
re ^2.)  . „ Piede  , misura  d’  intervallo  presso  i Greci  e i Romani, 
che  lo  dividevano  egualmente  in  quattro  palmi  . Il  palmo  aveva 
quattro  dita  , che  facevano  un  poco  men  di  tre  once  : imperocché 
il  piede  greco  non  aveva  che  undici  once  e cinque  linee  del  no- 
stro piede  ; e il  piede  romano  aveva  ancora  circa  cinque  linee  me- 
no del  piede  greco . ,, 

Tornando  ora  a discorrere  della  distanza  , che  passava  tra 
1’ Ariccia  e Roma,  non  ostante  la  discrepanza  di  scrittore  cotan- 
to accreditati  , e di  misure  cotanto  diverse  , si  sforza  di  conciliar- 
le tutte  il  eh.  sig.  d’  Anville  ("3)  . Riflette  egli  pertanto  che  per 
per  istabilire  la  distanza  da  Roma  ^IVAriccia  , si  accordi  a 16.  mi- 
glia secondo  lo  Scoliaste  di  Lucano,  pubblicato  dall’ Oudendorp, 
il  quale  dice  , tantum  taci  occupavit , ut  sedecim  millia  teneret . Tan~ 
tum  enim  Ancia  disrat  cf.  Roma(^\)  , E’ da  avvertirsi , come  egli  già 
fece  osservare  nel  trattato  delle  misure  Itinerarie  , che  li  160.  stadj 
indicati  da  Strabone  corrispondono  a 16.  miglia  , dando  a ciascun 
miglio  IO.  stadj  , e li  120.  stadj  indicati  da  Dionisio  d’Alicarnas- 
so  ( lib.  5.  ) corrispondono  a 15.  miglia  ordinarie  , dando  a ciascun 
miglio  ordinario  8.  stadj  . La  diversità  di  un  solo  miglio  nasce  dall* 
avere  Sttabone  dato  il  principio  della  distanza  dal  centro  di  Ro- 
ma , e Dionisio  dall’uscita  della  stessa  città. 

Filostrato , prosiegue  il  dottissimo  autore,  nella  vita  di  Apol- 
onio  Tianeo  p one  la  medesima  distanza  da  ^oma  16.  miglia  ad  ne- 

(i)  Dizioijar.  d’antichità  vcrb.irflrf/o  , Qiioq'iff  modo  Rom*  proclapsus  moe- 

(i)  Ibid  verb.  fiate  . nia  Tibris 

(^)  Analyse  Geographique  de  J’ Italie  In  mare  descendit  , si  nunqiiam  top- 
pan.  j.  scct.  I.  qiicat  amncin  . Ittcun.  lil.6. 

(4)  Ac  tantum  sapti  vallo  sibi  vlndicat  La  bocca  del  Tevere  è distante  da  Roma 
agri , 1 6.iniglia,  dunque  altrettante  ve  ne  passano 

Parva  Micene*  qiiantum  sacrataDian*  dall’ Aricela  » Cluitr,  ltaì%  atttiq%  iilf*  J* 
Distat  ab  exeelsa  nemoralis  Aricia 
Roma . 
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jnus  Arlcinum  , il  quale  sta  di  là  iM’  Ariccia  (^i')  . Ne  siegue  da 
ciò  , che  la  distanza  di  i6.  miglia  indicate  negl’  Ilinerarj  , e da 
Strabene  cominciava  dal  centro  di  Roma  , o sia  dalla  colonna  mil- 
liaria  ad  forum  romanum  . 

Due  versi  di  Marziale , continua  il  medesimo  autore  , ci  som- 
ministrano su  di  ciò  tutta  la  sicurezza  . Alla  ottava  colonna  della 
viaAppia  da  Roma  vi  era  il  tempio  in  cui  Domiziano  Imperatore 
volle  esser  venerato  sotto  la  figura  di  Ercole . Il  poeta  ([  epigr.  6o. 
lib.  9.  ')  dice  espressamente  , che  questo  tempio  era  fondato  ad  octa- 
vum  tapidem  - Octavum  Domina  marmor  ab  urbe  regit  - E in  altro 
luogo  epigr.98.  ) dice,  che  riguardo  all’arce,  o rocca  Albana  era 
questo  tempio  lontano  dalla  stessa  rocca  , oggi  Albano  , sei  mi- 
glia  . Otto  miglia  di  qua  da  Roma  , e sei  miglia  di  là  dall’  arce 
Albana  fanno  14.  miglia.  Sicché  AAV  Ariccia  ad  Albano  "vi  era  la 
distanza  di  due  miglia  . 

Il  Gluverio  , aggiunge  il  medesimo  autore  , ha  posta  1’  Ariccia. 
alla  14.  colonna  = Perperam  tamen  dice  il  card.Corradini  pag.  192.), 
qitum  Itinerarium  Antonini  , et  Hierosolymitanum  ad  decimum  sextunz 
id  statuant-  Noi  non  possiamo  dubitare  del  vero  sito  AelV  Ariccia. 
Strabone  esattissimo  scrittore  de’  luoghi  da  lui  veduti  ci  descrive 

V Ariccia  nell’ istesso  sito,  ove  sorge  al  presente,  cioè  , V Aricciec 
(dice  egli  (2)  sta  nella  via  Appia  in  sito  concavo  e basso  : ma 
la  sua  rocca  o castello  è lubricato  sull’  alto  , il  quale  per  1‘  ele- 
vata situazione  è di  sua  natura  molto  forte  . Si  vedono  anche  a’ 
giorni  nostri  di  quà  e di  là  dalla  viaAppia  nella  valle  Aricina  ire 
luogo  basso  e concavo  ampie  vestigia  di  fabbriche  antiche  , !e 
quali  vanno  continuando  sino  al  colle  , ove  presentemente  é fabbri- 
cata V Ariccia  . Questa  testimonianza  locale  che  passa  tra  Albano,  e 

V Ariccia,  non  è conciliabile  coll' Itinerario  Gerosolimitano  , il  qua 
le  unisce  questi  due  luoghi. 

Se  fossimo  sicuri,  che  l’arce  Albana  stesse  nel  sito,  ove  ora 
sorge  la  città  di  Albano , sarebbe  sciolta  ogni  difficoltà  . Ma  l’Albano 
presente  in  quei  tempi  era  la  villa  di  Pompeo  , e la  villa  di  Domiziano; 
dunque  non  poteva  essere  l’arce  Albana  • L’arce  Albana  pertanto  do- 
vea  essere  il  presente  Castel  Gandolfo  : e in  questo  supposto  sa- 
rebbe realmente  stata  distante  da  Roma  1’  Ariccia  sedici  miglia  . 
Poiché  il  tempio  di  Ercole  era  lontano  da  Roma  otto  miglia  ; dal 
questo  a Castel  Gandolfo  vi  correvano  sei  miglia  ; da  Castel  Gan- 
dolfo sino  all'  Ariccia  vi  passavano  due  miglia:  tutte  insieme  com- 
pongono la  distanza  di  sedici  miglia  ; altrimente  questo  numero 


(i)  Dum  hoc  in  statu  Philosophia  esset, 
ApoiloiiiusRomam  profectus  est:  cmnqne 
stadia  centum  vigiliti  abesset  , iiicidit  in 
Philostraium  ad  nemus  , quod  apud  Ati- 
ciam  est. 


(i)  Post  Albanum  montein  in  via  Ap- 
pia est  Ancia  lAo.  stadiis  a Roma,  siti: 
concavo , arce  tamen  edita , et  natura  loci 
munita 
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non  porrà  mai  aversi;  mentre  dali’Albano  presente  all’antica 
eia  appena  poteva  esservi  la  distanza  della  terza  parte  di  un  ini- 
f;lìo  . In  questa  maniera  pare  fissata  la  distanza  vera  da  Roma  all' 
Arìrcia  con  la  testimonianza  di  Marziale  in  sedici  miglia  ; passan- 
do però  per  la  strada , che  dal  tempio  di  Ercole  condnceva  all’  arce 
Albana  o Castel  Gandolfo  , e di  là  z\V Ariccia  . Ma  la  strada  , che 
facevasi  da  Roma  all’  Ariccia  , non  era  quella  , che  coiuluceva  all’ 
arce  Albana  , ma  bensì  V Appia  e di  questa  parlano  li  sopracita- 
li amori)  ; dunque  molto  più  breve  doveva  essere  la  distanza. 
La  distanza  presente  da  Roma  alla  porta  dell’ antica /Jc/rf/o  è di 
quindici  miglia  e pochi  passi  , quanti  sono  quelli  , che  dal  pre- 
sente Romitorio  della  Stella  , in  cui  è la  decimaqninia  colonna, pas- 
sano sino  alla  porta  ùe\  Parchetto  . Ma  l’antica  A]  pia  come  retta 
era  più  breve  della  presente  strada  , la  quale  in  molti  luoghi  é tor- 
tuosa ; dunque  dall’  Ariccia  a Roma  poteva  esservi  la  soia  distan- 
za di  quattordici  miglia. 

Questa  discrepanza  però  degli  autori  non  reca  pregiudizio  ve- 
runo al  sito  dell’ antica  , essendo  questa  fondala  sulla  via 

Appia  nel  luogo  basso" della  valle  , come  si  è di  sopra  osservato  , 
e la  sua  rocca  in  luogo  alto  e forte  . 

Errò  pertanto  il  P.  Kircher  , allorché  asserì  , che  1’  antica /4riV- 
cia  non  si  stendeva  sino  al  colle  presente  , ma  giaceva  soltanto 
nella  via  Appia  (i)  : eviene  in  ciò  seguitato  dal  Pitisco  nel  suo 
Lessico  , il  quale  si  serve  delle  medesime  parole  e ragioni  del 
P.  Kircher  , cioè  , che  lo  dimostran  chiaro  1’  innumerabili  monu- 
menti antichi  che  ad  ogni  passo  s’incontrano  nella  via  Appia  per 
la  valle  Aridità  . Ma  questa  stessa  ragione  serve  a provare  , che  si 
stendesse  V Ariccia  non  solo  sino  al  colle  presente  , ma  più  oltre 
ancora  , trovandosi  continuati  monumenti  di  antichi  edifìz.j  sino  al 
monte  Gentile  . Il  P.Eschinardi , conoscendo  chiaramente  l’abbaglio 
del  P.  Kircher  , ci  assicura  » che  il  sito  dell'  Ariccia  moderna  è 
un  tiro  di  schioppo  lontano  dall’ antica  Appia  ■ Il  P.  Kircher  ricordan- 
dosi d‘  aver  fatto  un  lungo  giro  dopo  esser  partito  dall’  Appia  per  la 
strada  moderna  sotto  i Carmelitani  ( di  Albano),  credè  , che  tutto 
ejuello  fosse  stato  un  allontanarsi  da  essa  ; non  avendo  osservato  , che 
di  nuovo  vi  si  accostava  , e che  vi  è il  diverticolo  antico  dritto  ; t 
breve  dalla  porta  dell’  Osteria  da  basso  , che  è nella  selciata  dell' Appia  : 
onde  devono  collocarsi  nel  medesimo  sito  l'antica  , e moderna  Ariccia  . 

Peggiore  fu  1’  abbaglio  preso  da  Flavio  Biondo  , il  quale  par- 
lando àeW  Ariccia  cosi  scrive  f 3)  Zlo;?ci  d' Albano  sei  miglia,  pure 
nella  strada  Appia  , è una  antica  città  chiamata  già  Ariccia  , et  bora 

(i)  Fiiiss:  aiitem  nlim  non  eo.lem  loco,  (»)  Dtscrizionc  di  Roma,  e dell’agro 
iK>i  modo  existic , sul  paolo  remniore  ad  romano /.m.  t.  9. 

viam  Appiam  , inaiiincra  ibi  passim  otxvia  (j)  Italia  illustrata.  Regione  terza* 
irtonuiiieuta  o%Ka^ìiM,LiSt,tct.fert,i,taf,i, 
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la  Piccia  , e si  vede  oggi  poca  cosa  restato  di  lei , Nell’  arino  1451. , 
in  cui  Flavio  Biondo  scrisse  la  sua  Italia  illustrala  , esisteva  V Aric- 
ela nello  stesso  luogo  , ove  presentemente  esiste  , e non  distante 
da  Albano  lùìi  di  un  miglio,  come  dirassi  altrove  . Convieii  dire, 
che  Flavio  Biondo  non  vedesse  questi  luoghi , ma  che  si  attenesse  a 
(|uelln  , che  gli  veniv^^rifcrito  , o a quello  che  gli  veniva  in  mente  . 
Infatti  egli  nell'  istesso  luogo  con  l’autorità  di  Strabone  dice  : Jrra. 
Ione  nominando  Alla  , lasciò  di  dire  della  Riccia  , di'  è oggi  quasi 
riivinata  tutta  , e fu  già  Q come  dicemmo  sopra  ) ne  la  strada  Appia  . 
Strabone  nel  lib.  5.  non  parla  mai  di  quell’  Alba  presa  da  Flavio 
Biondo  per  1’  Albano  presente,  ma  bensì  di  Alba  lunga  , di  Alba 
de’ Marsi  o Fucensc  , e del  monte  Albano.  Per  lo  contrario  parla 
molto  dell’  Ariccia  , del  suo  bosco  , del  suo  lago  , del  tempio  di 
Diana,  e de’ riti  in  quello  osservati  . Non  è meraviglia  dunque  , 
se  Flavio  Biondo  non  vedesse  questi  luoghi  , per  venire  alli  quali 
convenivagli  fare  qualche  spesa  , e fatica  di  viaggio  : mentre  ne 
meno  si  degnò  di  dare  una  vista  a Strabone  , che  non  gli  costava 
spesa  , né  fatica  : eppure  con  solenne  bugia  assicura  , che  Strabo- 
ne non  parla  dell’  Ariccia  . 

Anche  a’  tempi  di  Orazio  si  stendeva  l' Ariccia  lungo  la  via  Ap- 
pia . Descrivendo  egli  il  viaggio  , che  fece  per  quella  strada  per 
andare  ad  Ansare  , ora  Terracina , dice  che  uscito  egli  di  Ro- 
ma in  compagnia  di  Eliodoro  tra  i Rettori  greci  il  piò  dotto  , giun- 
se la  prima  sera  all’  Ariccia , prendendo  alloggio  in  un  piccolo  al- 
bergo, da  cui  nel  seguente  giorno  partì  per  il  Foro  di  Appio. 

Fissata  dunque  la  distanza  AeWAriccia  da  Roma  in  16.  miglia, 
e fissato  il  suo  sito  nel  lungo  basso  e concavo  della  valle /dciVi- 
na  , e della  via  Appia,  non  solo  siamo  certi  , che  Cicerone  parlò 
della  nostra  Ariccia  , allorché  disse  , che  era  un  municipio  per  la 
vicinanza  quasi  contermino  e cotifinante  con  Roma  ([2)  ; ma  di  più 
siamo  assicurati , che  doveano  le  sue  fabbriche  incominciare  alme- 
no dal  fine  della  discesa  della  via  Appia  sotto  l’odierno  convento 
della  Stella  d’  Albano  , cioè  dalla  parte  di  sotto  del  Parchetto  ; 
proseguire  per  1’  osteria  di  sotto  , e continuare  sino  alla  sustru- 
zione  della  via  Appia , essendo  tutto  questo  tratto  di  strada  il  piò 
basso  e piò  concavo  . Siamo  però  di  opinione  , che  il  suo  circon- 
dario fosse  molto  piò  ampio,  e che  proseguisse  ancora  per  la  via 
Appia;  non  solo  perché  noi  dobbiamo  considerarla  una  città  di  nu- 
merosa popolazione  , e abitata  da  cinquanta  mila  cittadini  al- 
meno, avendo  messo  in  piedi  un  numeroso  esercito,  allorché  colta 
*11’  improviso  dall’  esercito  etrusco  , che  incusso  avea  tanto  terro- 
le  a Roma , ne  riportò  compiuta  vittoria  , come  a suo  luogo  dire- 

(i)  E^ressum  magna  in«  cxccpit  Arkia  Gr«coriim  longe  di'ctissi  nus  i Inde  fo- 
E’Ona,  rum  App. .S'j/.  Zi'A.i.  ut.  J. 

Hospitto modico;  Rhetor comes Hello*  (t)  Mnnicipuimpropinquitate pene 

, dorai , ùtauTtt’  Fòilip.iy 
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mo  ; e se  è vero  ciò  che  riferisce  il  P.  Coroiielli  , cioè  che  era. 
bastante  a mettere  in  armi  diciasette  mila  persone  , come  si  dirà 
al  cap.XX.  , anzi  molto  piò  ancora,  perchè  il  tempio  d'  Escnlapio 
stava,  ove  ora  si  vede  il  Romitorio  del  SSiho  Crocifisso , e le  case 
degli  Àzzi  aricini  stendevansi  al  di  sopra  di  esso  romitorio , come 
dimostreremo  a suo  luogo  . 11  sito  dunque  piò  basso  ristretto  da’ 
limiti  qui  sopra  descritti , e disteso  circa  un  terzo  di  miglio,  capa- 
ce non  era  a comprendere  una  popolazione  , che  noi  dobbiamo  sup. 
porre  molto  numerosa  ; abbenchè  si  supponga  , che  la  città  si  sten- 
desse in  largo  verso  la  valle  ; perchè  di  questa  non  potea  occupar- 
ne gran  parte  , essendo  stata  sempre  rinomata  la  valle  Aricina  . 
Per  fissare  dunque  il  termine  dell’ ^r/r«a  dalla  parte  di  Albano, 
oltre  le  vestigia  di  una  , che  sembra  porta  di  città  incontro  al  can- 
cello del  Parchetto  , sono  da  valutarsi  i sepolcri  trovaci  a mano 
dritta  scendendo  dal  convento  della  Stella  verso  detta  porta  , de’ 
quali  si  parlerà  altrove.  I sepolcri,  come  è noto,  si  facevano  fuo- 
ri della  città  . Se  ne’  tempi  posterfori  sono  cresciute  le  abitazioni 
intorno,  erano  queste  considerate  come  suburbj  : continentia  eedifi- 
eia  si  chiamano  nelle  leggi  Romane  . Quel  tratto  dunque  di  stra- 
da, che  dalla  porta  dell’antica  Ariccia  ripieno  da  ogni  parte  di  tem- 
pj  e di  sepolcri  , e di  altre  fabbriche  per  la  via  Appia  si  stetide 
sino  al  presente  Albano , supporlo  dobbiamo  un  sobborgo  della  stes- 
sa città  dell’  Ariccia  . 

Tralasciamo  di  dire  , se  ne*  tempi  posteriori  , cioè  dopo  ché 
fu  r Ariccia  assoggettata  al  popolo  Romano  , annoverata  fosse  tra 
i sobborghi  di  Roma  , discordi  essendo  gli  antiquarj  in  istabilir- 
ne  i confini . 

Confinava  anticamente  1’ agro  Aricino  da  oriente  col  regno  de* 
Volsci  C®])  , e si  stendeva  a tutto  il  monte  Artemisio  nella  Fajola 
( luogo  ove  accainpossi  , e fortificossi  l’ esercito  Napolispano 
nell’anno  1744.)  ; il  qual  monte  ha  conservato  1’ antico  nome  , con 
cui  da  molti  antichi  scrittori  Diana  , il  lago , e bosco  Ariciuo  imo- 
110  chiamati  Diana  , lago  , e bosco  Artemisio  . Da  mezzo  giorno 
con  li  Lanuvini  . Da  garbino  con  Ardea  , già  metropoli  del  regno 
de’  Rutuli , co’  quali  nacquero  molti  litigi  sulli  confini  , come  di- 
rassi  a suo  luogo.  Da  ponente  coll’agro  Solonio  , il  quale  secon- 
do 1’  autorità  tìi  Festo  e di  Plutarco  riportati  dal  P.  Kircher  Q) 
era  situato  tra  Lavinio  , o Laurento  , ora  Prattica  , o Patrica  , e l’agro 
Aricino:  e da  tramontana  coll’agro  e monte  Albano (5)  . 

Nasce  qui  una  gran  difficoltà  , che  giudichiamo  doversi  risolvere  , 
sin  dove  cioè  si  stendesse  1’  agro  Aricino  verso  1’  agro  Albano  . Se 


fi)  Lips.  dcM.igin't.  Rom.  jj.  Donaf.de 
ti:bc  Rom.  1 16.  l'abrett.  de  Aqtixdiicf.  éU" 
jff  r.j.Thesaur.  antiqiiit.Rom.  Grarv. 
i;6i,  I.  Vossi  de  Magnit,  vet,  utb,  f. 


(i)  Pomp.  Mela  W.  4- 

(j)  Ultra  hoc  Lamiviiim  est.  Strati  Ut.}, 
(4)  Lat  vet.  f in.},  taf,  S. 

()-)  Strabi  Ih,  cU, 
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noi  fossimo  sicari  del  sito  della  villa  di  Pompeo  in  Albano  , nel  luo- 
go del  convento  della  Stella  , ove  è la  famosa  antica  fabbrica  det- 
ta ilTorrione  delta  Stella  , Sino  a tutta  la  villa  del  sig.  Principe  Bo- 
ria , ed  anche  pii'i  oltre,  come  han  supposto  tra  gli  altri  il  P.  Vol- 
pi , ed  il  sig.  abb.  Ricci  , sarebbe  terminata  ogni  questione  . Ma 
le  loro  assertive  sono  tutte  congetture  senza  alcuna  valida  ragio- 
ne o autorità  di  antichi  scrittori  .. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  l’arce  Albana  era  distante  dall* 
Ariccia  per  ben  due  miglia  : questa  dunque  non  doveva  essere  il 
presente  Albano  , come  han  supposto  molti  , il  quale  è distante 
dall’ antica pochi  passi.  Dovea  pertanto  1’ arce  Albana  oc- 
cupare il  presente  luogo  di  Castel  Gandolfo  , il  quale  realmente  è 
distante  due  miglia  AnW Ariccia  , e che  ha  sinora  conservato  il  nome 
antico  di  Castello,  o Rocca,  o Arce,  come  si  deduce,  al  riferire  d’An- 
tonio Ricchi  (i)  , dalle  continuale  tradizioni  de’vecchi  , e da’brevi 
apostolici,  nelli  quali  vien  registrato  ex  arce  castri  Gando/ptii . 

Non  sappiamo  però  il  vero  sito  della  villa  di  Pompeo  . Plutar- 
co ci  diceva),  che  Pompeo  dimorava  nella  sua  villa  intorno  ad 
Albano,  e che  le  di  lui  ceneri  appresso  Albano  furono  collocate  . 
Noi  non  vogliamo  togliere  ad  Albano  la  villa  di  Pompeo  , ma  non  pos- 
siamo accordargli  il  carcere  Albano  , il  Castro  Pretorio  , e quant’ 
altro,  che  il  sig.  abbate  Ricci  ha  fantasticato  sopra  i natali,  i pro- 
gressi , e le  glorie  dell’  inventata  Alba  media  , o municipio  Albano  . Il 
eh.  sig.  avvocato  de  Sanctis  con  eruditissima  dissertazione , che  ci 
ha  cortesemente  comunicata  , prova  l’ insussistenza  di  tutte  le 
ideate  glorie  dei  Municipio  Albano  \ dimostrando,  che  quelle  spet- 
tano aiV  Alba  de’  Mary.i  , o Fucense . Non  é mio  incarico  riportare 
levalide  ragioni  che  ivi  si  leggono;  perché  spero,  che  quelle  sa- 
ranno date  quanto  prima  alla  luce:  basta  al  nostro  proposito,  che 
il  sito  del  Castro  Pretorio  fissato  nella  mappa  del  sig.  abbate  Ricci, 
mai  non  vi  fu  ; o se  vi  fu  , ciò  accadde  ne’  teinpi  posteriori cioè 
a tempo  dell’  imperatore  Domiziano  ; e che  ne’  tempi  più  remoti 
spettasse  all’ agro  Aricino . In  sequela  di  ciò  dobbiamo  avvertire, 
che  li  marmi  riportati  dal  sig.  abL  Ricci  non  ispettano  alle  man- 
sioni pretoriane  esistenti  in  Albano  , ma  bensì  , come  osservò  il 
eh.  P.  Volpi  (3^  , alle  mansioni  de’ soldati  pretoriani  stabilite  sul 
mante  Celio,  t chiamate  mansiones  Albanorum  . Cosi  ancora  ^i  Al- 
bani , che  leggonsi  negli  antichi  marmi  , non  devono  attribuirsi  ad 
Albano;  che  anz^  da  quelli  deduce  il  eh.  P.' Volpi,  che  i Bovitlani , 
o Bovillesi  (^4)  confessando  la  loto  origine  dagli  Albani  , cioè  che 

Rejjgia  de’  Volsci  lib.i.  cap.  4?. 

{»)  Ho.npcjo  niri  av,ciite  circa  Albanum 
,,  e sul  fine  „ Poiupci  reliquia  aJ  Cor.ie- 
iiam  d^lat«  apiid  Albaiiiiin  positi  su:u  . 

1»  fomftjo. 

(jj  lidcm  Piatociaaì  militcs  Rome  in 


Cjtlio  .monte  mansloncs  habuire  appella:  as 
maiisiones  Albanoruin  ,ct  a l istas  spettas- 
se crcdimiis  lapidea  a Liporio  rece:isitus  • 
lìl.A.l. 

(4)  E.c  bis  priinum  omnium  satis  con- 
itat , liovillaiios  qui  et  liovillenscs  hic  die 


Digitized  by  Google 


2^ 


Dell’  Istoria  dell’  Ariccia 


una  porzione  de’ ciitadiiìi  di  Alba  lunga  dopo  la  distruzione  della 
loro  patria  fondasse  o ampliasse  la  città  di  Boville . Quindi  i po- 
poli Bovillani  vengono  chiamati  , o espressi  con  questi  tre  nomi 
Albani , Longani  , Bovitlenscs  ; lo  che  Ai  anche  avvertito  dal  sig. 
abb.  Ricci  , il  quale  alli  marmi  riportati  dal  P.  Volpi  ne  aggiunge 
un  altro  inedito  del  museo  Borgia  in  Velletri  , nel  quale  benché  in 
parte  corroso  chiaramente  si  legge  Albani  Bovillens  . Tolta  dunque 
di  mezzo  V Alba  media  , o municipio  Albano  , possiamo  facilmente 
indurci  a credere  , che  una  porzione  del  presente  Albano  sia  situa- 
ta nell’ agro  antico  Aricino  ; e che  tutto-ciò,  che  ivi  osservasi  di 
frammenti  di  antichità  superiori  a’  tempi  di  Pompeo  , e dell’  impe- 
ratore Domiziano  , debba  attribuirsi  Ariccia  . 

Imperciocché  sembra  inverisimile  , che  una  città  cotanto  co- 
spicua , quanto  V Ariccia  , fondata  tanti  secoli  prima  ù\  Alba  Lun- 
ga , tanto  addestrata  nell’  arte  della  guerra  , avesse  per  termine 
del  suo  agro  la  porta  stessa  della  città  . Ciò  accaderebbe  appun- 
to , se  si  credesse  , che  il  torrione  della  Stella  appartenesse  alla 
villa  di  Pompeo;  mentre  quasi  dirimpetto  a quella  vi  era  il  tempio 
degli  Aricini  dedicato  ad  Esculapio , e 1’ abitazione  degli  Azzi  Ari- 
cini  . II  sig.  abbate  Ricci  ci  ha  rubato  anche  questo  tempio  , e que- 
ste abitazioni  degli  Azzi , e ci  ha  in  questo  modo  ristretto  la  no- 
stra città  , come  vedremo  a suo  luogo  . Noi  però  non  vogliamo 
usurpare  1’  altrui  , ma  soltanto  conservare  il  proprio. 

Noi  crediamo,  che  tutta  la  estensione  dell'agro,  che  ora  com- 
prendesi  tra  la  rocca  di  Castel  Gandolfo , prima  detta  Arce  Albana^ 
e V Ariccia  , spettasse  agli  Aricini;  e che  l’agro  Albano  si  stendes- 
se verso  Boville  , passandovi  maggior  estensione  tra  Boville  e l’Ar- 
ce  Albana  , di  quella  passi  tra  questa  e V Ariccia.  Anzi  non  ci  al- 
lontaneremmo forse  dal  vero  , se  suppor  volessimo , che  tutto  ciò  , 
che  dagli  antichi  scrittori  si  dà  all’  agro  Albano  , venisse  da  noi 
fttìribuito  a Boville.  Imperciocché  siccome  i popoli  di  Boville  chia- 
mavansi  ancora  da  Alba  lunga  , Albani  e Lungani , come  abbiamo 
veduto  di  sopra  ; così  anccWa  potevasi  il  loro  territorio  chiamare 
Albano  . 

i Allorché  i Popoli  Latini  intimarono  la  guerra  a’ Romani  , si 
ha  da  Dionisio  (^i;  , che  la  lagnanza  principale  di  que’ popoli  fu  , 

per- 


cimtiir  , se  se  ex  Alhaiiis  on’mdos  profìteri 
voliiisse , qiiod  nenipe  Albanom:n  pars  , 
Alba  Loaga  diruta  , Jiovilias  oppidu.n  , 
prope  Ioai;n  cxcisx  A!b.c  vcl  coadiderit 
primo  , vel  certe  ampliaverit.  Uiuiin  enim, 
cteiimdem  popuhun  Hoviilarinn  exprimuut 
tria  h;ec  nom'inx  .-S-lani , I ^ Bo'billcn- 
jes  „ Ljt.  TfCt.  Lllf.  » 1.  c.ip.  if. 

(i)  Ajebaiit,  popiilu.n  Roniamirn  accu- 
sari  a popiilo  Ariciao  , non  solum  iter  tu- 


tiim  prarbm’sse  Hetriiscis  bellii.n  iiifcreiiti- 
bus  Aricia;  vcriun  etiam  adjiu'isse  cos  rebus 
ad  id  necessariis:  delude  cos  , qui  prajlio 
etrugisseiit , eccepisse  iiiermcs  , etsaucios 
omiies,  atque  servasse;  cuoi  non  iguora- 
reut , eos  com.mi.ie  belluni  iiitulissc  uni- 
verso latino  uomini  ; ac  si  Aricia  potiti 
fuisseut,  facile  occupaiuros  estera  ,>  Jn- 
tìq,  Kowt 
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fierdiè  i Romani  avevano  permesso  il  passa.»qio  , e somministrato 
vettovaglie  all’  esercito  Etrusco  per  sorprendere  V Anccui  , e dopo 
la  sconfitta  degli  Etruschi  aveano  dato  asilo  in  Roma  a quei  po- 
chi , che  dalla  battaglia  erano  scampati  ; non  potendo  i Romani 
ignorare  , che  facendosi  guerra  agli  Aricini  , si  faceva  contro  rutti 
• i popoli  Latini . Imperciocché  era  ad  intelligenza  di  tutti  , che  de- 
bellata r Ariccia  , facilmente  sarebbe  stato  soggiogato  tutto  il  re- 
mo Latino  . Per  confessione  dunque  di  tutti  i popoli  Latini  con- 
• gregari  nella  curia  Ferentina  , era  V Ariccia  la  città  più  forre  del 
Lazio  . Ma  se  noi  diamo  all’  agro  Albano  il  sito  àeìTorrionc  ddhz 
Stella  , e della  vigna  del  convento  della  Stella  , e il  monte  , ove 
ora  è il  convento  de’  Cappuccini,  ognun  vede  , che  l’  Ariccia  pote- 
va ad  ogni  momento  rimaner  vittima  de’ suoi  nemici  . Co*  soli  tiri 
di  sassi  poteVasi  impedire  non  solo  agli  Aricini  1’  ingresso  della 
lor  città,  e rocca  C la  quale  pure  di  sua  natura  era  fortissima  , co- 
me abbiamo  di  sopra  osservato)  ; ma  ancora  co’ sassi  medesimi 
offenderli  dentro  la  stessa  loro  città  . Non  è verisimile  dunque  , 
che  gli  Aricini  popoli  molto  più  antichi  degli  Albani , non  si  rite- 
nessero per  loro  difesa  il  colle  , e piano  contiguo  deU’Albano  pre-  • 
sente  . 

Tutto  ciò  però  è mera  congettura;  ma  se  si  aggiunga  qualche 
valida  ragione  , rimarremo  convinti  di  questa  nostra  asserzione. 

Noi  non  abbiamo  dagli  antichi  itinerarj  notizia  alcuna  dc\ì'  Alhct 
media  . L’itinerario  d’Antonino  pone  da  Roma  tiìV  Ariccia  i6.  mi- 
glia all’ incirca  (^i)  . La  Tavola  Peutingeriana  pone  Boville  tra  Ro- 
ma e V Ariccia  in  distanza  di  13.  miglia  in  tuttofa).  Il  solo  Iti- 
nerario Gerosolimitano  fa  menzione  di  Albano  ',  con  dire  , che  da 
Roma  a Boville  , o nono  lapide  si  mutavano  i cavalli  , e di  lì  al- 
la colonia , e Albano  vi  passavano  sette  jniglia  Cs)  • Bovil- 
le stava  alla  nona  colonna  da  Roma  ; vi  era  dunque  tra  Boville  , 
e r Ariccia  , in  cui  era  l’  altra  mutazione  de’  cavalli  , lo  spazio  di 
sette  miglia  , le  quali  unite  insieme  fanno  I’  intiera  somma  delle 
16.  miglia,  che  passavano  tra  Roma  e ì\  Ariccia  y come  si  é prova- 
to di  sopra.  In  questo  intervallo  di  sette  miglia  vi  era  VAlha  me- 
dm  ( sepjjure  non  era  Boville);  e perchè  mai  di  questa,  a cui  pu- 
' re  si  dà  dal  sig.  abate  Ricci- il  titolo  di  colonia,  e municipio,  non 
si  fa  menzione?  Nè  giova  rispondere,  che  nell’ Itinerario  Gerosoli- 
mitano si  unisce  la  colonia  Aricina  con  Albajio  , essendo  in  esso 
corso  errore  per  ignoranza  degli  amanuensi , o libra]  . Impercioc-, 
thè  descrivendosi  il  viaggio  da  Roma  zìi' Ariccia  , dovea  nominarsi  ^ 

Albano  VII.  : ovvero  . In  urbe  Roma  nm. 
ad  nonum  . C.  Arida  , et  Albano  . „ cioè 
mtitatio  cquomm  ad  noiuim  ab  urbe  Lapi- 
dem  . Colonia  Aricia  , et  Albano. 

d 


(1)  Roma  Aridam  m.  pi.  m.  XVI.  : cioè 
jniiliariapius  niimisXVI. 

(2)  Roma,  via  Appia  , Ilobclliis  X.  Ari- 
ciani. 

(5)  Urbe  Roma  ad  nonum  IX.  Aricia,  et 
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prima  Albano  , e poi  V Ariccia  . Forse  in  vece  <\\  Albano  Sw  scritto 
Diaruc  y o CynihiiV  Fano.  Era-questo  tempio,  come  abbiamo  vedu- 
to di  sopra  , più  celebre  della  stessa  y^r/cr/cf , ed  a cui  in  gran  folla 
da  Roma  si  accorreva  . Per  comodo  dunque  de’  viandanti  era  sta- 
bilita la  fermata  o muta  de’ cavalli  neW  Ariccia  , e luogo  del  tem- 
pio di  Diana  , die  era  quasi  una  medesima  cosa  , e posto  poco  trat- 
to di  strada  di  là  dall’  Ariccia  , cioè  dove  ora  è Gen/ano  . Infatti 
che  anche  di  là  Ariccia  vi  fossero  altri  luoghi  , che  aveano  il 
vocabolo  medesimo  òeW  Ariccia  , come  il  tempio  e bosco  di  Dia- 
na . e clivo  di  Virbio  , lo  deduce  il  P.  Volpi  ("i)  dal  fatto  riportato 
da  Valerio  Massimo  di  colui  , il  quale  avendo  preso  in  aflìtto  un 
cavallo  sino  i\W  Ariccia  era  giunto  sino  al  clivo  di  Virbio,  che  sta- 
va di  là  dall*  Ariccia  , credendo  di  non  aver  trasgredito  il  patto 
fatto  di  andare  sino  z\V  Ariccia  . * 

Ma  entrando  più  dentro  nella  materia,  che  si  tratta,  si  osser- 
vi di  grazia  la  ragione  , per  cui  il  sig.  abate  Ricci  attribuisce  al 
suo  Albano  il  sepolcro  de’ Flavj , e il  tempio  d’Esculapio.  Un  mar- 
mo coll’  iscrizione  FUiviornm  esistent  e nel  romitorio  della  Stella  , 
e una  lapide  spettante  ad  Esculapio  riportata  dal  P.  Volpi  , dà  tut- 
to il  fondamento  alla  sua  assertiva  ("2)  . Un  altro  marmo  trovato 
similmente  nella  vigna  de’Carmelitani  dà  a lui  tutto  il  fondamen- 
to di  attribuire  al  suo  municipio  Albano  le  abitazioni  e poderi _ 
degli  Azzi  Aricini  C3)  . Dovea  pur  egli  riflettere  , che  fuori  di  quel- 
le iscrizioni  ivi  trovate  , non  aveva  altro  documento.  Per  lo  con- 
trario si  ha  di  certo  , che  Ippolito  edificò  neW Ariccia  un  tempio  in 
onore  di  Esculapio  , da  cui  ricevuto  avea  la  guarigione  , e fu  per- 
ciò chiamato  F’/VZ’/o  , cioè  bis  vir , quasi  fosse  staio  da  quel  nume 
risuscitato,  e donato  a nuova  vita.  Si  sa  parimente,  che  la  fami- 
glia Azzia  , dalla^quale  per  linea  materna  discese  Augusto  impera- 
tore , eraAricina  . Ciò  posto,  come  0 suo  luogo  vedrassi , serven- 
dosi della  medesima  ragione  del  sig.  abate  Ricci  , potrà  asseveran- 
temenre  dirsi  , che  V Ariccia  si  stendesse  non  solo  a tutto  il  pre- 
sente sito  del  romitorio  della  Stella  , ove  era  il  tempio  di  Escula- 
■pio  , ma  al  di  là  ancora  del  Torrione  della  Stella  ; il  quale  dovea 
esser  incluso  nelle  abitazioni  degli  Azzi  , perchè  1’ iscrizioKie  spet- 
tante a quella  geme,  riportata  dal  sig.  abate  Ricci  ,' fu  trovata  vi- 
cino al  romitorio  suddetto;  e perchè  altra  iscrizione  spettante  al- 
la medesima  gente  fu  trovata  vicino  al  casino  de’ signori  Canobi , 
al  di  là  del  Torrione  , nel  di  cui  cortile  ora  vedesi  murata  sul  ter- 


(i)  Qiiulam  furti  darnnatns  est , qitnd 
equo,  ciijiis  usnsilli  osqne  Arlciam  commo- 
dacus  t'iicrat , ulteriore  ejus  Muaicipii  clivo 
vectus  essct . Val,  Afjx.  Uh.  K,  Scilicet  ejiis 
equi  coiuluctor  locuni  etiam  ultra  Muiiici- 
pium  Ariciiium  > Ariciaiu  vocari  noverai  ; 


adcoque  equum  jure  commodati , ultra  il- 
lu  n Clivu:n  ducere  non  dubitavit.  Lct» 
Ter,  I il ,ì\.  cap.  i. 

(i)  Lib.  2.  cap.  3.  pag.  123, 

(j)  Ibid.  pag. 115* 
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reno,  e molto  corrosa  , la  quale  noi  riporteremo  , allorché  tratte- 
remo di  quella  gente . 

Soprattutto  però , che  le  fabbriche  dell’  Ariccia  si  stendessero 
nell’ Albano  presente  lo  dimostra  la  continuazione  degli  edificj , de' 
tempi , e de’  sepolcri , e di  abitazioni , che  dal  basso  della  via  Ap- 
pia  da  ambe  le  parti  si  osservano  . Sono  queste  talmente  unite . 
che  sembrarlo  essere  una  sola  abitazione  . Né  è verisimile  , che  gli 
Azzi  volessero  fissare  la  loro  abitazione  nell’ agro  Albano  soggetto 
, a’  Romani  , i quali  furono  per  lungo  tempo  nemici  degli  Aricini , 
e contro  i quali  sostennero  più  guerre . Né  in  ciò  é contrario  Stra- 
y-  bone,  il  quale  descrive  V Ariccia  nel  luogo  basso  della  viaAppia. 
Era  questo  un  sobborgo  , come  abbiamo  osservato  disopra,  il  qua- 
le incominciava  dalla  porta  della  città  posta  nel  luogo  basso , c si 
stendeva  per  quel  tratto  di  strada  , che  dolcemente  sale  al  con- 
vento della  Stella  . Noi  abbiamo  misurata  la  lunghezza  della  stra- 
da  , che  dal  luogo  basso  dell’  Appia  , ove  ora  é il  portone  di  sotto 
del  Parchetto  , va  sino  alle  vestigia  del  tempio  d’Esculapio  , e della 
vigna  del  convento  della  Stella,  e rabbiamo  trovata  di  canne  183. 
di  misura  Romana  . Un  si  corto  tratto  di  strada  ripieno  di  conti- 
nuati vestigi  di  fabbriche  anticlie  in  luogo  non  molto  scosceso  e 
alto,  ci  dimostra  essere  stato  un  sobborgo  della  città  , la  quale  era 
fondata  nel  basso . 

Crescerebbe  a dismisura  la  nostra  asserzione  , se  fosse  vero, 
come  asserisce  il  P.  Kirclier  (]i)  con  la  testimonianza  di  Appiano, 
di  Dionisio  e di  Livio  , che  in  occasione  della  guerra  civile  tra 
Mario  , eCinna  contro  Ottavio  , Crasso  , e Metelìo  accampassero 
i primi  il  loro  esercito  tra  V Ariccia  , e V Aliano  di  Pompeo  , e li 
secondi  nel  monte  Albano  : perchè  avrebbe  dovuto  Mario  ristringere 
il  suo  campo  dentro  lo  spazio  di  dugento  canne  Romane  in  cirea  , 

' tanta  essendo  la  distanza  che  passa  dal  basso  della  via  Appia  al 
Torrione  della  Stella , il  che  non  é possibile.  Ma  non  so  in  qual  li- 
bro di  Dionisio,  o in  qual  Deca  di  Livio  abbia  ciò  letto  il  Kircher  . 
Mancano  , com’  é a tutti  noto  in  quest’  epoca  i libri  di  questi  due 
scrittori.  Appiano  Alessandrino  poi  non  dice  , che  Mario  accam. 
passe  il  suo  esercito  tra  V Ariccia  , e V Albano  di  Pompeo  ; ma  bensì 
alla  colonna , o miglio  duodecimo  . Ecco  le  sue  parole  secondo  la 
traduzione  riveduta  da  Alessandro  Tollio , che  procurò  di  Appiano 
la  bella  edizione  nel  1670.  in  Amsterdam  , edizione  che  nel  cata- 
logo  Pinelliano  degli  autori  Classici  si  dice  correttissima  , e la  mi- 
gliore di  tutte  (a)  ; Marius  postquam  satis  cavit,  ne  quid  commeatus  vet 

• passum  fuisse  ( il  miiaici-  lik.  ».  cap,  j.  De  qua  ( Arida  ) Dicnysìrn  , 

pio  di  Boville  ) bello  civili  Jdarhint  iiiter , et  Uaim  , diim  castra  A/arii , et  Ciang 
et  Or/’avjnm,  quorum  illiim  una  cimi  C/»-  Artclam  intet , et  All’anrim , posita  descri- 
ta  /ìncìam  inter  , Aìbanumque  Po'Kpcii , bunt,  fuse  agimt . ibid,  lap.  6, 
lios  ad  mcntan  Aìbanum  castra  posuisse , (»)  l'ag.  6jf, 

Afpianns  Hi,  chi!,  refert , Lat,  «/, 
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amari,  vel  secuado  flamine  in  urbem  importarctur  , vicina  oppi  da 
gressus  , ubi  erant  populi  Romani  granaria  , subitanea  vi  cepit  Antium^ 
Ariciam  , Lanumum  , et  qwrdam  alia  , nonnuUis  per  proditioneni  po- 
iitus  . Ita  terra  quoque  interceptis  subvectionibus  , ausus  urbem  per 
vtam  Apptam  petere , priusquam  aìiunde  commeatus  espediretuc , AD 
DVODKCiyilJM  LAPIDEM  una  cum  Cinna  , Carboueque  , et  Serto- 
rio  castra  posuit . Octavius  vero,  et  Crassus  , et  Metellus  ad  montem 
Albanum  eis  se  opposuere , IIP.  Kircher  cliinque  sognò  l’autorità  di 
Dionisio  e di  Livio,  ed  inventò  quella  di  Appiano  , o almeno  er- 
rò sul  falso  supposto  , che  I*  Ariccia  fosse  distante  da  Roma  tiode- 
ci  miglia,  come  fu  scritto  nelle  stampe  o vedute  disegnate  a*  suoi 
tempi  da  Gian  Battista  Falda  , e incìse  da  Gian  Giacomo  Rossi  * 


(i)  Q^ianto  ha  crr2to  il  Kirchsr  avvici- 
n.indo  a Ro:na  V Arie cì 3 , altrettanto  ha 
errato  riavto  Biondo  Ifjì*  ilirnfrj*.  re?.  4. 
(1.1  quello  allontanandola  . Scrisse  Biondo , 
tire  Albano  q lontano  da  Ro;na  sedici  iwi- 
> € che  dopo  di  Albano  sci  miglia  sul- 
la strada  Anpia  vi  c faiitica  citù  dcWArtc» 
da  f di  cui  poca  cosa  vi  cr.a  rimasta  . Sic- 
ché sarebbe  stata  distante  da  Roma  V Arie- 
dJ  véiuidue  iniglia  . Non  si  nega , che 
circa  la  meta  del  secolo  decimo  quarto,  ia 
cui  scrisse  il  Biondo,  era  forse  VAriede  ri- 
dotta a poca  cosa  . Si  nega  però , che  di 
uticl  tempo  si  stendesse  ancora  sulla  via 
Àppia , c che  fosse  distante  sei  miglia  da 
Albano  . Il  eh.  Tiraboschi  nella  ttorisj  della 
Leeteratura  à'  Italia  nw,  6.  pare,  z.  //A.  j, 
aip,  1,  dice , che  in  tutte  le  opere  del  Bion- 
do, icncùè  si  vetrario  ft'fi  pcct>i  falli  daini 
cemmessi  y stcriesi  per)  nel  tenf^  fnedesimo 
una  shrolar  diìirenza  tid  rjceorliere  da  frit- 
ti pii  autori  grume  pìcvar  poteva  ai  suo  ìk- 
ter.to  * Da*  Commentar;  di  Pio  II.  scritti 
pochi  anni  dopo  i'IuHa  illustrata  del  Bioii- 
do  rilevasi,  (he  a quei  tempi  VAriedj  non 
suva  piu  sulla  via  Anpia,  e che  gli  avan- 
zi , che  ancora  vedevansi , dì  antichità  su 
quella  strada  furono  da  Pio  !I.  creduti  ap- 
partenere alPantica  città  di  BoviJle  . Se  il 
Papa  Pio  sulla  via  Arpia  veduta  avesse 
1’  Arìccia  , ne  avrebbe  certamente  fatto 
snenzione  . Ecco  la  descrizione  del  viaggio 
dei  Papa  . hììnc  l*CKtijex  Albarn  rediit , et 
segmenti  die  a4  visendnn  ìacuv:  A^eKCrenscM*,* 
sue  autnlit  , Afpìa  %'ìa  projectus  , qu<e 
ttdhuc  Sfrata  eernìtur . . . An/igntc  rnir.A  ?.d 
sinìstr  m in  mente  maniere , suh  quo  rdiqulic 
teterutn  lemuntur  tcdiJicUrum , ^.vtfjBovil- 


las  diennf , et  Icr.rm  esse  trad'inf , ttfù  €!>> 
dinm  oceiJerit  Milo  » Aqri^c  ìA/  neentes  sia- 
trsriunt , et  ff?r/  rnnt  u-  er:s  ; a dtxtris  viU- 
le  cìrdier  passìhts  sntn  .'or  ecraitrsr  , erri 
Adcìvo  iaeni  non.cn  iwtos  rcre  . .iscendlfir 
deinde  w:nr , in  quo  Cynttfiinnuf  nùdìu>ft 
sedei  ere.  In  questa  minuta  dercruloac  del- 
la via  Appia  da  A.lbano  a Ceuzaiio , se  il 
Pont.  Pio  su  quella  incontrato  avesse  V Arie- 
eia  y r avrebbe  certamente  nominata.  Su 
quella  strada  dunque  a’ f;:npi  del  Biondo 
non  esisteva  piu  \*  .■■iritd.i  y ma  stava  sul 
colie , o\»c  esiste  ancora , c ove  era  P an- 
tica rocca  , di  cui  fa  menzione  Strabone 
Uè»  f.  L*  errore  del  Biondo  nacque  dall*  es- 
sergli sfuggita  dagli  occhi  la  descrizione, 
che  fa  Stradone,  deW  Arlcda  . S/rat  cne  , 
dice  il  Biouvlo  ìoc»dt.y  ncwhundo  Alba  lasciò 
di  dire  ddPAricda , eò'  è oppi  quasi  minata 
tutta  y e fu  pià{  (ime  disi  imo  tepra)  nella 
strada  Appia  » Non  avendo  egli  dunip:e 
letto  in  Str.ibonc , che  Piante  . . . 
ah  sinistra  parte  est , qua  ah  . ù ida  L i- 
nuvium  versus  ascendìturi  c che  post  A'hi- 
nurn  msnSem  in  vìa  Appia  est  Arida  » léo. 
stadiis  a ìUn:a  y sUes  cene, tre  , arce  tamen 
edita  y et  natura  Icd  munita  y poseVAdeda 
sci  miglia  distante  da  Aluano  , c conse- 
guentemente di  ii  da  La.uivio  ; il  che  è 
contrailo  a tutte  le  autruù  da  noi  addot- 
te . H*  falso  ancora  , che  V Aritela  fosse 
a'tcmpidjl  Biondo  quasi  tutta  ruinata  , 
perclic  vi  era  ancora  la  chiesa  collegiata 
molto  grande  , tm  monastero  di  monache^ 
molte  altre  chiese,  ed  il  palazzo  de'Padro- 
ni  con  le  torri  fabbricatevi  per  sua  dilèsa  , 
come  vedremo  altrove* 
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Ma  noi  abbiamo  osservato  di  sopra  , che  V Ariccia  era,  ed  è distan- 
te da  Roma  sedici  miglia  . 

Si  Ila  finalmente  da  Cornelio  Tacito  , che  nella  guerra  tra 
ri  partigiani  di  Vespasiano  imperatore  , e Lucio  Vitcllio  fratello 
deir  ucciso  imperatore  Arilo  V itellio  , intimorita  la  città  di  Roma 
resa  già  soggetta  a Vespasiano,  e governata  da  Domiviano  Cesare 
di  lui  figlio  , faceva  istanza  , che  si  andasse  contro  L.  Vitcllio,  il 
quale  con  le  coorti  partito  da  Terracina  se  ne  veniva  a Roma  per 
ismor/are  le  reliquie  della  guerra  . Si  spedirono  pertanto  i cavalli 
&lVAriccia  , rimanendo  di  là  da  Eoville  il  grosso  delle  legioni  . Non 
si  venne  per^  a battaglia  , perchè  Vitcllio  con  li  suoi  si  diede  a > 
discrezione  de’ vincitori  . Non  poteva  in  quei  tempi  Boville  città  già 
molto  ristretta  contenere  in  sé  un  esercito  cotanto  numeroso  , nè - 
sarebbe  stato  conveniente  alle  regole  della  guerra  di  tener  disuni- 
ta la  cavalleria  dal  grosso  dell’  esercito  per  lo  spazio  di  serre  mi- 
glia . T,anta  era  la  distanza,  da  Boville  nìV  Ariccia  . Dovea  dunque 
il  grosso  deir  esercito  stare  accampato  nell’ agro  Bovillese  , o Al- 
bano , e specialmente  nell’  arce  Ai/^ana  , come  luogo  molto  forte: 
Sembra  però,  che  se  in  quei  tempi  vi  fosse  stato  il  municipio 
hano  , o Alba  media  , e il  Castro  Pretoriano  , ne  dovesse  essere 
stata  fatta  menzione  da  Tacito;  mentre  ivi  avrebbe  meglio , e con 
più  sicurezza  accampato  l’esercito  di  Vespasiano  . Possiamo  dun- 
que conchiudere  , che  tra  Boville  e 1’  Ariccia  in  quei  tempi  non  vi 
fosse  municipio  alcuno  , ma  bensì  ville  e poderi  degli  antichi  Ro- 
mani , vedendosi  ad  ogni  tratto  vestigi  di  antiche  fabbriche  . 

Tolto  pertanto  dalla  viltà  di  Pompeo  il  monumento  deìTorrio^ 
ne  della  Stella  , il  quale  fu  congetturato  essere  stato  inalzato  in  me- 
moria delle  cinque  vittorie  riportate  dal  graia  Pompeo  prima  di  con- 
seguire il  consolato  , e dato  quello  Ariccia  come  esistente  presso 
di  essa,  e dentro  1’ abitazione  o podere  della  gente  Azzia  , potreb- 
be domandarsi  , cosa  significar  si  volesse  in  quello  . Fu  sempre 
miglior  consiglio  confessare  in  simili  casi  di  non  saperlo  , che  in- 
ventare a capriccio  congetture  . 

Prima  però  di  dire  su  ciò  il  mio  sentimento,  giudico  necessa- 
rio di  doversi  osservare  , per  quanto  fia  possibile  , se  questa  fab- 
brica sia  anteriore  o posteriore  alla  viaAppia,  alla  quale  sia  at- 
taccata , se  la  strada  in  quel  sito  torca  , o no  ; perché  nel  primo 
caso  la  fabbrica  sarebbe  anteriore  alla  strada  , la  quale  per  neces- 
sità dovea  farsi  tortuosa  per  non  distruggerla  . Deve  ancora  riflet- 
tersi , se  veramente  era  un  sepolcro  , e se  nel  cono  di  mezzo  vi  è 
realmente  una  stanza  o un  ripostiglio,  come  asserisce  il  sig.  abate 
. Ricci , o altro  voto  per  contenere  le  ceneri , o per  altro  uso  , e se  fat- 
to per  quest*  effetto  , ovvero  scavato  posteriormente  . Sinora  niu^ 
no  , per  quanto  io  sappia  ci  ha  descritto  con  accuratezza  questa 

(i)  H'nl»  Fremissi  Ariciam  cqiiites  ; agmen  Icglonum  Intra  Bovillas  stetit. 
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fabbrica  , di  cui  per  altro  si  tratta  da  tanti  rinomati  scrittori  • 
Nell’ anno  1793.  pregai  Monsieur  Jonville  , il  di  cui  nome  é celebre 
negli  atti  dell’  accademia  di  fìsica  in  Parigi  , affinchè  mi  favorisse 
di  prendere  esattamente  tutte  le  misure  di  questa  fabbrica,  e nel 
tempo  stesso  pregai  Monsieur  Tierce  rinomatissimo  pittore  , affin- 
chè lo  delineasse  nel  vero  presente  stato  , in  cui  ritrovasi . Aderi- 
rono ambedue  cortesemente  alle  mie  istanze , e tanto  il  primo  for- 
mò la  pianta  , quanto  il  secondo  il  disegno  , che  tengo  presso  di 
me,  e che  spero  saranno  un  giorno  dati  alla  luce  dal  signor  Carlo 
Antonini  architetto  e incisore  Camerale  , il  quale  promette  dopo 
die  avrà  perfezionato  il  suo  casino  innalzato  con  bella  simmetria 
sulla  piazza  Aricciu  d’  incidere  in  rame  unitamente  ad  altri 
monumenti  Aricini  . 

Questa  fabbrica  dunque  è di  figura  quadrata . Lo  zoccolo  for- 
mato di  lunghe  lastre  di  sassoAlbano  , che  tocca  la  viaAppia,  è 
lungo  palmi  67.  , e alto  palmi  2.  once  4. 

J1  gradetto,  o listello  sopra  lo  zoccolo  é alto  palmi  2.011.4. 

Segue  .un’ intervallo  di  muro  tra  il  gradetto  , e il  primo  filo 
di  pietra  alto  palmo  r.  on.  3. 

Sopra  questo  muro  viene  un  filo  di  pietra  di  sassoAlbano  al- 
to inaimi  2.  on.  9. 

Indi  siegue  altro  muro  alto  palmi  2.011.9. 

Sopra  questo  altro  filo  di  sassoAlbano  alto  palmi  2.011.9. 

Prosegue  altro  muro  di  simile  altezza  di  palmi  2.  on.  9. 

Viene  altro  filo  di  pietre  di  sasso  Albano  parimente  di  pal- 
mi 2.  on.  9. 

Su  questo  altro  muro  della  medesima  altezza  di  palmi  2.  on.  9. 

Su  questo  altro  filo  di  pietre  di  sassoAlbano  della  stessa  al- 
tezza di  palmi  2.  on.  9. 

Intervallo  di  muro  tra  questo  filo  di  pietre  sino  al  piano  , su 
cui  s’  innalzano  li  coni  , alto  palmi  6.  on.  io. 

Sicché  r altezza  intera  di  questa  porzione  di  fabbrica  è di  pal- 
mi 29.  on.  9. 

Sul  piano  di  questa  fabbrica  , il  quale  è parimente  di  figura 
quadrata  , ed  è lungo  in  ciascun  lato  palmi  56.  on.  io.  , s*  innalzano 
cinque  coni  formati  parimente  con  pietre  di  sassoAlbano,  cioè  uno 
iji  ciascun  angolo  , ed  uno  nel  mezzo  . 

Li  quattro  coni  , che  stanno  ne’  quattro  angoli  , sono  tra  loro 
uguali;  e quello  , che  è ancora  intero,  è alto  palmi  26.011.  3. 

L’  altezza  del  cono  di  mezzo  é ignota  , perchè  poche  vestigia 
se  ne  vedono  . 

Il  diametro  de’  coni  preso  al  basso  del  loro  gradetto  è di  pai-  . 
mi  i|j.  on.  8. 

• il  diametro  del  cono  di  mezzo  preso  al  basso  del  gradetto  è 
di  palmi  3 j.  on.  4. 

Li  quadro  coni  negli  angoli  so.no  interamente  pieni  , né  vi  è 
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voto  alcuno . Nel  cono  di  me/.r.o  vi  é un  voto  , che  dicono  stanza  . 
Monsieur  Jonville  non  seppe  decidere,  se  fosse  veramente  stanza, 
perchè  non  vi  trovò  segno  alcuno  d’  intonacatura  di  muro  , nè  pie- 
tre poste  in  maniera  , che  indicar  possano  essere  stato  fabbricato 
ad  uso  di  stanza  . Lo  stesso  dice  il  eh.  sig.  Giorgio  Zoega  , il  qua- 
le vi  si  portò  nel  mese  di  aprile  dell' anno  1794. 

Sotto  la  fabbrica  dalla  parte  incontro  la  piazza  della  Stella 
vedesi  un  altro  voto , ma  questo  si  scorge  esser  stato  scavato  per 
trovarvi  forse  qualche  cosa  supposta  ivi  nascosta  . Non  può  dun- 
que assicurarsi  , che  questa  fabbrica  sia  stata  innalzata  per  una 
camera  sepolcrale. 

Per  determinare  poi  , se  questa  fabbrica  è anteriore  o poste- 
riore alla  via  Appia  , rifletter  si  deve  in  primo  luogo  ; che  pote- 
vasi  questa  strada  render  pii\  facile  facendola  passare  per  V Arie- 
eia  presente , o sopra  di  essa  , e formarvi  qualche  ponte  ne’  luoghi 
necessari  . Oltre  la  maggior  facilità  si  sarebbe  anche  evitata  la  gros- 
, sa  spesa  fatta  in  formare  nella  valle  quella  magnifica  sustruzione 
innalzata  per  agevolare  la  medesima  strada  . Un  qualche  motivo 
dunque  si  ebbe  per  formarla  in  quella  maniera  ; nè  sembra  poter- 
si pensare  ad  altro  , jse  non  che  di  far  passare  questa  strada  den- 
tro V AriccidL  , allora  città  famosa  . Quel  piccolo  pezzo  di  strada 
Appia  antica  , la  quale  tuttora  sussiste  venendo  da  .Albano  a que- 
sta fabbrica  , ha  la  direzione  verso  il  colle  , e si  allontana  dalla 
fabbrica.  Fu  ivi  torta,  e fatta  passare  accanto  alla  fabbrica,  dal- 
la quale  poi  va  dritta  alla  porta  dell’ antica . Ma  se  il  mo- 
tivo di  torcere  la  strada  era  di  farla  passare  per  V Ariccia  y e per- 
chè non  torcerla  dalla  parte  del  convento  della  Stella  , che  sareb- 
be stato  piiH  facile?  Ivi  dunque  dovea  esservi  qualclie  impedimen- 
to : e questo  altro  non  poteva  essere  , se  non  la  villa  o podere 
della  gente  Azzia  Aricina  , nel  di  cui  limite  esisteva  questo  monu- 
mento . Se  così  fosse  , come  io  credo  , sarebbero  svanite  tante 
congetture  fatte  sin  qui  da  tanti  scrittori . 

Per  dimostrare  poi  , che  questo  monumento  non  spettava  alla 
villa  di  Pompeo  in  Albano  , né  servì  per  riporvi  le  sue  ceneri,  mi 
servirò  di  una  congettura,  che  mi  somininistra  il  sig.  abate  Ricci  . 
Egli  è di  opinione  , che  il  Torrione  detto  di  S.  Rocco  in  A ibano 
fuori  la  porta  Romana  spettante  alla  famiglia  Gneja, fosse  quello  in  cui 
Pompeo  voleva  far  riporre  le  ceneri  della  sua  moglie  Giulia  . Questo 
gran  monumento  è interziato  di  quando  in  quando  di  fila  di  gros- 
si marmi  , o travertini  messi  forse  per  morse  , o per  catene  del 
muro,  non  per  ornamento,  dovendo  restare  coperte  dal  muro  este- 
riore , che  non  v’  è da  dubitare  fosse  magnifico  , e ornato  di  mar- 
mi , e di  colonnati . Mons.  Jonville  da  noi  soprallodato  dopo  avere 
ben  esaminata  questa  fabbrica  è di  opinione  , che  queste  fila  di 

(i)  Deir  Alba  nuova  cap.  j.pag.  jg4, 
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grossi  marmi  servissero  per  sostenere  l’ intonacatura  de’ marmi 
<le’  quali  clovea  esser  coperto  tutto  1’  edi/icio  . Per  lo  contrario  nel 
monumento  dèi  Torrione  detta  Stetta  , non  si  é mai  veduto  marmo 
alcuno  . Non  è verisimile  dunque  , che  Cornetta  , al  dire  del  signor 
abate  Ricci  (i)  la  seconda  mogtie  di  Pompeo  ^ /ère  riporre  (le 
ceneri  , e l’ ossa  del  marito  ) presso  la  sua  vitla  Atbana  , e getosa 
detta  gtoria  di  un  tanto  eroe  non  votte  , che  indistintamente  restasse- 
ro onorate  , e confuse  con  /'  cdtre  detta  sua  gente  . Fece  perciò  fabbri- 
care questo  sepotcro  , e racchiuse  in  una  piccai  urna  , od  in  un  vaso, 
te  fece  collocare  in  quel  ripostiglio  di  sopra  accennato  . Se  Cornelia 
voleva  onorare  le  ceneri  del  marito  più  degli  altri  della  gente  Gne- 
ja  , e non  voleva  coni  une  il  sepolcro  per  eternarne  la  memoria 
distintamente  dagli  altri  , avrebbe  anche  dovuto  far  innalzare  un 
monumento  più  magnifico  e non  un  mausoleo  tanto  sejnplice  , e spo- 
gliato di  ogni  sorte  di  ornamento;  quando  che  l’altro,  che  non  vo- 
leva comune  , era  ta;'.to  suntuoso  . E perché  poi  non  formare  un  voto, 
o una  camera  , se  non  ornata  , almeno  intonacata  di  calce  . dove  rac- 
chiudere quell’ amate  ceneri,  ma  metterle  in  un  ripostiglio’:?  Cre- 
scerebbe poi  a dismisura  questo  raziocinio,  se  questo  monumento, 
che  il  signor  abate  Ricci  cJiiama  di  sì  strana  architettura  , fosse  co- 
sì vile  , tome  egli  ce  lo  descrive  . Dice  egli  (i)  , che  il  Torrone 
della  Stella  rappresenta  la  forma  di  una  gran  base  di  venti  palmi  ri- 
quadrata , che  ha  sovraposte  cinque  piramidi  rotonde  , una  per  angolo 
di  ugnale  altezza  , e circonferenza  , ed  una  più  alta  , e pia  grossa 
nel  mezzo  . E'  affatto  privo  di  camera  , nè  altro  v’  è , che  un  riposti- 
glio netta  piramide  di  mezzo  , la  quale  è rovinata  quasi  del  tutto  al 
pari  dell'  altre  due  dalla  parte  di  mezzo  giorno  . lo  credo  , che  il 
il  signor  abate  Ricci  non  abbia  mai  veduto  questo  monumento , 
benché  abbia  per  molti  anni  dimorato  in  Albano.  La  strana  archi- 
tettura ha  qualche  simiglianza  con  quella  dei  sontuosissimo  mauso- 
leo dì  Porsenna  in  Cliiusi , come  si  dirà  in  appresso . La  lunghez- 
za ben  ristretta  di  venti  palmi  non  corrisponde  a quella  di  palmi 
sessantasette  di  sopra  descritta.  Non  si  comprende  in  fine,  come 
abbia  potuto  misurare  l’altezza  della  piramide  di  mezzo  maggio- 
re dell’  altre  , quando  che  è rovinata  quasi  del  tutto  . Ci  ha  descrit- 
to dunque  questa  fabbrica  senza  averla  veduta  , tanto  più  che  ci 
descrive  cinque  piramidi  , delle  quali  non  v’ è vestigio  alcuno,  nè 
può  esservi,  ma  bensì  cinque  coni. 

Diamo  dunque  questo  monumento  alla  gente  Azzia  antichissi- 
ma neir-’-Ir/mu  ; diciamolo  innalzalo  prima  , che  le  belle  ani  acqui- 
stassero il  loro  lustro  , o lusso  maggiore  . Né  ripugnarebbe  cre- 
rlerlo  innalzato  anche  a'  tempi  di  zXugusto  figliuolo  di  Azzia  Arici- 
;ia  in  memoria  o delle  sue  gloriose  vittorie  , o delle  gesta  de’ 
suoi  antenati  ( quante  volte  però  suppongasi  posteriore  alla  via  Ap- 

pia . 

(i)  DM.  p.ig.  IJ).  (:)  Ibid.  pr.g.  IJ4. 
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pia.  ) La  semplicità  delle  pietre Albane  adoprato  soltanto  in  quc- 
sto  monumento  ce  ne  somininistrarebbe  la  congettura  . E'vero  , die 
Augusto  si  gloriava  di  aver  trovato  Roma  laterizia  , e di  lasciarla 
marmorea:  ma  é altresì  vero  , al  dire  di  Svetonio  TranquilloCi^.die 
era  cosi  alieno  dalle  voluttuose  fabbriche  , che  mai  non  permise , 
che  ne’  portici  di  sue  case  , né  nelle  stanze  fessevi  ornamento  ve- 
runo , o incrostature  di  marmi , ma  si  contentò  delle  sole  colonne 
di  sasso  Albano  , come  ve  le  aveva  fatte  il  primo  padrone  Oi  tcn- 
sio.  Quanto  dunque  fu  magnifico  ne’ pubblici  edificj  , altrettanto 
fu  continente  ne’ suoi  privati.  Questo  monumento  privato  in  una 
villa  di  sua  famiglia  pare  , che  sia  conforme  alli  di  lui  sentimen- 
ti . Ma  se  il  monumento  fu  innalzato  prima  della  viaAppia,  e se 
voglia  credersi  un  sepolcro  , potrà  dirsi  , che  fu  eretto  o in  me- 
moria  di  qualche  famosa  azione  della  gente  Azzia  , o per  loro  se- 
polcro. Ognuno  però  pensi  , come  più  gli  aggrada. 

Con  tutto  ciò  non  intendiamo  di  defraudare  in  modo  alcuno 
le  glorie  della  città  di  Albano,  le  quali  sono  tante,  che  non  han- 
no bisogno  di  lustro  con  le  glorie  altrui . Anzi  mai  non  ci  sarebbe  ca- 
duto in  pensiere  di  togliere  la  villa  Albana  di  Pompeo  dal  sito  , 
ove  è il  Torrione  delia  Stella  , se  il  signor  abate  Ricci  si  fosse  con- 
tentato di  contenersi  nel  distretto  della  presente  città . Ma  essen- 
do egli  da  quello  uscito  , ed  entrato  nel  nostro  ; abbiamo  creduto 
espediente  di  vindicare  ciò  , che  anticamente  a noi  si  appartene- 
va . Poteva  egli  distendersi  di  là  dalla  viaAppia,  quanto  voleva  , 
ma  non  passare  di  quà  , dove  è il  sepolcro  de’  Flavj , e che  a noi 
si  appartiene.  Vedeva  pure,  o almeno  poteva  vedere  ogni  giorno 
su  i confini  delle  abitazioni  della  sua  città  , al  di  là  anche  delTor. 
none  , i cospicui  termini  in  marmo  del  territorio  Aricino  , i quali 
al  presente  anche  si  stendono  sino  alla  sommità  del  monte  detto 
de’  Cappuccini  d’ Albano  , che  noi  mai  non  avremmo  pensato  a quan- 
to ci  è convenuto  riflettere  di  sopra  , 

Dopo  tante  ricerche  , ci  é stata  communicata  dal  signor  conte 
di  Sade , il  quale  si  è trattenuto  per  molto  tempo  con  la  sua  fa- 
miglia nell'/4ricc/a  negli  anni  1792.  e 1793.  una  riflessione  fatta  , e 
ccmmunicatagli  da  monsieur  d’  Hancarville  , che  la  fabbrica  del 
Torrione  della  Stella  in  Albano  sia  il  sepolcro  , o monumento  innalza- 
to neW Ariccia  adArunte  figlio  di  Porsenna  ucciso  dagli  Aricini  in 
battaglia,  come  astio  luogo  dirassi . La  simiglianza  del  disegno  e 
della  struttura  di  questo  monumento  con  quello  innalzato  a Por- 
Senna  in  Chiusi  ce  ne  somministra  la  prova.  Plinio  (2^  ci  descri- 


(i)  Hsbitavit  primo  jaxtaRomaiium  F«- 
riim  siipra  scala:  anulacias , i»  domo  , qux 
Calvi  Oratons  fuerat  ; postea  inl'alatio; 
sed  niliilo  mìnus  cdibiis  modicis  Horten- 
ci  anis , et  ncque  laxitate,  ncque  cultu  con- 


spicuis  : ut  in  qiiibiis  porticu:  breves  cs. 
scnt  Albaiiaruin  colirniiariim  , et,  sine 
marmore  ullo  , aiit  insig.ii  pavimaino  co.i- 
clavia  • h Octav,  c'ap.  71. 

(1)  Hist.  Natur,  lib.  jS.  cap,  ij.  ■ , 
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' ve  il  sepolcro  di  Porsenna  , come  lo  avea  letto  in  M.  Vairone , 
con  queste  parole:  Sepultus  est  Qìtìqmz  M.  Varrò  3 . urbe  Clu- 
sio  , in  quo  loco  monimentum  reliquit  lapide  quadrato  : singula  latera 
pedum  lata  tricenum  , alta  quinquagenum  : inque  basi  quadrata  in~ 
tus  labyrintlium  inextricabilem  , quo  si  quis  ìmproperet  sine  glomere 
lini  , exitum  invenire  nequeat . Supra  id  quadratum  pyramides  stani 
quinque  , quatuor  in  angulis  , et  medio  una  , in  imo  latcc  pedani  se- 
pluagenum  quinum  , alla?  centum  quinquagenum  : ita  fastigiatce  , ut 
in  summo  orbis  ceneus  , et  pelasus  unus  omnibus  sit  impositus  , ex 
quo  pendeunt  excepta  catenis  tintinnabula  , quir  vento  agitata  longe 
sonitum  referant , ut  Dodonce  olim  jactum  . Supra  quem  orbem  qua- 
tuor pyramides  insuper  singula-  extant  alta-  pedum  centenum  . Supra 
quas  uno  solo  quinque  pyramides  , quorum  altitudinem  Varronem  pu- 
(luit  adjicere  . Fabula  Hetrusca  tradunt  eamdem  Jdi'^se  , quom  totius 
cperis  : adeo  vesana  dementia  quctsisse  gloriam  impendio  nulli  pro- 
juturo..  P raterea  fatigasse  regni  vires  , ut  tamen  laus  major  artifcis 
esset  . 

La  nostra  fabbrica , benché  molto  pii  piccola  , ha  però  molta 
simiglianza  con  questa  . La  sua  base  era  composta  di  pietre  qua- 
dre , come  abbiamo  veduto  sino  all’anno  1791.  , in  cui  furono 
devastate  insieme  col  prezioso  vicino  frammento  della  via  Ap- 
pia  . La  sua  figura  era  di  un  quadrato  perfetto . Sotto  non  vi  era 
il  laberinto,  ma  sopra  il  quadrato  vi  erano  in  vece  delle  cinque 
piramidi , quattro  coni  cioè  negli  angoli  , e uno  in  mezzo  , come 
anche  oggi  si  osserva.  Se  sopra  li  coni  vi  fosse  la  volta  di  bron- 
zo , e il  cappello  , o volta  , non  lo  assicuriamo  . Possiamo  però 
congetturare,  che  vi  fosse  , perchè  li  coni  non  vanno  a termina- 
re in  punta,  ma  in  piano  , come  si  vede  ne’ disegni  fatti  già  da 
molti  anni , e si  conosce  ancora  da  due  coni  , li  quali  rimangono 
in  piedi . Poteva  dunque  esservi  sopra  la  volta  , e sopra  di  essa 
altri  coni,  altrimente  non  sarebbero  stati  formati  li  coni  dimezza- 
ti. Da  questa  simiglianza  dunque  potrebbe  conchiudersi  , che  que- 
sto monumento  fosse  innalzato  ad  Arante  , e che  un  altro  più 
grande,  e più  magnifico  fosse  eretto  al  re  Porsenna  suo  padre  con 
la  medesima  simmetria  . 

Ma  da  chi  fu  eretto  questo  monumento  ? II  re  Porsenna  non 
dovette  innalzarlo,  perchè  in  vece  di  onorare  le  teneri  del  figlio, 
le  avrebbe  disonorate  , eternando  la  memoria  della  disfatta  dell’ 
esercito  , e della  morte  incontrata  dal  figlio . E poi , qual  diritto 
avea  egli  cl’  innalzare  questo  monumento  in  dominio  altrui , ed  an- 
che nimico?  Nemmeno  vi  è una  qualche  ragione  apparente  , per 
cui  volessero  muoversi  gli  Aricini  ad  innalzare  un  magnifico  mo- 
numento in  onore  di  un  loro  nemico,  il  quale  senza  alcun  motivo 
gli  avea  mossa  una  guerra  ingiusta . 

Ma  volendosi  sostenere  questa  opinione , potrebbe  direi , che 
gli  Aricini  innalzassero  il  mouumeuto  per  eternare  la  memoria 
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della  irtSlgne  vittoria  da  loro  riportata  con  tanto  valore  contro 
r esercito  Etrusco , e che  vi  riponessero  anclie  le  ceneri  dell’  uc- 
ciso Arunte  in  conferma  della  vittoria  medesima  . Checché  pcrÀ 
sia  di  questa  opinione , di  cui  peraltro  devesi  far  molto  conto , io 
ne  rilevo  da  essa  un’osservazione  , che  fa  molto  a proposito  del- 
le riflessioni  da  me  fatte  di  sopra,  ed  è , che  questo  lavoro  è eli 
architettura  Etnisca  per  avere  in  quanto  all’  ordine  tutta  la  simi- 
glianza  con  quello  innalzato  dagli  Etruschi  in  Chiusi  allora  capita- 
le dell’ Etruria . Non  deve  dunque  supporsi  innalzato  da*  Romani, 
e molto  meno  in  onore  di  Pompeo  , tanto  pià  che  la  semplicità 
del  lavoro  tutto  in  pietra  Albana  , e senza  verun  ornamento  di  al- 
tre pietre  non  conviene  ai  tempi  di  Pompeo. 

Assegnati  ora  i confini  dell’ antica  y4r/Vc/a  , passiamo  a discor- 
rere del  clima  . L’aria  é ivi  molto  salulTre  -,  e temperata  , rima- 
nendo ella  coperta  per  mezzo  de’  colli  Aricini  dagli  umidi  eftìiiv| 
de’  circonvicini  laghi  Albano  , o di  Castel  Gandolfo  , e di  Neini , 
e dalle  nocive  esalazioni  delle  paludi  Pontine  é difesa  dal  jnonte 
detto  Pardo  . Fa  meraviglia  come  il  Biondo  seguitato  da  pochi  al- 
tri servendosi  dell’  autorità  di  Servio  dica  essere  insalubre  il 
clima  dell’  Ar/cr/a  . Poiché  Servio  ciò  asserisce  sulla  testimoiiianza 
di  Virgilio,  il  quale  in  quel  luogo  non  parla  deU’Ar/caW  , ma  bensì 
di  Atina  , la  quale  trasse  il  nome  dal  greco  vocabolo  Ata  , cioè  In- 
fermità , come  chiaraiTiente  dimostra  Fra  Leandro  Alberti  (2''. 
Noi  certamente  proviamo  in  questi  tempi  il  nostro  clima  molto  sa- 
lubre, e potremmo  in  prova  di  ciò  addurre  molti  testimoni , i qua- 
li nell’  Ariccia  hanno  ricuperato  la  sanità  creduta  da’  medici  quasi 
disperata  . Tra  questi  numerar  si  deve  il  Cardinal  Clemente  Ar- 
genvillieres  , il  quale  dopo  aver  ricuperata  la  sanità  sotto  questo 
cielo,  continuò  per  quaranta , e piò  anni  a venirvi  in  alcune  sta- 
gioni deir  anno . Maggior  prova  però , credo  io , non  può  darsi  in- 
torno alla  salubrità  dell’  aria  , se  non  se  la  lunghezza  della  vita  . 
Sotto  questo  clima  si  vive  prosperosamente  sino  all’  età  di  ot- 
tanta , ed  anche  piò  anni  . Nell’anno  1780,  , conteneva  V Aric- 
cia anime  1450.  , tra  queste  ve  ne  erano  piò  di  cinquanta  , che  pas- 
savano gli  anni  70. , i quali  guadagnavansi  il  vitto  con  le  loro  gior- 
naliere fatiche  nelle  vigne  , e campagne  vicine  , e ve  ne  erano  rq. , 
che  passavano  gii  anni  80. , alcuni  de’ quali  cosi  vivaci  e prosperi  , 
che  quotidianamente  con  le  fatiche  delle  loro  mani  si  procuravano  gli 
alimenti  - Nel  detto  anno  1780.  ve  ne  eran  due  , che  sormontavano  gli 
anni  90.  , i quali  han  sempre  lavorato  nelle  campagne  , e uno  di  an- 
ni 92.  andava  quotidianamente  a coltivar  la  vigna  , l’altro  di  anni  94, 
dopo  aver  sofferto  una  lunga  infermità  , che  lo  aveva  tenuto  inietto 
dal  mese  di  ottobre  dell’anno  precedente  sino  al  principio  di  maggio 
si  vide  di  nuovo  camminar  per  le  strade,  con  istento  però,  attesa 

(i)  D-’scr.d’IuI.  pag.  144*  Vcji,  i;8ri 
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la  debolezza  nelle  ginocchia  . Godevano , non  ostante  , ambedue 
{lerfettamente  tutti  i sentimenti  del  corpo,  e una  memoria  felicis- 
sima. In  quest'anno  1793.  è morto  un  sacerdote  di  anni  92.,  il  quale 
ogni  giorno  diceva  Messa  , e godè  sino  al  fine  perfetta  salute  di  men- 
te , e di  corpo . 

Quale  fosse  la  popolazione  dell’  wnea  Ariccia  non  è a noi  no- 
to . Quella  però  dovea  essere  assai  numerosa  ; perché  colti  all’  im- 
proviso  gli  Àritini  da  formidabil  esercito  degli  Etruschi  , potero- 
no facilmente  vincerli  e superarli  , come  a suo  luogo  dirassi  . 

11  P.  Coroiielli  ci  dice,  che  metteva  in  arme  diciassette  mila  perso- 
ne , come  dirassi  al  cap.  XX.  In  questo  supposto  si  potrebbe  con-  , 
siderare  una  città  di  cinquanta  , e più  mila  abitatori  . Certo  è , 
che  ne’  secoli  posteriori  rimase  V Ariccia  diruta  , poi  si  ridusse  in 
picciol  castello  per  liTnolti  infortunj  , che  soffri.  Quindi  nell’anno 
1560.  conteneva  V Ariccia  cento  famiglie  , cioè  anime  500.  in  cic- 
caci), e nell’anno  1597.  il  Cardinal  Michele  Bonelli  vescovo  d' Al- 
bano in  occasione  di  sagra  visita  vi  contò  anime  800.  ,^2) . 

Le  nostre  abitazioni  presenti  sono  ristrette  quasi  in  un  circo- 
lo, che  ha  di  circonferenza  meno  di  un  miglio,  e non  vi  è fuori 
AeW  Ariccia  sobborgo  alcuno.  Ne“  tempi  andati  vi  era  un  sobbor- 
go fuori  della  porta  napoletana,  detto  di  s.  Rocco- , avanci  di  cui 
era  un  prato  , del  quale  si  fa  menzione  nello  Statuto  Municipale 
E’  stato  ignoto  sin  ora  il  sito  di  questo  prato , che  si  chiamava  di 
3.  Rocco  , a cagione  della  chiesa  presente  dedicata  a s.  Rocco  fuori 
la  porta  suddetta , ed  altra  cappella  dedicata  al  medesimo  santo 
fuori  la  porta  Romana  sulle  pendici  di  Vallericcia  , Ho  trovato  pe- 
rò , che  questo  prato  stava  vicino  all’  uccelliera  , ove  era  1’  antica 
chiesa  di  3.  Rocco . In  un  istrumento  di  vendita  di  vigna  fatta  da 
Ludovico  di  Tullia  óeW Ariccia  al  principe  Paolo  Savelli  li  13.  mag- 
gio 1629.  per  gli  atti  di  Gio.  Pietro  Arzani  notare  dtW  Ariccia  si 
legge  = Ejus  vineam  arborum  centum  septuaginta  circiter  posit.  in 
Territorio  d.  Terree  (^Aricia?)  in  loco  nuncupato  Prato  di  s.  Rocco 
fuxta  ab  uno  latere  cedes  s.  Rocchi  , ab  alio  viam  tendentem  ad  syl- 
vam  , ab  aliis  vero  lateribus  Uccelleriam  . = 

Voleva  il  principe  Savelli  far  costruire  in  questo  sobborgo  un 
casino  con  una  chiesuola  in  luogo  dell’  altra  ridotta  in  istato  di 
mina.  Ond’ é che  sotto  li  20.  maggio  1630.  per  istrumento  pubbli- 
co Francesco  Bosi  e Giovanni  Ferratelli  muratori  si  obbligarono  a 
favore  del  predetto  principe  di  = fabbricare  un  casino  fuori  della 
terra  dell'  Ariccia  in  luogo  di  s.  Rocco  con  una  chiesuola  , conforme 
al  disegno  che  gli  si  darà  dall'  architetto  . E per  eseguire  questo 
pensieVe  , nello  stesso  giorno  il  ministro  a nome  del  principe  cojn- 
prò  molte  case,  cioè  da  Francesco  Sernani  Do/nuncu/a/n  po^i/u/n  ex- 

(i)  Lib.  I.  Doc,  var.  caf!t..'\ric.  pag.ipj.  (1)  I*'  pag.j^.  a ter. 
a ter.  (j)  Lb.  3.  cap.  1?, 
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ira  terram  Aride  in  loco  nuncupato  S.  ROCCO , da  Camillo  Lupelli 
àHam  domum  suam  posit.  in  eodem  loco  , cui  ab  uno  cohierent  . . ab 
alio  mcenia  s.  Rocchi  ; da  Francesco  Miccheletti  unam  domuncufam 
sitam  extra  terram  Aricice  in  loco  vulgo  d.  S.  ROCCO  , e nel  giorno 
siissegiienre  42.  maggio  dal  capitano  Demetrio  Massaroni  ejus 

domunculam  posit.  extra  terram  Aricue  in  loco  vulgariter  nuncupato 
S.  ROCCO  juxta  ...  ab  aliis  vero  lateribus  mcenia  s.  Rocchi  , da  Dio- 
mira  Ferri  unam  eius  domunculam  posit.  extra  terram  Aricue  in  loco 
'nuncupato  S.  ROCCO  , e da  Caterina  Bertina  de  Grandis  unum  ejus 
domunculam  sitam  in  territorio  Aricice  in  loco  nuncupato  S.  ROCCO 
juxta  bona  d.  D,  Principis . Oltre  queste  sei  casette  dovea  esserve- 
ne  alcun  altra  spettante  al  medesimo  principe  , altra  ad  uso  di 
fienile  spettante  a Rocco  di  Giorgio,  il  quale  la  comprò  da  Andrea 
Pacifici  li  2.  mar/.o  1623. , e confinante  ab  aliis  lateribus  rnuros  , ut 
vulgo  dicitur  , di  S.  ROCCO  , e forse  altre  ancora  . Tutti  questi  istrii- 
menti  leggonsi  ne’ protocolli  del  soprannominato  Ariani  , e per  li 
medesimi  atti  sotto  li  24.  maggio  di  detto  anno  il  principe  Paolo 
Savelli  rarificò  le  compre  fatte  dal  suo  ministro  , e l’obbligo  de’ 
muratori  di  costruire  il  casino  con  la  cliiesa  . 

Questo  disegno  però  non  fu  posto  in  esecuzione  dal  principe 
Savelli  ; anzi  le  case  comprate  , e la  chiesa  di  s.  Rocco  rimasero 
demolite  , e incorporate  al  parco  . Si  servi  però  di  alcune  di  esse 
vicino  all’  uccelliera  per  comodo  di  lavare  li  panni  per  uso  proprio 
solamente  , le  quali  in  progresso  di  tempo  rimasero  smantellate , 
come  si  osserva  anche  a’ di  nostri.  Incominciava  questo  borgo,  di 
cui  vedonsi  ancora  molti  vestigj  , dall’  antica  strada  , che  viene 
d’  Albano  sopra  le  porte  del  parco , e specialmente  poco  distante 
dalla  colonna  , che  chiamasi  di  Chiappino  , e proseguiva  sino  all’ 
uccelliera  tenendo  da  ambe  le  parti  il  prato,  il  quale  C eccettuata- 
ne piccola  quantità  rimasta  a pubblico  comodo  per  mancinolare  il 
lino  nel  luogo  detto  il  Bove  , o sotto  gli  Olmi^hi  dipoi  dalla  Co- 
munità permutato  con  altro  terreno  cedutole  dal  principe  Chigi  li 
2.  aprile  1666.  per  gli  atti  di  Matteo  Ariani  notaro  parimente  dell’ 
Ariccia , e se  ne  servi  per  ingrandire  il  parco  , rimanendo  questa 
Strada  chiusa  . 11  disegno  dell’  Ariccia  ccm  q nesta  strada  delineato 
da  Gio.  Battista  Falda,  e inciso  da  Gian  Giacomo  Rossi  in  Roma 
nell’anno  i66q.  esiste  presso  di  me  . 

Delle  presenti  abitazioni  dell’  Ariccia  ne  parleremo  allorché  si 
tratterà  degli  abbellimenti  fattivi  da  Alessandro  Papa  VII.,  e dall’ 
eccellentissima  Casa  Chigi . 

Venendo  ora  al  linguaggio  degli  antichi  Aricini  , credono  al- 
cuni , che  quello  fosse  il  latino  ; essendo  stata  questa  città  tra  le 
prime  fondata  nel  Lazio,  il  quale  diede  il  nome  al  linguaggio  la- 
tino , come  ne  assicura  Sesto  Pompeo  Festo  C*])  ; d’onde  deduce 

(i)  Liiine  loqui  > Latin  dictum  est»  qua  loquutio  adeo  est  eversa  , ut  vix  alla  pars 
«)us  tnaiicat  iouoxia  • Lidio, 


Digitized  by  Google 


3?  Dell*  Istoria  bell’Ariccia 

Niccolò  Perotto,  che  dal  Lazio  deriva  Latz/io  , e da  questo  la  lingua 
allora  usitata  fu  chiamata  latina  (x').  Molti  altri  autori , tra’quali 
Suida  (2')  , Cassiodoro Cs)  . Giovanni  Lucido  Samoteo  (4}  scrisse- 
ro esser  derivato  il  nome  de’  Latini  a questi  popoli  da  Latino  fi- 
gliuolo di  Ulisse  e di  Circe  . Sarebbe  per  noi  una  questione  que- 
sta, che  ci  distrarrebbe  moltissimo  dalla  brevità  che  ci  siamo  pro- 
posti di  seguire  , e dalla  quale  poco  o niun  profitto  ricavar  si  po- 
trebbe , perché  si  rimarrebbe  sempre  sul  dubbio  della  verità . Con 
lutto  ciò  per  non  tralasciare  cosa  che  illustrar  possa  la  mia  patria, 
accennerò  solamente  esser  più  credibile,  che  dal  LaziO  , e non  dal 
re  Latino  il  nome  nascesse  della  lingua  latina  , Lazio  già  chiama- 
vasi  questa  regione  prima  del  re  Latino . I popoli  dunque  di  essa 
chiamar  si  doveano  latini  , come  ne  fa  fede  Virgilio  (.5.)  seguitato 
dal  Sabellico  (6)  . Questi  popoli  aver  doveano  un  linguaggio  loro 
proprio , il  quale  suppor  possiamo  , che  si  chiamasse  Latino  . Che 
se  dir  si  volesse  , che  i popoli  chiamassersi  allora  Aborigeni  , e 
non  Latini , e che  questo  nome  lo  prendessero  dal  loro  re  Latino» 
non  ripugnerebbe  . Ha  bensì  qualche  ripugnanza  il  credere  , ché 
il  re  Latino  non  solo  desse  a quei  popoli  il  suo  nome  , ma  ezian- 
dio il  linguaggio  ; facendogli  obbliare  il  natio  Io  osservo  , che 
Enea  allorché  co’ suoi  Trojani  giunse  all*  arene  latine  , e padrone 
divenne  di  quel  regno,  porrò  seco  bensì  i costumi  di  sua  nazione  e 
il  culto  de*  suoi  Numi  ; ma  non  mai  mutò  il  nome  né  al  regno , 
né  ai  popoli  , né  loro  diede  il  suo  linguaggio  Trojano  . 

Hanno  altri  creduto  , che  essendo  stato  questo  paese  abitato 
da' più,  e diverse  nazioni,  si  corrompesse  talmente  la  purità  dell’ 
antico  loro  linguaggio , di  cui  secondo  1’  addotta  testimonianza  di 
Sesto  Pompeo  appena  una  piccola  parte  di  esso  ne  rimaneva  intat- 
ta , e che  per  restituirlo  alla  primiera  sua  purità  vi  si  adoprasse 
il  re  Latino . Paolo  Diacono  é di  sentimento  C?)  » che  il  re  Latino 
diede  il  suo  nome  a quei  popoli  , ma  non  il  linguaggio  , il  quale 
fu  soltanto  da  esso  corretto . Di  questo  parere  fu  anche  Genebrar- 

Non  ostante  questa  diversità  di  pareri , conchiuder  possiamo , 
che  il  linguaggio  degli  antichi  Aricini  fosse  diverso  secondo  la  di- 
versità de’  tempi  . L’  esperienza  ci  fa  conoscere  , che  coll  andar 

(j)  A Latio  Latlatis  deducitur . linde  (6)  Latini  a Latio  siint,  non  a Latin® 
Latina  Lingua  . Epi?r.  rtl.de  Naum,  Aborigi  lum  \Kci\e  • Er.n.  7.  cap. 

(2)  Eos , tjui  olim  Latti  appdiabantur,  (7)  Regnante  Latino  , qui  latinain  cor- 
Latiuos  appellavit  * rexit  linguam , et  latinos  de  tuo  nonune 

.(j)  Latinus  regnavit  annisjt.,  a quo  appellavu . H'nt.  AtiscA.  i. 

Latini  stint  appellati  . Cbrcr.ìc.  (8)  Filius  Latinus  Jatiaam  linguani  cor- 

(4)  Ex  quo  primum  Aborigenes  Latini  ripit,  et  latinos  de  suo  no.niue  appellatoa 
dici  QQLX'exwnX. , Tab.  twp.ìib.  i.ciip.^t  rclinquit.  Cbrefit  Hb,  i, 

(5)  Infcrrctquc  Deos  Latio,  gcnus  nn-  

de  Latinuin.  /ircad,  lib,  i. 
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del  tempo  le  lingue  si  cangiano  . E’  cosa  parimente  assai  verisi- 
mile , die  il  linguaggio  de"  primi  abitatori  d’Italia  a poco  a poco 
si  corrompesse  , e venisse  alla  fine  a formare  1’  etrusco  . Infatti  . 
come  hanno  osservato  il  Cori,  il  Guarnacci  , ed  altri  , le  antiche 
lettere  etnische  ed  il  modo  antico  di  scrivere  da  sinistra  a destra, 
chiaramente  dimostrano,  che  1’ etrusco  linguaggio  dall’ebraico  de- 
rivasse, ed  è pure  naturale  che  dairetrusco  si  formassero  in  pro- 
gresso di  tempo  tanti  dialetti  diversi  , quanti  erano  li  popoli  di- 
versi originari  d’ Italia  ; che  poi  a poco  a poco  vieppiù  alteratisi 
per  le  invasioni  de’  Trojani , e de’  Greci , non  si  ravvisassero  più 
dairetrusco  . E per  verità  tal  esser  doveva  il  prisco  latino,  da* 
Latini  posteriori  neppure  inteso,  vale  a dire  un  miscuglio  di  etru- 
sco , di  sabino , di  osco  e di  pelasgo  , o sia  di  antico  greco  , co- 
me osserva  Pietro  Crinito  Ci)  • E Strnbone  notala)  • che  sebbene 
la  gente  osca  fosse  mancata;  restava  nnlladimeno  presso  i Roma- 
ni la  loro  lingua  . Sicché  negli  antichissimi  tempi  si  dovette  nell’ 
Ariccia,  e net  rimanente  del  Lazio  parlare  1’ etrusco  f 3)  ; di  poi 
aver  dovettero  il  proprio  dialetto;  quindi  l’antico  latino  nato  dal 
miscuglio  di  altre  lingue  tanto  originarie  d’Italia,  che  straniere, 
e finalmente  la  lingua  latina  ripulita  e purgata  , che  sussiste  an- 
cora in  tanti  lat'ni  , e classicf  autori  . 

Venendo  finalmente  a discorrere  dell’era,  o sia  della  maniera 
di  cui  servivansi  gli  antichi  Ariciniper  computare  gli  anni  e li  me- 
si ; difiìcil  cosa  é rintracciarne  e stabilirne  il  vero  computo  da  loro 
usato.  La  diversità  de’ computi  usata  in  tutti  i paesi  anche  vici- 
ni ci  toglie  la  speranza  di  poter  riuscire  in  questa  indagine  . Ri- 
feriremo pertanto  ciò  , che  troviamo  registrato  negli  autori ..  Ma- 
erohio  Q)  e Censorino  (s)  sono  di  opinione  , che  Romolo  desse  il 
nome  alli  mesi.  AI  contrario  Varrone  con  maggior  fondamento  cre- 
de , che  i Romani  ricevessero  da’ Latini  i nomi  di  mesi  dieci  , alli 
quali  Numa  secondo  re  de’ Romani  aggiunse  quei  di  gennajo  e fe- 
ti rajo . Osserva  Alessandro  abAlexandro  (6),  che  il  mese  di  mar- 
zo era  a’  Romani  il  primo  mese  dell’  anno  ; agli  Albani , Aricini  e 
Tusculani  il  terzo ,,  alli  Sabini  e Peligni  il  quarto  , alli  Laurenti 
e Falisci  il  quinxo  , alli  Ernie!  il  sesto  , agli  Equicoli  il  decimo’. 
Questa  diversità  nel  solo  mese  di  marzo  ci  viene  chiaramente  de- 


(i)  D«  Honest- Dlsclpf.  Ilb.  jicap.j.  fora  nel  Lazio  la  lingua  etnisca  . E’ vero, 
(X'  Nam  ciim  Oscoriim  Gens  dct'ecerit , che  il  Vaticano  ^d!  IhdclTevereinEtru- 

eoruiri  lin,;ua  Ro.nanis  salva  manel ria;  ma  I’ etrusco  esser  doveva  il  lingiiagr 

(j)  Plinio  CUT,  44.  rammenta  un’  gio  anche  di  quelli,  che  sul  confine  abit^ 

elee  antichissima  nelVaticano  piò  antica  vano,  esscndndi  pc^hi  passi  distante . 

di  Ro  na  con  caratteri  e'riischi  ; l ctuukr  (4)  Saturi!,  llb.i.  cap.ia. 

Vrle  I*  l'jiican»  ilfx  , In  ^na  tilulus  letitlt  (5)  De  die  nat.  cap.tx. 

Utterli  ttruttit  rilhUnt  artc/Tum  jjm  tum  \é)  Geniali  dier.  lib,;,  cap,  14. 
fuin(  , Patlavasi  dunque  al- 
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scritta  da  Ovidio  CO  - Che  se  in  uno  solo  mese  vi  era  tanta  diver- 
sità tra  popoli  tanto  vicini  in  dargli  il  suo  luogo,  quanto  maggio- 
re sarà  stata  la  diversità  nel  numero  de’  giorni  a ciascun  mese  as- 
segnati? Gli  Albani  davano  al  mese  di  marzo  36.  giorni  , a maggia 
22.,  al  sestile  o agosto  18.  , a settembre  16.  Alli  Tusculani  il  quin- 
tile o luglio  era  di  giorni  36.  e ottobre  di  32.  Gli  Aricini  diedero 
al  mese  di  ottobre  giorni  39.  (_2).  Diverso  fu  anche  fra  questi  popoli  il 
principio  dell*  anno  . 1 Romani  rincominciavano  da  marzo  , gli  Al- 
bani, Aricini  e Tusculani  da  aprile.  I Ferentini  , Sabini,  Peligni 
e Osci  da  maggio.  I Laurenti  e Falisci  dal  quintile  . Gli  Etnici  dal 
sestile  . Gli  Equicoli  da  decembre  Cài  • Per  togliere  questa  confu- 
sione di  computo  dell’anno  e mesi  Romolo  gli  diede  miglior  forma; 
indi  Numa  vi  aggiunse  i due  mesi  di  gennaro  e febbraro  : e in  ap- 
presso fu  questa  riforma  abbracciata  da  tutti  i popoli  latini  . 
Gli  antichi  Aricini  dunque  incominciavano  1’  anno  da  aprile  : 
marzo  per  essi  era  il  terzo  mese  dell’  anno  , e il  mese  di  ottobre 
era  di  39.  giorni  , come  si  rileva  da  moltissimi  autori  riportaci 
dal  P.  Geremia  de’Benetti  o t.ainetta  nella  sua  Cronologia  C4)  • 
Il  mese  di  giugno  fu  da  quell  hiamato  Giunonio  da  Giuno- 
ne , come  si  ha  da  Microbio  , e questo  nome  durò  molto  empo 
presso  di  essi . Onde  quantunque  possa  dirsi  , che  da’  Ro  ani  fu 
dato  questo  nome  a quel  mese  in  onore  de’  Giuiiiori  , come  quel 
di  maggio  sia  stato  dato  in  onore  de’  Maggiori  ; ciò  non  ostante 
può  darsi  , che  per  1’  addietro  dagli  Aricini  sia  stato  dedicato  a 
Giunone  , e chiamato  Giunonio  , avendo  per  lungo  tempo  conserva- 
to questo  nome  : tanto  piò  , che  secondo  Macrobio  C5} , nelle  ca- 
lende  di  giugno  fu  dedicato  il  tempio  di  Giunone  Moneta  . 

CAP.  IV. 

De  confini  moderni  del  territorio  Al  leino . 

IL  territorio  Ariciiio  nel  rerapo  in  cui  scrivo  é ristretto  nella  quan- 
tità di  rubbiaqiq.  , quarta  una,  scorzi  tre  e un  quartuccio,  co- 
me risulta  dall’  ultimo  catastro  fatto  d’  ordine  del  regnante  Som- 
mo 

aiit , ut  Cliicliis  arbltratiir  , qiio.i  Jimo- 
nius  apud  Latino!  ante  vocitatus , diu  pie 
apud  Aricinos , l’reiiesu’nosque  hac  appcl- 
latione  in  fastos  relatus  sii , ad;o  ut , si- 
ciit  Nisus  in  commentariis  fastorum  dicit, 
apud  majorrs  quoque  nostro!  lixc  appella- 
tio  meiisis  diu  inanserit  ; sed  post  d.-tritis 
quihtisdain  Ittteris  ex /naee/e  Juniiis  dictiis 
sit . Nam  et  xdes  Jiinoni  Monetx  kalendis 
Juniis  dedicata  est  • Satum,  Ut,  i.  enfiti. 


(t)  Tertius  Allianis  ... . Inter  Aricinos , 
Albanaque  tempora  Constant  , Factaque 
Tcicgoni  moenia  cclsa  marni . Ai/.  Ut,  j. 
(a)  Censorin.  De  die  nat.cap.;.  et  21. 
(j)  Fest.  devcib.signific.Iib.ii.  etOrid. 
loc.  cit. 

(4)  Tom.i.  part.t.  Proicgom.i.  niim.  2. 
et  7.  et  tom.j.  part.t.  art.12.  num.  1 1. 

(s)  Jnnius  Majum  sequitur , aiit  ex  par- 
te populi  , ut  supra  diximus  , nominatus , 
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mo  Pontefice  Pio  VI. , e confina  da  oriente  con  li  territori  di  Rocca 
di  Papa  , Nemi  e Genzano  , da  tramontana  con  quelli  di  Castel 
Gandolfo’  e di  Albano  , da  occidente  con  quelli  di  Albano  e dell’ 
agro  romano  , e da  ostro  coh  quelli  di  Civita  Lavinia  e Genzano  . 
In  tutto  il  suo  territorio  e nell’  attigua  tenuta  eli  Campo  Leone  vi 
esercita  la  sua  giurisdizione  nel  temporale  1 eccma  Casa  Chigi . La 
giurisdizione  spirituale  o parrocchiale  però  si  estende  più  oltre  , 
perchè  abbraccia  nell’  agro  romano  le  tenute  di  Montagnano , Cam- 
poleone  * Cecchina  e Casalotto  . 

Non  è stato  possibile  trovare  documenti  autentici  per  fissare 
i confini  dell’  agro  ari^ino  in  tempo  che  ne  erano  possessori  i Sa- 
velli . Ho  trovato  soltanto  un  istromento  rogato  da  Gian  Pietro  Ar- 
zani  Notato  àtW  Ariccia  li  19*  gennaro  1623. , in  cui  ,,  1 lllmo  Sig. 
„ Baldassarre  Palazzi  Albertoni  dà  in  affitto  ad  Angelo  , e Michele 
Paolini  la  vigna  chiamata  Torre  Patuzza  , sive  Gandulja  00  con 


(i)  Torre  Paliizza  o GancliilTa  > di  cui 
si  tratea  ili  quest’  istromento  è la  tenuta 
detta  ora  dfl  Casalotto  , e Terre  Falnzza  , 
esistente  nell’  agro  romano  spettante  all’ 
eccma  casa  Altieri,  c confinante  colla  te- 
nuta di  Ginestreto  , che  sta  nel  territorio 
dell’  Aricela . Io  non  so  se  questa  torre  sia 
mai  stata  in  forma  di  Castello  . So  bene 
che  si  chiama  Torre  Gandolfa  ; onde  per 
equivoco  è stata  presa  da  molti  per  Castel 
Gandolfo . Hanno  questi  giudicato  , <o- 
mc  leggesi  ne’  loro  manoscritti  > che  il 
Casale  ^e*  Ganàoifi , di  cui  si  fa  menzio- 
ne nella  descrizione  de’ beni  dati  in  dote 
al  Monastero  di  s.  Paolo  di  Albano  dal  Pa- 
pa Onorio  IV.  , sia  il  presente  Castel 
Gandolfo  r:  Casale  unum  qtioti  dìcitur 
M aitar  a de  Cavdulpbis  tum  si  ha  contigua 
ipsì  teuitnento , qued  dicitur  Candnlpborum  : 
( così  leggesi  nella  descrizione  suddetta  . ) 
Ma  si  sono  di  molto  allontanati  dal  ve- 
ro . Imperocché  è chiaro , che  il  casale  , di 
cui  in  questa  descrizione  si  tratta , non 
ispetta  a Castel  Gandolfo  , ma  bensì  alla 
tenuta  del  Casalotto  ; giacché  la  parola  Ca- 
sale non  ispetta  al  fabbricato  ,ma  bensì  alla 
tenuta  . Leggesi  nell’  istromento  di  posi- 
zione di  termini  o confini  tra  1’  Ariccia  e 
detta  tenuta  rogato  per  gli  atti  di  Tomma- 
so Paluzzi  Notato  AC.  li  4,  aprile  i66z, 
=:  Termina  tio  terrJrorii  dìetx  teme  Ari  ci  a: 
cntn  Casale  lììustrisslnct tim  DD.  Marchìo- 
nis  Angeli  , et  alìorum  de  ■Falutiis  , e per 
dimostrare  clic  1»  tenuta  chiamasi  Casale , 


ed  è diversa  da!  fabbricato,  dice  in  appres- 
so Aiwa  del  Palazzo  in  detto  CASALE  . 
Ciò , dissi  , é chiaro , perché  il  palazzo 
non  può  essere  fabbricato  dentro  un  casale, 
ma  bensì  in  un  terreno  o tenuta , e si  con- 
ferma da  un  istromento  rogato  da  Curzio 
Corbi  notaro  dell’ Ariccia  li  16.  novembre 
idiy.  in  cui  fialdassare  Paluzzi  recede  dall’ 
affitto  di  vigna  , e in  cui  sul  principio  leg- 
gesi =;  CuM  sii , quod  alias  de  mense  no- 
sicmbris  de  anfioióij,,  seu  etc.  lilmus  D, 
Beildassar  Palutius  nobilis  Romanus  Iccave- 
rit  unum  ejus  vinearn  posttam  in  ejus  CA- 
SALE ( una  vigna  non  può  star  dentro  nit 
casale  ) extra  portavi  s,  Sebastiani  jnxta  sua 
notissima  ìatera , et  ut  vulfo  dicitur  TORRE 
PALVZZA  SWE  GANDVLEA  Domino 
Paro  de  An?elis  . . , nec  non  suhscriptus  11- 
lustrisstmus  D.  Baldassar  quìetavU  ec.  d,  Pe- 
trum  , , , , de  omnibus  in  inventario  descn'ptis 
extsten.  in  Palano ptucsentis  Casalis  (ne  anche 
un  Palazzo  può  stare  dentro  un  Casale  ) ... 
Actum  et  in  Palatio  prasentis  Casalis  zz  : e 
nel  giorno  seguente  17.  novembre  i6jp. 
nell’  istromento  di  nuovo  affitto  di  detta 
vigna  rogato  da  detto  Corbi  notaro  si  leg- 
ge ZI  lilmus  D.  baldassar  Palutius  de  At- 
bertenibus  nobilis  rcmanus  mìles  . . . locavit 
e te.  Domino  Rocche  S emano  . . . vinearn  posì- 
tani  in  suo  Casali  nuncupat,  TORRE  PA- 
LVZZA  SIDE  GANDVLPHA  pcsitam  in 
Patio  territorio  Remano  extra  fortam  s,  Se- 
bastiani juxta  sua  notissima  Intera . . . Actum 
et  in  palatio  </,  Casalis  c II  casale  dunquq 
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patto  siano  obbligati  nel  detto  fosso  dalla  parte  del  fosso  pian* 

tare  arbori  di  albucci  e salci  numero  cinquanta  , e mantenere  li 
termini  di  marmo  , che  oggi  si  trovano  nel  modo  e stato  che  so- 
no al  presente  • 

Ma  che  vi  fossero  in  qualche  maniera  stabiliti  i confini  tra  il 
territorio  dell’  Ariccia  e li  convicini , lo  deduco  da  un  istromento 
rogato  dal  detto  Aizani  li  i6.  luglio  1636. , in  cui  cr  D.Paulus  de 
Grandis  ....  vice  , et  nomine  excirue  D.  Principissce  Catfiarince  Sabel- 
/iP  , . . locavit  in  e/npli/t.  perpetuam  Joanni  Daptistce  Sabaino  incolce 
Cintiani  prcesenti  Ùc.  dimidium  rubrum  terreni  sodivi  posit.  in  territ. 
Arici<e  juxta  ab  uno  bona  Dominici  Moscatelli  d.  loci  , ab  alio  confi- 
nes  Cintiani  , & viam  publicam  t:  Negli  altri  istrumenti  però  non 


della  Torre  Pahizza  o Gandulfa  , i la  te- 
nuta del  Casalotto  posta  nel  Lazio  fuori  la 
porta  di  s.  Sebastiano  . Le  parole  della  bol- 
la del  Papa  Onorio  IV.  potranno  facilmen- 
te convincerci  di  questa  nostra  asserzione . 
Assegna  egli  dunque  in  primo  luogo  al 
snoiiastero  di  s.  Paolo  d’ Albano  =;  „ Ca- 
sale  tavnn  , seti  tenimen!u>n  terrarum  , gnod 
dkìtur  Munirà  de  CanduìphU  cnm  stiva  con- 
tigua ipti  tenimcnto  Castri  nostri  , qgod  dici- 
tur  Tttrris  de  Candnìphis , et  positi  snnt  in 
maritima  in  Diatesi  Àlhanensi  , sicut  stiis  fi- 
nibus  terminatur . Iiem  situili  modo  denamuSy 
et  ccncedimus  ipsi  ecclesite  ttnrm  n.oiendinum  y 
quod  est  sitimi  in  d.  castro  , et  sub  arce  ipsius 
immediate  pcsitum  post  Molendinum  , quod 
dicitur  de  /irenario  . Item  codem  modo  dena- 
mus  y et  ccncedimus  ipsi  ecclesite  subscriptas 
vineas  positas  in  territorio  /dlbani . . . Item 
modo  simili  concedimus , et  donamus  memora- 
ttc  ecclesite  casale  nostrum  , quod  dicitur  J ova- 
ti cum  foto  suo  tenimento  , qued  posìtum  est 
prope  Urbem  ad  quinque , ve)  quatuor  millia- 
ria  extra  portai»  Appiani , seti  Lateraaen,  ta- 
meu  in  territorio  Aibantn.  sub  {iis  fini  bus  ad 
totum  territorium  ejus  etc.  =:  Sembra  da  ciò, 
che  tanto  il  Casale  della  Mandra  de  Can- 
iulpbis  y quanto  il  castello  chiamato  7//r- 
ris  de  Gandulpbis  fossero  due  tenute  , e 
che  nella  seconda  fossevi  una  Rocca  , ma 
non  un  castello  pieno  di  abitatori  . Ad 
ambedue  di  essi  luoghi  si  dà  il  nome  di 
icnimcntum  , o tenuta,  posti  nella  provili, 
eia  di  Marittima  . Nè  può  mai  adattarsi 
questa  rocca  al  preseiue  Castel  Gandelfo  • 
Imperciocché  in  esso  castello,  stante  13 
grande  elevazione  sopra  il  ietto  del  lago 


albano , non  poteva  esservi  il  molino  de 
Arenario.  Per  lo  contrario,  vicino  al  ca- 
sale di  Torre  Falur.za  poteva  esservi  il  mo- 
lino , attese  le  acque  che  provenienti  dal- 
le mole  dell’ Ariccia  in  abbondanza  ivi  da 
grand’  altezza  cadono  , e che  ora  sono 
state  dall’ odierno  sig.  principe  Altieri  Pa- 
luzzi  destinate  ad  uso  di  un  molino  da 
olio,  il  quale  sta  dentro  i\  casale  , che  al- 
lora chiatnavasi  Castro  , Terre  , ed  Arce . 
£ che  così  fosse  , possiamo  dedurlo  dal 
possesso  , che  tuttora  gode  il  monastero 
di  s.  Paolo  d’  Albano  , della  tenuta  detta 
la  Pantanella  , la  quale  di  quei  tempi  chia- 
mavasi  forse  Mandra  de  Candnìphis , e che 
è contigua  alla  tenuta  di  Tor  Fai  uzza . La 
donazione  della  sohAIandrade  Candnìphis, 
e non  del  Castello,  o Arce,  dimostra  tut- 
tora la  diversità  de’  padroni  ; essendo  ri- 
masta la  prima  in  potere  di-1  monastero  , 
c la  seconda  passata  nel  sig.Paluzzi . Inol- 
tre y^c  ivi  si  fosse  parlato  del  presente  Ca- 
stel Gandolfo  , non  si  sarebbe  posto  il  casa- 
le della  Mandra  de  Candnìphis  in  Alaritima, 
ma  nel  territorio  di  esso  castello,  come 
diccsi  delle  vigne  poste  in  tenimento  , o 
tecniorio  Albani  y e del  casale  detto  lavaci 
in  territorio  Albanen,  Anche  al  presente  la 
tenuta  della  FantaneUa , e Torre  Faìuzza 
esistono  in  Alaritima  , c nell’ romano, 
c non  sono  comprese  nel  territorio  di  Al- 
bano o Castel  Candultò . Possiamo  dun- 
que con  gran  fondamento  conchiudere  , 
che  hanno  errato  tutti  quei  , che  leggendo 
nell’  antiche  carte  la  Torre  , o Castello  de’ 
Gandolli  han  creduto  essere  1’  odierno  Ca« 
stei  Gandelfo , t 


PartePhihaCaf.  IV. 

leggo  nominati  i confini , ma  solamente  i territori . Cosi  nell'  istru- 
mento  di  vendita  di  vigna  posta  in  territorio  dell'  Ariccia  allo  stra- 
done die  viene  aGenzano  fatta  da  Francesco  Cattolo  a favore  del 
duca  Giuliano  Cesarini  ad  effetto  di  dilatare  e addrizzare  detto 
stradone  per  li  suddetti  atti  dell’ Arzani  li  ro.  novembre  1642.  si 
legge  essa  vigna  situata  juKta  . . , ab  alio  latere  territorium  Cin- 
tiani  := 

Allorché  però  nell*  anno  i66r.  sotto  li  20.  giugno  fu  1’  Ariccia 
da’ signori  Savelli  venduta  alli  signori  Chigi  , furon  descritti  i con- 
fini nell’ istrumento  di  vendita  rogato  per  gii  atti  del  siidetto  Pa- 
lazzi , che  legger  si  possono  presso  di  meCi).  Ma  perché  sejii- 
brava  , che  in  questa  descrizione  de’  confini  coiiijiresa  fosse  la 
tenuta  o pedica  di  Roncigliano,  la  quale  realmente  non  era  stata 
venduta  ; fu  perciò  dal  principe  Chigi  fatta  una  dichiarazione  , con 
la  quale  si  asseriva,  che  la  pedica  di  Roncigliano  spettava  al  prin- 
cipe Savelli  e non  dovea  comprendersi  nel  territorio  (\q\V  Ariccia  t 
cojne  dall*  istrumento  di  Demetrio  Massaroni  notato  dell’ Ariccia 
sotto  li  5.  decembre  1662. 

Insorte  di  poi  molte  controversie  circa  i confini  , sono  stati 
questi  riconosciuti  e vi  sono  stati  posti  altri  termini  . Li  confini 
della  Riguardata  col  territorio  diNemi  leggonsi  in  un  istru- 

mento rogato  da  Lucido  Lucidi  notato  dtW  Ariccia  li  3.  febraro  1668. 
Li  confini  con  Castel  Gandolfo  nell’ istrumento  de’ 28.  aprile  1674. 
Quelli  con  Genzano  sono  descritti  in  due  istrumenti  di  esame  a 
perpetua  memoria  sotto  li  14.  decembre  1682.  del  notato  Lucidi , 
e nell’  istrumento  d’  Innocenzo  Valeri  li  12.  settembre  1732.  ; quel- 
li con  Nemi  , li  22.  giugno  1683.,  e 14.  marzo  1684.  Altri  termini 
col  territorio  di  Rocca  di  Papa  furono  posti  li  12.  , e 21.  aprile  1718. 
per  gli  atti  di  Tommaso  Tommasi , ed  altri  li  26.  gennaro  1750.  per 
gli  atti  d’ Innocenzo  Valeri  . Altro  con  il  convento  di  Palazzuola 
da  Pompeo  Pigliucci  li  4.  settembre  1741.  Altri  finalmente  tra  la 
tenuta  di  Campoleone  e li  Colli  di  s.  Paolo  spettanti  al  monastero 
di  s.  Paolo  e posti  nel  territorio  d’ Albano  sono  notati  nell’  istru- 
mento delValeri  li  21.  maggio  1767.  Tutti  questi  istrumbnti  rogati 
da  notati  Aricini  conservansi  nell’  archivio  pubblico  dell’  Aricela  , 

C A P.  V.  , 

Della  Valle  Ariana  9 ora  Vallericcia  : 

f . 

J-<A  Valle  Aricina  celebre  per  la  sua  fertilità,  ritrovasi  alle  falde  ' 
del  colle  , su  cui  sorge  1’  Ariccia  , dalla  quale  trasse  il  nome  . E’ 
questa  circondata  da  tutte  le  parti  da  monti  e colli  , che  la  ren- 

(1)  Majjoscrùto  di  Memorie  Ariciae  to,  i.part.  z.  naf».  i, 
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(]ono  molto  deliziosa  . Non  è molto  vasta  , perchè  eccettuate  non 
poche  vigne,  che  esistono  dentro  di  essa,  e li  colli , die  la  cingo- 
no, è ristretta  nel  solo  numero  di  mòia  centoquaranta  , due  quar- 
te , e uno  scorzo  di  terreno  arativo  . Dovrebbero  farsi  su  questa 
Valle  tre  ricerche,  i.  se  sia  stata  anticamente  coperta  dall’ acque 
del  mare  ; 2.  se  sia  stata  un  vulcano;  3.  se  sia  stata  un  lago.  Ri- 
metto la  decisione  di  questi  dubbj  agi’  istorici  naturali  . Per  non 
ommettere  perù  cosa  alcuna  nella  presente  istoria  , narrerò  ciò  , 
che  sopra  di  essa  n’  è stato  scritto , e ciò»  che  a’  di  nostri  è acca- 
duto . 

Il  eh.  P.  Becchetti  è di  opinione  , che  sotto  1’  Ariccia  bagnata 
fosse  la  campagna  dall'  onde  marine  , e si  esprime  con  queste  pa- 
role (^i)  ,,  Il  Monte  Circello  formava  a tempo  di  Ulisse  , e di  Omero 
„ un’  isola  . Così  crede  Piinio  C 1-  3-  cap.  9.  ) Cirexi  quondam  Insula 
,,  immerrso  quidem  mari  cireumdata  , ut  credi  tur  Homere  , at  nunc 
„ planitie  , e ci  fa  sapere  , che  essa  ha  cessato  di  essere  isola , 
,,  perchè  il  mare  si  è ritirato  dalle  sue  spiaggie  . Clih.2.  cap. 85.^ 
,,  Monte  Circello  non  poteva  formare  un’  isola  se  non  nel  caso  , 
,,  che  quel  tratto  di  terreno , che  viene  occupato  dalle  Paludi  Pon- 
,,  tine  , fosse  già  unabaja  , o per  meglio  dire  , che  il  mare  bagna»- 
,,  se  allora  le  radici  di  quella  catena  di  monti  , che  da  Terraclna 
„ corrono  sino  alla  vicinanza  di  Roma  . Doveva  il  mare  estender- 
,,  si  allora  fino  sotto  Velletri , sotto  Civita  Lavinia  , sotto  Genza- 
„ no  , sotto  la  Riccia  ,,  Ma  dall’  autorità  di  Plinio  non  pare  poter- 
si dedurre  , che  il  mare  si  stendesse  tant’  oltre  . Che  anzi  siamo 
persuasi  dall’  istoria  di  quei  tempi  , che  il  mare  ristretto  stasse 
nellì  medesimi  limiti  , nei  quali  ai  presente  si  trova . Checché  sia 
dell’  isola  del  Monte  Circello  , è certo,  che  Ulisse  ivi  fece  naufra- 
gio dopo  la  distruzione  di  Troja  , ed  ivi  fu  trattenuto  per  qualche 
tempo  dall’ incantatrice  Circe  . Ma  in  quei  tempi  certamente  1’  ac- 
que del  mare  non  inondavano  le  campagne  latine  , essendo  già  sta- 
te su  quel  lido  fondate  le  cospicue  città  di  Anr.o  capitale  del  re- 
gno de’ Volsci , Ardea  metropoli  de’  Rutuli , e Laurento , o Lavl- 
nio  residenza  de’  re  del  Lazio  , le  quali  città  furono  trovate  abitate 
da  numeroso  popolo  , e governate  da’  respettivi  loto  sovrani  , al- 
lorché i Trojani  subito  dopo  la  distruzione  della  loro  città  giun- 
sero sotto  il  comando  rii  Enea  loro  duce  alle  spiaggie  latine;  è pe- 
rò verisimile  , che  a’  tempi  piò  antichi  fosse  la  latina  campagna 
sotto  r acque  del  mare  , benché  in  quella  non  s’ incontrino  quegli 
ammassi  di  testacei  e conchiglie  , che  si  osservano  nelle  terre, 
che  una  volta  furono  mare  . Noi  non  siamo  sicuri , che  i testacei 
non  vi  siano  forse  da  pertutto . Si  trovano  fino  sulle  montagne  di 
Subjaco  ; e Monte  Mario  di  Roma  ne  è composto . Non  pare  ne- 

(i)  Teoria  Generale  della  Terra  lez.  1 1.  de’  Vulcaai . 
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cessario , che  questi  trovinsi  nella  superficie  delle  terre  inondate 
una  volta  dal  mare  . Quando  il  mare  spinto  dalle  terre  , che  vengono 
dai  monti  strascinate  dalle  acque  , si  ritira  a poco  a poco  , non  pu4 
lasciar  testacei , che  sotto  al  suo  livello  . Onde  anche  sotto  tal  li- 
vello della  campagna  romana  , cioè  sotto  la  pozzolana  , e la  lava 
vulcanica  degli  antichi  vulcani  vicini , per  cui  il  mare  ha  dovuto 
ritirarsi  , trovar  si  possono  i testacei  . Questo  ritiro  però  dell'ac- 
que  del  mare  nelle  terre  latine  deve  essere  accaduto  molto  tempo 
prima  de’ tempi  di  Ulisse. 

Che  la  valle  aricina  , come  ancora  li  laghi  di  Albano  , e dell* 
Aricela  ora  diNemi  siano  stati  vulcani  .non  è da  porre  in  dubbio. 
La  natura  parla  da  sé , e molto  piiò  confrontata  col  vulcano  di  Na- 
poli , e quello  della  Sicilia . Le  lave  di  sasso  albano  , da  noi  chia- 
mato Peperino  , e Tufo  , di  selce  , o basalte , dalla  quale  è circon- 
data la  valle  , le  pomici , gli  ammassi  di  granati , di  scorli  e di  al- 
tre diverse  cristallizazioni  comuni  ad  altri  vulcani  , che  s’ incon- 
trano ad  ogni  passo  per  li  vicini  colli  e monti  , sono  indizj  certi 
di  un  antico  vulcano-.  ' 

Per  prova  di  ciò  si  sono  serviti  alcuni  scrittori  recenti  della 
pioggia  di  sassi  accaduta  per  ben  due  volte  neW Ariccia  , come  ri- 
ferisce T.  Livio  Ci)  . e della  gran  voragine  apertasi  all’ iinproviso 
nel  foro  o piazza  delVAriccia  , in  cui  il  foro  medesimo  rimase  spro- 
fondato : lo  che  fu  preso  per  indizio  di  grande  infortunio  vicino  , co- 
me accadde  • Ma  le  pioggie  di  sassi  ricordate  da  Livio  sicco- 
me sono  accadute  in  tempi , che  i vulcani  erano  estinti  da  secoli , 
e che  già  su  i loro  crateri  eranvi  state  fabbricate  città  grandi  e 
molto  antiche,  non  devono  probabilmente  spiegarsi  per  effetto  di 
esplosioni  vulcaniche  ; ma  forse  di  turbini , de’  quali  si  hanno  al- 
tri esempi  in  altri  luoghi  . Una  pioggia  di  sassi  vulcanici  non  sa- 
rebbe potuta  accadere  senza  apertura  di  nuovo  vulcano  accompa- 
gnata da  strepito  o terremoto , foco  etc. , ed  altri  fenomeni  conse- 
guenti , che  avrebbero  fatto  riferire  il  prodigio  ben  diversamente  , 
e non  semplicemente  et  Romee  in  Aventino  , et  Aricice  nunciatum  est , 
suh  idem  tempus  lapidibus  pluisse  (^3)  : Preeneste  ardentes  lapides  ciclo 
cecidisse  (4)  : In  Albano  monte  triduum  continenter  lapidibus pluit  Q5)  . 
Supposte  vere  queste  pioggie  in  Paiestrina , e sull’Aventino  non 
potevano  essere  vulcaniche  . Quelle  di  Albano  e dell’  Ariccia  , se 
fossero  state  effetto  di  vulcano  , non  si  sarebbero  enunziate  con 
tanta  freddezza  . Cosi  ancora  lo  sprofondo  del  foro  dell’ Ariccia  non 
è strettamente  al  proposito  per  provare  un  vulcano  . Al  più  sup- 


(i)  HI«.  lib.  »J. , et  ij. 

(«)  Miruin  proditur  de  Arici*  foro  in- 
genti chasmstc  in  profuodnm  hausto , ina- 
gno,  et  ctitiali  portento  calamitatis  lu- 
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pone  un  voto  sotto , die  accader  può  per  altri  motivi  , ove  anche 
non  furono  mai  vulcani , come  in  Inghilterra  . ' 

‘ In  altri  libri  manoscritti  per  provare , che  la  valle  Aricina  sia 
Stata  un  vulcano  si  dà  per  fondamento  la  qualità  del  terreno  aricino 
descrittaci  da  Plinio  Asserisce  questi  trovarsi  registrato  pres- 
so gli  autori  , che  se  nelle  campagne  sottoposte  all’ /Ir/cc/c  ( qui 
appunto  trovasi  Vallericcia  ) cade  un  carbone,  immediatamente  si 
accende  la  terra  . Questo  portento  però  , soggiunge  , benclié  da 
lungo  tempo  non  accada  piò  , contuttociò  dimostra  , che  per  la 
grande  siccità  della  terra  , e per  il  troppo  calore  , infelice  e ste- 
rile debba  esserne  il  terreno.  O s’interpreti  il  testo  di  Plinio  ( leg- 
gesi  negli  accennati  manoscritti),  che  la  terra  accendesse  il  car- 
bone , o che  il  carbone  acceso  cagionasse  l’incendio  alla  terra, 
dimostra  sempre  la  qualità  sulfurea  del  terreno  facilissimo  ad  ac- 
cendersi . Ma  questa  storia  del  carbone  non  ha  relazione  alcuna 
con  vulcani  . Si  deve  intendere  , che  anticamente  nella  valle  Ari- 
cina vi  era  della  torba  , la  quale  quando  è secca  arde  a maravi- 
glia . La  torba  si  trova  nei  paesi  paludosi  , o stati  tali  , essendo 
in  sostanza  un  relitto  di  radici  , e altre  parti  di  piante  . Anche 
«elle  Paludi  Pontine  se  ne  trova  in  quantità  . Il  carbone  dunque 
accendeva  la  torba  poco  conosciuta  al  tempo  di  Plinio  senza  che  vi 
fosse  di  sulfureo. 

Questo  portento  però  non  è affatto  cessato  nell’  Aricela  ; e a 
questo  proposito  giova  riferire  ciò  , che  è accaduto  a giorni  nostri, 
e sotto  li  nostri  occhi.  Nel  mese  di  agosto  dell’anno  1754,  in  tem- 
po , che  trovavansi  molti  uomini  a pulire  e spurgare  le  forme , o 
fossi  sotterranei  sul  fine  della  valle,  che  servono  di  secondo  emis- 
sario all’  acqua  del  lago  ora  di  Nemi  , tenevano  un  lume  acceso 
dentro  una  lanterna  , la  quale  casualmente  accostata  al  terreno  , si 
accese  subito  un  gran  fuoco  , e si  udì  un  grandissimo  strepito  si- 
mile a quello  di  un  cannone  . Rimasero  gli  uomini  storditi , e dopo 
qualche  tempo  riavutisi  dallo  spavento  , tornarono  indietro  , e si 
videro  in  essi  brugiari  li  capelli  , le  ciglie  degli  ocelli , e li  peli 
nelle  braccia,  ne’ piedi,  e nell’ altre  parti  del  corpo , che  non  era- 
no coperte.  Gli  uomini,  che  patirono  quest*  infortunio  , si  chiama- 
vano Giovanni  Magnacascio  , Andrea  Barbiere,  Baldassare  Arigo- 
ni  , e Giambattista  Romano , tutti  deWAriccia^  e gli  ultimi  due  vi- 
vono ancora  . L’ istessa  accensione  accadde  nell’  anno  1774.  nella 
medesima  occasione  , e nel  medesimo  sito  , e vi  si  trovò  il  suddet- 
to Giambattista  Romano  , il  quale  piò  coraggioso  degli  altri  volle 
tornarvi  : ma  provò  il  medesimo  spavento  della  prima  volta  . Nelle 
sere  susseguenti  all’accensione  dell*  anno  1754. osservai  dalla  fine- 

(0  Rcncritiir  aptid  siictorcs  siibjcctis  qii.c  procul  diibio  terra  nimi.im  siccitatem  , 
Aiitijc  arvis  si  carbo  decidcrit , ardere  ter-  nimiiiinqiii  caJorem  , ac  proiiide  iiUelici- 
xam  : liac  res  tanicti  jam  dudiim  cxoìevit,  tatoin  osteadebat  • Liù»  i.  107. 
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stra  del  collegio  di  s.  Nicola,  ove  dimoravo  , quasi  nel  meizo  del- 
la valle  uscire  un  fuoco  molto  rosso  , che  alzandosi  a poco  a po- 
co formò  una  colonna  , la  quale  sembrava  alta  piò  di  tren- 
ta palmi , e di  diametro  due  palmi  in  circa  , che  durò  circa  quin- 
deci  minuti  secondi . In  altre  sere  ancora  rimirai  uscire  dal  terre- 
no della  valle  altre  fiamme,  che  subito  dilcguavansi  , come  io  ten- 
go  notato  presso  di  me  • Li  chiusini  , per  mezzo  de’  quali  si  dà 
luce  alle  forme  , e dalli  quali  estraggotisi  le  immondezze  traspor- 
tate nelle  forme,  erano  stati  aperti  molti  giorni  prima  , e in  quel 
tempo  di  gran  caldo  erano  stari  penetrati  da’ raggi  solari. 

Colle  cognizioni  della  fisica  moderna  , e della  storia  naturale 
si  spiega  facilmente  questo  fenomeno  del  fuoco  acceso  da  quella 
lanterna  accostata  casualmente  al  terreno  . Il  pabulo  del  fuoco  fu 
una  quantità  di  aria  infiammabile  sprigionatasi  in  quei  luoghi  ; e 
questa  si  sviluppa  iii  modo  particolare  in  luoghi  paludosi  quando 
si  smovono:  la  cosa  si  è molto  rischiarata  negli  anni  passati  per 
occasione  di  trovare  aria  infiammabile  da  gonfiare  i palloni  volan- 
ti . Simili  a queste  suppor  si  possono  le  accensioni  indicate  da  Pli- 
nio, tra  le  quali  altra  differenza  non  trovasi  , die  del  fuoco  acce- 
so o in  una  lanterna  , o in  un  carbone  . Nè  queste  potevano  mai 
produrre  sterilità  nel  terreno,  il  quale  anzi  a tempo  di  Plinio  era 
molto  fertile,  come  con  la  di  lui  testimonianza  riferiremo  allorché 
della  fertilità  di  quello  si  farà  discorso.  Era  stata  questa  valle  un 
lago  , come  egli  asserisce  , e poteva  ancora  esservi  una  qualche 
palude  : meraviglia  dunque  recar  non  dovea  questo  fenomeno . 

Se  le  due  riferite  accensioni  cagionarono  grandissimo  spavento 
agli  opera]  , i quali  lavoravano  nelle  forme  della  valle  ; accadde 
altro  fenomeno  nell’  anno  1762.  , che  pose  in  agitazione  maggiore, 
e spavento  tutti  gli  abitatori  dell’  Ariccia  . Alcuni  strepiti  , e ru- 
mori sotterranei  ne  furono  la  cagione.  Nel  Mercurio  storico  , e po- 
litico d’  Olanda  , tradotto  in  Venezia  , in  data  di  Roma  nel  mese 
di  settembre  si  legge  = Da  qualche  tempo  in  un  luogo  della  Terra 
di  Riccia  si  sentono  certi  strepiti  sotterranei  simiglianti  a canno- 
nate , sparate  di  mezz’  ora  in  mezz’  ora  . Si  dubita  , che  siavi 
qualche  foco  sotterraneo  , e che  siano  vapori  , che  non  possono 
esalarsi.  Gli  abitanti  di  esso  sono  molto  spaventati  = Questi  stre- 
piti  si  sono  uditi  anche  altra  volta  . Io  notai  ciò,  che  accadde  ogni 
giorno , e per  noti  interrompere  il  filo  dell’  istoria  lo  riporto  nella 
nota (3)  colla  medesima  schiettezza  di  parole,  con  cui  ogni  gior- 
no feci  il  registro  in  alcuni  fogli , che  tengo  presso  di  me  (2^  • 


(0  M!«cell,  tom.  j.  pig.  IJ7. 

(i)  Misceli,  tom. }.  pag.  IJ4. 

(})  A dì  17.  luglio  circa  le  ore  14.  gior- 
no di  sabato  ia  uua  bottega  spettante  al 


Reverendo  sig.  D.  Pietro  Laurenzi  posta 
dalla  parte  di  tramontana  nella  strada  det- 
ta la  Piazza  , o Corso  vicino  ad  altra  bot- 
tega spettante  ahi  signori  Rotondi , e di- 
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L’ultima  cosa  degna  di  osservarione  sul  discorso,  se  la  Valle 
Aricina  sla  stato  un  vulcano  , è , che  sin  dal  mese  di  gemi  aro 

dell* 


rìjiipetto  alla  casa  dc’medesiou  s’ intese  lut 
rumore  sotterraneo , cl:e  recò  grave  spa- 
vento a Giuseppe  Cippicclli  di  professione 
barbiere  inquilino  delia  bottega,  ed  altri, 
che  ivi  si  ritrovavano , a’  quali  parve  che 
cadessero  i fondamenti  delia  casa  . Inter- 
rogati pertanto , risposero , cJie  da  quat- 
tro o cinque  giorni  antecedentemente 
avevano  incominciato  a sentire  continui 
tonfi  , o botti , o percosse  , o sia  rumori 
sotterranei , a’  quali  per  parer  loro  molto 
' lontani,  non  aveano  badato  ; ma  che  all’ora 
suddetta  aveano  inteso  uno  strepito  così 
grande  , elle  erano  usciti  fuori  della  botte- 
ga per  lo  spavento.  Pubblicatasi  questa 
voce  corse  molta  gente  curiosa  per  sentire 
questi  colpi  sotterranei , e fatte  varie  dili- 
genze , si  vide  , che  nella  suddetta  botte- 
ga , ed  in  altra  bottega  alla  medesima  at- 
tigua spettante  all’ istesso  Laurenzi  sola- 
jnente  , e non  in  altri  luoghi  contigui  si 
udivano  questi  colpi  , Verso  un’  ora , e 
jTiezza  di  notte  mi  portai  in  persona  nella 
bottega  sudetta  del  barbiere  , ed  appogia- 
to  l’orecchio  ad  un  bastone  intesi  nello 
spazio  di  sette  minuti , c mezzo  piò  di 
quaranta  colpi , che  mi  parv’cro  molto  lon- 
tani, e quasi  simili  al  rumore,  che  fa  lo 
sparo  de’  cannoni  in  mare,  quando  si  sen- 
te qnì  nell’  Aricela , o pure  al  colpo  , che 
fa  nei  luoghi  sotterranei  il  piccone  ,o  zap- 
pa : Feci  porre  sopra  il  luogo  , ove  si  sen- 
tivano tali  colpi , una  chitarra  per  sentire 
se  tremava  il  terreno  , ma  non  potei  cono- 
scere tremore  alcuno  . Furono  mandate 
juolte  persone  a visitare  le  grotte  vicine 
per  osservare  , se  vi  si  facesse  qualche  sca- 
vo di  pozzolana  ; ma  queste  riferirono, 
che  ivi  non  facevasi  scavo  alcuno , nè  sea- 
tivaitsi  tali  colpi  . . 

Alli  i3.  si  sentirono  gl’ istessi  colpi, 
quasi  'sempre  interpolatamente  > c senza 
ordine,  cioè  si  sentivano  alcune  ore  piò 
di  joo,  colpi , altre  ore  molto  meno  , ed 
alcune  niente  . Io  fui  in  tutte  due  le  bot- 
teghe verso  icore  21.,  c nello  spazio  di 
. un  niimito  intesi  quattro  tonfi  , o colpi 
piò  gagliardi  deila  sera  antecedente,  i qua- 
li mi  parvero  anche  più  vicini  . 


Alli  19.  si  sono  intesi  li  medesimi  colpi, 
ed  io  verso  le  ore  24.  mi  portai  in  ambe  Jc 
botteghe,  ed  alla  porta  della  seconda  in- 
tesi un  colpo  così  gagliardo  , che  mi  mise 
paura  , tanto  piò , che  molti  contadini , 
che  stavano  dentro  la  bottega  intesero  tre- 
mare sotto  la  terra  , ed  io  stesso  vidi  tre- 
mare uno  , che  sedeva  sopra  un  banco , 

Alli  20.  seguitarono  gl’  istessi  colpi  , e 
siccome  Io  per  timore  del  tremore  della 
sera  antecedente  mi  ero  risoluto  di  non  vo- 
ler entrare  piò  nelle  botteghe  suddette , 
mandai  molte  persone  per  Informarmi  ; e 
sentendo  da  molti , che  ad  alcuni  colpi 
tremava  il  terreno , quantunque  fòsse  di 
masso  grosso  del  nostro  peperino  , feci 
chiamare  quella  vecchia  , che  abitava  so- 
pra la  bottega,  la  quale  interrogata,  ris- 
pose , che  nella  stanza  sopra  la  bottega 
sentiva  li  suddetti  colpi  ; c che  la  notte  ad 
alcuni  colpi  piò  forti  e gagliardi  sentiva 
tremarsi  il  letto,  ove  dormiva  , e alcune 
galline  , che  ivi  teneva , svolazzavano  e 
cantavano . Messosi  pertanto  il  popolo  in 
qualche  agitazione  , fui  richiesto  dal  Go- 
vernatore del  mio  parere  ; a cui  io  risposi, 
che  era  bene  farne  avvisato  il  sig.  princi- 
pe Chigi  barone , c padrone  dell'  Ariccia  , 
e die  frattanto  egli  medesimo  iasieme  con 
li  priori,  e capo  mastri  muratori  fosse  an- 
dato a visitare  le  grotte  vicine  per  osserva- 
re se  vi  fosse  qualche  slamo  di  terra  , o 
sassi , che  nel  cadere  facessero  questi  colpi. 

Alli  21.  furono  fette  le  suddette  diligen- 
ze , c visitate  le  grotte  vicine  si  trovaron» 
queste  senza  slamatura  alcuna , c senza 
sentirsi  in  esse  rumore  alcniK» , 

Alli  22.  2j.  14.  25.  26.,  c 17»  si  sono 
intesi  li  medesimi  colpi  sì  di  notte  , che 
di  giorno  , c si  sono  propagati  sino  alla 
metà  della  strada  . 

Alli  26.  è venuta  la  risposta  del  signor/ 
principe  Chigi , nella  quale  dice  essersi  in- 
formato da  varie  persone  , che  questi  col- 
pi possono  provenire  da  venti  sotterranei 
rinchiusi , e che  egli  trova  registrato  nel 
suo  archivio , che  anche  a’  tempi  di  D.Au- 
gusto  Chigi  di  Ini  padre  craiisi  intesi  nell’ 
Ariccia  alcuni  colpi  sotterranei  ; perciò  or- 
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deir  anno  17S6.  il  sig.  Gian  Batcisca  Stazi  incominciò  t fare  ano  sca* 


dina  al  suo  ministrò  > che  faccia  (e  siis  di- 
ligenze » s’ informi  con  li  vecchi  del  pac- 
te  } e io  renda  consapevole  di  tutto  . In- 
terrogati pertanto  tutti  li  vecchi  del  pae- 
se i n solo  G'useppe  Antonio  Fabi  detto 
per  soprannome  Scalambrino  d’  anni 
dice  ricordarti  , che  anche  un*  altra  volta 
nella  medesima  bottega  si  sentirono  li  me- 
desimi colpi  , e che  chiamato  un  Padre 
Cappuccino  a ^rvi  gli  esorcismi  terraiita- 
rono  questi  colpi . A questo  vecchio  è sta- 
ta prestata  poca  fède , perchè  non  si  ricor- 
da , se  egli  in  quel  tempo  fosse  ragazzo , 
giovane  , o uomo , e gli  altri  vecchi  non 
ricordatisi  di  questo. 

Alli  £7.  si  sono  intesi  li  colpi  molto  più 
gagliardi  del  solito  , e specialmente  dall’ 
ore  18.  sino  alle  ip. 

All»  i8.  si  sono  seguitati  a sentire  li  col- 
pi , i quali  si  sono  propagati  anche  nelle 
grotte  vicine , nelle  quali  prima  non  si 
sentivano;  e tanto  jeri  che  oggi  sono  ve- 
nuti molti  forastieri  a sentirli . 

_ Alli  19.  si  sono  intesi  li  medesimi  col- 
pi. Dopo  le  ore  22.  venne  un  religioso 
Gesuita  Portoghese  Lettore  celebre  di  ma  • 
tematiche  residente  in  Castel  Gandolfo , il 
quale  entrato  nella  suddetta  bottega  del  bar- 
bicrc  gettatosi  disteso  in  terra  sentì  varj 
colpi , tra’  quali  alami  molto  veementi  ; e 
disse  , che  supponeva  i colpi  molto  più 
leggieri , o non  così  gagliardi , e che  egli 
supponeva  poter  ciò  nascere  da  accensione 
sotterranea  di  particole  sulfuree  , e nitro- 
se , le  quali  se  si  fossero  in  molta  quanti- 
tà accese  potevano  cagionare  molto  dan- 
no, c che  simili  tonfi , o rumori , o pic- 
chi sotterranei  si  erano  intesi  in  Lisjona 
1 dopo  i quali  nel  i.  di  novem- 
bre successe  un  gagliardo  tremoto  con  ac- 
censione , o fuoco  sotterraneo  , che  di- 
vampando al  di  fuori , cagionò  quel  dan- 
no , che  è a tutti  noto  ; c perciò  egli  sti- 
mava necessario  fare  orazioni  per  implora- 
re da  Dio  il  suo  ajuto . 

Già  da  alcuni  giorni  aveva  incomincia- 
to il  popolo  a temere  di  questi  colpi  sot- 
terranei prendendoli  in  sinistro  augurio  ; 
ma  avevano  qualche  speranza  , che  non 
fossero  per  apportare  danno  alcuno; quan- 
do però  intesero  il  Padre  Gesuita , si  mise 


tutto  il  popolo  'in  maggior  timore  e spa- 
vento . La  sera  del  suddetto  giorno  ty.  dall’ 
ore  24.  sino  alle  7.  della  notte  non  si  sono' 
intesi  i colpi  suddetti . 

A di  jo.  detto . Si  deve  ancora  avveri  f- 
re,  che  dal  primo  giorno , che  si  comlp- 
ciò  a udire  questo  rumore  sotterraneo  i? 
caldo  c moltissimo  cresciuto  ; e il  vento  è 
stato  sempre  scilocco  la  mattina,  e il  gior- 
no è stato  o scilocco  o ponente , o tra  po- 
nente e scilocco  . Oggi  però  è stato  sem- 
pre scilocco , ed  ha  fatto  un  caldo  eccessi- 
vo , e verso  le  ore  1 7.  è cresciuto  il  vento, 
c si  è annuvolato  il  ciclo  . Questa  mattina 
sono  partiti  il  barbiere  dalla  bottega , e la 
riferita  vecchia  dalla  casa  , e hanno  trova- 
to altra  bottega  c casa  distanti  per  timo- 
re de’  colpi , i quali , se  è vero  quello  che 
essi  dicono,  più  volte  facevano  tremare  il 
pavimento  c i muri  . L’ inquilino  però 
dell’  altra  bottega  , che  era  ad  uso  di  orto- 
lano , si  parti  il  di  26.  Alle  ore  16,  e mez- 
za s’ intesero  li  colpi  più  gagliardi , La  se- 
ra però  non  s*  intesero . 

Adì  ji,  luglio  la  mattina  mi  sono  por» 
tato  in  Castel  Gandolfo , ed  ho  lungamen- 
te discorso  col  riferito  Padre  Gesuita  mae- 
stro di  6losofìa  e matematica , il  quale  ho 
anche  informato  della  qualità  del  terreno 
deir  Ariccia , e mi  ha  risposto , che  non 
vi  era  più  da  dubitarne  , che  fòsse  fuoco 
sotterraneo  . Mi  soggiunse  bensì  , che 
quantunque  potesse  recare  pregiudizio  no- 
tabile , pure  egli  credeva , che  non  appor- 
tarebbe  danno  alcuno  ; giacché  egli  sup- 
poneva , che  questi  colpi  fossero  molto  vi- 
cini alla  superfìcie  del  pavimento  delta 
bottega  ; mentre  tali  colpi  si  sentivano  dì 
giorno  quasi  sempre,  e specialmente  da( 
mozzo  giorno  in  giù  ; laddove  la  notte  po- 
che volte  si  sentivano  ; sicché  devesi  sup- 
porre , che  le  particole  sulfuree  sia.»  ac- 
cese dal  sole  e dal  caldo  esteriore,  il  quale 
non  potrebbe  penetrare  , se  le  particole  - 
sulfuree  fossero  molto  distanti  ; tanto  più* 
che  questi  colpi  hanno  incominciato* 

Dittando  incominciò  il  caldo  dell’  estate  • 
noltre  se  questi  colpi  fossero  molto  prò-  •* 
fondi , il  loro  strepito  si  sentirebbe  durare 
per  qualche  picciolissimo  spazio  di  tempo  a ■ 
motivo  dell’oiidolazionc  dell’aria  iateroa:^  - 

e 
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vo  sotto  il  SUO  casino  fi)  posto  sulla  piar./.a  ,clel  palazzo  e della 
chiesa  , die  chiamano  di  Corte  per  costruirvi  una  grotta  . Trovos- 
si  in  primo  luogo  un  masso  del  nostro  sasso  detto  peperino  alto 
palmi  12.  in  circa;  sotto  di  esso  si  trovò  uno  strato  di  pozzolana 
mischiata  con  breccie  di  selci  alto  palmi  to.  , indi  un  altro  mas- 
so di  peperino  alto  palmi  7.  , e sotto  di  questo  uno  strato  di  poz- 
zolana bianchiccia  simile  alla  cenere  . Tra  quest’ultimo  masso  e 
lo  strato  di  pozzolana  cenericcia  si  trovarono  le  ossa  intere  di  un 
certo  , che  rimanevano  impresse  nel  peperino  superiore  . Li  lavo- 
Tatori  spezzarono  tutte  le  ossa  del  cervo  , e dopo  aver  estratta  la 
pozzolana  cenericcia  videro  nel  masso  impressa  la  figura  del  cer- 
vo , le  di  cui  ossa  infrante  erano  gi;i  state  trasportate  altrove,  e 
disperse.  Fui  di  ciò  avvertito  due  giorni  dopo.  Mi  portai  subito 
a visitare  il  luogo  : e sebbene  li  lavoratori  avessero  con  gl’  istro- 
nienti  di  ferro  , che  chiamano  picconi,  guastata  l’impressione  del 
cervo  nel  masso  superiore,  che  servir  dovea  di  volta  alla  grotta, 
contuttociò  vidi  , che  vi  rimaneva  ancora  impressa  1’  ultima  parte 
di  un  corno  lunga  un  palmo  e piò , e parte  di  una  coscia  con  por- 
zione  di  una  gamba  lunga  in  tutto  palmo  uno  e mezzo  . Mi  di' 
menticai  di  misurare  la  distanza , che  passava  dalla  parte  del  cor- 
no rimasta  impressa  Q erano  le  ultime  punte  3 a quella  della  co- 
scia, per  poter  dinotare  all’ incirca  la  lunghezza  del  cervo  . Feci 
raccogliere  tutti  quelli  pezzi  di  ossa , che  poterono  trovarsi  ; ma 


contrario  poi  questi  colpi  non  sono  in  con- 
to alcuno  durevoli  ■ Sicché  conclude  que- 
s.o  Padre  Gesuita  , che  questi  colpi  o ter- 
•niiaeranno  col  caldo  , col  quale  hanno 
principiato;  o per  essere  molto  vicini  si 
finiranno  di  consumare,  avendo  Pesito  per 
le  tante  grotte  , che  sono  nell’ Ariccia  una 
sopra  l’ altra , essendo  l’ Ariccia  sotto  ter- 
ra tutta  vuota . Con  questa  risposta  tornai 
all’Ariccia,  e si  diminuì  qualche  poco  ne- 
gli abitanti  il  timore . In  quest’  oggi  an- 
cora si  sono  uditi  i colpi  come  ne’  giorni 
passati  . Ha  soffiato  uno  scilocco  molto 
caldo . 

A di  I. agosto.  Si  sono  intesi  li  colpi 
come  ne’  giorni  passati . Oggi  è stato  gran 
caldo  , e sciroccoso  . 

A di  2.  detto  si  sono  uditi  li  colpi  in  mi- 
nor quantità  de’  giorni  passati . Ha  tirato 
tramontana  , cd  è suto  un  poco  meno 
'caldo . 

A di  detto  li  colpi  vanno  sempre  pii! 
scemando  ; mentre  oggi  si  sono  incesi  so- 
laniente  a mezzo  giorno  , £’  stato  caldo. 


benché  abbia  soffiato  tramontana,  e* po- 
nente . In  questa  sera  si  c messo  a sciroc- 
co molto  gagliardo  , na  fresco  , e verso 
le  ore  quattro  ha  inco  ninciato  a piovere 
con  tuoni  e fulmini,  quali  non  haniro 
cagionato  altro  da  1 10  , che  rompere  in  Al- 
bano una  porta  di  casa  , cd  il  tempo  catti- 
vo ha  durato  sino  alle  ore  y.  del  giorno  se- 
guente . 

A di  4.  agosto  alle  ore  12.  Ha  incomin- 
ciato di  nuovo  a piovere  , cd  ha  durato  si- 
no all’ ore  14.  Tutto  il  giorno  è stato  mol- 
to fresco  , ed  i colpi  non  sono  stati  intesi . 

A di  5.  detto  alle  ore  t6,  ha  incomin- 
ciato a piovere  in  abbondanza  , cd  ha  con- 
tinuato sino  all’ ore  22.  e mezza . 

A dì  7.  8.  y.  IO.  c II.  si  seno  intesi 
pochi  colpi , e dopo  il  giorno  1 2.  non  si  4 
udito  altro  . 

(i)  t^iesto  casino  4 stato  adornalo  di 
molte  pitture  a muro  riguardanti  li  fatti 
più  illusili  dell’ Alicela  dal  celebre  pennel- 
lo del  sig.  Taddeo  Cunze  > 
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questi  furon  poclii  ; e alcuni  di  essi  ho  donati  agli  amici  , e altri 

pochi  tengo  presso  di  me  . a. u 

L'analogia  , che  passa  tra  li  vulcani  de  laghi  Albano  e Ne- 
morense  con  quello  della  Valk  Aricina  , giova  ancora  a provare  , 
che  questa  sia  stata  altre  volte  lago  simile  a quelli  . Il  cratere 
àe\\9.Valle Aricina  , sé  si  eccettui  la  sola  differenza  della  maggio- 
re o minore  altezza  de’  monti  e colli  , che  la  cingono,  é siiiiile 
a quella  degli  altri  due  luoghi  . Descrivendo  Plinio  (O  qualità 
de’  cavoli , che  produceva  la  Valle  Aricina  , dice  , che  una  volta  ivi 
fu  lago , su  «tii  vi  era  fabbricata  una  torre  . E Ovidio  Nasone  (^2) 
descrivendo  il  luogo  dove  Ninna  Pompilio  re  de’ Romani  riceveva 
dalla  Ninfa  Egeria  le  leggi,  dice  : 

Vallis  Aricince  sylva  prcccinctus  opaca 

' Est  lacus  , antiqua  religione  saccr. 

\ 

Dall’autorità  di  Plinio,  o di  Ovidio,  molti  sono  stati  portar? 
nell’  opinione  , che  la  Valle  Aricina  sia  stata  anticamente  lago  . 11 
P.  Kircher  (^3)  tra  gli  altri  dice  , che  alle  radici  del  monte  , su  cui 
trovasi  V Ariccia  , nella  parte  bassa  della  valle  vi  fu  una  volta  un 
lago  , divenuto  a suo  tempo  un  campo  fecondissimo  , per  essere 
stare  deviate  1’  acque  ; e che  questo  lago , soggiunge  , la  sua  ori- 
gine traesse  dal  lago  Nemorense  , ne  fa  testimonianza  il  copioso  > 

rivo  scavato  sotto  il  monte,  per  cui  1' acque  si  gettano  nella  Valle. 

Quando  ciò  fosse  vero,  ne  seguirebbe,  che  Valle  Aricina  , aven- 
do cessato  di  esser  vulcano  , non  abbia  avuta  la  medesima  sorte  di 
divenir  subito  lago  , come  l’ Albano  e il  Nemorense.  Poiché  den- 
tro il  vulcano  non  poteva  formarsi  l’emissario,  e subito  estinto  si 
richiedeva  lo  spazio  di  molti  anni  per  formarlo  ; e nelli  monti  del 
circondario  della  Valle  non  vi  sono  acque  cosi  abbondanti  , che 
formar  possano  un  lago , come  accade  negli  altri  . Anzi  non  sem- 
bra venisimile , che  volendosi  dar  esito  alle  acque  del  lagoNemo- 
rense  si  volesse  formare  un  nuovo  Iago  in  una  valle  tanto  fertile . 

Potrebbe  dunque  supporsi  , che  la  Valle  Aricina  non  sia  mai 
stara  lago  ; ma  che  le  acque  , che  scendono  in  tempo  di  pioggia 
da’  vicini  monti  in  gran  copia  , formassero  una  palude  o stagno , 
o pantano  nella  parte  più  profonda,  la  quale  ne’successivi  tempi  fu 


(i)  Nuper  subierc  laciturr-s  ex  convai!; 
Aricina,  ubi  (|uo:idam  tuit  lacus,  turn's- 
que  . Likip.e.f.H. 

(i)  Fast.  lib.  j. 

(ì)  Let.vit.ei  Kcv,  Uh.  J.  eap,  7.  Habiilt 
hoc  oppidiim  olim  sub  radice  moiiiis  in 
ima  valle  lacum  , ciijiis  sopra  mciitioncm 
faciuiit  Auccorcs  qui  hodic  evanesccatibus 


aqiiis  in  agruin  fnecunJissIinum  evasit: 
habiiissc  autain  lume  lacum  origincin  suan 
ex  lacu  Nciuorcnsi,  tcstatur  copiostis  rivus, 
qui  ex  cnllis  vicini  latabris  pro!?u;iis  mo- 
lai impctu  suo  coiivcru'c  ; et  in  lume  iisquc 
dicm  canalis  in  lacu  Nemorcusi  spactatur, 
quem  propriis  OClilis  detexi  hoc  , quo  luic 
scribo,  anno. 

S a 
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deviata  per  mezzo  di  quel  canale  o emissario  , di  cui  si  ^ fatto 
menzione  di  sopra  , che  sotto  il  colle  pii  basso  conduce  le  acque 
al  di  fuori  della  Valle , e che  in  seguito  si  formasse  1’  altro  cana- 
le , di  cui  parla  il  Kircher  , per  mezzo  del  quale  le  acque  del  la- 
go Nemorense  si  introducono  nella  Valle  Aricina . In  questo  suppo- 
sto dovrebbe  dirsi  , che  Piinio  siasi  ingannato  nel  riferire , che  la 
Valle  Aricina  una  volta  fu  lago,  e che  Ovidio  nei  descrivere  il  luo- 
go dalla  religione  consegrato , e airintorno  cinto  dalla  folta  oscu- 
ra selva  della  Valle  Aricina  , dicesse  locus  , e non  lacus  , come  leg- 
gesi  in  alcune  edizioni . Nè  può  credersi , che  parlasse  Ovidio  del 
lago  Nemorense  , perchè  questo  non  era  circondato  daila  selva  del- 
la mentre  tra  la  Valle  e selva  Aricina  ora  di  Nomi, 

dalia  parte  di  tramontana  vi  erano  le  ville  di  Pompeo  , di  Domi- 
ziano ed  altri  nell'agro  Albano  , e in  seguito  la  viaAppia,  l’ Aric- 
cia , e tutte  le  fabbriche , che  su  d'  essa  si  vedono  sotto  il  Monte 
Gentile  ; da  levante  vi  era  parimente  la  via  Appia , il  tempio  di 
Diana,  ove  ora  èGenzano,  il  Clivo  diVirbio  e la  villa  di  Giulio 
Cesare  , di  cui  si  parlerà  a suo  luogo  , e finalmente  da  ostro'  la 
campagna  lanuvina  , ora  di  Civita  Lavinia  . 

NÌè  può  credersi , che  il  cratere  della  Valle  Aricina  fosse  riem- 
pito dall’ acque  del  lago  Nemorense  a’ tempi  di  Ovidio  ; perchè  la 
bocca  , d’  onde  scaturisce  1’  acqua  del  lago  Nemorense  è piò  alta 
di  molti  luoghi  piò  profondi  della  Valle  , ove  si  vedono  ancora 
molte  strade  a simiglianza  dell’  Appia , le  quali  furono  certamen- 
te fabricate  prima  delli  tempi  di  Ovidio  ; nè  vi  è altro  luogo  vici- 
no alla  Valle  , dove  possa  asserirsi  esservi  stato  lago  . Si  conferma 
tutto  ciò  coll’  autorità  di  Strabone  , il  quale  visse  a’  tempi  di  Ovi- 
dio , e nella  descrizione  che  fa  (i)  di  questi  luoghi , fa  menzio- 
ne soltanto  de’  laghi  Albano  e Nemorense  . Infatti  Ovidio  stesso 
distingue  questi  due  laghi  dallo  stagno  circondato  dal  bosco  di 
Diana  Scitica , allorché  disse,  (a)  che  leNajadi  Ninfe  de’ fonti  e 
fiumi  abitavano  nelio  stagno  di  Diana  Taurica  e ne’ laghi  convict- 
ni  : e le  parole  di  Plinio , il  quale  fu  quasi  contemporaneo  d Ovi- 
dio , pare  , che  indichino  un  tempo  molto  rimoto  dall’  età  loro  , 
in  cui  la  Valle  Aricina  fu  lago  : altrimenti  ci  avrebbe  annunciato 
1*  asciugamento  di  quella  . 

Ma  lasciando  da  parte  ciò , che  dagli  autori  è stato  scritto  sa 
questa  esistenza  di  lago  , e tutte  le  difficoltà  e riflessioni  , che 
possono  farsi  contro  le  loro  opinioni  ; e dato  per  certo , che  nel- 
la Valle  Aricina  fosse  un  vulcano  , ne  viene  per  necessaria  conse- 
guenza , che  poi  vi  sia  stato  un  lago  , o siasi  smorzato  da  sè  il 
fur-co  per  mancanza  di  alimento,  o soffocato  dalle  acque  piovane, 
c dei  monti  vicini . La  forma  del  cratere  indica , che  avesse  in  ori- 

(0  Llb,  j.  morale  Diana  , Finitimosque  lacut  ■ 

(a)  tacque  colunt  scyticc  stagnum  ne-  ■wryi, 
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gine  molta  profondità , la  quale  non  avendo  sfogo  al  basso  doveva 
diventare  un  ricettacolo  d’  acque  . Che  non  vi  fosse  un  esito  per 
le  acque  al  fondo  , pare  che  lo  mostri  lo  stato  de'  tempi  medii , 
quando  vi  Si  formò  uno  stagno  , e anche  lo  stato  attuale  , in  cui 
bisogna  mandar  via  Tacque  con  canali.  Varie  questioni  si  potreb- 
bero fare  sull' emissario  di  questo  lago,  e su  quello  del  lago  ora 
diNemi , in  questo  cioè,  se  prima  o dopo  la  fondazione  àtWAric. 
da  siasi  disseccato  tutto  il  lago  della  Valle.  Una  parte  almeno  la 
più  vicina  al  monte  , ove  era  la  città  , doveva  essere  seccata  . Co- 
si vediamo  essere  accaduto  nel  lago  di  Nemi , ove  la  terra  caduta 
dai  monti  ha  guadagnato  nel  fondo  del  lago  non  poco  spazio  die- 
tro Nemi . Se  non  era  disseccato  tutto  il  lago  ne’  tempi  antichi , 
si  sarà  andato  disseccando  mano  mano , finché  ne’  bassi  tempi  sarà 
restato  uno  stagno  o pantano  . In  conseguenza  di  ciò  Plinio  non 
s’ ingannò  nel  supporre  anticamente  un  lago  nella  Valle  Aricina  . 
Quindi  anche  più  probabilmente  parrebbe , che  vada  letto  tacus  in 
vece  di  locus  presso  Ovidio . Dovrebbe  cercarsi  ancora  da  chi  sia- 
no stati  formati  gli  eraissarj  di  questi  due  laghi  : per  qual  fine 
siano  stati  fatti  , e per  qual  motivo  quello  di  Nemi  sia  stato  vol- 
tato piuttosto  nella  Valle  Aricina , che  dalla  parte  di  Genzano,  e 
Civita  Lavinia  : e se  prima,  e anche  oggidì  il  lago  di  Nejni  abbia 
altri  sfoghi  naturali . 

Prima  di  risolvere  queste  questioni  , é necessario  riflettere 
che  essendo  due  laghi , due  ancora  dovessero  formarvisi  gli  emis- 
sarj . Uno  di  questi  esiste  sul  fine  della  Valle  , T altro  sul  princi- 
pio . Il  primo  servi  per  deviare  Tacque,  e, disseccare  il  lago  del- 
la Valle;  il  secondo  per  disseccare  il  lago  diNemi.  Certo  é,  cl>e 
il  primo  fu  formato  prima  del  secondo  , altrimente  i lavoratori  del 
secondo  avrebbero  dovuto  incominciarlo  e proseguirlo  sott'  acqua  , 
e incontrarsi  poi  tra  la  corrente  di  ambedue  , il  che  non  è credi- 
bile . 11  primo  dunque  dobbiam  credere  , che  fosse  aperto  dagli 
antichi  Aricini  ; altrimente  non  avrebbero  potuto  fabbricare  la  lo- 
ro città  in  quel  luogo  basso  , come  si  è altrove  riferito  . Ma  in 
qual  tempo  ciò  seguisse  , é ignoto . 

E’  ignoto  slmilmente  li  tempo  , in  cui  fu  forato  il  monte  per 
deviare  le  acque  del  lago  Nemorense . Credono  alcuni , tra’  quali 
Pioli.  che  ciò  fosse  fatto  dagli  antichi  Romani . Ciò  peraltro 
non  é verisimile  ; mentre  non  si  trova  memoria  alcuna  tra  gli  an- 
tichi scrittori  di  quest’  opera  , la  quale  se  fosse  stata  da  quelli 
fatta  , vi  si  osservarebbe  la  magnificenza  romana  , come  si  vede 
nelTemissario  del  lago  Albano,  benché  formato  in  tempi,  ne’quali 
il  romano  dominio  era  ristretto  nel  circondario  di  poche  miglia  . 

fi)  Caruit  et  hic  lacus  exita  : Romani  in  lacam  aricinum  denirrit  • CemtKta/, 
emìssanum  efibijo  monte  magno  labore  , Ut,  i.  pag,  ]0}, 
et  longo  itinere  perfeccrunt  , undc  aqua 
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Per  lo  contrario  l’emissario  del  lago Nemorense  è nn  canale  o fo- 
ro formato  senza  maestria  di  disegno,  e.senza  abbeliimento  alcu- 
no. Infatti  entrando  in  quest' e i issario  dalla  parte  della  Valle  do- 
po poco  tratto  di  cammino  vi  si  trova  1’ acqua  stagnante  perman- 
cair/a  di  giusto  declivio  (i)-  I"  seguito  ( se  ne  ignora  il  motivo) 
si  lascia  il  piano  incominciato,  e si  saie  in  alto  circa  palmi  die- 
ci C e questo  iuogo  chiamasi  la  Cascata  ) , e di  li  seguita  il  foro  si- 
no al  lago  Nemorense  . Si  crede  da  alcuni  , che  i lavoratori  inco- 
minciassero il  foro  da  due  parti  nel  medesimo  tempo  , cioè  dalla 
valle  , f vicino  al  lago  . Infatti  in  distanza  di  pociie  canne  dal  la- 
go vi  è un’  apertura  , che  chiamano  Formale , la  quale  perpendico- 
larmente scende  nel  canale  o emissario,  d’onde  potevano  estrar- 
re le  materie  , che  si  cavavano.  E li  pratici  di  questo  emissario 
sono  di  opinione  , cite  i lavoratori  s’ incontrassero  in  quel  luogo 
della  Cascata  , che  dicono  essere  sotto  il  primo  piaz/.one  degli  strado- 
ni di  Genzano  . Nè  potevano  gli  antichi  Romani  formare  questo  ca- 
nale , perchè  la  selva , il  lago  , il  tempio  di  Diana  , che  ora  com- 
prendono tutto  il  territorio  deW  Ariccia  , di  Genzano  , e di  Nemi 
furono  sempre  sotto  il  dominio  degii  Aricini  ^2)  , i quali  solamen- 
te sul  fine  della  Romana  Repubblica  furono  a’  Romani  resi  soggetti, 
e in  questi  tempi , ne’  quaii  fiorivano  già  tanti  scrittori  in  Roma  , 
ne  sarebbe  stati  fatta  menzione  . * 

E’ facile  comprendere  il  fine  , per  cui  fu  aperto  l’emissario  sul 
fine  della  Valle.  Volevasi  rendere  quella  ad  uso  di  coltura,  e ne- 
cessario era  deviarne  1’  acque  . Ma  1’  altro  emissario  del  lago  Ne- 
morense credesi  essere  stato  aperto  per  profittare  di  quelle  acque 
nella  Valle  Aricina  e territorio  sottoposto  ; e ciò  sarebbe  un  argo- 
mento per  confermare  essere  stato  fatto  dagli  antichi  Aricini.  Quel- 
lo di  Albano  fu  fatto  a pubbliche  spese  della  Romana  Repubblica  ; 
ma  per  ragione  principale  di  irrigare  le  sottoposte  campagne,  come 
si  ha  da  Cicerone.  Nè  altro  motivo  può  esservi  stato  , purché  non 
voglia  dirsi,  che  volessero  disseccarlo,  e rendere  quel  terreno  at- 
to a coltura . 

Per  qual  motivo  poi  fu  aperto  questo  canale  piuttosto  in 
Vallericcia  , che  verso  Genzano  e Civita  Lavinia , dove  dicesi  il  la- 
go avere  altri  sfoghi  , e dove  forse  sarebbe  stato  piò  facile  fare 
r emissario  , e voltar  1'  acqua  in  quella  specie  di  valle  e torren- 
te, che  ivi  si  vede?  Volevasi  forse  far  uso  di  quell’ acqua  ; onde 
il  vederla  noi  voltata  in  Vallericcia  , dalla  quale  in  poi  bisognava 
guidarla  con  canali  per  molto  tratto  di  paese  , ci  mostri , che  se  ne 
voleva  trar  profitto  per  le  campagne?  Per  sostenere  questa  opinio- 

(i)  In  questo  liiono  si  fj  la  pcsc.1  (Ielle  iv  l’aìln  Jcrla  tieàit  aita  ferma  della  Pena 
anguille  da  aniichissinui  tempo,  di  cui  si  dell’  aamìlle , rogato  da  Lucido  Lucidi  no- 
ia luenzinne  ili  una  supplica  insciiia  nell’  taro  dell’ Ariccia  li  ij.  aprile  1 il» 5- 
istiumciuo  di  una  vigna,  che  si  dice/<j/j  (j)  Strabo loc.cit. 
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ne , cnneerrebbe  provare , che  realmente  vi  siano  altri  sfoghi  ver- 
so  Gcnr.ano  e Civita  Lavinia  ; che  in  quella  parte  il  canale,  o foro 
da  farsi  fosse  più  breve  , e più  facile  di  quello  fatto  in  Valleric- 
eia  ; e che  da  quella  parte  le  campagne  non  avessero  tanto  biso- 
gno  da  essere  irrigate  , quanto  quelle  sottoposte  a Vallericcia  . IVIa 
questo  non  è di  facil  prova  . La  ragione  vera  di  cosi  fare  sembra 
essere  stata  quella  di  aprirla  in  luogo  di  sua  giurisdizione.  11  la- 
go Neinorense  apparteneva  agli  Aricini  . Non  potevano  dunque  que- 
sti aprire  un  emissario  in  luogo  appartenente  a’  Laiuivini  tanto  ad 
essi  vicini  di  territorio.  Doveano  dunque  aprirlo  in  luogo  di  loro 
giurisdizione.  Cosi  fecero,  e lo  aprirono  nel  luogo  più  facile  , e 
dove  il  corso  è più  breve  < come  ognun  vede  . 

Non  si  comprende  , come  il  P.  Kirdier  ([i)  asserisca  di  aver  ve- 
duto presso  li  vestigi  del  magnifico  palazzo  di  Cesare  Augusto  (^noi 
non  sappiamo  , che  Augusto  avesse  ivi  palazzo  , ma  bensì  Giulio 
Cesare^  il  canale,  che  portava  Tacque  del  lago  Neinorense  al  lago 
Aricino , formato  coti  gran  mole  di  sassi  riquadrati  , il  quale  in  de- 
corso  di  tempo  appostaramente  cliiuso  , o casualmente  per  la  ca- 
duta di  altre  materie  del  monte  superiore  turato  , diede  luogo  all’ 
asciugamento  Valle  Aricina  . Noi  certamente  non  troviamo  me- 
morie di  questo  canale  , nè  abbiamo  potuto  rinvenirne  le  vestigia 
nella  Valle  Aricina  . Nè  è verisimile  , che  a data  opera  si  volesse 
chiudere  questo  canale,  perchè  era  facilissimo  disseccare  la  valle 
con  quell’  emissario  fatto  sul  fine  della  medesima . E se  la  caduta 
di  altre  materie  del  monte  aveva  impedito  il  libero  corso  delle  ac- 
que , era  più  facile  spurgare  e riattare  T antico  canale , che  aprir- 
ne un  nuovo  . 

Si  è detto  di  sopra , che  le  acque , che  scendono  in  tempo  di 
pioggia  da’  vicini  monti  potevan  formare  una  palude  o pantano 
ne’  luoghi  più  bassi  della  valle  . Ma  a questo  fu  facilissimo  il  ri- 
medio coll'  aver  aperto  il  corto  canale  o emissario  nel  fine  della 
Valle , il  quale  ne’  susseguenti  tempi  per  incuria  o negligenza  si 
chiudeva  nel  suo  principio  dalla  terra  , erbe  sassi  ed  altro  , che 
seco  conduce  la  piena  dell’ acque  ( come  accade  anche  qualche  vol- 
ta a’  di  nostri  , quando  rimangono  le  ferrare  del  canale  chiuse  in 
tutto,  o in  parte  dagli  sterpi , erbe  etc.  ) e formava  allora  picco- 
le paludi , stagni  o pantani  ne’  luoghi  più  bassi  della  valle  . Nell’ 
istrumento  di  vendita  deli’  Ariccia  fatta  dalli  signori  Malabranca  a 
favore  del  Pont.  Onorio  III. , e della  S.  Romana  Chiesa  nell'  anno 


(i)  Spectatitur  et  C*san«  Augusti  s^mi- 
scpuln  magnifìccntissinn  Palatii  vestigia  , 
non  procul  a canali , quo  aqua  in  lacu'ii 
Aricimim  dcduccbatur , mag  ia  sane  qua- 
drato:u;ti  lapfdum  mole  co.tstructo  ; quo- 
niam  vero  $ive  data  opera , sivc  labantis 


fflateri*  casu,  successi!  temporis  canalis 
obstructus  est  > ita  quoque  iaciis  Ariciaus 
aquarum  allapsu  destituius  i:i  ca.nipum  > 
quelli  Concòjm  vocaat , fcrtilitate  insiguetn 
evasit  « Lat%  v<t*  et  nov*  ìih,x%  cap»  7. 
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1223. , che  noi  riportaremo  al  cap.  XXVI. , nel  numerare  li  beni , che 
si  vendono  insieme  coi  castello  dcW Ariccia  si  legge  totum  , et  /«le- 
grum  Castrum  curri  domibus  ...  terris  ...  hortis  \ et  canapinis  , aquis  ... 
PANTANIS  ere.  Qui  non  si  parla  <li  lago , ma  di  soli  pantani-.  E di 
queste  paludi  o pantani  credo , che  parlisi  ne'  commentar)  di  Pio  li.  , 
allorché  dice,  che  Tacque  del  Iago  diNemi  scorrono  nel  lago Ari- 
cino.  Infatti  avea  precedentemente  il  Pontefice  Pio  nel  portarsi  da 
Albano  al  lago  di  Nemi  osservato  dalla  parte  sinistra  della  viaAp- 
pia(ove  é la  mirabile  fabrica  , o sustruzione  per  facilitare  la  sa- 
lita della  strada  ^ fresche  acque,  e fertili  campi;  e dalla  parte  de- 
stra vide  lungi  circa  mille  passi  uno  stagno,  a cui  diedero  il  no- 
me di  lago  Aricino  (i)  . In  questa  distanza  appunto  trovavansi  le 
paludi  in  Vallericcia  , delle  quali  siamo  ora  per  parlare  . E nella 
Bolla  di  Gregorio  Papa  IX.  data  apud  Lateranum  nell’ anno  1233.  , 
che  si  conserva  nell*  archivio  del  monastero  di  s.  Basilio  in  Roma  , 
tra  gli  altri  beni  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  si  novera  , 

quod  vocatur  Ansaranum  positum  inTerritorio*Albanensi  ,cum  pratis, 
vinca  , et  horto  in  valle  de  Arida  juxta  Pantanum  . Né  poteva  esser 
diversamente  , perché  il  fosso  fatto  per  portare  le  acque  del  lago 
di  Nemi  al  secondo  emissario  riceveva  le  sole  pioggie  , che  scen- 
dono da’  monti  australi , e le  pioggie  che  scendono  dall’  altra  par- 
te dovevano  formarvi  de’ pantani  e paludi  . Onde  fu  necessario 
( ci  è ignoto  il  tempo  ) formare  dall’altra  parte  della  Valle  altro 
fosso,  che  cominunicasse  al  secondo  emissario,  per  deviare  anche 
le  altre  acque  , il  qual  fosso  si  chiama  di  Vico . Non  ostante  questo 
nuovo  fosso  , seguitarono  ad  esservi  paludi  e pantani  in  Vallericcia 
formati  dalle  pioggie,  e questi  si  coltivavano  ad  uso  di  orti  . . 

Può  anche  darsi,  che  dopo  Tanno  1233.  venisse  trascurato  iti 
maniera  lo  spurgo  de’  fossi  , che  ivi  si  formasse  un  picccolo  lago . 
Nell’ archivio  de’ monaci  di  Grotta  Ferrata  si  ha  il  seguente  docu- 
mento : Nos  Nicolaus  Perottus  Dei  , et  Apostolictr  Sedis  grafia  Ar- 
c/iiepiscopus  Sypontinus , nec  non  Rihi  in  Christo  Patris  , et  D.  P.  B, 
Episcopi  Tusculani  S»R.E,  Cardinalis  Niceni  , ac  Ven,  Monasterii 
S.  Marine  de  Crypta  ferrata  perpetui  administratoris  , et  Commendata- 
rii  in  eodem  monasterio  , locisque  omnibus  sibi  subjectis  Vicarius  ge- 
neralis  tenore  prcesentium  fatemur  habuisse  , et  recepisse  in  pecunia 
numerata  a Benedicto  Spica  , et  Pace  de  Marino  Ducatos  quindecim 
auri  de  Camera  prò  pretio  LACUS  NOSTRI  ARICI.fE  eisdem  per 
nos  locati  prò  uno  anno  incepto  die  primo  septembris  prosime  practe- 
rito  , et  in  Kalendis'mensis  septembris  proxime  futuri  fniendo  y et  itd 
dictos  Benedictum  , et  Pacern  tenore  prcesentium  quietamus  . In  cuju3^ 
rei  fdem  prcesentem  quietationem  feri  , et  per  Notarium  nostrum  sub- 
scribi , ac  nostro  sigillo  sigillari  mandaviffius  . Datum  in  Monaste-* 
« 

(i}  A dextris  mille  circùcr  passibus  stagnum  cernicur,  cut  Ariciao  Incui  nomcrt 

Imposucrc . Lee.  ci/. 
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rio  Ciyptóe  Ferrata  die  duodecimo  mensis  decembris  MCCCCLXII.  Ego 
Stepfianus  Thegliatius  apostolica , et  imperiati  authoritate  Notarius  , 
necnon  prcrfati  Rmi  D.  Archiepiscopi  Scriba  de  mandato  etc.  Io  però 
credo,  che  non  fosse  lago  , ma  pantano  , come  si  legge  nell’  inven- 
tario de’  beni  di  detto  monastero  approvato  dal  suddetto  arcivesco- 
vo , che  noi  riportaremo  al  cap.  XVI. , qual  pantano  si  coltivasse 
ad  uso  di  orti.  Infatti  nell’  anno  iÓ3<>.  sotto  li  24.  maggio  il  prin- 
cipe Savelli  affitta  /’  orto  de'  Pantani  in  Vallericcia  nel  quarto  ulti- 
mo grande  detto  la  Gazzota  per  istrumento  di  Severino  Micheletti 
notaro  dell’  Ariccia  . E che  in  qualche  anno  per  gl’  impedimenti 
d’ immondezze  si  chiudesse  il  secondo  emissario  , e cagionasse 
inondazioni  nella  Valle,  si  rileva  da  un  istrumento  de’ 24.  novem- 
bre 1624.  per  gli  atti  di  Gian  Pietro  Arzani , in  cui  Domenico  Bro- 
gnolo  , ed  altri  suoi  compagni  dichiarano  nihil  ipsos  pretendere  ab 
Archangelo  quondam  Jo:  Arimini  Terre  prediete  causa  , et  occasio- 
ne inundationis  Vallis  Aride , et  eorum  frumenti  in  dieta  loco  sati  de 
anno  1621. 

Di  questa  nostra  opinione  ne  siamo  ora  cerziorati  dal  fatto 
accaduto  nell’ anno  1793.  Alli  17.  del  mese  di  gennaro,  viddesi,  in 
pochi  giorni  formato  un  picciolo  lago  ne’ prati  di  Vallericcia  in' t 
quantità  di  circa  sette  rabbia  di  terreno.  Fu  creduto  , che  nel  se- 
condo emissario  fosse  in  qualche  sito  caduta  o immondezza  o 
sassi , o fossevi  accaduto  una  qualche  slamatura  o caduta  di  ter- 
ra dalla  volta  superiore  dell’emissario  . Questo  piccolo  lago  vid- 
desi  subito  ripieno  di  anitre  , e di  altri  uccelli  acquatili . Nono- 
stante questa  inondazione  , le  acque  abbondantemente  scorrevano 
fuori  dell’  emissario  , e furono  anche  soprabbondanti  all’uso  della 
mola  deli’  Ariccia  . Il  sig.  principe  Chigi  mandò  all'  Ariccia  nel  di 
primo  di  febbraro  il  suo  agrimensore,  il  quale  avendo  visitato  tut- 
ti i cunicoli  verticali,  trovò,  che  nell’ultimo  verso  la  mola  dell* 
Ariccia  vi  era  un  ammasso  di  pietre  o cadute  o gettate  , le  quali 
impedivano  il  libero  corso  all’  acque  sino  a tanto  , che  le  acque 
medesime  non  avevano  riempito  i luoghi  più  bassi  di  quell’ammas- 
so. E cosi  in  realtà  fu  . Imperocché  alli  3.  febbraro  fu  chiusa  la 
bocca  del  primo  emissario  nel  lago  di  Nerai  , affinché  1’  acqua  non 
scendesse  nella  Valle , e nel  di  4.  si  diede  principio  a spurgare  il 
sopraddetto  cunicolo , il  quale  fu  ritrovato  ripieno  di  sassi  e terra. 
Per  fare  questo  lavoro  , discesero  i lavoratori  legati  con  funi  in 
detto  cuniculo  , su  cui  Ài  posto  quell’ istrumento  , che  noi  chiamia- 
mo burbera , che  servì  per  estrarre  i sassi , ed  altre  immondezze . 

A misura  che  quel  sito  veniva  spurgato  , veniva  anche  sceman- 
do il  picciolo  lago,  il  quale  nella  sera  rimase  in  pochissima  quanti- 
tà . Nel  seguente  giorno  si  terminò  il  lavoro  , e disparve  affatto  il 
lago.  Discorriamo  dunque  così.  Se  in  questi  tempi  , ne’ quali  la 
Valle Aricina  é ridotta  a perfetta  coltura,  priva  di  alberi  , di  vi- 
gne, di  canneti;  accresciuta  di  fossi,  i quali  custodisconsi purga- 
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ti  , e spettante  intieramente  al  barone  , il  quale  ha  rutta  la  pre- 
mura , e nulla  gli  manca  per  mantenerla  libera  dalle  inondazioni,, 
pure  ha  formato  un  picciolo  lago:  che  maraviglia  é,  se  ne’ passa- 
ti secoli;  ne*  quali  la  Valle  era  ripiena  di  vigne  , di  albereti  , di, 
canneti  etc.  , mancante  di  molti  fossi , i quali  furono  aperti  in  ap-i 
presso , e spettante  a moki  padroni  , anche  poveri , come  il  tutto,' 
si  vedrà  in  appresso , vi  si  vedesse  conrinuainente  una  laguna  , o 
pantano,  e forse  anche  un  picciolo  lago? 

Che  poi  questi  pantani  si  coltivassero  annualmente  ad  uso  di 
orti  , apparisce  da  molti  istrumenti  rogati  dall’  Arzani  , e special- 
mente  sotto  li  2.  ottobre  1628.  li  sigg.  Cortesi  alììttuari  deW'Ariccià 
affittano  ad  Alessandro  Marchiano  , e Antonio  Cererelli  unum  pe- 
tiurn  terreni  sodivi  capacitatis  quartarum  trium  circiter  posit.  in  Ter- 
ritorio  Arida-  in  vocubulo  Vallericcia  nel  quarto  delle  Gazy.ole  , cioè 
nel  Pantano  , dove  sono  gli  altri  orti  . . . prò  annuo  ajfficta  scutorum 
vigiliti  septem  monetee  prò  quolibet  rubro  terreni  . E in  altro  istru- 
mento  de'  9.  settembre  1633.  la  sig.  D.  Caterina  Savelli  principes- 
sa di  Albano  affitta  al  capitano  Demetrio  Massaroni  , e Giovanni 
Pozzi  c\e\V  Ariccia  tutto  il  quarto  della  Vallericcia  j che  onderà  semi- 
nato a grano  ciaschedun  anno  con  tutte  le  coste  , pantani , e limiti  ad 
uso  di  seminar  grano  , e far  ortaglia  in  d.  quarto  . . . Che  possano 
anche  servirsi  dell'  acqua  del  fosso  per  far  adacquare  gli  orti  di  ci- 
polle , ed  altr' acque  conforme  al  solito,  E nell’ istripnento  de’ 16. 
marzo  1666.  rogato  dal  Lucidi,  si  afiìtta  un  nibbio  lerreni  in  Valle 
Arida-  in  paludibus  ad  effectum  plantundi  in  eo  brassicas  Cappuednas 
( si  chiama  ancor  oggi  1’  orto  de’  cappucci  ) et  Bononienses  . . . prò 
affìctu  scutorum  quadraginta  . In  altro  istrumento  de’  17.  ottobre 
1666.  si  dà  in  affitto  mezzo  nibbio  di  terreno  in  Valle  Arie  ice  inquar- 
to , ut  dicitur  della  Mola  super  canepinam  Cinthiani  , et  joveum  aquee 
currentis  , . ad  usum  horti  brassicarum  , et  cccparum  . E sotto  li  13. 
maggio  1671.  Giuseppe  Alberti  subaffitta  ad  Agostino  Permeili,  e 
Stefano  Stefanini  medium  rubrum  terreni  in  Pantanis  , seu  paludibus 
quarti  Casaletti  ad  usum  horti  prò  scutis  viginti  tribus  . Altri  istro- 
menti  consimili  di  affitto  dell’  orto  de'  Pantani  per  piantarvi  cavo- 
li si  leggono  sotto  li  14.  maggio  , e ottobre  1672.  , dell’orto 
de’ Salcioni  li  6.  novembre  1673.  , 8.  gennaro  1674.  » ^ *•  ottobre 
1683.,  dell’orto  delle  Paludi  li  25.  febbraro , e 30.  agosto  1676.,  e 
24.  febbraro  1684. , in  cui  si  subaffitta  totum  terrenum  in  paludibus 
Vallis  Aricice  subtus  hortum  Salcionum  mare  versasi  e già  sotto  li  ii. 
gennaro  dello  stesso  anno  1684.  era  stato  afiìttato  mezzo  nibbio 
di  terreno  in  paludibus  Vallis  Aricice  per  sedici  scudi  coll’  obbligo 
di  jar  dare  quattro  arature  a d.  terreno  , a tempo  debito  , e conforme 
al  solito  ; e sotto  li  24.  settembre  del  medesimo  anno  si  legge  nell* 
istrumento  1’ affitto  del  pantano  , che  sta  vicino  l'orto  de'  Soldo  ni 
verso  la  strada  di  Vallericcia  , e di  quà  dal  fosso  , cioè  tutto  il  pan- 
tano cominciando  da  capo  a piedi  del  prato  da  rinquartarsi , 
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Mi  sembra  tutto  ciò  snfTìciciite  a provare  , che  le  paludi  , o 
stagno  , o pantano,  de’ quali  si  fa  menzione  nella  Bolla  di  Grego- 
rio IX.  , e ne’ Cementar]  di  Pio  li.  sentivano  l’aratro  , ed  erano 
. coltivati  ad  uso  di  orti  , e conseguentemejite  non  erano  un  lago. 

. Per  non  tediare  pertanto  il  Lettore  , tralascio  molti  altri  istruiiien- 
ti  di  simili  affitti  , tanto  più  , che  li  sopracitati  documenti  bastan- 
ti sono  a farci  sapere  , che  tutte  le  paludi  o pantani  di  ValUric^ 
eia  esistevano  nelli  luoghi  denominati  le  Cazzale  , o Quarto  del  Pra- 
to , o della  Mola  , Salcioni  , o Fosso  di  Fico  , e Casuletlo  . Onde  fa- 
cilmente potremo  dedurre  la  quantità  del  terreno,  die  era  stagno, 
o Pantano.  Le  Cazzale  contenevano  tre  quarte  di  terreno  in  circa  , 
come  dal  riferito  istrumento  de’ 2.  ottobre  1628.  Li  Salcioni , o Fos- 
so di  Vico  era  diviso  in  due  parti  , una  cioè  verso  Roma  , 1’  altra 
verso  Napoli.  La  prima  conteneva  un  nibbio,  e mezzo  di  terreno, 
come  dall’ istrumento  del  notaro  Lucidi  de’  19.  marzo  1692. , in  cui 
il  principe  Chigi  affitta  rubrum  unum  cum  dimidio  circiter  , et  totum. 
terrenum  paludosum  posit.  in  Valle  Ariciee  confman.  cum  joveo  vici  ^ 
seu  Salcioni , et  d.  Vallem  Romam  versus  . . . ad  usurn  horti  brassi- 
carum  , et  ccepurum  . E la  seconda  mezzo  rubbio  , come  dall’  istru- 
•mento  del  medesimo  notaro  sotto  li  21.  dello  stesso  mese  ed  anno, 
in  cui  si  dà  ad  affitto  ad  usum  horti  brassicarum  , et  caparum  totum 
terrenum  paludosum  existens  in  Valle  Aricùv  ^ ut  dicitur  , olii  falcio- • 
m Neapolim  versus  capacitatis  medii  rubri  circiter.  Il  Casaletto  final- 
mente conteneva  un  rubbio  di  terreno  , come  da  altro  istrumento 
de’ 2.  ottobre  1695.,  Iti  cui  il  medesimo  principe  Chigi  dà  in  affit- 
•to  ad  usum  brassicarum  medietatem  terreni  paludosi  in  Valle  Ariciee 
• in  quarto  Casolecti  in  loco  nuncupat.  Salcioni  Romam  versus  . . . item 
aliam  medietatem  d.  terreni  pariter  medii  rubri  circiter  . Sicché 
tutto  il  luogo  paludoso  era  di  rubbia  .tre  , e quarte  tre  di  terre- 
no : ed'ora  più  non  esiste  per  mantenersi  puliti  i fossi  anticlii  , e 
per  esservene  stari  fatti  de’  nuovi  . 

Finalmente  la  mancanza  d’acque  vive  in  un  luogo  comodo  del- 
la Valle  dimostra  chiaramente,  che  non  vi  fosse  lago  nel  sito  più 
•basso  di  essa  , che  sta  quasi  nel  mezzo  ; ma  soie  acque  stagnanti 
dannose  agli  animali  , se  di  quelle  si  fossero  abbeverati  . Quindi 
sotto  li  28.  giugno  168Ó.  per  isrrnmento  del  Lucidi  Per  mancun/.a 
d acque  inVallenccia per  cui  patiscono  li  bovi,  si  ordina  dal  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi  di  fabricarvi  un  jontanile  , come  fu  fatto, 
prendendo  1’  acqua  alla  metà  del  colle  in  quel  luogo  , ove  sta  di- 
pintaci’immagine  di  s.  Rocco. 

Certo  è pero,  che  ne’ secoli  passati  la  Valle  non  era  mantenu- 
ta con  queir  accuratezza  come  a’ giorni  nostri  . Era  ella  ripiena  di 
vigne  e alberi  spettanti  al  barone  , e particolari  . Da  ciò  ne  ve- 
niva che  era  trascurata  la  pulitezz.a  de’ fossi . Li  principi  Savelli 
acquistarono  vigne  de’ particolari , e li  principi  Chigi  altri  terreni, 
e cosi  ridussero  la  Valle,  allo. stato , in  cui  oggi  da  tutti  si  aiaiui- 
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ra  . Nell' archivio  del  Capitolo  dell’Ariccia  leggesi  „ Simile  in- 
,,  fortunio  é successo  al  pubblico  dell’  Ariccia  dòpo  che  col  prez- 
■„  7.0  di  sette  mila  fiorini  da  Margarita  Malabranca  passò  in  Casa 
,,  Savclli . . . che  benché  facesse  nell’anno  1560.  da  cento  famiglie, 

„ li  detti  affitti  o non  vi  erano  prima,  o spettavano  alla  Comunità 
,,  che  possedeva  in  particolare  beni  allodiali , che  per  le  confisca.  * 
„ z.ioni , e per  la  gran  carestia  , e penuria , che  travagliò  l’ Italia 
„ nel  1590.  furono  venduti,  e ceduti  alli  sigg.  Fabrizio , e Camilla 
,,  Savclli  per  poco  grano  , che  si  dava  alla  povera  gente  , valuta* 

,,  to  a scudi  quaranta  il  rnbbio;  ed  in  questo  modo  si  dice  , che 
„ la  Valle , che  era  divisa  in  maggior  parte  in  canapine  , e piccole 
porzioni,  si  unisse  tutta  alla  proprietà  di  d.  Signori,  eccettua- 
„ tene  quattro  rubbia  . „ 

Che  la  Valle  Aricina  non  appartenesse  a’  padroni  àtW  Ariccia, 
ma  a persone  particolari  e cittadini  , si  deduce  da  più  istrumenti 
del  monastero  di  s.  Nicola  dell’  Ariccia  unito  a quello  di  s.  Ciria* 
co  di  Roma  esistenti  nell’archivio  del  Riho  Capitolo  di  s.  Maria  in 
Vaiolata  di  Romana)  . In  uno  di  essi  dell’  anno 988.  per  gli  atti  di 
Zeusi  Scrin.  et  tahell.  urbis  Romee  si  legge  la  vendita  fatta  a Rosa  q, 
Saracitrte  Monasterio  s.  Ciriaci  vinee  in  territorio  Ariciense  IN  VAL- 
LE DE  ARICIA  in  loco  qui  dicitur  molino  a primo  lat.  vinea  de  ve- 
nerabili monasterio  s.  Pauli  Apostoli  , a 2.  vinea  de  monasterio  s.  Ma- 
rie quod ponitur  in’Campitoleo  , a 3.  vinea  de  supradicta  emptrice , a 
4.  via  prò  pretio  in  argento  unc.  num.  decem  bon.  optim.  justoque  pen- 
sant.  Da  questo  istrumento  si  rileva  , che  nella  Valle  àeW Ariccia 
nel  solo  luogo  detto  il  molino  ( ora  la  mola  di  Gemano  ')  vi  erano 
4-vigne  spettanti  a Rosa  di  Saracitra  , al  monastero  di  s.  Paolo  (for- 
se di  Roma , perché  quello  di  Albano  non  era  stato  peranche  eret- 
to ) , al  monastero  di  s.  Maria  in  Campitoleo  , e al  monastero  di 
s.  Ciriaco . In  altro  istrumento  dell’anno  1307.  per  gli  atti  Grego- 
rii  Retri  Clementis  Dei  gratin  sacri  Romani  Irnperii  Scrinarii  si  iegge 
la  ricognizione  in  Dominum  fatta  a Jo.  Palomaria  favore  monasterii 
s.  Ciriaci  , et  ecclesie  , et  monaiterii  s.  Nicolai  Aride  unius  vinealis  IN 
VALLE  DlCTl  CASTRI  olim  possessi  a Nicolao  Georgio  , et  Jo.Panta- 
leone  a primo  latere  ipse  lohannes  Palomaria  , ab  alio  desuper  Nicco- 
laus  de  Staxico  , ab  alio  via  . Da  questo  istrumento  ricavasi  , che 
nella  Valle  Aricina  vi  possedevano  vigne  il  monastero  di  9.  Ciria- 
co, e di  s.  Nicola  dell’  Ariccia  , Giovanni  Palomaria  , e Nicola  di 
Staxico  . Finalmente  in  un  inventario  de’  beni  e vigne  poste  nell’ 
Ariccia,  e appartenenti  al  monastero  di  s.  Ciriaco  , senza  anno  pe- 
rò e nome  del  notaro  si  legge  : Item  de  Bacco  Ferrario  vinea  bo- 
varicia  posita  IN  VALLE  ARICIE  qui  vocatur  Anisi  inter  affines  ab 
uno  Intere  vinea  s.  Marie  in  Campitolio  , et  a 2.  latere  vinea  s.  Pauli 
et  a 3.  latere  et  quarto  via  pubblica  . Item  de  Urso  vinearum  trespe- 

(1)  Llb.  i.Doc.  var.  pag.iyj.  a tir.  (a)  Capsula  n.  311,  ^ 
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ze  posit.  IN  VALLE  ARICIE  que  est  inter  a ffìnes  a primo  Intere  Ec^ 
desia  s.  Marie  in  Campitolio  , et  ai.  Intere  terra  suprascripte  donatici 
nis  , et  a 3.  et  4.  Intere  via  publica  . Item  de  Rosa  uxore  Romani  vi- 
nea  bovaricicv  IN  VALLE  DE  ARICI  A in  sito  qui  dicitur  molili,  qui 
est  inter  affìnes  a primo  latere  vinea  s.  Pauli , et  2.  vineas.  Marine  in 
Campitolio  ^ et  a 3.  latere  vinea  de  emptore  suprascripto  ^ et  a la- 
tere via  . Se  si  avessero  altre  norir.ie  , le  quali  rimangono  neU’oscu- 
rirà  in  molti  archivj  , potremmo  produrre  al  nostro  proposito  do- 
cumenti in  maggior  numero  . Nel  protocollo  degl*  istrumenti  di  Ot- 
tavio Celli  notato  deW  Ariccia  dall’ anno  1594.  a tutto  l’anno  1611. 
trovo  27.  istrumenti  di  compra  di  vigne  \n  Vallericcia  fatte  dal 
principe  Savelli , le  quali  vigne  ora  più  non  esistono  ; onde  possia- 
mo congetturare  , che  ne  facessero  acquisto  per  purgare  la  Valle  , 
ed  accrescere  i4  terreno  per  seminarvi  grano.  E che  li  signori  Sa- 
velli così  facessero,  lo  deduco  dal  testamento  di  Tommaso  Forzer 
francese-',  e abitatore  deW  Ariccia  de’ 2.  maggio  1627.  per  gli  atti 
di  Gian  Pietro  Arzani , in  cui  leggesi  : declaravit  ipsum  Imbuisse  prò 
dote  D.  Virginice  ejus  uxoris  ... . unam  vineam  olim  posit.  in  territorio 
Aricice  in  vocabulo  Vallericcia  inquarto  di  fuori  valoris  scut.  143.  mo- 
netce  ; quam  vineam  fuisse  deplantatam  ab  exditiis  DD.  de  Sabellis  , 
ét  in  illius  locum  assignatam  aliam  vineam  sit.  in  d.  territ.  juxta  bo- 
na locumtenentis  Mine  Iti . 

Nel  riferito  inventario  de*  beni  appartenenti  al  monastero  di 
e.'Ciriaco  di  Roma  scritto  nel  secolo  undecimo  , come  si  vedrà  nel- 
la seconda  parte  di  questa  Storia , ove  si  riporterà  intieramente , 
si  leggono  molte  vigne  esistenti  nel  territorio  deW Ariccia  ; ma  al- 
le vigne  solamente  esistenti  in  Vallericcia  si  dà  il  titolo  di  vinea 
iovaricia  . Da  questa  espressione  si  rileva  , che  le  vigne  di  Valle- 
riccia  venivano  coltivate  diversamente  dalie  altre  vigne  del  terri- 
torio. La  fertilità  del  terreno  della  Valle  era  sì  grande  , che  per- 
metteva potersi  non  solo  ricavare  il  frutto  dalle  viti  r nia  ancora 
dalla  semenza  di  altri  generi  di  vittovaglie  , come  si  dirà  in  ap- 
presso. Gli  altri  terreni  benché  atti  a produrre  migliori  uve,  non 
sono  però  tali  da  dare  molta  e abbondante  produzione  de*  legumi-  e 
frumento.  Quindi  queste  vigne  erano  coltivate  nella  stessa  manie- 
ra , con  la  quale  si-  coltivano-  a*  giorni  nostri  ; con  la  sola  differen- 
za che  le  viti  si  appoggiavano  a piccoli  pioppi  e ohni  , de’  quali 
se  ne  vede  anche  al  presente  qualche  vestigio.  Ma  nella  Valle  le 
viti  si  appoggiavano  a grossi  ed  alti  pioppi  e olmi , e il  terreno 
si  coltivava  non  colla  vanga  o zappa  , ma  coll*  aratro , e vi  si  se- 
minava frumento  ed  altri  legumi  . Onde  le  vigne  in  Vallericcia  si 
chiamavano  vinea  bovaricia , cioè  vigna  coltivata  coll*,  uso  dell’ara- 
tro tirato  da*  bovi  a differenza  delle  altre  vigne  , le  quali  chiama- 
vansi  semplicemente  vinea  , cioè  vigna  coltivata  senza  T ajuto  dell*' 
aratro,  ma  con  la  vanga  o zappa* 

(1)  la  Archivo  publico  Aricìx , 
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Che  oltre  le  vigne  vi  fossero  ancora  nella  Valle  alberi  di  piop- 
po o albucci  , e di  frutti  , lo  deduco  da  più  istrnmenti . Alli  13. 
aprile  1636.  per  gli  atti  dell’Arzani  , Gregorio  Crescenzi  fattore 
della  principessa  Savelli , cessitDD.  Lauretuio  Pellegrino  . ..et  Ste- 
phano  Corio  . . . omnia  jura  etc.  d.  Exclmee  D.  quomodolibet  compe- 
ten  etc.  , et  qute  habet  super  ducentis  triginta  uno  petiis  lignaminum 
Albucci  existen.  in  Valle  Ariche , et  Barchetta  . E sotto  li  lo.decem- 
bre  1 637.' Trojano  Genio  fattore  del  card.  Savelli  diede  in  affitto  a 
Felice  de’ Forzi  la  risposta  delli  frutti  del  territorio  della  Riccia  do- 
vuti a S.  Eihza  , e li  frutti  del  largo  di  Vallericcia  . 

Questi  alberi  però  furono  tutti  sbarbicati  da' principi  Chigi  . 
Infatti  sotto  li  3.gennaro  1674.  per  istrumento  del  Lucidi  il  prin- 
cipe D.  Agostino  Cliigi  vendè  ventisette  alberi  in  Vallericcia  da  cioc- 
carsi, affinchè  vi  passi  l'  aratro  \ e procurò  anche  egli  far  acquisto 
de’ terreni  rimasti  in  proprietà  de’ particolari . Sotto  li  15.  febbia- 
ro  1681.  prese  egli  possesso  per  altro  istrumento  del  Lucidi,  di  una 
canapina  in  Vallericcia  cedutagli  in  solutum  da  Prospero  Cimarra 
sitee  e conspectu  novi  populeti  , seu  terreni  piantati  ad poputos  per  E.S. 
preedictam  prope  Molendinum  , et  in  medio  terreni  d.  Vallis  erga  fo- 
veum  aquee  . Pentitosi  in  appresso  della  piantagione  del  nuovo  piop- 
peto, sotto  lip.decembre  1695.  per  gli  stessi  atti  vendè  a Giro- 
lamo Jacoangeli  , e Bernardo  Attenni  per  il  prezzo  di  scudi  cento 
ottanta  totas  populos  Vallis  Ariciee  posit.  , et  existen.  in  fovea  etc. 
C exceptis  tribus  populis  veteribus  existen.  inter  pontes  fovei  prcedi- 
cti  ) et  in  populeto  d.  Vallis  juxta  suos  notos  fines  existen.  . . . con 
patto  , che  in  questo  primo  anno  debbano  tagliare  , e sbrigare  gli  al- 
iucci del  fosso  per  tutto  il  mese  di  fehbraro  prossimo  futuro  1 696. , 
e non  potendolo  portar  via  in  d.  tempo  , debbano  scarnarlo  , e met- 
terlo in  luogo,  che  non  pregiudichi  al  linaro  . Rimaneva  ancora  una 
porzione  di  terreno,  o canapina  \nVallericcia  sotto  il  dominio  di- 
retto della  chiesa  di  s.  Pietro  dell' Ariccia  unita  alla  mensa  del  Ca- 
pitolo d’ Albano,  e di  questa  ancora  ne  fece  acquisto  il  predetto 
principe  sotto  li  29.  decembre  1688.  permutandolo  con  altro  terre- 
no; e sotto  li  3.  marzo  1689.  per  gli  atti  suddetti  ne  prese  pos- 
sesso. Ed  ecco  la  maniera,  con  cui  li  padroni  dell' Ariccia  si  so- 
no impossessati  della  Valle,  da  loro  spurgata  , pulita  e ridotta 
allo  stato  presente  . 

Per  non  tornare  di  nuovo  a discorrere  della  Valle  Aricina  , 
giudico  opportuno  di  parlare  della  sua  fertilità  , riservandomi  a 
trattare  a parte  della  fertilità  dell’  agro  Aricino . Celebri  sono  li 
porri  e cavoli  Aricini  presso  gli  antichi  . De’  primi  parlano  Ovi- 
dio (O  e Columella  (2)  ; de'secondi  Plinio  Cs)  • Alcuni  hanno  scrit- 
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(1)  Mintt  pracipuos  neinoralis  Arida  fi)  Briitia  qui  tcllus  , et  matcr  .àrida 
pottos  porri  . 

In  niveo  viriiics  stipite  cerne  comas.  (j)  Lib.  ip.  cap.  S. 

Piisl,  Uh.  j.  > ' 
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to  , che  le  prerogative  delle  cipolle  Aricine  sono  oggidì  passate 
nelle  cipolle  di  Neini  , che  sono  saporitissime.  Non  vogliamo  to- 
gliere  l’ottima  qualità  del  sapore  alle  cipolle  di  Nemi , tanto  più 
che  potevano  forse  li  citati  autori  parlare  di  quelle  , appartenen- 
do allora  quell’  agro  all’  Ariccia  , perciò  detto  Nemorense  . Credia- 
ino  però  , che  le  nostre  , eccettuata  la  dolce/.7.a  , non'  cedano  un 
punto  a quelle  nella  grande/./.a  e bontà  . Siamo  persuasi  ancora  , 
die  gii  allegati  autori  parlassero  de’  porri  della  Valle  Aridità  , per- 
chè in  essa  si  è sempre  costumata  la  coltura  di  quelli , e Plinio  dis- 
corre de’ cavoli  di  questa  valle  e non  del  lago  Nemorense  . Abbia- 
mo di  sopra  osservato  , che  tutto  il  terreno  paludoso  della  Valle 
Aridità  era  piantato  ad  uso  di  orti  di  cipolle  e cavoli  cappucci  e 
bolognesi  ; e lo  stesso  si  fa  oggidì  nelli  molti  orti  , che  sono  ac- 
canto alla  Valle.  Abbiamo  veduto  nell’ istrìiniento  de’ 9.  settembre 
1633.,  che  oltre  gli  orti  di  cipolle  e cavoli  ne’luoglii  paludosi,  si 
servivano  dell'acque  dd fosso  ( questo  è il  fosso  dell’ acque  del  lago 
di  Nemi  )/)er  yjr  adacquare  gli  orti  di  cipolle  . Coltivavansi  dunque 
queste  nella  maniera  , con  cui  coltivansi  oggidì  in  Nemi  . Anzi 
nell’  Ariccia  facevasi  di  quelle  il  commercio  o permuta  con  altri 
generi  di  biade  e legumi,  come  presentemente' si  usa  in  Nemi.  In 
un  istrumento  di  Ludovico  Pozzi  nocaro  dcir/-l/'/m.'i  sotto  li  18.  set- 
tembre 1606.  Alessandro  Pulisena  , Gio.  llattisra  Papa,  Domenico 
Brugnolo  , e Francesco  Renzetto  dell’Aricda  solennemente  giurano, 
cioè  = Noi  tutti  d'accordo  , eccetto  Francesco  predetto  riferimo  , e 
facciamo  piena  , ed  indubitata  fede  , qualmente  noi  nel  presente  anno 
1606.  le  nostre  cipolle,  che  avemo  fatte  in  Vallericcia  l’  aveino  cam- 
biate alle  dodici  , cioè  un  scorzo  di  grano  , e dodici  di  cipolle  , et  io 
Francesco  predetto  /’  ho  cambiate  alle  15.  , e a denari  noi  Francesco  , 
e Gto.  Battista  presenti  due  giulj  per  ciascuna  quarta  di  cipolle  . 

Stimati  furono  anche  presso  gli  antichi  li  cavoli  deWs  Valle  Ari- 
cina  . Plinio  fa  di  essi  una  minuta  descrizione  . Dice  egli  C') 
grandissimo  essere  il  loro  capo,  innumerabili  le  foglie  , Altri  so- 
no rotondi  f noi  li  chiamiamo  cappucci  ) altri  larghi  e spessi  C ^ 
questi  sono  detti  ).  Fecondissimi  sono  questi,  e una  sola 

pianta  produce  più  feti  tenuissimi , i quali  benché  saporitissimi  sia- 
no , difficili  non  pertanto  sono  a cuocersi,  come  spiega  il  Faccio- 
lati  (2)  . Sono  anche  a’ giorni  nostri  i cavoli  ed  altre  erbe  degli 
orci  contermini  alla  Valle  di  ottimo  sapore  , e ve  ne  sono  in  tale  ab- 
bondanza , che  con  quelli  si  provedono  Albano  , e gli  altri  luoghi 


(i)  Nuper  sublere  laciiturres  ( caule!  ) 
e*  convalle  Arìciita , obi  quoiidam  fiiit  la- 
ciis  , tucrisque  , qui  reinaiiet , capite  pr*- 
graiiJes,  folio  innumeri  . Alii  in  orbem 
porrecti , alii  in  latitiidiiiem  torosi . Nec 
plus  ullis  capitis  post  tritianum,  cui  pe- 


dale aliqiiando  conspicilur , nec  cyma  ullis 
serior.  he.  tlt. 

(i)  Brassicx  specics  suavissiirix  qui- 
deiii , sed  diOicilis  in  coqueiido  ■ Cslefin, 
tcfi,  lieg,  terhCjme , 
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vicini . Questi  però  non  si  piantano  più  nel  mezzo  della  Valle,  co* 
me  abbiam  detto  di  sopra  ne’  luoghi  paludosi , a cagione  , che  ri- 
donda a maggior  vantaggio  seminarvi  il  lino , il  grano  e altri  le- 
gumi . 

In  alcuni  siti  della  Valle  vi  si  seminavano  altre  volte  le  cana- 
pe , conservando  ancora  a’  tempi  nostri  il  nome  di  canapine  al- 
cuni  siti  . Ma  a questa  sementa  é stata  surrogata  quella  di  lino 
assai  più  utile.  E’ noto  , che  il  lino  AWallericcia  é ottimo  per  la 
sottigliezza  e tenacità  , ed  é il  migliore  degli  altri  lini  del  Lazio . 
Nell'  anno  1792.  dieci  libre  di  lino  si  sono  vendute  quindici  giulj . 
Si  semina  questo  nel  mese  di  marzo , e si  raccoglie  in  luglio  . Ogni 
rubbio  di  terreno  rende  al  principe  scudi  68.  Égli  a suo  conto  vi 
fa  dare  quattro  arature  , compresa  la  sementa . Si  divide  il  terre- 
no in  più/V«e,  o Porche,  ognuna  delle  quali  è divisa  in  due  par- 
ti  uguali  , che  chiamano  Spiazii  , e ogni  spiazzo  é composto  di 
tre  solchi  di  aratro.  Se  ne  seminano  un  anno  per  l'altro  circa  20. 
rubbia , e si  dividono  tra  gli  Aricini , Albanesi  , Genzanesi  e quei 
di  Rocca  di  Papa.  Vi  accorrono  anche  , ma  in  poca  quantità  , i Ro- 
mani , quei  di  Frascati  e di  Rocca  Priora  . Nella  coltura  del  lino 
poco  interesse  vi  hanno  gli  uomini  , i quali  altro  non  fanno , che 
seminarlo  e dar  ajuto  alle  donne  in  battere  il  seme.  Alle  femmi- 
ne spetta  spurgare  il  terreno  da’  sassi  e erbe  vecchie  , mondarlo 
dall’  erbe  nuove , alzarlo  , quando  dalle  pioggie  o venti  è colcato 
o abbassato  al  suolo , svellerlo  o roncarlo  , cavarne  il  seme  , ma- 
cerarlo nell’  acque  , mancinolarlo  e spatolarlo , e finalmente  pulir- 
lo , filarlo  e tesserlo.  E'vero  , che  la  fatica  è gravosa , specialmen- 
te alle  donne  di  Rocca  di  Papa  , le  quali  nelle  stagioni  piovose  co- 
strette sono  a venire  nel  mese  di  maggio  e giugno  quasi  quotidia- 
namente a spurgare  il  lino  dall’  erbe  , o alzarlo  dalla  terra  : ma 
quando  la  raccolta  è abbondante  , porta  seco  un  gran  vantaggio  . 
Poiché  vendono  porzione  del  lino  per  pagare  la  risposta  del  terre- 
no , e per  provvedersi  specialmente  le  fémmine  del  loro  bisogne- 
vole , e porzione  ne  conservano  per  farne  tela  per  uso  proprio  . 
Altro  vantaggio  porta  seco  questa  industria  alle  donne  Aricine, 
quale  è quello  di  tesserlo , contandosi  più  di  cinquanta  telati  : e 
in  questi  tessono  non  solo  le  tele  proprie  , ma  anche  la  maggior 
parte  di  quelle  de*  convicini  luoghi , stimandosi  migliore  il  lavoro 
fatto  dall’  Aricine  . Raccontavano  le  nostre  madri , che  a’  tempi  lo- 
ro era  molto  più  abbondante  1’  annua  raccolta  del  lino  Q se  ne  ram- 
mentano  ancora  i nostri  vecchi);  e che  una  Presa,  o Porca  , cioè 
la  .quantità  del  terreno  , in  cui  si  seminano  8. , 09.  scorzi  di  seme 
di  lino,  produceva  quasi  ogni  anno 43.  decine  , o sia  400.  libbre  di 
lino  ; d’  onde  ne  seguiva , che  le  famiglie  povere  ccm  una  raccolta 
facevan  la  dote  alle  figlie  , A’  tempi  nostri  non  accade  più  cosi . 
Rarissime  sono  le  raccolte  simili  a quelle;  e sono  riputate  buone 
quelle , che  di  poco  sorpassano  la  metà . Alcuni  credono , che  la 
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Valle  siasi  sterilita  . Io  però  ho  fatto  su  ciò  molte  riflessioni  e 
ricerche  . Non  nego,  che  la  Valle  possa  essersi  isterilita  per  la  con- 
tinua coltura  « produzione  di  generi  , concedendosi  a quella  poco 
riposo . Infatti  nel  mese  di  gennaro  e febbraro  si  danno  tre  aratu- 
re al  terreno  da  seminarsi  a lino;  nel  mese  di  marzo  si  semina  ; 
in  giugno  si  raccoglie  : da  luglio  sino  ad  ottobre  si  danno  tre  al- 
tre arature  , e in  novembre  e decembre  vi  si  semina  il  gra- 
no . Da  ciò  ne  viene  , che  il  terreno  della  Valle  , che  è divisa 
in  tre  parti  , nel  primo  anno  produce  il  lino , nel  secondo  il  gra- 
no , e nel  terzo  gli  si  dà  riposo  . Potrebbe  però  questo  prove-  • 

rire  da  altra  cagione  . Io  leggo  in  un  istrumento  de'  io.  decem- 
bre 1622.  del  notaro  Arzani  , che  molte  persone  , che  avevano 
bovi  proprj  , si  obbligano  a favore  degli  aflittuarj  dell'  Aricela 
di  fare  le  maesi  ad  uso  di  lino  , e grano  in  i^aUericcia  , e promettono 
cominciare  a rompere  d.  terreno  ad  uso  di  lino  olii  15.  del  presente 
mese  di  decembre , et  a quello  avergli  dato  tre  arature  buone , e reci- 
pienti . . . per  tutto  il  mese  di  febbraro  prossimo  futuro  , e quello  se- 
mentarlo poi  a beneplacito  per  tutto  marzo  = In  altro  istrumento  de'  * 

2.  decembre  1624.  Francesco  Sarnani  co’ suoi  compagni  si  obligano 
a favore  di  Vincenzo  Ravizza  affittuario  deW  Ariccia  = di  lavorare 
ad  uso  di  linaro  , e grano  tutto  il  quarto  di  mezzo  di  Vallericcia  . . . 
di  far  /’  opera  buona  , e recipiente  ad  uso  di  buon  agricoltore  alice 
mercantile  , cioè  quattro  arature  ad  uso  di  Uno  , e quattro  ad  uso  di 
grano  in  suoi  debiti  tempi  , e gli  sia  lecito  a cominciare  a rompere 
olii  dieci  del  presente  mese  di  decembre  = Finalmente  li  23.  novem- 
bre 1645.  Giovanni  Minelli  co’ suoi  compagni  si  obligarono  = di  fa- 
re , e far  fare  le  maese  in  Vatlericcia  nel  quarto  di  mezzo  ad  uso  di 
linaro  , e grano  . . . nell’  anno  1646.  . . conforme  al  solito  con  li  pat- 
ti infrascritti  . Che  debbano  dare  quattro  arature  per  uso  di  linaro  , e 
quattro  ad  uso  di  grano  . . . Item  che  debbano  cominciare  a rompere  a 
mezzo  decembre  prossimo  , e darlo  imporrato  per  tutta  la  prima  settima- 
jia  di  marzo  . , . Che  debbano  fare  dd.  maese  per  mercede  di  scudi  otto 
moneta  per  rabbia  di  terra  tutte  di  otto  arature  - Da  questi  istrii- 
menti  stipolari  dall’  Arzani  si  rileva , che  il  terreno  da  sementar- 
si a lino  s’ incominciava  a preparare  con  1’  aratro  alli  io.  ovvero 
alti  1$.  di  decembre  , e doveva  essere  compito  alla  prima  settima- 
na di  marzo.  A’ tempi  nostri  s’incomincia  in  gennaro  . Porrebbe 
forse  da  ciò  nascere  , che  dandosi  al  terreno  un*  aratura  consecu- 
tiva all’  altra  , non  diasi  tempo  alla  terra  di  esser  fecondata  da* 
raggi  solari  , e da  tutte  le  meteore  celesti  , e da  ciò  ne  nasca  , 
che  la  Valle  non  sia  più  cosi  fertile,  come  negli  anni  andati.  La- 
scio su  di  ciò  la  decisione  agli  agricoltori  , ed  ai  naturalisti . 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  la  rendita  di  questo  terreno  se- 
minato a lino  é molto  grande  e sorprendente  . Non  entra  però  in- 
tera nella  borsa  del  padrone  . Poiché  siccome  le  donne , che  semi- 
nano il  lino  , sono  per  la  maggior  parte  povere  ; cosi  moltissime 
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partite  rimangono  inesigibili . II  principe  D.  Angusto  Chigi  nel  suo 
testamento  lasciò  per  legato  alla  Comunità  àeW Aricela  tutti  i suoi 
crediti  del  linaro  inesatto  ascendenti  a più  migliaia  di  scudi  , de’ 
quali  non  fu  esatto  neppur  un  bajocco  per  la  povertà  de' debitori. 
Il  principe  D.  Sigismondo  ha  assoluti  tutti  i poveri  debitori  di  più 
anni  , e nell’  anno  1779.  nulla  ne  ritrasse  ; non  essendo  stato  rac- 
colto il  lino  per  la  gran  siccità,  che  regnò  in  quell’anno. 

Da  tutti  è anche  tenuta  in  molto  pregio  la  Valle  per  la  quan- 
tità e qualità  del  grano  , che  produce  . Non  si  mette  in  dubbio  , 
che  in  alcuni  anni  e in  alcuni  siti  dia  il  40.  per  nibbio.  Ma  sono 
tanto  poche  queste  stagioni  , che  appena  se  ne  può  contare  una 
ogni  15.  anni . Se  la  primavera  asciutta  succede  ad  un  inverno  pio- 
voso e freddo  , sicura  è la  raccolta  del  frumento  in  abbondanza . 
Ma  se  la  primavera  è piovosa , vi  nasce  tant’  erba , la  quale  cre- 
sce in  tanta  altezza  , che  supera  il  grano  , e lo  colca  sul  suolo. 
I venti  impetuosi  e le  pioggie  grosse  ancora  fanno  chinare  il  gra- 
no ; e l’erba  , che  in  pochi  giorni  nasce  , lo  supera  , e o non  lo 
fa  giungere  a maturità  o s’  infradicia  . Per  questo  motivo  in  alcu- 
ni anni  , essendo  stata  la  primavera  piovosa , é convenuto  mandar 
sotto  la  falce  qualche  porzione  di  seminato  , e invece  di  grano  rac- 
corre  fieno.  Sono  incredibili  le  spese  , che  Vi  si  fanno  in  quegli 
anni  per  liberarlo  dall’ erbe  ; e vi  si  raccoglie  poco  frutto  , cioè  al- 
le dieci  o dodici  per  rubbio . Ma  quando  la  primavera  è asciutta, 
j)oche  sono  le  spese  , e dà  il  venti  e più  per  rubbio  . La  qualità 
poi  del  frumento  è ottima  e migliore  degli  altri  . Una  cosa  degna 
' di  osservazione  non  devesi  ommettere , ed  è che  se  nella  Valle  si 
semina  il  frumento  raccolto  nella  stessa  Valle  , non  produce  fru- 
mento, ma  imbastardisce,  e nasce  una  specie  di  segala  e avena  , 
che  ueW  Ariccia  chiamano  Calitro  Qi')  . Onde  conviene  comprare  o 
prendere  il  seme  da  altre  tenute  . Gian  Antonio  Ottaviani  , mio 
grand’  amico  , che  fu  per  molti  anni  affittuario  dell’  Ariccia  , non 
poteva  persuadersi  di  questa  metamorfosi  . Contuttociò  non  volle 
mai  tentarne  l’esperienza  . In  un  anno  gli  mancò  poco  seme  di  gra- 
no per  piccola  quantità  di  terreno  , e per  non  far  trattenere  gli 

^mentò  in  tcntrarìo  han  fatto  sedtre  , che  la 
stessa  semenzi  seminata  nello  stesso  terreno  si 
deteriora  , e ptrfió  nel  primo  anno  onderà  ie- 
ne una  specie  di  fr  umento  y e nell'an’^o  appres- 
so un'altra  ; e dopo  i quattro  anni  preveder- 
si da  paesi  lontani , e di  clima  opposto , fo- 
sìcchi  i paesi  n.eridlonali  tireranno  de'  gran 
vantaggi  nelle  ricolte  provedendosi  da  paesi 
settentrhnili  , e viceversa . Non  sarà  una 
vera  meiatnorfosi  rigettata  da  tutti  i mo- 
derni ; ma  una  degradazione  grand*  , C 
come  suol  dirsi  una  pianta  instarda  • 


(1)  So,  che  il  sig.  Bonnet  nel  cap.  xi  i. 
della  sua  Contemplazione  della  natura  tan- 
to crede  possibile  , che  il  i'rumento  dege- 
nerar possa  in  segala  , quanto  una  pera  in 
pomo  . L’autorità  di  questo  naturalista  à 
grande:  ma  all’ esperienza  non  vale  op- 
porre autorità  veruna  • Ciò  è stato  anche 
osservato  dal  sig.Giovambattista  Gagliardo 
n*ir  Istifuzicni  teorico  pratiche  di  acricclft- 
ra  pag.  i,  cap,  i.  Cenviene  , die’ egli  , che 
ìc  sen.enza  dei  frun.cnto  si  can.iì  di  tanto 
in  tanto  almeno  cgnì  quattro  anni , perche  le 
reiterate  esperienze  ed  onta  di  qualunque  ar* 
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Aratri  \ e aspettare  che  gli  venisse  1’  altro  seme  , che  teneva  ne* 
casali  delle  tenute  di  campagna , vi  mandò  dall'  Ariccia  due  scorzi 
incirca  del  grano  raccolto  nella  stagione  precedente  nella  Valle 
stessa  . Questo  nacque  come  1’  altro  , ma  invece  di  frumento  die- 
de segala . 

Produce  ancora  la  Valle  molti  fagioli,  i quali  si  seminano  nel- 
le vigne , e sono  saporitissimi  . Dicono  i vecchi  , che  altre  v'olte 
davano  sempre  il  sedici  per  nibbio.  Ora  però  rarissime  volte  ac- 
cade . Proviene  forse  dal  terreno  isterilito  dalla  continua  annuale 
produzione  di  questo  genere . Accade  in  alcuni  anni  , che  non  si 
semina  qualche  porzione  di  terreno  preparato  a seminarvi  il  lino, 
ed  allora  vi  si  seminano  al  presente  sempre  fagioli  . Altre  volte 
però  vi  si  seminava  ancora  miglio , canapa  , e ceci  . In  un  istro- 
mento  de’  19.  marzo  1642.  per  gli  atti  dell' Arzani , Sestilio  Nico- 
lini agente  del  duca  Savelli  affittò  a Trojano  Genio  , e Domenico 
Ciriaco  doi  rabbia  di  terreno  in  Vallericcia  nel  quarto  della  Nlar atei- 
la  del  fosso  attaccato  al  lino  seminato  ad  uso  di  metter  miglio  ; 

canapa  , ceci  , e fagioli  . . . prò  responsione  scutorum  viginti  duo- 
rum  cum  dimidio  monette  prò  quolibet  rubro  terree  = Ed  in  un  istru- 
mento  del  Lucidi  de’  19.  aprile  1689.  il  principe  D.  Agostino  Chigi 
dà  a mezzo  ad  Antonio , e Vincenzo  Celli  = omnes  ciceres  satos  in 
Valle  Aricice  in  quarto  lini  posit.  in  medio  lini  , & salvis  illis  in  pan- 
ca quantitate  satis  inter  Unum  & faseolos  = Ora  però  si  costuma  se- 
minarvi i soli  fagioli . i quali  in  alcuni  anni  si  vendono  a più  ca- 
ro prezzo  del  grano  . 

Vi  sono  anche  intorno  alla  Valle  dalla  parte  di  levante , tra- 
montana e maestro  molte  vigne  . Le  viti  danno  per  lo  più  molta 
uva  , ma  di  non  buona  qualità  , raccogliendosi  per  lo  più  immatu- 
ra . Il  vino  é quasi  sempre  aspro  , ed  è buono  a beversi  dopo  di 
essere  stato  qualche  tempo  in  grotta , e di  esso  non  se  ne  fa  com- 
mercio . Rarissime  volte  accade  , che  il  vino  abbia  buon  sapore , 
e sia  spogliato  e defecato,  (^ciò  succede  quando  è asciutta  l’estate, 
e r autunno)  ; contiittociò  il  vino  è sempre  debole  , e non  ha  for- 
za e gagliardia  . 

L’erbe  della  Valle  sono  a’bestiami  di  gran  vantaggio  per  il  sa- 
le , che  in  sé  contengono , e per  1’  abbondanza  di  esse  . Queste  si 
vendono  sempre  a maggior  prezzo  dell’  altre  tenute  . Vi  sono  an- 
che dell'  erbe  cattive  , specialmente  la  cicuta  , che  sale  in  alto  si- 
no a x6.  palmi.  Nella  carestia  dell’ anno  1764.  produsse  tanta  ab- 
bondanza di  pastinache  , che  ne’ mesi  di  gennaro  , febbraro  e mar- 
zo molti  poveri  vissero  di  esse  : e in  altra  simile  occasione  dice- 
vano i vecchi , che  produsse  in  tanta  abbondanza  quelle  radici , che 
chizmzno  Ramolacci , che  servirono  parimente  a sfamare  ipoveri, 
come  tengo  notato  presso  di  me 


(i)  MIscellan.tom.  j.  pag.  142, 
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Nel  mezzo  della  Valle  vi  è una  lunga  strada  dritta  , a’ lati  del- 
la quale  altre  volte  furonvi  piantati  gli  alberi  di  moro  celso  , al- 
cuni de’ quali  sussistono  ancora.  Il  principe. D.  Sigismondo  Chi- 
gi surrogò  nuovi  alberi  agli  estinti  , e vicino  alli  fossi  fece 
fare  una  nuova  piantagione  di  questi  alberi  in  numero  di  600.  in 
circa  , oltre  molti  altri , che  fece  piantare  sull’  orlo  di  altre  stra- 
de . Questo  sarà  un  akro  ramo  di  commercio  per  li  suoi  vassalli. 
Egli  non  badò  a spesa;  perchè  per  custodire  questi  dall’ur- 
to de’ bovi  e cavalli,  che  pascolano  nella  Valle  , li  cinse  all’ in- 
corno di  grossi  pali  ben  inchiodati  , ascendendo  la  spesa  della 
piantagione  di  ciascun  arbore  , compresa  la  custodia  , a diciocco^ 
giulj  all’  incirca 


CAP.  VL 


D:l  Bosco  Aricino  ora  di  Nemì  j. 

P lò  della  Valle  è celebre  presso  gli  antichi  scrittori  il  Bosco  Arl-- 
cino  , ó.ezx.0  Ncmus  Aricinum  y Nemus  V lance  ^ e ^Nemus  Artemlsium 
donde  trasse  la  sua  origine,  e ritenne  il  nome  il  castello  diNemi. 
II  costume  degli  antichi  Idolatri  di  consagrare  a’ falsi  Numi  i bo- 
schi ha  introdotti  nella  storia  tanti  favolosi  racconti , i quali  non 
essendo  ne  universali , né  uniformi , anzi- bene  spesso  tra  loro  con- 
trari , rendono  oscura  e dubbiosa  la  vera  istoria  . Questo  appunto 
si  osserva  accaduto  nell’origine  e nel  sito  del  Bosco  Aricino . 

Moki  antichi  scrittori , quali  ha  seguitato  il  Cardinal  Corradi- 
ni  , hanno  detto  , che  il  bosco  e il  tempio' nell’ furono  a 
Diana  consegrati  da  Ippolito;  leggendosi  chiaramente  in  Virgilio, 
che  Ippolito  dopo  le  ferite  ricevute  nella  fuga  de’  cavalli  ritorna- 
to in  vita  per  prodigio  di  Diana,  fu  dalla  medesima  mandato  nel 
Bosco  Aricino , affinchè  ivi  nascosto  alla  collera  paterna  terminas- 
se i suoi  giorni.  Per  lo  che  dal  tempio,  e bosco  consagrari  a Dia- 
na lontani  tengonsi  i cavalli  , i quali  spaventati  dalla  vista  de' 
mostri  marini  strascinarono  il  giovine  Ippolito  (r).  Lucano  per  Io 
contrario  asserisce  , che  Ippolito  venendo  a queste  arene  trovò  il 
tempio  consagrato  a Diana  (O  • Attesa  questa  contradizione  non 


(1)  At  Trivia  Hyppolitiim  sccrctis  alma 
recoiidit 

Sedibus  , et  Nymphaj  lEgeri»  , nc- 
mòrique  relegai  ; 

Sohis  libi  in  sylvis  Ilalis  igiiobilis 
«vuin 

Exigeret , veisoquc  ubi  nomine  Vir- 
bius  cssct . 


Unde  ctiam  Trivi*  tempio , liictsque 
sacratis 

Cornipedes  arcentiir  equi , qiiod  litto- 
re  currum , 

Et  jiiveiiem  monstris  pavidi  effuderc 
mariiiis . 

l^irg.  /ittcld.  ììi.7.  tfrt.  774. 

(1)  Qiia  sublime  aemus,  Scithiae  quaro* 
£na  Diane  « 
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può  stabilirsi  da  chi  veramente  fosse  stato  consagrato  a Diana  il 
Bosco  Aricino . Aggiunge  Virgilio  (i'' , che  Virbio  Aricino  figliuolo 
d’ Ippolito  fu  cavato  da’ boschi  della  Ninfa  Egeria  , che  sono  in- 
torno a’ lidi  bagnati  dall’acqua  del  vicino  lago  Aricino,  dove  è il 
tempio  di  Diana,  a cui  ofFronsi  vittime  di  pecore  a diiferenza,.  co- 
me notano  ivi  i commentatori  , delle  vittime  umane  , che  oiferi- 
vansi  nel  tempio  di  Diana  Attica  , o Taurica  . Ovidio  per  lo  con- 
trario ne’ versi  da  noi  riferiti  nel  cap.  precedente 

,,  Vallis  Aricin?e  sylva  pnecinctus  opaca 
„ Est  locus  antiqua  Religione  sacer- 


(i)  Ibat  et  Hyppoliti  proJcs  pulcherrima 
bello 

Virbiiis  , insigaein  qiieni  Mater  Ari- 
da misit 

Eduetnm  THgeriic  Itids,  hiimentia  (tf) 
circum 

Littora  , pinguis  ubi  et  placabiJis  ara 
Diaiix  • 

Lee,  (ir,  veri,  t6u 

(a)  In  molte  edizioni  dì  Virgilio  si  feg- 
ge  ÙynKttia  , c viene  da  molti  commenta- 
tori Sf  legato  per  il  monte  Imetto  nclTAcha- 
|a  i che  ora  si  chiama  monte  di  Settines 
vicino  ad  Ataie  , da  cui  era  vemito  Ippo- 
lito. Manifèsto  però  è Terrore  de’ copisti, 
odcgli  stampatori;  si  perchè  la  prima  sillaba 
del  vocabolo  è breve  , si  perchè 

non  vi  è luogo  alcuno  in  Italia  cosi  chia- 
mato • Onde  deduce  Carlo  Rueo  in  nel, 
P’irgil,  ad  tnum  D tip  bini  doversi  leggere  „ 
» bttmentia  circum  Urterà , Ita  c Romano 
„ Codice  apud  Pierium  cmendatum  duxi- 
» mus,  cum  vulgata  Icctio  Hymettìa  ca- 
,,  reat  sensu  . Nani  Hymcttus  mons  api- 
,,  bus  , et  melle  Celebris  in  Attica  est,  et 
n primam  liabct  syllabam  brevem ncque 
ullum  in  co  Itali®  tractu  nominis  hujus 
M vestigium  esse , Gifanius  , Pimpontius , 
» Nascimbenus  scntiunt.  „ Tanto  più  , 
che  non  solo  Virgilio  avrebbe  detto  uno 
sproposito  in  Prosodia , ma  avrebbe  anco- 
ra errato  circa  la  proprietà  della  lingua , 
*e  si  leggesse  Hymtttìa  circum  Urterà . Poi- 
• chè  questo  sostantivo  è proprio  delle  spiag- 
gic  ài  mare , delle  sponde  de’  laghi , e dV 
tiumi,  c non  già  dei  monti,  com’era  quello 
d’ Imetto  , c T adiettivo  bumtntia  quanto 
conviene  a littora  , altrettanto  da  littora 
tdisconviene  quello  à'Hymettia  , Quando  si 
parla  di  monti  o di  coiH  si  dice  in  cimai  ap- 


pii , luì  dono , alle  faide  ^ e non  mal  ai  li- 
do tifi  monte , 

Così  parimente  in  alcune  edizioni  si 
legge  implatalìiìi  ara  VìanA  , e non  phea- 
hiiis  , Ma  in  qualunque  modo  si  legga, 
nulla  importa  . Imperocché  se  si  legga  im- 
pìacahiiit  allude  a.T  iiccisiotic  e sangue  del 
sacerdòte  fuggitivo:  se  poi  leggasi 
ììi  i allude  ad  altri  più  miti  sagrificj,  o al 
rito  più  moderato  di  quello  che  si  pratica- 
va nel  Chersoneso.  Per  altro  credo  più  ve- 
ra la  lezione  implacabiìit  ; giacché  non 
solo  viene  usata  da  altri  co.nmunemente  ; 
ma  conviene  ancora  alT  altro  epiteto , che 
si  dà  a Diana  da  molti  autori  d’ immltls  . 
Il  eli.  Andrea  Rubbi  nel  suo  Dizionario  di 
anUcbiià  alla  parola  Ara  Diamc placahilh  ^ 
spiegando  il  testo  di  Virgilio  piacabiìii  Ara 
Dian<c , dice  „ cioè  Dea  , che  non  biama- 
,,  va  più  sangue  umano  . . . Nella  Taurica 
n Cliersoneso  si  onorava  Diana  col  sangue 
degli  stranieri , che  là  approdavano  . Pu 
,,  rapita  la  statua  tli  Diana  da  Oreste  c Pi- 
» lad« , e trasportata  o in  Micene  , o tir 
„ Atene  , o in  Ariccia.  In  qualunque  df 
» questi  luoghi  si  continuarono  i sagrifizf 
,,  umani  in  memoria  del  Taurico  . Gli 
„ Arici  ni  però  non  cran  tanto  crudeli  * 
„ S’immolava  un  servo  solo  fuggitivo , clic 
„ diveniva  sacerdote  «ol  nome  di  re  del 
„ Bouo  f Rex  ncmcreniii  i c questo  veniva 
j,  ucciso  da  altro  servo  , die  il  provocava 
„ a tenzone . Qiiesto  infame  rito  durava 
„ anche  ai  tempi  di  Caligola  .„  Se  gli 
Aricini  ars  crnn  tanto  crudeli  ^ quanto  gli 
altri , non  eran  però  esenti  auch’  essi  dalla 
crudeltà  : e se  il  loro  rito  era  infame , non 
può  dubitarsi , che  Diana  fòsse  piacahìlii 
cioè  , che  non  bramava  più  langue  umano  : 
mentre  anche  nell’  Arìeiia  l’ immolava  u,% 
scio  serto  fuggitive  e/s. 
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ci  assicura  , che  il  tempio  di  Diana  situato  era  e circondato  da 
folta  selva  della  Valle  Aridità  . E lo  stesso  conferma  allorché  rac- 
contaci CO  ritiro,  che  fece  da  Roma  la  Ninfa  Egeria  nella  folta 
selva  della  Valle  Aricina  , ove  piangendo  la  morte  dello  sposo  Nu- 
ma Pompilio,  co' suoi  lamenti  e singulti  impediva,  che  con  quie- 
te si  oft'erissero  i sagrificj  a Diana  Taurica  istituiti  da  Oreste  : e 
che  le  Ninfe  del  Bosco  e del  lago  più  volte  consolata  l’ avevano  e 
consigliata  a desistere  dal  pianto  . In  questa  contradizione  dun- 
que doveva  il  Bosco  Aricino  esser  situato  in  due  diversi  luoghi, 
cioè  intorno  alla  Valle  Aricina  , e intorno  al  lago  Nemorense  : lo 
che  non  può  in  verun  conto  avverarsi . 

Lasciate  pertanto  da  parte  le  favole , vediamo  ciò  , che  dico- 
no gli  storici.  Catone  C’2)  e Prisciano  C3)  citati  dall’Holstenio  C4) 
ci  fan  sapere,  che  il  Bosco  Aricino  fu  a Diana  consagrato  da  Ege- 
rie Lesbio  Tusculano  , ed  era  comune  a’  popoli  Tuscnlani  , Ari- 
cini  , Lanuvini  , Laurenti  , Corani  , Tiburtini  , Pometini  , Ar- 
deatini , e Rutuli . Pesto  Pompeo  (5)  dice  che  l'agro  Nemorense  fu 
consagrato  a Diana  da  Manio  Egirio  . Benché  Catone  parli  del  Bo- 
sco, e Pesto  dell’Agro  Aricino  ; contuttociò  traessi  non  vi  é con- 
tradizione , né  han  bisogno  di  conciliazione  , come  ha  notato  il 
P.  Volpi.  Poiché  tanto  uno,  die  1’ altro  parlano  di  una  stessa  per- 
sona chiamata  Manio  Egerie  Lesbio  : il  primo  per  individuarla  si 
serve  del  nome,  e del  cognome  , cioè  di  Egeria  che  é il  nome, 
e di  Lesbio  , di’  é il  cognome  ; e il  secondo  1’  indica  col  prenome 
Manio,  e col  nome  Egeria . In  qual  tempo  poi  fosse  questo  Bosco 
a Diana  dedicato,  non  ci  viene  da’ sudetti  scrittori  indicato.  Pos- 
siamo però  credere  essere  ciò  avvenuto  nel  tempo  de’  re  d’  Alba , 
o de’  primi  re  di  Roma  : perché  in  quei  tempi  solevano  1 popoli 
del  Lazio  sciegliersi  W Dittatore  , quale  fuEgerio. 

Il  sito  di  questo  Bosco  ci  viene  thiaramenre  descritto  daStra- 
bone  (6)  . Incominciava  questo  dal  colle,  die  per  la  sua  amenità 
ora  chiamasi  Gr/JtiVe  , e dalla  parte  sinistra  della  strada  Appia  , che 
conduceva  aLanuvio,  abbracciava  tutte  le  selve,  dalle  quali  cir- 
condato era  il  lago  Aricino  chiamato  5peru/um  Dtunu* , eTrivite  la- 

(1) namConjiK  Urbe  relieta  (4)  Lucum  Dlanium  in  Nemore  Aricino 

Vallis  Aricina  densis  lacet  abdita  lEgerins  Leicbius  Tusciilanus  deJicavit,  Di- 
sylvis  ; ctator  Latiniis  . Hi  popiili  commiinitcc 

Sacraque  Orestcz  gemitu  , quxstuque  Tusculaiuis,  Ariciiius,  Lanuviniis  , Lati- 
Dianx  rcnt,  Coraiius , Tibiirtiniis,  Pomeciiiusi 

Impedir . Ah  quoties  Nymphx  nemo-  Ardcatis  ,KiItalus . In  nel.  ad  Cluver, 
inoriique , lacusqiic  (;)  Maiiiut  JEgeriiis  agrum  Neinoren- 

Ne  facerct  moniicre  , et  consolantia  sem  Diana  coiisccravit. ■ i. 

verba  (6)  Diana  autem  , quod  vocant , Nemui 

Dixerums  Metaner,  ab  sinistra  via  parte  est,  qua  ab  ArUia 

' (a)  Lib.  a.  Orig.  Lanuvium  versus  asceiidituc  • Ut. 

(j)  Lib.  14. 
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ens . Poiché  dentro  questo  medesimo  bosco,  come  attesta  lo  stes- 
so storico  (^O,  fondato  era  il  tempio  di  Diana  , il  quale  spettava 
agli  Aricini  ; e da  questo  Bosco  trasse  l’Ariccia  il  nome  dìNemo^ 
rensi  , come  si  ha  dagli  antichi  scrittori . 

Fu  parimente  il  Bosco Aricino  celebre  presso  gli  antichi,  per- 
ché in  esso  ritiraronsi  molli  filosofi  e poeti  ad  applicare  a*  loro 
studj  ; onde  fu  da  Marziale  chiamato  Bosco  delle  Muse  e del- 
le Camene  . Ma-di  questo  ne  parleremo,  allorché  si  tratterà  degli 
uomini  illustri  dell’  Aricela  . 

Fu  ancora  questo  Bosco  delizioso  per  le  caccie  , e perciò  a Dia- 
na consagrato  . Anche  a’  tempi  nostri  si  conservano  da'  principi 
Chigi  i divertimenti  della  caccia  . Sotto  le  finestre  del  loro  palaz- 
zo incoinincia  il  parco  , o sia  il  recinto  di  muro  , che  gira  intor- 
no circa  un  miglio,  in  cui  sono  mantenuti  e custoditi  molti  daini 
e capri.  Questi  non  servono  ad  alcun  guadagno , come  una  volta, 
al  dir  di  Columella  ; ma  a sola  delizia  e divertimento.  Poiché 
oltre  rannuali  spese  per  il  mantenimento  di  quelle  bestie , costret- 
ti sono  i padroni  ad  impiegarvi  molto  denaro  ogni  qualvolta  dalle 
finestre  vogliono  j>rendersi  il  divertimento  di  ucciderli  con  lo  schiop- 
po , o vogliono  darlo  ad  altri  signori  ; oppure  con  una  nuova  in- 
venzione di  caccia  li  prendono  vivi  con  le  reti  , come  più  volte  la 
usò  il  principe  D.  Sigismondo  , il  quale  ordinò  , die  non  solo  non 
si  tagliassero  alberi  di  sorte  alcuna  , ma  ancora  quelli  che  cadevano 
per  la  vecchiaja  o per  1’  impero  de’  venti  , non  fossero  trasportati 
altrove.  Onde  è,  che  questo  luogo  è frequentatissimo  da’ pittori, 
( a’ quali  facilmente  permette  il  principe  l’ ingresso  _)  , percJié  ol- 
tre le  viste  di  boscareccia  deliziosissime  , hanno  il  diletto  di  de- 
lineare la  natura  in  sé  stessa  , come  produca  , e come  si  spogli 
delle  piante  , che  in  quel  luogo  si  osservano  in  gran  numero, 
grandi , belle  , di  bella  frappa , ben  aggruppate  insieme  e ben  di* 
ramate  . 

■ Io  sono  d’  opinione  , che  questo  luogo  di  delizie  fosse  forma- 
to da’  principi  Savelli  , perché  confina  coll’  uccelliera  , di  cui  si 
parlerà  qui  sotto  , e perché  trovo  in  più  istrumenti  nominato  il 
Parch'etto  , onde  é da  credersi  , che  vi  fosse  altro  parco  grande  . 
Certo  é però,  che  questo  non  era  della  vastità  presente,  né  giun- 
geva sotto  le  mura  del  palazzo.  Il  principe  D.  Agostino  Chigi  sot- 
to li  , e 30.  settembre  dell’ anno  1666.  . e sotto  li  23.  , e 25. 
aprile,  e 23.  novembre  1667.  fece  pagare  il  prezzo  di  cinque  vi- 
gne servite  per  fare  il  Parco,  per  istrumenti  rogati  dal  Lucidi.  E 
sotto  li  2.  aprile  1666.  avea  già  fatto  acquisto  per  permuta  con  la 


(i)  Tetnplum  in  co  (Nemre)  ad  Arici-  A)  Nemus  Musarum  , et  Camcoaruni  • 
tos  pertinet . Z-cr.  c;V«  cpigr.  i, 

■ - • (ij  De  te  rustie,  llb.  p,  cap.  i. 
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" Comunità  dell*  Ariccia  del  prato  di  s.  Rocco  > che  gira  da  due  par* 
ti  del  palazzo , come  si  è detto  al  cap.  IIL 

Poco  distajice  iXjW.' Ariccia  fuori  della  porta  Napoletana  fu  da* 
principi  Savelli  fabbricato  con  gran  magnificenza  un  reclusorio  di 
uccelli  , che  chiamasi  ucceUiera  . Vi  si  scorgoiio  ancora  gli  archi 
interi , e sulla  porta  1*  arme  de’  Savelli . Questa  è degna  di  osser- 
vazione per  la  sua  vastità  e struttura  . Quando  li  Chigi  comprarono 
da’Savelli  V Ariccia,  questo  luogo  era  già  andato  in  deteriorazione: 
non  vi  erano  pih  le  ramate , che  chiusi  custodivano  gli  uccelli , nè 
li  nuovi  padroni  si  presero  cura  di  ristorarlo . Innanzi  ad  esso  vi 
era  un  piccolo  giardino,  in  cui  vi  erano  pih  fontane , e molti  vasi 
d-i  agrumi  . Ora  è tutto  devastato  . Nell’ anno  1688.  sotto  il  di 
primo  febbraro  per  istruinento  del  Lucidi  il  principe  D.  Agostino 
Chigi  concesse  L'  uccelliera  appresso  li  suoi  confini  alli  canonico  e ca- 
pitano fratjclU  Sburra  a goderla  ad  arbitrio  di  S.B.  E’  Stata  ora  uni- 
ta al  parco . 

Dilettevole  al  sommo  e abbondante  é la  caccia  de*  beccafichi, 
che  nell’  autuiuio  si  fa  nel  parchetto  . Evvi  in  quel  luogo  una  sel- 
va mantenuta  a quest’effetto  , contravi  alti  piantati  negli  stradelli , 
a’  quali  si  stendono  le  reti  , che  chiamano  retoni  per  la  loro  am- 
piezza. Questa  caccia  ancora  è di  molta  spesa  al  principe  per  il. 
mantenimento  della  selva  , degli  alberi  di  fico  ed  altri  che  produ- 
cono il  nutrimento  a quegli  animali  , e delle  reti . Ma  è maggio- 
re assai  il  diletto,  che  si  prova  nel  veder  quella  caccia,  alla  qua- 
le come  vicinissima  -eXY  Ariccia  si  va  senza  incommodo  , e in  cui 
da  luoghi  coperti  di  alloro  a quest’effetto  piantati  di  rimpetto  al- 
li travi  » ove  stendonsi  le  reti  , si  veggon  gli  uccelli  in  quelle 
caduti . 

Poco  distante  dal  parchetto  verso  la  Valle  vi  fu  anche  da’  Sa- 
velli fatto  incidere  a forza  di  scalpello  nel  masso  di  peperino  un 
ampio  circondario  per  custodirvi  i conigli  . Non  sappiamo  il  mo- 
tivo , per  cui  questo  reclusorio  ora  serva  ad  uso  di  orto  , e non 
vi  si  custodiscano  pih  i conigli  ; rimanendo  tuttora  nella  stessa 
maniera  , con  la  quale  fu  costruito . 

Anche  la  Valle  Aricina  dà  in  abbondanza  quaglie  e lodole  , e 
, le  selve  danno  molti  uccelli  , specialmente  tordi  e merli  nell’  au- 
tunno , per  prendere  li  quali  vi  sono  molti  boschetti . Vi  sono  an- 
cora molte  lepri  . Ma  rarissimi  sono  i cinghiali  e caprj  a motivo 
che  le  selve  sono  ora  molto  frequentate  da  lavoratori  e passeg- 
gieri  . \ . . . 

Per  esercizio  di  queste  caccie  mantenevano  li  principi  Savelii 
molti  cani  in  un  luogo  fuori  della  porta  Romana  a quest’  effetto 
fabbricato  , che  chiamasi  ancor  oggidì  la  Braccarla  , il  terreno  di  cui 
ridotto  a coltura  fu  dal  principe  D.  Agostino  Chigi  li  i'.  novem- 
bre 1669.  per  istrnmento  del  Lucidi  consegnato  con  alcune  condi- 
zioni a’  Religiosi  Douriaarj  dell’  Ariccia  coll’  obbligo  di  custodire 
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il  pubblico  orologio  , il  quale  è situato  nel  camp  aitile  della  loro 
chiesa  , e questa  consegna  fu  approvata  da’  super  fori  maggiori  di 
detta  congregazione  per  gli  stessi  atti  li  29.  dece  mbre  1672. 

Altra  caccia  de’ palombacci  fu  esercitata  a’  tempi  nostri  dal 
Cardinal  Clemente  Argenvillieres  in  tempo,  che  era  avvocato,  poi 
uditore  di  Benedetto  XIV.  sul  monte  Gentile.  Questa  riusciva  molto 
dilettevole  , ma  non  molto  abbondante  . Ora  è andata  in  disuetucline. 

Deliziose  al  sommo  sono  le  selve  Aricine  per  1’  ombra  degli 
alberi  e per  1’  ampiezza  di  molte  comode  strade  , per  le  quali  si 
va  anche  con  le  carrozze,  come  vi  andava  Benedetto XI V.  veiien- 
do  aW  Ariccia,  o aNemi,  Clemente  XIII.,  e Clemente  XIV.,  il 
quale  spesso  per  divertimento  vi  andava  a cavallo,  e come  ha  fat- 
to il  sommo  Pontefice  Pio  VI.  felicemente  regnante  nel  ritorno  dal- 
le Paludi  Pontine  passando  perNemi,  indi  per  le  selve  Aricine  si- 
no in  Albano . Grandissima  fu  la  premura , che  si  prese  il  princi- 
pe D. "Sigismondo  Chigi  di  queste  strade  . Non  solo  egli  le  fece 
riattare  , ma  con  gran  gelosia  fece  custodire  da  ambe  le  parti  gli 
alberi  , surrogando  annualmente  alli  vecchi  i nuovi  , per  liberare 
da’ raggi  del  sole  i passeggieri . 

Le  selve  poi  del  Bosco  Aricino  intorno  al  lago  ora  diNemi  ci 
vengono  descritte  da  Pioli.  Intorno  al  lago,  dice  egli([r),  vi  so- 
no per  ogni  dove  strade  , per  le  quali  si  può  passeggiare  , sebbe- 
ne non  siano  tutte  piane  . 11  piano  e le  rupi  sino  a’  cigli  del  mon- 
te ripieni  sono  d’alberi  fruttiferi;  verdeggianti  castagni , noci  dis- 
poste per  ordine  , nocciuoli  fanno  la  loro  bellezza.  Sotto  li  meli 
piò  alti  di  diversa  specie  , bassi  nespoli  vi  si  scorgono  ; le  pian- 
te di  peri , di  cotogni  e di  prugni  fanno  a quelli  ornamento  . All’ 
ombra  di  questi  ne’ verdi  prati  soave  rendest  il  soggiorno  sul  me- 
riggio , lontani  tenendo  i cocenti  raggi  del  sole . Quando  propizia 
é la  stagione  tante  mele  vi  si  raccolgono , quante  bastano  a satol- 
lare la  Romana  plebe  . Non  può  trovarsi  nel  caldo  dell’  estate  co- 
sa piò  dilettevole  di  queste  ombre  . 

Nel  piano  della  Valle  raccolgonsi  le  cipolle  molto  stimate  per 
la  loro  dolcezza  , e sono  di  grand’  utilità  a’  cittadini  di  Nemi  , i 
quali  ne  fanno  un  vantaggioso  commercio  con  venderle  o permu- 
tarle con  altri  generi  di  robe . 

C A P.  VII. 

Diil  Lago  Aricino  ora  di  Nani . 

Il  Lago  Aricino,  ora  di  Nemi,  di  cui  spesso  fanno  menzione  gli 
antichi  scrittori,  fu  a Diana  consegrato,  e perciò  chiamato  rnVùe 


(i)  Commciit.  pag.  J07. 
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lacus  , e speculum  Dian.r  . Ovidio  raccontandoci  le  ferite  ricevale  da 
Ippolito  , la  di  lui  guarigione  prodigiosa  , per  cui  fu  appellato  , 
Virbio,  la  fuga  e occultamento  nelle  selve  Aricine  , dice  , che  il  bo- 
sco era  di  Diana,  e che  Virbio  ritirato  si  era  al  Lago  Aricino  (|i). 

Il  giro  del  lago  è quattro  miglia  , e del  cratere  di  sopra  6.  miglia. 
Viene  egli  descritto  da  Strabone  qnasi  emulo  al  mare  in  luogo 
«avo  e profondo,  circondato  da  ogni  parte  da  monti  e riempito  di 
acque  chiare  e limpide  , che  da’  colli  sorgono,  le  quali  per  occul- 
ti interni  meati  vedbnsi  da  lungi  scaturire.  11  P.  Kircher  C3)  fran- 
camente asserisce  aver  questo  Lago  comunicazione  interna  col 
lago  Albano  , ora  di  Castel  Gandolfo  , da  cui  è distante  1200.  pas- 
si. L’ abbaglio  però  da  lui  preso  e con  tanta  certezza  avanzato, 
fu  scoperto  dal  P.  Eschinardi  C4)  quale  cosi  si  esprime  : Il  P.  Kir- 
cher inclina  a credere,  che  il  lago  di  Castel  Gandolfo  comunichi 
con  il  vicino  lago  di  Nemi  ; ma  dopo  aver  io  fatto  diligenze  per 
via  di  geometria  pratica , ed  aver  trovato  poca  differenza  di  livel- 
lo, finalmente  nell’ anno  16S3.  essendo  una  gran  siccità  fu  di  pro- 
posito osservato  , e trovato  quello  di  Castello  esser  calato  circa 
cinque  palmi,  c quel  di  Nemi  molto  meno,  durando  cosi  permei- 
ti giorni,  onde  si  cava  manifesto  argomento  di  livello  disuguale, 
e conseguentemente  deve  negarsi  la  comunione  , come  si  può  ve- 
dere nei  libro  de  Impetu  , alnum.  318.  Nell’anno  1794.  nel  mese  di 
settembre  le  acque  del  lago  di  Nemi  mancarono  affatto  nelle  mole 
Ariccia  i ma  non  in  quelle  di  Castel  Gandolfo  . 

Dalle  parole  sopra  allegate  di  Strabene  sembra  rilevarsi  , che 
a’ tempi  di  Augusto , e di  Tiberio  imperadori  , ne’ quali  egli  vis- 
se , non  fosse  ancora  stato  formato  1’  emissario  , che  1’  acque  del 
LagoNemorense  scarica  nella  Valle  Aricina  , non  facendo  egli  di 
quello  menzione  , anzi  assicurandoci , che  le  uscite  dell’acqne  era- 
no internamente  occulte  , e abbondanti  vedevansi  da  lungi  scatu- 
rire . Ma  ciò  è contrario  a quanto  noi  osservammo  al  cap.  V. , ove 
trattammo  della  Valle  Aricina  e dell’emissario  ivi  formato.  Onde 
crediamo  , che  Strabene  parlasse  anche  del  nostro  emissario  , il 
quale  per  essere  scavato  nelle  viscere  di  un  monte  , poteva  chia- 
marsi occulto  . 11  P.  Kircher  (5)  vuole  , che  anche  a’  suoi  tempi  le 


(i)  Liiciis  eum  , nemotisqiie  tui, Dictin- 
na , re(.cs<;us  Celai  Arteino  Virbius  ille  la- 
cu . Fest,  I.  6, 

(a)  fatiuin  in  nemore  est , ante  id  lacus 
est , mati  acmuliis  supercilium  moiitanum 
contlneiis,  atque  excelsum  circumcirca  in 
loco  cavo , et  profu  odo  incliidit  lacum , et 
fcnum  , et  fontes  quidem  cojispicui  sunt, 
unde  lacus  impletur,  ..  . effluxus  autem 
intus  quidem  occulti  , at  foris  cerouatur 
a loiigiuquo  coaspicui , Lii,  }. 


(?)  Nam  lacum  Albanum  certo  certim 
per  occulto  n meato  n in  Nemoreasem  la- 
ciitn  scse  exo.ierare  sopra  dtxiinus  . Ui,  1, 
ce/.  7. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  joo. 

< s)  Et  htinc  per  alios  occultos  canalet 
tutn  in  agros  iiilra  Ariciam  , tum  ad  $.  Pe- 
tronillam  , veteris  Lavinii  locum , se  se 
cu.n  exonerat , Numteo  fluiumi  origine.-n 
dare , Lts,  tìt. 


Digitized  by  Google 


' PartbPrimaCap,  VII.  75 

acque  di  questo  lago  si  scaricassero  per  altri  occulti  canali  tanto 
nelle  campagne  sotto  V Ariccia  , quanto  nella  tenuta  di  S.  Petro- 
nilla , ora  detta  di  Petronella  , luogo  , dove  fu  1*  antico  Lanuvio , 
d’onde  trae  la  sorgente  il  fiume  Numico . Crediamo  però,  che  an- 
che in  questo  luogo  siasi  ingannato  ilP.  Kircher . Poiché  certo  é, 
che  nella  Valle  Aricina  non  si  scarica  il  lago Nemorense  in  altro 
luogo , fuori  deir  emissario , mentre  le  acque  , che  sorgono  in  al- 
tri luoghi  , sono  molto  più  alte  dell’  emissario  medesimo  , e per 
conseguenza  trarre  non  possono  l’origine  dal  lago,  il  quale  é più 
basso:  e sotto  la  Valle  Aricina  non  si  trovano  sorgenti  d’acqua, 
se  non  in  pochi  luoghi  e in  piccola  quantità  . Né  meno  nella  te- 
nuta di  Petronella  si  trovano  acque  così  abbondanti  , che  possano 
indicare  aver  l’origine  dal  Lago  Nemorense  d’acque  tanto  fecondo. 
Io  suppongo , che  il  P.  Kircher  dir  volesse  , che  le  acque  di  que- 
sto lago  tramandate  per  li  due  emissarj  delia  Valle  Aricina  , e pas- 
sando per  le  tenute  di  Montagnano  , di  Pescarella  e di  Ardea  , an- 
dassero finalmente  a scaricarsi  nel  mare  . Certo  é , come  1’  attesta 
Leandro  Alberti  (^i)  , e si  vede  ocularmente  anche  a’ giorni  nostri, 
che  il  fiume  Numico  , il  quale  passa  tra  li  territori  di  Ardea  e di 
Lavinio  o Laurento , ora  Prattica  , la  sua  sorgente  trae  dall’acque 
del  Lago  diNemi,  che  si  scaricano  nella  Valle  Aricina  . Sicché  il 
P.  Kircher  , il  quale  é di  questo  sentimento , vi  ha  aggiunto  anche 
r acque  della  tenuta  di  S.  Petronilla  , forse  per  relazione  altrui  , 
ma  falsamente  . Infatti  egli  medesimo  attesta  (a)  che  da  questo  la- 
go trae  la  sua  origine  il  finmicello  Numico  , il  quale  vicino  a Patrica  , 
oggi  corrottamente  chiamala  Prattica  , o piuttosto  a «y.  Petronella  , an- 
ticamente Lavinio  , una  volta  celebre  per  la  morte  di  Enea , da  una 
rupe  scendendo  forma  un  gran  fonte  , da  cui  scorrendo  per  lo  spa- 
zio di  quasi  tre  miglia  nel  mare  si  getta  . Il  fonte  accennato  dal 
P.  Kircher  é forse  quello  di  Giuturna  , le  di  cui  acque  scorrendo 
di  qua  dal  fiume  Numico  per  la  campagna  Ardeatina  servivano  al 
dir  di  Servio  (^3)  in  tutti  i sagrificj  , che  facevansf  in  Roma . 

Nel  mezzo  di  questo  lago  per  delizia  e con  ispese  immense 
l’imperator  Tiberio  edificò  un  palazzo  con  giardino  penfile  sopra 
due  grandi  navi  gettate  nel  fondo  dell’ acque,  a somiglianza  di  cui 
fecero  altrettanto , come  riferisce  Pio  II.  , il  conte  Borso  di  Ferra- 
ra sul  Po , Ludovico  di  Mantova  sul  Mincio  , ed  i principi  Eletto- 
rali sul  Reno  . Questa  delizia  fu  forse  costruita  per  godervi  con 
maggior  diletto  la  Naumachia  , o combattimenti  navali  ; ma  in 

(1)  Lat.  Litton. pag.  iy>.  tsm  erumpit , et  hiac  in  mare  trtum  miT- 

(2)  Ek  hoc  lacu  paritcr  suam  fàmosus  liariiini  fere  spatio  diss.'tam  evolvitur  . 
ille  fluvioltis  Ntmiciui  origincm  trahit  qui  Loc,  cìf, 

prope  A'.r/ww  , hodie  corrupto  nomine  (j)  De  hoc  cnim  fonte  Romam  ad  omnia 
Prattica,  vcl  potiiis  ad  Sanctam  Pctroneì-  sacrificia  aqiia  aft'jcri  consucverat  . In  ìib, 
latri  vetus  Laviiiium  olim  intcritii  ^neas  ce-  ''  ii,  ' 

Ichrem  locmn  , ex  rupe  in  ingentcra  fon- 
ie S. 
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progresso  di  tempo  rimase  affatto  distrutta  sott’  acqua  . H P.  Kir- 
chcr  ce  ne  dà  una  mappa  topografica , e ci  fa  sapere  , che  porzio- 
ne di  una  nave  per  opera  del  cardinale  Pompeo  Colonna  a’  tempi 
di  Martino  V.  con  grandi  spese  fu  estratta,  riportando  le  parole  del 
/ Biondo,  le  quali  in  nostra  favella  sono  trasportate  da  Lucio  Fau- 

no nella  seguente  maniera  ; = ,,  Prospero  Colonna  il  cardinale 
,,  essendo  per  eredità  signore  di  Nemore  , eCintiano  , et  avendo 
„ da  quelli  di  Nemore  inteso  alcuna  volta  diré,  che  erano  in  quel 
,,  lago  due  navi  annegare  , che  non  erano  così  putride  , anco  che 
,,  se  ne  venissero  a pezzi  con  le  reti  , che  vi  si  erano  a caso  al- 
„ cune  volte  impicciate  , o con  le  funi  , che  vi  avevano  a posta 
,,  per  tirarle  su  attaccate  : nà  si  potevano  facilmente  cosi  intiere 
„ da  tutti  que’ paesani  tirare  sul  secco  ; venne  voglia  al  cardina- 
. le  , studiosissimo  delle  lettere  buone  e dell’  istorie  antiche  , di 

voler  vedere  e sapere  che  cosa  e a che  proposito  si  fossero  cosi 
,,  grandi  navi  in  così  piccini  lago,  e circondato  di  ogni  intorno  da 
„ altissimi  monti.  Onde  fu  a ci4  ciiiamato  LeonBartista  Alberto  , 
„ gran  geometra  del  tempo  nostro  e che  ha  composti  belli  libri  di 
„ architettura  . Costui  fe  dunque  legare  insieme  in  molti  ordini 
„ alcune  botti  vuote,  per  potervi  tenere  su,  quasi  su  ponti,  alcn- 
,,  ne  macchine  dove  erano  molti  uncini  di  ferro  attaccati  con  Itin- 
,,  glie  funi,  e tirate  poi  su  con  ingegni  da  maestri  legnajuoli;  e 
„ furono  condotti  di  Genova  alcuni  marinari  , che  notavano  come 
„ pesci  , i quali  sommozzando  giù  nel  fondo  del  lago  sapevano  di- 
„ re  la  grandezza  delle  barche  , e quanto  le  fossero  intiere  o rot- 
.,  te , e vi  attaccavano  poi  quelli  tanti  uncini  di  ferro.  Essendo- 
„ ne  dunque  legata  tina  nella  proda , e tirandosi  su  si  spezzò  , e 
,,  ne  venne  su  solo  una  parte  , la  quale  vennero  di  Roma  per  ve- 
,,  dere  come  era  fatta  i più  bell'  ingegni  della  Corte  Romana  . El- 
,,  la  era  fatta  tutta  di  tavole  grosse  tre  deti  di  un  legno  chiama- 
,,  to  larice  , e tutta  intorno  di  fuora  era  coperta  di  una  buona 
„ colla  di  color  giallo  o purpureo  : e sopra  questa  vi  erano  tante 
.,  piastrelle  di  piombo  chiavate  con  spessi  chiodi,  non  di  ferro  , 
„ ma  di  bronzo  , che  mantenevano  la  nave  e la  colla  intiere  , e 
„ la  difensavano  dall’ acque  e dalle  pioggie  . Di  dentro  poi  era 
„ fatta  talmente , che  non  solo  era  sicura  dalle  acque  , ma  si  po- 
„ leva  e dal  ferro  difendere  e dal  fuoco  . Egli  era  prima  sopra  il 
„ legno  tutta  distesa  di  buona  creta  . che  era  alta  un  deto , e poi 
„ avevano  sopra  questa  creta  sparso  tanto  ferro  liquefatto  , che 
„ faceva  una  piastra  poco  meno  quanto  era  tutta  la  nave  di  ta- 
,,  vele  , ed  in  alcun  luogo  era  grossa  un  deto  , in  alcun  altro  due  , 
' „ e sopra  il  ferro  era  anco  un’  altra  irapiastrazione  di  creta  . E 

„ ci  parve  di  vedere , che  mentre  era  il  ferro  caldo . vi  fosse  po- 
„ sta  su  la  creta,  per  essere  talmente  così  la  creta  di  sotto,  co 

(i)  lui.  illuslrat.  pag.  no,  edit.  veuct.  ij^i. 
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,,  me  quella  di  sopra  afferrata  , e ristretta  col  ferro  , efie  pareva 
„ e il  ferro  e la  creta  una  medesima  colla  . E mentre  che  per 
„ trarre  su  questa  nave  si  affaticava  ciascuno  molto  , furono  nel 
„ fondo  del  lago  trovate  alcune  fìstule , o tubi  di  piombo  , luiiglie 
,,  due  cubiti,  e ben  massiccie,  le  quali  si  vedeva  , che  era  una 
„ attaccata  all’altra,  e atre  a gire  molto  in  lungo,  et  in  ognuna 
„ di  quelle  erano  scolpite  belle  lettere,  Tib.Ctesar,  Aug.  , che  di- 
„ mostravano  come  pensiamo  , che  1'  autor  della  nave  fosse  stato 
,,  Tiberio  Cesare.  E giudicò  Leon  Battista  , che  dal  bel  fonte  e 
e abbondante  , che  scaturisce  presso  aNemore  , e dove  sou  og- 
„ gi  i molini  , si  stendessero  molte  di  queste  listule  di  piombo  in- 
„ sin  nel  mezzo  del  lago , per  condurre  1'  acqua  in  servizio  delle 
„ case  suntuose  e belle  , clie  noi  crediamo  che  fossero  sojira  di 
,,  queste  navi  edificate.  Bella  cosa  è,  e quasi  maravigliosa  a ve- 
„ dece  i chiodi  grandi  di  bronzo  , di  uu  cubito  lunghi  , cosi  iii- 
„ tieri  , e cosi  politi  , che  pareva  che  allora  appunto  fossero  di 
,,  mano  del  maestro  usciti.,. 

Molti  di  questi  chiodi  ne’ passati  tempi  ne  trovavano  i pesca- 
tori , i quali  per  lo  piò  erano  dell’  Ariccia  , come  ho  io  da'  medesi- 
mi udito  : a tempo  mio  però  non  riuscì  a’  medesimi  trovanie  un 
solo . 

Produce  questo  Lago  anguille,  tinche,  barbi  , e soprattutto 
lattarini  , che  sono  molto  ricercati  e di  delicato  sapore  . 

Era  d’ogni  intorno  questo  Lago  anticamente  coperto  di  fabbri- 
che , specialmente  verso  il  mezzo  giorno  , come  osservò  il  P.  Kir- 
cher  . Ne’ commentar]  di  Pioli,  ci  vengono  descritte  le  delizie  di 
questo  luogo , da  noi  accennare  nel  capitolo  precedente  . 

Dell’  emissario  di  questo  Lago  ne  abbiamo  parlato  al  cap.  VI. 
Non  ostante  però  , che  questo  Lago  da  molti  secoli  a questa  par- 
te non  appartenga  più  agli  Aricini  ; con  tutto  ciò  i padroni  dell’ 
Ariccia  hanno  sempre  conservato  il  dominio  diretto  del  terreno 
Bulla  bocca  di  detto  emissario  , come  apparisce  da  publico  istru- 
mento  rogato  dal  Lucidi  li  5.  decembre  1690.  , in  cui  Aurelio  Sto- 
rio si  obbliga  di  pagare  al  principe  Chigi  scudi  due  di  canone 
ogn’  anno  in  perpetuo  per  una  quarta  di  terreqo  selvoso  in  circa  ,, 
posit.  sub  proprietate  , et  directo  dominio  d.  Exclijii  D-  Principis  in  vo- 
cahulo  , ut  dicitur  , alla  bocca  della  forma  del  lago  di  Nemi  , che  viene 
in  Vallericcia  ....  alias  possess.  per  q.  vitalem  Orlandum  de  Arida  : 
e sotto  li  20.  marzo  1696.  per  li  medesimi  atti  il  sudetto  Storio 
vende  a Giuseppe  Orbini  la  prefara  quarta  di  terreno  „ posit.  alia 
bocca  della  forma  del  Lago  di  bJemi  sub  directo  dominio  , et  proprie- 
tate d.  E\cì  hi  O.  Principis  Chisii  ufi  Ducis  Ariciie  . Presentemente 
l’utile  dominio  di  questo  terreno  sì  gode  da  Camillo  Casanova  di 
Genzano  , il  quale  corrisponde  al  padrone  dell’  Ariccia  detto  an- 
puo  canone  . 

J.Ì  continui  strati  di  produzioni  vulcaniche  , che  s’ incontrai 
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in  tutte  le  parti  e dentro  , e sopra  , e fuori  il  cratere  del  lago,' 
chiaramente  dimostrano  , che  ivi  per  1’  addietro  arso  sia  un  Vul- 
cano . Fu  ciò  avvertito  dal  Freret  in  una  memoria  sopra  il  vulca- 
no del  lago  Albano  , il  quale  ha  tutta  la  simiglianza  col  Lago  Ari- 
cino  , riportata  negli  atti  della  R.  Accademia  delle  Iscrizioni  e 
belle  lettere  di  Parigi  nell’anno  1717.  Abbiamo  ancora  una  dotta 
lezione  recitata  dal  sig.  dottor  Gio.  Girolamo  Lapi  nella  pubblica 
adunanza  degli  Accademici  Quirini  in  Roma  il  di  3.  settembre  1758. 
intorno  t'  origine  de’  due  laghi  Albano  , e Nemorense  , e pubblicata 
colle  stampe  del  giornale  de’ letterati  di  Roma  nell’anno  1760., 
e di  nuovo  data  alle  stampe  nell'  anno  1781.  11  sig.  dottor  Lapi  è 
stato  certamente  il  primo , che  abbia  preso  a parlare  diffusamente 
de’  vulcani  Albano  , e Nemorense  : ma  non  è stato  egli  1’  autore 
di  questa  scoperta  , come  si  vanta  di  esserlo  stato  nella  ristampa 
dell’  anno  1781.  Poiché  oltre  ciò  che  prima  di  lui  ne  scrisse  il  Fre- 
ret  nell’anno  1717.  , è stata  sempre  opinione  commune  e popo- 
lare. che  i laghi  Albano,  e Nemorense  , e le  Valli  Aricina  , e Al- 
banese detta  il  Laghetto  siano  state  ne’  vecchi  tempi  altrettanti 
vulcani  . lo  mi  ricordo  benissimo  averne  udito  piò  volte  ragiona- 
re monsignor  Clemente  Argenvillieres  prima  che  fosse  assunto  alla 
dignità  cardinalizia  , cioè  molti  anni  prima  , che  il  sig.  dottor  La- 
pi  recitasse  la  sua  lezione . Ciò  non  ostante  siamo  a lui  obbliga- 
ti per  avercelo  non  solo  accennato , ma  con  evidenti  prove  ancora 
dimostrato . 

E qui  non  voglio  ommettere  le  osservazioni  su  ciò  fatte  dal 
P.  Scipione  Breislak  delle  Scuole  Pie  mio  grande  amico  , il  quale 
essendo  stato  per  molti  anni  lettore  di  filosofia  nel  seminario  di 
Albano  potè  con  esattezza  visitare  ed  esaminare  questi  luoghi . 
Nel  Saggio  di  osservazioni  mineralogiche  sulla  Tolfa  , Oriolo-e  Lute- 
rà pubblicato  colle  stampe  di  Roma  nell’anno  1786.  dicevi),,  di 
,,  aver  rinvenuto  in  un  ammasso  di  peperino,  ch’è  una  lava  fangosa. 
„ presso  la  cliiesa  di  Galloro  situata  tra  la  Riccia  e Genzano  un 
,,  pezzo  di  granito  formato  da  mica  e feldt-spato  biancd  : che  (a) 
,,  nelle  vicinanze  di  Albano  è immenso  il  vumero  di  scurii  e di 
„ granati,  che  s'incontrano  ne’ nostri  Vulcani  estinti,  c diconser- 
,,  varsi  nel  museo  del  Collegio  Nazareno  alcuni  granati  rinvenuti 
,,  in  un  masso  di  peperino  in  Albano  , e che  sono  di  un  colore  bian- 
,,  co  grasso  a 24.  faccette  trapezoidali , in  cui  si  osservano  inseri- 
„ ti  scurii  prismatici  neri , ed  un  prisma  triangolare  (3)  ma  con- 
,,  vesso  in  una  superficie  secondo  la  lunghezza  , il  quale  ha  una 
„ base  piò  grande  deli’ altra  opposta  , cosicché  sembra  un  segmen- 
to  di  sferoide . Ha  di  lungliezza  8.  poli.  3.  liti.  : i due  lati  retti- 
„ linei  della  base  maggiore  sono  di  3.  poli.  3.  lin. , e della  base 
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t,  minore  di  poli,  due  e mez7,o  ; è di  grana  stretta  , e capace  di  ri- 
„ cevere  buon  pulimento  . La  lava  é generalmente  in  ì;ìcco1ì  piin- 
,,  ti  neri  , intersiati  da  piccole  macchie  tonde  fcldt-spàtiche  , le 
,,  quali  modificando  il  nero  della  lava  danno  al  basalte  un  colore 
,,  grigioferro  ; che  negli  estinti  vulcani  Ciì  Allxino  e Frascati  so- 
,,  vente  si  trovano  de’  curiosi  impasti  di  quarzi  , miche  , scorli  e 
„ feldt-spati  : e che  1’  arena  della  sponda  del  lago  di  Braccia- 
,,  no  è vulcanica,  similissima  in  tutto  a quella  de’ laghi  di  Castel 
,,  Gandolfo  , e'  di  Nemi  , cioè  contenente  piccoli  scorli  e i loro 
,,  frammenti,  basalte  in  polvere  tirabile  dalla  calamita,  mica,  e 
„ piccole  brecce  calcaree  ,,  . Finalmente  riferisce  di  aver  osser- 
„ vato  , che  „ Se  si  ^3)  scende  dalla  parte  de’  PP.  Cappuccini  di 
„ Albano  al  Iago  detto  Castel  Gandolfo  y s’incontrano  degli  stra- 
„ ti  di  basalte  ; cd  in  altre  parti  ancora  se  ne  veggono  di  gran- 
„ di  massi  . Non  vi  è naturalista  , che  considerando  la  figura  di 
„ questo  lago  , e la  natura  delle  sostanze  , che  lo  circondano  , 
„ non  lo  riconosca  per  un  cratere  vulcanico  . Dell’istessa  natura 
„ é senza  dubbio  1’  altro  lago  vicino  ài  Nemi  y presso  il  quale  dal- 
„ la  parte  di  Gemano  si  veggono  immensi  ammassi  di  lave  basal- 
„ tine  . Questa  però  presenta  un  curioso  fenomeno  nella  parte  op- 
„ posta  del  lago,  cioè  nel  sito  , per  cui  si  passa  nell'andare  eia 
„ Nemi  al  fontanile  detto  di  Tempesta.  Veggonsi  qui  in  gran  co- 
,,  pia  le  scorie  vulcaniche  , e sopra  di  esse  massi  di  lava  basaltica 
„ che  s’inalzano  a grandissime  altezze.  E’ si  evidente  , che  que- 
„ sta,  la  quale  chiamo  Lava  basaltina  y ha  colato,  che  scorrendo 
„ in  forma  di  molle  pasta  sopra  le  scorie  , si  è addattata  in  mol- 
„ ti  luoghi  ai  vuoti  , che  incontrava  , ed  ha  preso  nella  parte  in 
' „ cui  posa  su  di  esse  una  figura  a mammelle  . Parmi  adunque  che 
„ si  debba  per  ora  ammettere  essere  il  basalte  un  vero  prodotto 
„ del  fuoco  , la  cui  attività  ha  fuse  le  materie  componenti , dan- 
do  loro  qualche  grado  di  vetrificazione . Questa  si  può  compire 
,,  dall’  arte  , e cangiare  il  basalte  in  un  vero  vetro , come  si  è in- 
„ cominciato  a fare  in  alcuni  luoghi  , formandone  delle  bottiglie 
,,  per  i vini  forastieri  , che  giusta  1’  esperienze  fatte  resistono  a 
„ qualunque  forza  espansiva  del  fluido  , che  ci  si  racchiude  . „ 
Anche  il  eh.  Padre  Petrini  fa  menzione  (4)  di  aver  rinvenuto 
tra  le  lave  terrose  òeW  Ariccia  del  lapis  lazuli  , specie  non  de- 
scritta nella  tavola  del  com.  Dolomieu  . Questo  lapis  lazuli  è una  so- 
stanza terrosa  , e di  poca  consistenza  , o al  più  della  consistenza 
medesima  del  tufo,  in  cui  è incastrato.  Trovai  questo  sasso  nel- 
la cava  di  peperino  o sasso  albano  nella  Selvotta  dell'  Ariccia  , o 
Sia  per  la  strada , che  dall*  Ariccia  conduce  ai  Cappuccini  d’Alba- 
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(4)  Gabinetto  Mineralogico  del  Collegio 
Nazareno  tom, 
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no  , e nell’ottobre  dell’  anno  1791.  lo  donai  al  suddetto  P.  Petrini 
insieme  con  molti  scori! , breccie  e pietre  vulcaniclie  , con  un  gros- 
so pc7.zo  di  mica  , da  me  cavate  e trovate  nel  territorio  deW Aric- 
cia , e specialmente  per  la  strada  , che  dàìV Ariccia  conduce  al  Ca- 
pannone . 

CAI».  Vili. 

Dd  Tempio  di  Diana  nell’  Ariciia. 

R.  Inomatissimo  per  il  culto,  e per  la  frequenza  de’ popoli  presso 
gli  antichi  scrittori  é il  Tempio  di  Diana  nell’  Ariccia  . Quanto  pe- 
rò sono  questi  concordi  in  celebrarne  la  magnificenza  ; altrettanto 
discordi  sono  in  istabilirne  il  sito,  i fondatori , i sacerdoti  , il  rito, 
le  vittime  , e il  nume  medesimo  . Tutto  è involto  nelle  tenebre 
delle  favole  . Ovidio  descrivendo  il  sito  di  questo  Tempio  ci  di- 
ce (i),  che  era  circondato  dalla  folta  selva  della  Valle  Aricina  . 
Sicché  dovrebbe  collocarsi  nel  luogo,  ove  ora  èGehzano.  Al  con- 
trario Virgilio  dice  (2)  , che  quello  situato  era  al  lido  del  Lago  Ari- 
cino  , come  abbiamo  osservato  al  cap.  VI.  Servio  Q)  sotto  la  scor- 
ta di  Sofocle  , Igino  , Orazio  , Virgilio  , e di  altri  antichi  scrittori 
dice,  che  Oreste  dopo  aver  ucciso  il  reToante  nel  Chersoneso' se 
ne  fuggi  con  la  sorella  Ifigenia,  e portando  il  simulacro  diDiiina, 
che  rubato  aveano  , lo  collocarono  poco  lungi  dall’  Ariccia  ; onde 
al  dir  di  Lucano  Q)  fu  quel  luogo  chiamato  il  regno  di  Diana  Sci- 
tica . Per  lo  contrario  Pausania  ci  fa  sapere  C5)  , che  Ippolito  ve- 
nuto in  Italia  ivi  regnò  dopo  aver  dedicato  il  Tempio  a Diana  Ari- 
cina  . Ovidio  vuole  (69  , che  ivi  si  sagrificassero  vittime  umane  : 
onde  da  Silio  (7)  fu  Diana  chiamata  immitis  . Per  T opposto  Virgi- 
lio dice , che  ivi  (8^  si  sagrificava  il  toro  in  odio  de’  cavalli , co’ 

quali 

(1)  Vallis  Aricmz  sylva  prscinctus  Hvppolitnn  ...  In  Italiani  venisse, 

opaca  ibiqnc  dicatn  Dia:i2  Aricinie  tempio  re- 

Est  locus  antiqua  religione  sacer.  gnasse  . Corìnth.  Iti,  aj;, 

(6)  Nec  prociil  a nobis  locus  est , ubi 
Taiiirica  dira 

Csdc  pharctratx  pascituc  ira  Dee  , 
Tiitr,  Iti.  4-  II. 

(7)  Lib.  4-  *ers- 

(»;  Unde  etiam  Trivie  tempio , lucisqiie 
sacratis 

Cornipcdes  arcentur  equi , quod  lit- 
tore currum. 

Et  juvenein  monstiis  pavidi  clTudere 
niarinis . 

Ili,  7.  r.'r.  777, 


tati.  Ili.  ?. 

(1)  Eductum  iEgerie  lucis  humentia 
circum 

, Littora , pinguis  ubi , et  placabilis  ara 
Diane  . 

Hi.  T.ren.  ySj. 

(j)  Orcstei  post  occisum  Regcm  Tìioaii- 
tcin  in  regione  Tanrica , cum  sorore  Iphi- 
gania  lugit,  et  Diane  simulacrum  indcsub- 
laluin  haud  longc  ab  Aricia  collucavit  • la 
Ili.  i.  rUaeU, 

(4)  Qiia  sublime  nemus , Scytic»  qua 
regna  Diana  . Lic,  cìf. 
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tìuali  ptoibito  era,  al  dir  dello  stesso  Ovidio  CO  ascendere  al  bo- 
sco : e ciò  a motivo , che  strascinato  avevano  Ippolito  . Onde  fu 
da  Virgilio  chiamata  Diana  placaòiiis  , cioè,  come  commenta  Ascen- 
sioCO  ^ ^ che  non  si  rallegra  del  sagrificio  di  sangue  umano; 
ovvero,  come  spiega  Servio  Cb)  » che  l’ara  di  Diana  non  era  più 
cosi  crudele  , come  lo  fu  per  1’  addietro  o nell’  Anccia  , o nella 
Tauride  , né  più  si  dilettava  del  sagrificio  di  vittime  umane  . Final- 
mente Ovidio  C4)  > ed  altri  dicono',  che  il  sacerdote  era  un  servo 
fuggitivo,  quandoché  abbiamo  dalle  antiche  iscrizioni  , ch’era  di 
famiglia  nobilissima , come  a suo  luogo  vedremo . 

jSjon  ostante  tanta  diversità  di  opinioni,  porrebbero  facilmen- 
te conciliarsi  li  sopraccitati  autori,  se  certi  fossimo  , che  il  tem- 
pio di  Diana  nell’  Ariccia  fosse  stato  realmente  fondaco  o da  Ippo- 
lito , o da  Oreste  , in  uno  de’ quali  quelli  convengono.  Impercioc- 
ché suppor  si  potrebbe  , eh’ essendo  venuto  Ippolito  ì\q\ì'  Ariccia 
poco  tempo  dopo  la  distruzione  diTroja  vi  fondasse  il  tempio  di 
Diana;  e che  Oreste , il  quale  in  quel  tempo  era  ancor  fanciullo, 
pochi  anni  appresso  , cioè  dopo  aver  ucciso  la  madre  Clitennestra  , 
dopo  essere  stato  in  Epiro,  ove  uccise  Pirro  amante  diErmione, 
che  egli  voleva  rapire,  e dopo  aver  rubato  in  Tauride,  ove  dovea 
essere  a Diana  sagrificato,  il  simolacro  di  quel  nume  lo  portasse 
wtW  Ariccia  , ove  da  Ippolito  ancor  vivente  , o da  lui  medesimo 
collocato  fosse  nel  tempio  di  Diana  forse  appena  compito  . Vole- 
va Ippolito,  che  sotto  il  nome  di  Diana  Aricina  venerata  fosse  la 
sua  sposa  Arida  . Facil  cosa  è , ehe  questa  morisse  poco  tempo 
prima  della  venuta  di  Oreste  ; onde  facilmente  avrà  Ippolito  rice- 
vuto con  allegrezza  un  simolacro  tanto  celebre  , a cui  bisogno  non 
vi  era  di  ritrovare  adoratori  , e collocato  1’  avrà  nel  suo  tempio 
di  Diana  Aricina.  Ma  chi  ci  assicura  della  venuta  d’ Ippolito  e 
di  Oreste  neW  Ariccia  ^ Poiché  se  vi  fu  chi  finse  Ippolito  nascosto 
nel  bosco  Aricino , altri  lo  finsero  trasportato  in  Trezene  ; ed  iTre- 
y.enj  , al  dir  di  Pausania  , negarono  costantemente  la  fama  e fa- 
vola Ariccia  circa  Ippolito  ; così  pure  se  vi  fu  chi  finse  por- 
tato da  Oreste  ne\V  Ariccia  il  simolacro  di  Diana  Taurica  , altri  lo 
finsero  portato  in  Atene  , altri  in  Micene  , ed  altri  finsero  ancora , 
che  Toante  medesimo  venisse  nell’  Ariccia  , e vi  sagrificasse  vitti- 
me umane  a Diana. 

Sebbene  però  in  tanta  oscurità  di  fatti,  e in  tanta  discrepan- 
za , e contradizione  di  pareri  disconvengano  i poeti  nel  fissare  il 
sito , il  fondatore  , le  vittime , i sacerdoti  e i riti  , che  prestavau- 


(i)  Hic  jacet  Hyppolitus  fiirlis  dircptiis 
' cqitoru;n  ; 

Cade  iicmiis  nnllis  illud  im’tiir  eq’.u's.. 
l'titt.  Uh, 

tì)  Placa/ Uh.  Diana;  placabiiis  , id;st 
P’.iils,  et  non  grmdentis  liuniano  saacuiiic. 


(jì  Pìjcjhlìh  ara , ac  si  diceret  , non 
qualis  ante  fuit , vel  illic  , vel  apod  Tau- 
ros  htimano  gaiida.is  cruori  . 

(4)  Regna  tcnciit  fortes  ma.iibus , pc- 
dibiisqiic  fugaccs.  PaU,  ìiù,  i. 
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Si  Dett*  IsTOIIf  A Of  LL*  Arxccia 

si  nell’  Arìccìa  a Diana  ; nnlladimeno  convengono  tutti  , che  nell* 
Ariccia  vi  fosse  un  tempio  a questo  nume  dedicato  . Vediamo  dun-r 
que  ciò  , che  di  certo  ricavasi  dalla  storia  . Strabone  scrive  C*)  » 
che  dopo  il  monte  Albano  si  vede  i*  Ariccia  situata  nella  via  Ap- 
pia  : che  dalla  parte  sinistra  della  medesima  strada,  per  cui  si  sa- 
le verso  Lanuvio  , vi  è il  bosco  chiamato  di  Diana:  che  in  questo 
l)osco  vi  è il  tempio  di  Diana  , il  quale  si  appartiene  agli  Ari- 
cini , ed  in  cui  vi  è il  barbaro  costume  trasportato  dalla  Scizia  di 
destinare  sacerdote  quel  fuggitivo,  il  quale  con  le  sue  mani  avrà- 
ucciso  il  sacerdote  antecessore  . Il  tempio  dunque  di  Diana , prò- 
siegue  Strabone  , sta  dentro  il  bosco,  sul  declivio  del  lago  Arici- 
no,  e innanzi  al  lago  medesimo,  il  di  cui  cratere,  e ciglio  supe- 
riore montuoso  d’  ogni  intorno  e alto  racchiude  nel  luogo  basso  e 
profondo  il  lago  e il  tempio  . Oltre  1’  autorità  di  Strabone  indubi- 
tato si  rende  il  sito  del  tempio  vicino  al  lago  da  vestigj  ivi  sco- 
perti nell’  anno  1637.  » coinè  riferisce  il  P.  Volpi  (2)  , e dalla  sta- 
tua del  nume  ivi  trovata  , benché  non  fosse  quella  portata  da  Ore-- 
ste  , ma  altra  più  recente.  Dall’esaita  descrizione  dunqtie  di  Stra- 
bene , e dagli  accennati  vestigj  dedur  possiamo  con  certezza  , che 
il  sito  del  tempio  fosse  nel  luogo  basso  tra  Genzano  e il  lagoNe- 
inorense  ; il  qual  sito  é incluso  nel  bosco,  innanzi  al  lago,  e nella 
parte  sinistra  della  strada  , per  la  quale  salendo  ùzlV  Ariccia  si 
va  a Lanuvio . 

Fissato  il  sito  del  tempio  , conviene  indagarne  il  fondatore  , di 
cui  nulla  si  ha  dalla  storia.  Certo  é,  che  il  tempio  é antichissimo  : 
ma  non  possiamo  asserirlo  fondato  da  Ippolito , o da  Oreste , per- 
chè ciò  che  di  essi  raccontasi  é tutto  involto  tra  favole  e contra- 
dizioni, come  abbiamo  osservato.  Siccome  però  convengono  tutti 
gli  antichi  poeti,  che  Ippolito  celato  fosse  da  Diana  nel  suo  bosco 
Aricino  , e che  Oreste  vi  portasse  il  simolacro  dalla  Tauride  ; con- 
chiuder possiamo  , che  in  quell’età  vi  era  già  neìV  Ariccia  il  tem- 
}uo  di  Diana  . Io  lo  credo  fondato  da  quegli  stessi  Siculi , i quali 
fabbricarono  1’  Ariccia  , Infatti  in  Sicilia  si  portò  gran  venerazione 
«Diana  , ed  ivi  si  fìnse  aver  abitato  con  Proserpina . Questo  cui- 


(O  Post  Albami-ìi  Moati'n  , in  via  Ap- 
pia  cs:  Oppidnin  A>lùa  . Ultra  hoc  La  ui- 
TÌiim  est,  Romanoriitn  colonia,  in  di)t- 
tiro  vÌ2  Appire  latere,  u ide  et  mare,  et 
Atitiimi  tonspici  possunt  . Diantc  aut.'m 
quod  voc.int  AVw»i , :.b  sinistra  vioe  paste 
est,  t[tia  ab  Arida  Lnniis'iii.n  versus  asccn- 
ditur  , Tetnpiiim  iii  et)  ad  Aritinos  pcrti- 
iiet  . Ajunt , Dia:)*  Taiirìci:  sacior«i;n  si- 
milia  ibi  esse  con'titiita  . Nam  barbarictis 
quo.]tie  , ac  Scythictis  mos  apud  id  teni- 
plum  ol)ti:jct.  ProFiigus  quippe  constitui- 
tur  sacerdos  , qui  priorem  sacerdotem  sua 


triicldaverlt  manu  , strictoque  se  npir  g'a- 
dio  paratus  ad  i.isultos  propu!sa:ido>  cir- 
cuaupicit.  Fantiin  in  ne  none  est  : an*e  iJ 
lacus  mari  a::mifiis  . Siipeiciliimi  ino.ita- 
nu  n coatinens  atqiie  cccelsu  n circu.ncir- 
ca  in  luco  cavo , ac  p ofundo  i.icludic  ia- 
cum  , ac  famirn  . lìh.  5. 

(i)  AnnoDo  nliii  1 6;; 7.  tetipli  vestirla 
propc  lacum  detecta  su.it,  ibiqu:  reperta 
De*  statua  , qua  nvis  non  ipsa  Orestis  , 
sed  receutior  altera  te-npli  certitudiac;n  f<- 
cit . Latt  9Ct,  lii,  13.  caj),  a. 


■ pARfB  PniMA  Gap.  Vili. 

to  unitamente  alla  favola  fu  da’  Siculi  cacciati  dal  Lazio  portato 
forse  in  Sicilia.  I Pelasgi  poi  , da' quali  scacciati  furono  i Siculi 
dal  Lazio  , ed  altri  Greci  in  seguito  venutivi  vi  avranno  portato 
forse  i riti  de’  lor  paesi  . Sul  principio  non  vi  doveva  essere  di 
sagro,  che  il  tempio;  giacché  il  bosco,  secondo  Catone  e Fesco, 
come  abbiamo  osservato  al  cap.  VI.  , fu  dedicato  da  Manio  Ege- 
rio Lesbio D/Vfatore  Latino  vissuto  al  tempo  dei  re  di  Alba,  o dei 
primi  re  di  Roma , in  cui  i popoli  latini  solevano  scegliersi  il  dit- 
tatore . I fondatori  poi  medesimi  , o pure  il  tempo  , i sacerdoti  , 
gliAricini,  e forse  anche  Manio  Egerio  Lesbio  per  renderlo  pii  ce- 
lebre , e famoso  vi  applicarono  le  favole  , accreditate  le  quali , fu- 
rono  a norma  di  esse  istituite  le  feste  , ed  eretti  altri  tempj , cap- 
pelle ed  altari  ad  altri  numi,  che  avevano  relazione  colla  favola. 

Dall’autorità  diVitruvio,  il  quale  asserisce  , che  i tempj  de- 
dicati a Diana  erano  di  figura  rotonda  , deduce  il  P.  Volpi  CO  • che 
anche  il  tempio  di  Diana  niiii’  Ariccia  fosse  rotondo  . Ma  Vitruvio 
parla  espressamente  Qi)  del  tempio  di  Diana  Aritina  , oNemoren- 
se  , il  quale  era  più  elegante  per  le  colonne  , che  ivi  vedevansi 
dai  fianchi , e non  era  rotondo  , ma  quadrato  . Soggiunge  il  P.  Vol- 
pi che  la  statua  di  questo  nume  , benché  non  quella  portata  da  Ore- 
ste , ma  altra  più  recente  , come  si  é detto  di  sopra  , nell’  anno 
1637.  , fu  dal  marchese  Mario  Frangipani  mandata  in  dono  a Lu- 
dovico Xlil.  re  di  Francia  , dal  quale  ricevè  in  regalo  diciotto  araz- 
zi di  tessitura  frigia  rappresentanti  con  eccellente  maestria  ville  e 
orti.  Il  piedistallo,  su  cui  sorgeva  la  statua,  si  conserva  nel  Mu- 
seo Capitolino  con  questa  iscrizione  : 

DIANAE 

NEMORENSI  VESTAE 
SACRVM  DICT 

IMP.  NERVA  . TRAIANO  . AVG. 

GERMANICO  . III.  COS.  PRAEF. 

ElVS  T.  VOLTEDIO  MAMILIANO 
QVAESTORIB. 

L.  CAECILIO  . VRSO  . IL  M.  LVCRETIO 
SABINO  . fi.  AEDILIB.  Q.  VIBENNA  . QVIETO 
TI.  CLAVDIO  MAGNO 
P.  CORNELIVS  . TROPHIMVS  . PISTOR 
C3)  ROMANIENSIS  . EX  REG.  XIIII.  IDEM  . CVR 
VICI  . QUADRATI  . ET  . LANIN.  C.  F.  THYONOE  . CONIV 
EIVS  . VOTVM  . LIBENS  . SOLVERVNT 


(i)  Lat.tit.  Hi.  ij.  cap.  1. 

(1)  Iccm  argiitius  iismori  Dian«  colii- 
mni$  adjcctis  dsxtra  , ac  sinistra  ad  iumc- 
rci  pronai . Lii.  4.  top.  7. 

(?)  Xcm,e  hahitam  rcphat  Jceima  aitarla 
UidcKqvc  Ctnaier  l’Ut  ^rtadra/i  , •ccrua 


adtcaa , atiii  nata! , thc  altmdc  ar'nttJui  . 
Ma  sarebbe  stato  forse  meglio  spiegato  Fi- 
uer  Momamensiì , fornirò  , che  faceva  il  pa- 
ne all’uso  di  Roma , o di  Romania  , come 
in  altra  lapide  ora  nel  Vaticano  illustrata 
da’  varj , tìstor  Ftnidnut , 
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Tanto  ne’ tempi  antichi,  quanto  a’ tempi  di  Cesare  conjerva- 
vansi  in  questo  tempio  i tesori  della  sagra  moneta  del  Popolo  Ro- 
mano ; e Cesare  , al  riferir  di  Appiano  Alessandrino  (i)  , prese  da 
questo  luogo  il  denaro  con  promessa  di  restituirlo  con  usura  . il 
P.  Volpi  è di  opinione  Ca)  , die  il  custode  della  sagra  moneta,  che 
nel  tempio  di  Diana  Aricina  o Nemorcnse  si  conservava  , chiama- 
to fosse  Servo  itrcario  , deducendolo  dalla  seguente  iscrizione  , che 
tuttavia  esiste  nel  palazzo  Chigi  uelV  Ariccia. 

DIANAE  . AVG 
COLLEG.  LOTOR 
SAC 

PRIMIGENIVS  . R.  P. 

ARICINORVM  . SER.  ARC. 

CVRATOR  n.  CVM 
M.  ARRECINO  GELLIANO 
FILIO  CVRATORE  L 

Se  in  questo  tempio  fosse  Diana  venerata  sotto  uno  0 pii 
aspetti  , e in  uno  o piìi  simulacri  , non  é facile  deciderlo . E'  ve- 
ro, che  dalla  pagana  superstizione  era  vietato  dedicare  a più  nu- 
mi un  medesimo  tempio  , eccettuatine  pochi  ; per  la  ragione  ad- 
dotta da  T.  Livio  (3)  , che  in  caso  venisse  quello  dal  fulmine  per- 
cosso , o accaduto  vi  fosse  qualche  altro  prodigio , riuscito  sareb- 
be di  gran  difficoltà  il  purgarlo  , non  potendosi  sapere  a qual  nu- 
me dovesse  farsi  la  purgazione  : mentre  a due  numi , soggiunge  il 
medesimo  storico , eccettuatine  alcuni  già  determinati  , non  é le- 
cito offerire  un  solo  sagrificio  o una  sola  vittima  . E per  questo 
motivo  fu  vietato  a Marcello  di  poter  adempire  il  voto  fatto  nella 
guerra  Gallica  di  dedicare  un  solo  tempio  alle  due  Divinità  dell* 
Onore  e della  Virtù  . Questo  rito  però  non  impediva  , che  in  un  so- 
lo tempio  vi  fossero  d’  una  medesima  -Deità  più  simulacri  ; oppu- 
re che  nel  medesimo  tempio  venerato  fosse  qualche  altro  nume  , 
che  avesse  qualche  relazione  colla  Deità  principale  . Essendo  per- 


(1)  Cisare  fanis  pecunia:  accipiebat  mu- 
tuo , promittetis  se  teddiiurum  cuin  fceiio- 
ro  , e Capiiolto  , Antio , Lantivio  , Ae- 
sserf,  ac  Tibiire  , inquibus  oppidis  Iiodie 
quoque  siint  thesauri  prutiosi  sacra:  pe- 
cu;i:±  . Ll/\  5.  irli.  (in. 

(i)  Lat.  vet.  lib,  1 cap.  i. 

(j)  Marcellum  ali*,  atque  ali®  objciS® 
animo  rcligiones  cenebant,  in  quibusquod 
quum  bello  Gallico  aJ  Glastldium  edem 


Henori  , & Virluti  vovisset  , dedicatio 
eins  a l’ontificibiis  impcdicbaliir  ; qiiod  110- 
eabant  unam  ccllam  ampliiis  qua  u uni 
Dco  dedicar!  : quia  si  de  coelo  lacra  , aut 
prodigi!  aliqiiid  in  ea  factum  cssct , dlIRci- 
lis  procuraikr  forct  ; quod  utri  Deo  divina 
reslierct,  serri  non  posset . Ncque  enim 
duobiis  , nisi  certi:  Deis , rite  uua  hostia 
tàcci,  ÌM’,  17,  taf,  aj. 
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tanto  nel  tempio  Aricino  venerata  Diana  col  titolo  Ora  AìTaurica  ^ 
e Scitica  , ora  di  Aricina  , Nemorense  , e Cacciatrice  , ed  ora  di  Ve- 
sta , non  abbiamo  dagli  antichi  scrittori,  se  in  esso  vi  fossero  uno 
o pii\  simulacri,  co’ quali  si  distinguessero  gli  attributi  , che  alla 
medesima  davansi  . Ci  è lecito  però  congetturare  , che  essendo  in 
esso  costituiti  due  sacerdoti  , per  nascita  molto  differenti  , e due 
diversi  sagrificj  , uno  mite,  1’ altro  crudele,  vi  fossero  ancora  due 
simulacri  , uno  cioè  di  Diana  Aricina  , Nemorense  , e Cacciatrice  , 
sotto  la  di  cui  figura  favoleggiata  era  Ariccia  moglie  d’ippoiito;  e 
r altro  di  Diana  Taurica  , o Scitica  portato  dalla  Tauria  . o Sàzia 
da  Oreste  . Per  non  confondere  j ertanto  i diversi  riti  , die  si  os- 
servavano in  questo  tempio,  trattaiemo  prima  di  quelli  , che  sup- 
.poniamo  istituiti  in  onore  di  Diana  Aricina;  indi  eli  quelli  , che 
furono  dalla  Tauride  trasjortati  col  simulacro  di  Diana  Taurica  . 
Si  fonda  la  nostra  congettura  sull*  iscrizione,  che  si  riporta  i el  se- 
guente capitolo C num.  VI.  ) , dalla  quale  si  rileva  , che  C.  Cartillo 
Fusco,  e Cartina,  e Fastidia  loro  madre  collocarono  nel  tempio  di 
Diana  Aricina  una  statua  di  bronzo  in  onore  della  medesima  Dia- 
na sotto  il  nome  di  Vergine  Chitone . 


CAP.  IX. 

■*  ’v 

Del  sacerdote  , e di  alenai  riti  osservati  nel  tempio 
di  Diana  nell*  Ariccia  . 


è a noi  giunta  memoria  alcuna  dei  riti  istituiti  nel  tempio 
di  Diana  neW  Ariccia  dagli  anticlii  Siculi  e Aborigini  . Tutti  gli 
scrittori  parlano  de’ riti  presi  dalle  favole  d’ Ippolito  e di  Oreste. 
Noi  discorreremo  in  questo  capitolo  dei  soli  riti  introdotti  dalla 
favola  d’ Ippolito.  Abbiamo  osservato  nel  capitolo  precedente  , che 
nel  tempio  di  Diana  noW  Ariccia  eranvi  forse  due  simulacri  , uno 
di  Diana  Aricina  , 1’  altro  di  Diana  Taurica.  La  diversità  de’ sacer- 
doti , de’  riti  e delle  vittime  ce  ne  somministra  una  ben  fondata 
ragione  . Finge  dunque  la  favola  , come  si  ha  da  Seneca  che 
Ippolito  per  il  grand'  amore  , che  portava  alla  caccia  , clisprezzò 
ogni  altro  impuro  afletto.  Giunto  pertanto  z\V  Ariccia  v’  innalzò  un 
tempio  in  onore  di  Diana  dea  delle  caccie  , a cui  diede  il  nome  di 
Diana  Aricina  , volendo  forse  sotto  questo  nome  onorata  la 
sua  sposa  , Infatti  Pausania  (3^  dopo  aver  riferito  , che  Ippolito 


(0  Trag.  Hvppolitus, 
(»)  raiis3R,ioc.  cit. 


(J)  Ibid, 


Del  l’ Istoria  DEL  l'Ariccia 
declici  uu  tempio  aclEscuIapio  , da  cui  ricevuto  avea  la  guarigio- 
ne, altro  a Teseo  suo  genitore  , ed  altro  a Fedra  sua  madrigna, 
soggiunge  , che  dopo  aver  dedicato  un  tempio  a Diana  Aricina  ivi 
pose  la  sede  del  suo  regno . Conveniva  all'intreccio  della  favola  di 
fìngere  , che  Ippolito  non  defraudasse  la  sua  sposa  di  un  onore  ben 
dovuto  al  di  lei  affetto  per  averlo  con  tanta  premura  assistito  nel- 
le infermità  , e con  canti  disagi  seguitato  nel  suo  pericoloso  viag- 
gio,  e alla  quale  era  egli  egualmente  obbligato,  che  adEsculapio 
e a Teseo,  e pii'i  ancora  , che  a Fedra.  Onde  sotto  il  nome  diZ>/a- 
na  Aricina  volle  egli  onorare  la  sua  sposa /4rrVrc /a  . 

Il  sacerdote  destinato  al  servizio  di  Diana  Aricina  serviva  an- 
che all’altro  tempio  dedicato  in  appresso  da  Diomede  in  onore 
d’  Ippolito,  oVirbio,  il  quale  chiamavasi  per  db  Flamine  Virbiate-, 
ed  era  di  chiarissima  nobiltà  fornito  , e bene  spesso  cavaliere  ro- 
mano , come  rilevasi  dalle  seguenti  iscrizioni  riportate  dal  Padre 
Volpi  CO  . 

I. 


DIANAE  SACRVM 
M.  NVMISIVS  M.  F.  OVF. 

PHILIPPUS  FLAMEN  VIRBIALIS 
ET  ARICINAE  DIANAE  VESTAE  DICTAE  CVSTOS 
XVII.  KAL.  IVNII  . EPVLVM  VIRBIAL.  PVB.  DEDIT 
N.  SIGNVM  DEAE  CONLOCAVIT 
IMP.  M.  ANTONINO  COMMODO 
AVO.  V. 

ET  VALERIO  AVRELIO  GLABRIONE  COSS, 

I I. 

VESTAE  DIANAE  DICTAE 
P.  TVRPILIVS  POLILAVS 
SACERDOS  DIVAE  DIANAE  ET 
FLAMEN  VIRBIALIS  PATR.  COLL.  CORP. 
LVTOR  . ARIC.  . . . 

QVINQVENN.  ITERVM  DD. 


(i)  Lst.  TCt.  lib.  ij.cap.  2, 
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I 1 1. 

L.  FABIO  FLAVIANO 
PRAETEXTATO  FL.  VALER 
PROB.  AVO.  CANDIDATO 


PRAEF.  mnENT 
EQVO  PVBLICO 
ADLECTO  . IN  V.  DECVR 
ORNATO  MI.LIT1AE 
PRAEF.  COHOR.  I.  PROV.AFRIC.  PR 
FLAMINI  VIRBIALI 

AVGVRI  . AEDILI  . CVRVLI  IIIIII.  VIRO 
AVGVSTALl  QQ.  IVVENVM 


Rilevasi  da  queste  lapidi , che  Diana  era  chiamata  anche  Ve- 
ita,  c che  il  sacerdote  del  tempio  era  appellato  anche  F/n/7i/;ie  K/r- 
biale  , cioè  sacerdote  deU’altro  tempio  dedicato  ad  Ippolito,  oVir- 
bio  . Ma  questi  marmi  sono  dal  Pratilli  riputati  di  dubbia  fede  (i)  ; 
il  primo  , perchè  il  nome  di  Commodo  non  fu  Marco  , ma  Lucio 
Elio  Aurelio , nè  quel  di  Glabrione  fu  Valerio  , ma  Menio  Acilio  ; il 
secondo , perchè  non  pare  frase  usata  da  Romani  Diance  Vestce  di- 
eta- ; similmente  il  terzo  per  quelle  parole  Ornato  Militix  da'  Ro- 
mani non  usate. 

Di  poco  momento  sarebbero  queste  difficoltà  , se  ad  esse  non 
se  ne  aggiungesse  una  molto  piii  grande  non  avvertita  dal  Pratilli , 
ed  è,  che  il  P. Volpi  copiò  quelli  marmi  dal  Ligorio  . Guu/ C scri- 
ve il  eh.  abbate  Zaccaria)  (2)  a quelle  iscrizioni  , che  non  hanno 
altro  mallevadore  , che  il  Ligorio  . Se  non  saranno  subito  rigettate 
( che  il  farlo  di  tutte  , e solo  perché  dal  Ligorio  provegnenti , sarebbe 
ridicola  cosa  , siccome  dopo  l'Hesselio  notò  l'eruditissimo  Olivieri  nel- 
le sue  dotte  annotazioni  a marmi  Pesaresi  ,pag.i\.')  dovranno  alme- 
no esser  sospette  , né  da  avveduto  uomo  verranno  mai  senza  disami- 
na ricevute . Fortuna  , che  non  si  ha  bisogno  di  questi  marmi  per 
illustrare  V Ariccia-,  contuttociò  servendosi  del  savio  consiglio  dell' 
abb.  Zaccaria  , e delle  regole  di  sana  critica , che  sopra  di  ciò  egli 
ei  dà  , non  si  vuole  subito  nè  ricevere  come  veri , nè  rigettare  co-  . 
me  falsi  questi  marmi , ma  esaminarli  per  poi  giudicare  della  lo- 
ro verità  o falsità . 


(i)  Della  Via  Appia  lib.  i,  cap.  i>.  (0  Istitut.  antiquar,  lapidar,  lib.j.cap.?. 

Bum.  7< 
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I due  principali  vizj  del  Ligorio  furono,  dice  il  medesimo  abb," 
Zaccaria  CO»  l’accoz7Mre  insieme  molti  pezzi  di  antiche  iscrizioni  ^ e 
tìi  aggiungere  alle  lapide  , che  congegnava  e trascriveva  , i consoli . 
Ciò  premesso  , esaminiamo  i marmi . Da  questi  altro  non  si  rile- 
va , se  non  che  Diana  era  venerata  neW  Ariccia  in  un  tempio  ad 
essa  dedicato  , a cui  addetti  erano  i sacerdoti  chiamati  Flamini 
Virhiali , e che  ivi  istituito  era  un  collegio  appellato  de'  Latori. 
Non  v’ era  bisogno  per  dimostrar  queste  cose  d’inventare  nuove 
iscrizioni  : bastavano  le  vere  in  parte  addotte  nel  cap.  precedente, 
e in  parte  da  addursi  qui  aj)presso  . Oltre  di  die  abbiamo  su  ciò 
tanti  monumenti  negli  anticlii  scrittori  , de’ quali  abbiamo  di  so- 
pra riportate  le  parole,  che  comprovavano  chiaramente  quanto  vo- 
leva inventare  il  Ligorio  . Una  sola  cosa  di  nuovo  leggesi  nelle  due 
prime  iscrizioni,  cioè  , che  Diana  Aricina  era  chiamata  anche  Fe- 
sta  . Ma  non  pare  , che  per  questo  solo  motivo  volesse  capriccio- 
samente inventarle  tuite  . Al  pivi  al  piò  potrebbe  sospettarsi,  che 
vi  accozzasse  insieme  quelle  parole  Vestee  diche  per  verificare  il  suo 
sogno;  e che  nella  terza  iscrizione  vi  aggiungesse  a capriccio  l’an- 
no del  consolato  di  Commodo  Imp.  , e di  M.  Acilio  Glabrione  . 
Non  si  vede  altro  motivo,  o fine,  che  potesse  avere  il  Ligorio  in 
ciò  fare  . 

Né  anche  può  sospettarsi,  che  gli  Aricini  inventassero  queste 
iscrizioni  , e le  trasmettessero  al  Ligorio  ; perché  nulla  accrescon 
di  lustro  alla  lor  patria  . Bastava  loro  la  sola  iscrizione  riportata 
nel  capitolo  precedente  , di  cui  non  potevano  dubitare  , perchè 
r aveano  sotto  gli  occhi  , ed  esiste  tuttora  , come  si  è detto,  e in 
cui  non  solo  si  fa  menzione  del  tempio  di  Diana  nell' Ariccia , e del 
collegio  de'Lutori  in  quello  istituito,  ma  ancora  ([  il  che  émolto  più 
glorioso  ) della  Repuhlica  Aricina  . Tolta  pertanto  di  mezzo  ogni 
prevenzione  contro  il  Ligorio , e contro  gli  Aricini  , potrebbe  giu- 
dicarsi , che  que’ marmi  siano  stati  malamente  trascritti,  e copia- 
ti . Sul  prenome  di  Commodo  non  vi  é errore  . Doveva  avvertire  il 
Pratilli , che  Commodo  circa  l’anno  di  Cristo  177.  , in  cui  secon- 
do l’opinione  del  Pagi  prese  il  titolo  dì  Augusto^  dimesso  il  pre- 
nome di  Lucio  assunse  quello  dì  Marco  . come  si  ha  da  innumera- 
bili medaglie  , e marmi . Nel  nome  però  di  Glabrione  vi  é veramen- 
te errore  : ma  questo  sarà  staro  forse  intruso  da  chi  non  seppe 
leggere  il  marmo , o trovatolo  in  parte  corroso , a capriccio  e per 
ignoranza  gli  diede  i nomi  di  Valerio  Aurelio  , e non  di  M.  Acilio  . 
Alcune  iscrizioni  (così  ci  avverte  il  sullodato  Zaccaria  , e ce  ne  reca 
alcuni  esempio  sono  da  dottissimi  uomini  riputate  false  ,'perchè  dai 
copisti  , e dagli  editori  guaste  con  fanti  errori , che  indegnissime  so-^ 
110  d'  aver  luogo  in  fra  le  vere  ; ma  dove  nondimeno  riscontrate  su' 
marmi  siano  ridotte  alla  vera  lezione  , tali  cornpajono  , che  niuno  può 

della 

(1)  Loc.  cit. 


[ 
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lor  verità  muovere  ragionevole  dubbio  , lii  queste  Iscripionì  si 
legge  la  frase  Vestip  Viunie  dicM  , la  quale  non  è certamente  di 
Stile  lapidario.  Eppure  il  signor  abb.  Ricci  nella  sua  Storia  Alba- 
Tuse  trovando  in  un  marmo  registrato  Florae  Feroniae  Dictalae  Sacrurn 
crede  doversi  leggere  Dictae  in  luogo  di  Dicta/ue  , cioè  consagrato  a 
Flora  detta  Feronia  (i)  . Lo  stesso  potrebbe  supporsi  dernostro 
marmo  . Ma  ciò  non  voglio  supporre  . Non  jioteva  forse  dire  , co- 
me è facile  dicesse,  Dictinnae , che  fu  il  cognome  di  Diana?  ovve- 
ro D/c/ae,  cioè  Dictator^  Ma  è piò  probabile,  che  dicesse  Invictae , 
come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  riportata  dal  Fabretti  (a_) . 

DIANAE  INVIGT 
AE.  SACRUM  . M.  \'L 
PIVS  . MARTIALIS 
MIE.  LEG.  XXX.  VLPIAE 
ET  . VLPIA  . PAMPHI 
LA.  VOTO  . SVSCE 
PTO  V L v'  M 7 

Lo  stesso  epiteto  di  Invictae  si  legge  nell’  iscrizione  , che  si  dà  in 
questo  capitolo  num.  II. 

Inusitata  pure  è la  frase  Ornato  Militile.  Nel  marmo  Ancirn- 
no  riportato  dal  Fabricio  pag.  ii8.  leggesi  Ornatus  decrctis  bonori- 
feis  ab  Senato  . Non  poteva  forse  leggersi  nel  nostro  marmo  Decre- 
to Decuriorum  ornato  militi  , ovvero  Ornamentis  Decurion.  Honora- 
to  , come  in  un  marmo  presso  il  Maffei  (3)  , oppure  Ornamentis 
Decurionalib. , come  nel  Museo  Veronese  C4)  , o in  qualche  altra  con- 
simile maniera?  Abbiamo  da  Cicerone  C59  , che  Ornatus  chiamasi 
ancora  quello,  a cui  dal  popolo  sono  stati  conferiti  gli  onori  , co- 
me al  soldato  , al  gladiatore  ec.  Non  vi  è dunque  nel  marmo  er- 
rore di  latinità  inusitata.  Se  la  frase  non  è lapidaria,-  è però  la- 
tina . Non  deve  dunque  subito  rigettarsi  . Se  questi  marmi  esi- 
stessero , si  potrebbe  facilmente  conoscere  se  il  Ligorio  abbia 
preso  errore  , o no . Può  essere  , che  trascrivesse  qualche  parola 
a capriccio  ; ma  non  l’ inventò  di  pianta  ; perchè  per  ciò  fare  non 
potè  avere  fine  o motivo  alcuno  . Ognuno  però  su  queste  nostre 
riflessioni  giudichi  come  piò  gli  aggrada . 

Riportiamo  ancora  la  seguente  iscrizione  registrata  nel  Fa- 
iiretti  (6^  , la  quale  per  l’espressione  Nemorum  incolam  Dianam  po- 


(i)  Append.pag.  IS9, 

(1)  Iiiscript.  aiitìq.  pag.  <77.  n.  j8, 
(i)  Ant.  Gali.  ep.  la.  pag.  6f, 


(4)  Pag.  8tf. 

(5)  a-  Agr. 

(6)  Iiiscript.  antiq. pag.  68j.  ■■  i»<. 
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irebbe  credersi  spettare  a Dwna  y4riVina , detta  anche  Nemorenttl 
ìlila  Qoi  non  lo  assicuriamo . Leggesi  in  essa  . 

. . BRARVM  AC  NEMO 
RVM  INCOLAM 
FERARVM  DOMITRICEM 
DIANAM  , DEAM  VIRGINEM  - 
AVXENTIVS  . V.  C.  VBIQVE 
PIVS  SVO  NVMINI  SEDI 
QVE  RESTITVIT 

Ma  lasciate  da  banda  le  cose  dubbiose , facciamo  ritorno  alla 
nostra  Diana  Aricina  , della  qnale  da  più  sicuri  documenti  abbia- 
mo , che  la  venerazione  e culto  , che  ad  essa  si  prestava  princi- 
palmente dalle  donne  latine  e romane  fu  grandissimo  anche  negli 
ultimi  tempi  della  romana  Repiiblica  , come  si  ha  dal  Tomassi- 
ni(i),  e dai  marmi  riportati  dal  P.  Volpi  C2) . cd  estratti  da  fon- 
ti sicuri , da’  quali  appariscono  i doni  , e le  tabelle  votive  , c le 
dediche , delle  quali  ripieno  era  il  tempio  . In  esse  leggesi . 

I. 

L.  TERTENI  . AMANTI 
SACER.  COLLEG.  LOTORVM 
j7.  VJR.  C.  SARTIVS  . C.  F 
ITERINVS  ET  L.  ALLIVS 
PETELIN\^S  DD 

IL 

DEANAE 
NEMORENSI 
S AC 

M.  ACILIVS  PRISCVS 
EGRILIVS 
PLARIANVS 
INVICTAE  DIANAE  ET 
VICTRICI  SANCTAE  SAG 
L.  VALERIVS  I-.  F.  POPIL 
FELIX  S.  P.  V.  S. 

(1)  £>e  donar,  cap.  1 in  fin.  (1)  Loc.  cit. 
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III. 

M.  ARIO  M.  F.  OVF.  ARTORIANO 
EQ.  ROM.  FLAMIN.  FLAVIAL  ET 
RF.CTORI  AEDE 
DIANAE  NEMORENSIS 
ET  VI.  VIR  AVGVST 

POST  DOTATVM  SACELLUM  SEPVLCHR.  EX  TESTAM 
ET  ARBITRATV  . HIC  . L.  ARIO  . RVFiNO 
PONI  . CVR;  VIX.  ANN.  LXVTI. 

OBIIT  VERO  K;VL.  SEXTIL 
M.-  COCCEIA  . NERVA  . AVO.  III. 

ET  L.  VIRGINIO  RVFO  III.  COSS. 

M.  ARTORIVS  . Q.  F.  ARIANVS  . EQ.  ROM. 
LEGAT  . CAVSA  . FIERI  . CVRAVIT . 


IV. 


M.  (0  TARCHEITIS  . M.  F.  PRISCVS 
EQ.  ROMANVS  . DIANAE  ARICINAE 
BONAE  DEAE  . DD. 


V. 

DIANAE  . OPIF.  NEMORENSI 
C.  APVLEIVS  LL.  ANTIO 


(i)  11  Pratìllì  ( loc.  cit.  ) crede  doversi 
Jepgcrc  Tarquitiuì , c non  Tare/ieifis , per- 
chè non  ha  niente  di  romano.  Di  ’tanjui- 
riofrhfo  fan  menzione  Plinio ( lib.i.).  Sc- 


ito Pompejo  come  autore  di  un  libro  de 
JI( tanca  dìiciplina  , c Macrobio  ( Saturo, 
lib.  j.cap.  7.,  e IO.  ) Io  chiama  Tarquinio 
Prisco . 

ra 


n 
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VI. 

VIRGIN,  CHITONE. 
SACRVM 

C.  CARTILIVS  C.  L. 
FVSGVS  . ET  C ARTICI  A 
0.  L.  FASTIDIA  . MATER 
STATVAM  . e:X  AERE 
CONLOC. 

V.  S.  L.  M. 


VII. 

LVNAE  INVICTAE 
CAMPESTRI 
SACRVM 

D.  IVNIVS  SEX  . F.  VELINA 
lANVARIVS  PROCVR 
' LVDl  GALLIG.  ET 

IVNIA  . CASTA  . CVM.  SVIS 
VOT.  SOLVER. 

Finalmente  il  P.  Casimiro  da  Roma  pubblici  un  marmo  ri- 
trovato nell’  anno  1737-  nella  Valle  diNemi  di  questo  tenore: 

L.  CVRIVS  EVTRAPELVS  VARGVNTEIA 
V.  S.  D.  N.  I.  A.  L.  M. 

cioè,  come  interpretò  il  marchese  Pompeo  Frangipani , Fofum  sotv&- 
runt  Diaria  Ncmorensi  In  Aricino  Libentes  Merito  , 

Da  questi  marini  rileviamo  non  solo  , che  Diana  Aricina  fu  chia- 
mata anche  , Diana  Nemorense  dal  bosco.  Bona  Dea  a disrin- 
zione  della  Tour/ca  , a cui  offerivansi  vittime  umane,  Vergine  Chi- 
tone , sotto  il  di  cui  nome  le  fu  dedicata  una  statua  di  bronzo, 
Opifera  , forse  dal  denaro  pubblico,  che  ivi  conservavasi  ; ma  an- 
cora  , che  nello  stesso  tempio  era  venerata  in  più  simulacri  , tra* 
quali  uno  di  bronzo , e che  il  Rettore , o sacerdote  del  tempio  eia 
di  nobil  prosapia  e cavaliere  romano . 

(i)  Memorie  stoxislie  delle  chiese  , e conventi  de’  F-ati  minori  della  Provincia 

Rcunaua , di  Memi . 
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In  questo  tempio  si  sagrificava  il  toro  in  odio  de’ cavalli  , i 
quali  strascinarono  Ippolito  , come  abbiamo  di  sopra  osservato  . 
Concorrevano  ancora  in  gran  folla  a questo  tempio  i cacciatori  , 
come  ci  vien  riferito  daÌTurneboCO  . e vi  oflrivano  i loro  cani 
infermi  e inutili  a più  servire  alla  caccia  , e nel  giorno  festivo  a 
Diana  consagrato  si  astenevano  da  qualsivoglia  sorte  clicaccia. 

Racconta  inoltre  Stazio  (2")  , che  agl’  idi  di  agosto  concorre- 
vano al  tempio  ogni  anno  le  spose  latine  con  la  testa  ornata  di 
ghirlande  di  fiori,  e in  mani  con  faci  accese  entro  fasci  di  s^-ighe, 
per  dimostrare  1’ unione  de’ due  numi  consoni  Diana  Aricìna  , e ip~ 
polito  ^ implorando  dalla  Dea  prosperità  ne’ parti,  come  rifeiisce  il 
Rosinofj^i  ^ affiggendo  tavole  votive  , sulle  cjuali  dipinte  erano 
e rappresentate  le  grazie  dal  nume  ricevute  sr  nelli  niatrimonj 
prosi  eri  , che  ne’ parti  felici  , come  si  raccorlie  da’ marmi  ri]  or- 
tati  dallo  Sponio  Cq)  . Fabretti  Cs) e P.  Volpi  (6^  . Ovidio  an- 
che  (7^  ci  fa  sapere,  che  molte  erano  le  tabelle  votive,  le  quali 
affisse  vedevausi  in  qtiesto  tempio  in  seeno  delle  giazie  da  t]ue- 
Sto  falso  nume  ricevute  . 

Si  ricava  anche  dalle  enunciate  iscrizioni  , che  presso  il  bo- 
sco Aricino  eravi  il  collegio  c\n'  Flamini  Virliali  e óe'  Latori  ^ Ma 
quanto  ragguardevole  era  il  collegio  de’  Flamini  Virliali  cojiiposto 
di  persone  nobili  destinate  ai  servizio  del  tempio  di  Diana  Arici^ 
na  f.  e ad  offerire  le  vittime  tanto  a questo  nume,  quanto  zc\  Ippo- 
lito y o ViruLO  , onde  furono  detti  Virliali  ; altrettanto  , cred’ io  , 
ignobile  era  il  collegio  de’  lotori  , di  persone  cioè  destinate  a la- 
vare  . Quel  Primigenio  della  Republlica  Aricina  Servo  Arcano,  il 
quale  fu  per  la  seconda  volta  Curatore  del  collegio  de'  Latori  , di 
cui  si  fa  menzione  nel  marmo  da  noi  riportato  nel  capitolo  prece- 
dente  ben  dimostra  , che  in  questo  collegio  erano  ammesse  perso- 
ne vili , quali  erano  Servi  . Recare  però  non  ci  deve  gran  meraviglia^ 
che  uu  servo  pubblico  fosse  addetto  , e avesse  carica  nel  collegio 
de  Lotori  X mentre  , secondo  l’Heineccio  f 8^  , i servi  pubblici  erano 
di  miglior  condizione  de' privati 

Se  Numa  volle  , che  gli  artieri  potessero  avere  collegj  e con- 
iratermte  , e unirsi  in  corpo  , assegnando  riti  e sagrificj  ad  ogni 
arte  adattati,  come  si  ha  da  Plutarco  (^9^  ; questo  collegio,  di  cui 
si  tratta  , aver  doveva  la  sua  divinità  particolare  , qualche  sacer- 
dote pe>*  i sagrine;  , e qualche  cappella  o dentro  o fuori  del  tem- 
pio principale  » dove  forse  si  radunavano  . La  dea  tutelare  del  col- 


(i)  Lib.  7.  ad  vcs.  »?. 

(z)  Fii;nat  Arìciiiuin  Tnvia:  nemus  & fa- 
ce multa  . Svhar.  ìi/>, 

<?)  Autiq.  lib.  4.  pag.  ;j4y.  ' 

(4)  S;ct.  i.  art.  ii.pag.  r<4. 

luscripti  cap«  6.  13,  pag.  4jj, 


(é)  I «V, 

(7)  Licia  dependent  longas  velantia  se- 
pcs  , et  posita  est  raeritas  inulta  taucUa 
I>0£E  . tùst.  Uh.  jf. 

(S)  Antiq.Kom,  3.  §.  g, 

(^)  lu  Nunu  % 
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legio  de’  Latori  nell’  Arìccia  era  certamente  Diana  , come  chiara- 
jiiente  lo  dimostrano  le  parole  della  stessa  lapide  Diance  Augusta 
coltegli  Lotorum  sacrum  . 

11  P.  Volpi  confessa  di  non  sapere  cosa  lavassero,  né  s’impe- 
gna a ricercarlo.  Direi  , che  questi  addetti  fossero  alla  cura  , cu- 
stodia e servizio  di  bagni  pubblici  , che  forse  eran  nel  lago  ; ma 
cjuesti  diceansi  Bulneatori  : se  poi  qui  fossero  chiamati  Lotores  , 
non  saprei  assicurarlo . Chi  sa  che  Lotores  qui  non  venissero  chia- 
mati quelli  , che  aveano  cura  di  tener  nette  e pulite  le  statue  , 
gl'  istrumenti  , e sagri  utensili  , in  somma  il  tempio  tutto  , cap- 
pelle  e cappellette  tutte  di  Diana?  ovvero  , siccome  in  oggi  vi  é 
r arte  delle  lavanclare  , perché  sono  femmine  quelle  , che  ora  la- 
vano,  chi  sa  , che  anticamente  nell' .<4r/£r/a  non  lavassero  gli  uo- 
mini ? Ma  lasciamo  agli  eruditi  1'  indovinarlo  e il  ricercarlo. 

Dopo  di  avere  scritto  queste  mie  riflessioni , si  é dato  alla  lu- 
ce il  Dizionario  d'  antichità  giusta  il  metodo  di  Samuele  Pitisco  da 
Andrea  Rulli,  il  quale  su  questo  dubbio  cosi  si  esprime  • Col- 
legium  LOTORUM  , Collegio  de’  bagnajuoli . Questa  voce  non  si  tro- 
va , che  in  un  monumento  di  Ariccia  , ed  è il  seguente  ( qui  riporta 
la  suddetta  iscrizione  DIANJE  AUGUSTJE  COLLEGII  LO- 

TORUM SACRUM  . Congettura.  Questo  COLLEGIUM  LOI ORUM 
sarà  stata  un’  unione  di  sacerdoti  , che  servivano  il  tempio  di  Diana 
d‘  Ariccia  , e che  nel  Lago  ivi  consacrato  a questa  Dea  si  prestavano 
a chi  amava  di  bagnarsi . Ovvero  , ed  è più  probabile  , che  immerge- 
vano ogni  anno  nel  Lago  la  statua  di  Diana  . Consuetudine  e roma- 
na e greca  ci  avverte  che  si  lavavano  i simulacri  delle  divinità  . Ovi- 
dio e Lucano  ci  dicono  , che  net  fiume  Atmone  si  lavava  dai  Quinde- 
cimviri  la  statua  di  diete  . E Callimaco  nel  suo  bell'  inno  a Pallade 
accenna  che  si  lavava  la  sua  statua  nel  fiume  Inaco  . Ma  se  anche 
altrove  si  lavavano  le  statue  de’  numi  , perché  là  ancora  non  fu 
istituito  il  collegio  de’  Lotori  ? Sembra  cosa  troppo  singolare  da- 
re al  solo  tempio  di  Diana  neìi'Ariccia  un  collegio , le  di  cui  fun- 
zioni si  esercitavano  anche  in  altri  tempj  senza  esservi  il  collegio. 

CAP.  X. 

Del  sacerdote  e riti  osservati  ne!  tempio  di  Diana 
nel!'  Ariccia  in  onore  di  Diana  l'aurica, 

L'Altro  sacerdote  destinato  alli  sagrificj  istituiti  in  onore  del 
simulacro  di  Diana  portato  dalla  Tauride  nelV  Ariccia  da  Oreste 
fu  sempre  un  uomo  vile  . In  due  maniere  , come  leggesi  pressp  gli 


(i)  T»in.  4.  Tctb,  Coìkfium  Lcnr-ne . 
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antichi  scrittori , arrivar  si  poteva  al  possesso  del  sacerdozio  . Al- 
lorché giungeva  al  bosco  «n  forastiere  , era  immediatamente  pre- 
so da'  ministri  del  tempio  e condotto  innanzi  al  sacerdote , il  qua- 
le di  due  coltelli  e di  due  spade  uguali  , che  faceva  portarsi , una 
ne  dava  al  forastiere  ; e con  quelle  a corpo  a corpo  combattevano 
sino  a tanto  che  , che  uno  di  essi  vinto  rimanesse  e ucciso  . Se 
nel  duello  perdente  era  il  forastiere  , veniva  subito  sagrificato  alla 
dea;  se  poi  rimaneva  ucciso  il  sacerdote,  era  egli  sagrificato  , e 
ad  esso  nella  sacerdotale  dignità  il  forastiere  succedeva  , come 
accenna  Ovidio  fi'i . Da  questo  crudele  rito  ebbe  origine  laA/ono- 
macchia  , o sia  duello  , la  quale  in  appresso  passò  nell’  altro  piiV 
inumano  costume  di  sagrificare  tutti  i servi  fuggitivi  , ai  quali  sor- 
tito non  fosse  di  svellere  un  ramo  dell’arbore  sagro  nato  nel  mez- 
zo del  tempio,  di  cui  fa  menzione  Virgilio  (a)  : indi  al  riferir  dei 
Cardinal  Corradini  Cj)  . in  quello  di  tutti  i servi  indistintamente 
E finalmente  in  altro  benché  pii  mite,  sempre  però  inumano,  cioè, 
che  in  alcuni  tempi  dell’anno  si  portavano  molti  fanciulli  nel  tem- 
pio , ove  con  rami  d’  arberi  erano  fortemente  battuti  , ed  essi  ga- 
reggiavano in  fortezza  fra  loro  in  sostenere  le  battiture  all’uso 
Oscosorla  di.Aténe  , come  riferisce  Brusor  Lucido  poeta  Cq)-; 
ed  aggiunge  Servio  (5)  , che  questo  sagrificio  era  cominunemeitte 
chiamato  Bomonica  . Si  sa  , che  questo  barbaro  costume  fu  isti- 
tuito da  Licurgo  in  onore  di  Diana  Onta  per  avvezzare  la  gioventi 
alla  fatica . 

L’  altra  maniera  di  sagrificare  usata  nell’  Ariccia  in  onore  di 
Diana  Taurica  ci  viene  descritta  da  Leandro  Alberti  C6)  . „ Allor- 
„ ché  , dice  egli  , giungeva  qualche  forastiere  al  bosco  di  Dia- 
„ na  , era  da*^  ministri  preso  e condotto  alta  presenza  del  sacer- 
o,  dote , per  esser  sagrificato  . Quindi  gli  si  dava  un  coltello  , o 
„ una  spada  , affinché  si  difendesse  da  tutti  coloro  , che  aspira- 
„ vano  al  sacerdozio  , e regno  del  bosco  , i quali  con  coltelli  o 
,,  spade  eguali  sforzavansi  di  ucciderlo.  „ Quello  poi  , al  riferir 
„ di  Strabone  C?) . cui  propizia  era  la  sorte  di  ammazzare  il  fo- 
„ testiere  , era  immediatamente  messo  in  possesso  del  bosco  e 
,,  e del  regno , il  quale  per  dimostrare  la  regia  sua  autorità  ogni 
„ qualvolta  offeriva  sagrificj  teneva  nella  mano  sinistra  lo  scettro 
„ di  Oreste  . „ Giudico  però,  che  Leandro  Alberti  abbia  su  ciò 
preso  abbaglio  ; poiché  le  parole  di  Strabone  (8^  ci  fan  sapere 


(i>  Rej!iia  teaent  forici  minibus  , pe- 
dibusque  fiigices  , et  p.TÌt  esemplo  post- 
moJo  quisque  suo.  Fjst>  Uh,  j, 

(1'  lE  leid.  lib.  6. 

(l)  bit.  vct.  t.  I.  fot.  j8f. 

(4)  Verb,  Oiccierla , 

(j)  In  lib.  1.  £neid>  ad  vers.  ii;, 

(6'l  Lat.  Littor . 

Ò)  Nam  barbaricus  quidem  , Scytba- 


riimqtie  circa  templiim  mos  obtinci  : qui 
eniin  vietime  mactator  priinus  extitcrit , 
sacerdos  instituitur . Lee,  cit, 

(t)  Nam  barbaricus  quoque  , ac  Seythi- 
cus  mos  apiid  id  tcmplutn  obiinet  • Profu- 
gus  quippc  coiistituitur  sacerdos,  qui prlo- 
rem  sacerdotem  sua  trucidaverit  maini  , 
strictoqiie  semper  gladio  paratus  ad  insiit- 
ttts  propulsandos  circumspicit  ■ Lcr,  c/V, 
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che  il  barbaro  costume  degli  Sciti  si  osservava  anche  nel  tempia 
di  Diana  neW Ariccia  : giacché  veniva  eletto  in  sacerdote  quel  ser- 
vo fuggitivo  , il  quale  con  la  propria  mano  ucciso  avesse  il  sacer- 
dote antecessore  , e con  la  spada  impugnala  circospetto  sempre 
stava  e preparato  a difendersi  di  qualunque  insulto  per  conser- 
varsi il  sacerdozio  e il  regno.  Consentanei  a ciò  sono  Stazio  (i)  , 
e Ovidio  (2^ . 

E’  ignoto  sino  a qual  tempo  abbia  durato  questo  empio  e cru- 
dele costume  . Certo  é , che  durava  ancora  , come  racconta  Sve- 
tonio  Tranquillo  C3)  a’ tempi  dell’  imperator  Caligola  , il  quale 
predominato  dall'  invidia  soffrir  non  poteva  un  uomo  potente  tan- 
to vicino  alla  sua  ijnperial  sede  . Avendo  pertanto  osservato , che 
il  sacerdote  di  Diana  nell’  Ariccia  già  da  molti  anni  possedeva 
quella  dignità  , subornò  con  denari , e con  promesse  altro  forastie- 
re  facinoroso  , o servo  fuggitivo  più  robusto  , il  quale  venisse  al 
bosco , e della  vita  privasse  , e del  regno  il  possessore  . Questo 
detestabil  costume  comecché  ancora  in  uso  nel  secolo  quarto  dell’ 
era  cristiana  , vien  detestato  da  Prudenzio  (4)  , e Pausania  asse- 
risce, che  a’ suoi  tempi  ancora  perseverava  quest’ empio  rito  ([5). 

Da  queste  relazioni  si  rileva , che  arrivando  un  forestiere  nel 
bosco,  dovea  farduello  col  sacerdote;  e se  lo  vinceva,  restava  il 
forestiere  in  luogo  dell’estinto  sacerdote,  ed  occupava  la  vacante 
dignità  e regno.  Questo  é verissimo,  se  col  nome  di  forestiere  si 
vuol  qui  intendere  un  servo  fuggitivo  . Ovidio  non  parla  di  ospi- 
te , o di  forestiere  , ma  di  servo  fuggitivo  , come  indicano  le  pa- 
role pedibusque  fugaces . Non  deve  però  credersi  , che  ivi  indistin- 
tamente si  sagrificassero  tatti  i servi  fuggitivi  , come  ha  supposto 
il  Corradini  ; mentre  in  questo  senso  non  parlano  gli  autori  da  lui 
riportati . Strabone  da  esso  citato  dice  Perfuga  ibi  constituitur  sa- 
cerdos  , vale  a dire  un  servo  fuggitivo  . Servio  dopo  aver  detto  , 
che  Oreste  Diance  simulacrum  non  longe  ab  Arida  coUocavit , aggiun- 
ge , che  in  hujus  tempio  post  mutatum  ritum  , cioè  che  non  segui- 
vasi  il  rito  della  Tauria  , ma  si  dava  solo  il  potere  ad  un  servo 
fuggitivo  , che  avesse  avuto  la  sorte  di  tagliare  un  ramo  dall* 
.arbore  eh’  era  nel  tempio  , di  combattere  col  fuggitivo  sacerdote . 


(i)  Jamqiic  dlcs  aderat  profilai?  cuiii 
regibus  apttitn  Fiimac  Aricinum  Trivix  iic- 
iBus  etc.Syh.  Hi.  j. 

(a)  Ecce  siiburbans  templum  nemorale 
DIanx , 

Partaque  per  gladios  regna  nocente 
maiiu  . De  Art. /tra.  Hi,  t. 

, (j)  Nemorensi  Regi , quod  multos  jam 
ajmos  potiretur  saccrdutio,  validiorem  ad- 
Versarium  subornavit  etc.  In  tir,  Ctli^,  et- 
tit.  SS> 


(4)  In  cassum  argiiere  jam  Taurlca  sa- 
cra soicmus, 

Fiindicur  huinanus  Lanari  in  muiiere 
sangiiis  • Lii,  tontr,  Symm. 

(;)  Mea  etiamnum  state  iis  , qui  ad 
templum  singulari  cercamine  vicerint, 
proemili  m De*  sacerdotium  propositum 
est.  Sed  in  certainen  isiiid  ingenuus  nemo 
descendii  . Servi  dumtaxat  , qui  fuga  se 
domiuissubduxcrint  ■ Lot,  tir. 
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Donato  poi  dice  una  falsità,  cioè  , che  dispiacendo  a’ Romani  sa- 
grificj  cosi  ctwAtW  (_  quamquam  servi  immolarentur  , lo  che  si  può 
intendere  de’  servi  fuggitivi , che  pugnavano  per  ottenere  il  sacer- 
dozio''  ad  Laconas  est  Diana  translatax  lo  che  non  è vero,  mentre 
anche  a'  tempi  di  Prudenzio  , come  abbiamo  osservato  , sussisteva 
ancora  il  sagrilìcio  del  servo  fuggitivo  se  perdeva,  o del  sacerdote 
fuggitivo,  se'' quello  vinceva;  i di  cui  versi  di  sopra  riportati  de- 
vono intendersi  del  servo  o sacerdote  fuggitivo  , che  usava  anco- 
ra a’  suoi  tempi  , e non  già , come  intende  il  Corradini  , hospites 
quotannis  Diance  fuisse  mactatos . 

Il  servo  fuggitivo  divenuto  sacerdote  diceasi  re  , ma  era  un 
mero  titolo  pet  conservare  in  esso  la  memoria  e figura  del  re  Toan- 
te . Rex  sacrìficulus  era  chiamato  quel  sacerdote  , il  quale  dovea 
fare  quel  sagrificio  , che  una  volta  faceva  il  re  , se  lo  stato  era 
cambiato  in  repubiica . Certo  è,  che  diverso  era  il  sagrificio  usa- 
to nel  tempio  di  Diana  Aricina  da  quello  praticato  nel  Chersoneso 
Tanrico.  Nel  primo  non  furono  mai  scannate  vittime  umane  di 
gente  libera  a sorte  ivi  capitata;  ma  solamente  di  servi  fuggitivi, 
come  abbiamo  di  sopra  osservato  con  Pausania  : non  così  nel  se- 
condo , in  cui  sagrificavansi  anche  persone  libere  . Ma  quando  an- 
cora vittima  e sagrificio  si  voglia  chiamare  1’  uccisione  del  servo 
sacerdote  fatta  dal  servo  successore  , siccome  non  sempre  si  tro- 
vavano servi  fuggitivi,  die  si  mettessero  a questo  impegno  ; cosi 
spesso  passavano  anni  molti,  che  questo  reNemorense  invecchia- 
va nel  suo  sacerdozio  , come  può  dedursi  dal  fatto  di  Caligola  di 
sopra  riferito;  e in  questo  caso  se  altre  vittime  non  si  fossero  of- 
ferte , restata  sarebbe  per  molti  anni  senza  vittime  Diana  ; lo  che 
non  pare  verisimile  . E quando  ancora  fosse  stato  obbligato  un 
servo  fuggitivo  in  qualche  determinato  tempo  dell"  anno  a .provar- 
si col  re  ; questo  sarebbe  stato  1’  unico  sagrificio , e Questa  sareb- 
be stata  r Unica  opera  del  re  sacerdote  nel  tempio  e nel  bosco  , 
non  avendovi  altra  incombenza  e cura  , riducendosi  a un  mero  ti- 
tolo e a una  figura  di  re  e di  regno.  Non  è però  da  credersi , che 
a questo  solo  rito  ristretto  fosse  il  culto  di  Diana  : onde  pare  , 
che  essendovi  altri  sacerdoti  nobili,  de’ quali  abbiamo  parlato  nel 
capitolo  precedente  , questi  erano  quegli  , che  offerivano  vittime 
migliori  ; e questi  aver  doveano  cura , custodia  ed  amministrazio- 
ne del  te.mpio . 

Una  tavola  di  marmo  a bassorilievo  ritrovata  nello  scavo  fat- 
to fare  dal  eh.  monsig.  Despuig  nell’ anno  1791.  alle  pendici  del 
monte,  che  sovrasta  alla  'Valle  Aricina  vicino  alta  mola  di  Genza- 
no  , chiaramente  dimostra  il  crudele  spettacolo  del  duello  , che  fa- 
cevasi  per  conseguire  il  sacerdozio . Rimirasi  in  esso  da  eccellen- 
te mano  scolpito  uq  sacerdote  ignudo  con  fascia  pendente  dal  col- 
lo sìmile  alla  nostra  stola  sacerdotale  , e con  coltello  in  mano  in 
atto  che  ha  ferito  altro  sacerdote  , il  quale  giacente  in  terra  mo- 
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ribondo  sostiene  colle  mani  gl’  intestini  usciti  dalla  ferita  , al  qua- 
le spettacolo  vedonsi  spettatrici  quattro  figure  di  donne  , sacerdo- 
tesse e ministre  del  tempio  . Questo  basso  rilievo  fu  delineato 
dal  sig.  Carlo  Spinosa  , e intagliato  a bulino  dal  sig.  Pietro  Fon- 
tana in  Roma  , a spese  del  soprallodato  prelato,  con  questa  iscri- 
zione : 


HEX  NEMORENSIS 

In  antistitarum  ministrarumque  conspectu  ab  adversarioconfossns , 
Ex  typo  marmoreo  vetustissimi  artifici! 
anno  ciD  locc  lxxxxi.  eruto  in  agro  Aricino  , 
cura  , et  sumptibus  Antonii  Despuigii , in  cujus  cimeliis  adservatur» 

Quest’  insigne  opera  però  unitamente  alla  testa  in  marmo  dell 
imperadore  Augusto , di  cui  si  parlerà  in  altro  luogo,  furono  dal- 
lo stesso  prelato  mandate  in  Palma  sua  patria  , e capitale  dell 
isola  di  Majorca  ; e non  si  vedono  tra  le  altre  eccellenti  statue, 
busti  e marmi  da  esso  scavati  nel  territorio  Aricino  e conservati 
in  Roma  in  sua  casa  . 


CAP.  XI. 

Ve'  tempi  dedicati  neìP Aricela  in  onore  di  Teseo  , Fedra  » 
Esculapio  » Ippolito  , Giunone  , Oreste  , Ifigenia  > 
Fortuna  Virile , Giove  , Sperami  , Egeria  , 

Anna  > Priapo  j e Latona  . 


O Venissero , o no  nell’  Ariccia  Ippolito  ed  Oreste , certo  è che 
oltre  il  tempio  a Diana  ivi  dedicato  , si  fa  dagli  antichi  scnttori 
menzione  di  molti  altri  tempj  innalzati  neW  Ariccia  z molti  altri 
numi  , i quali  aveano  relazione  colla  favola  d’ Ippolito  e di  Or^ 
ste  . Si  ha  da  Pausania(i),  che  giunto  Ippolito  ne\y  Ancc^  pri- 
ma d’innalzare  il  tempio  di  Diana  edificò  piò  tempj  , ad  Escula- 
pio  cioè,  da  cui  ricevuto  avea  la  sanità  , a Teseo jli  lui  padre, 
- ed  a Fedra  sua  madrigna  . Di  questi  ultimi  due  ndr(kabbiamo  al- 
tra memoria*  Del  primo  però  abbiamo  li  due  seguenti  marmi  ri- 
portati dal  P.  Volpi  (2}  . Nel  primo  si  legge  : 

(i)  Loc.  cit.  pag.  145.  (*) 
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AESCULAPIO  SERVAT 
' SACRVM 

M.  AVRELIVS  FAVSTVS 
BASSVS 

ET  AVRELIA  BASSIANA 

V.  S.  L.  M. 

Nel  secondo  : 


AESCVLAPIO  SANCTO 
ET  HIGEIAE  SALVTIF 
SACRVM  . . , . FONT 
M.  CASTAENIVS  . ORVNCIVS 
LATINVS 

L.  MAGILIVS  L.  F.  GALLVS 
MAG.  CORP.  LVTORVM 

QVINQ.  n.  F.  C. 


Il  sito  di  questo  tempio  esisteva  forse  nel  luogo  , ove  ora  é il 
Romitorio  della  Stella  , in  cui  vedonsi  ancora  segni  non  equivoci 
di  lunghi  portici,  sotto  i quali  coricavansi  gl’ infermi  , per  senti- 
re in  sogno  da  quel  nume  la  medicina , di  cui  servir  dovearisi  per 
ricuperare  la  sanità  . Vi  ha  chi  afferma  , dice  il  Pratili!  O)  , che 
il  primo  tempio  in  onore  di  Esculapio  innalzato  nel  Lazio  , fuise  sta^ 
to  nel  bosco  Arie  ino  . 

Diomede  ancora  innalzò  un  tempio  in  onore  d’ Ippolito  , oVir- 
bio  vicino  a quello  della  sua  Diana  Aricina  serviti  ambedue  da  un 
solo  sacerdote  chiamato  Flamine  Virbiale  , come  abbiamo  rilevato 
dalle  iscrizioni  riportate  al  cap.  IX.  Fu  Ippolito  dalla  insana  gen- 
tilità tra  li  Dei  minori  ascritto  e annoverato  nelle  celesti  sfe- 
re sotto  il  nome  di  Auriga  celeste  (^3)  . Era  il  di  lui  tempio  fre- 
quentatissimo in  modo  , che  nel  suo  Clivo  f così  vien  chiamato  da 
Persio  ([4)  , e da  Marziale  CsD  Clivo  Aricino^  vi  accorrevano  i men- 
dichi in  tanta  folla  per  ricevere  limosine  , che  paragonato  viene  ai 
più  celebri  ponti , ne’  quali , al  dir  di  Seneca  (6^  i poveri  vi  pas- 


(1)  Dalla  Via  Appìa  lib.  i.  cap.  ix. 

(i) Qwiquc  fuisti 

Hippulitus  , dixit  iUiana) , nunc  Idsm 
Virbius  esto: 

Hoc  wemas  { syhiim  Aricham)  inde 
colo,  de  Disque  minoribus  iiiius 
Nomine  sub  domina;  latco,  atqiic  ac- 
ccnseor  ilii . 


Ovìd,  M<tvnor,  Ut.  y. 

(j)  Pausai!,  loc.  cit. 

(4) Accedo  Bovillas , 

Clivunique  ad  Virbii  . Sjt.  6, 

(y)  Clivum  Aricinuin.  Lit.z.  19. , 
et  iz. 

(fi)  Sublictiiin  pontem  me  transfer,  et 
intcr  eccnos  abjicc . Ve  vie,  Leat.  cap,  ly. 

11  2 
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savane  conrinuamenre  i loro  giorni  . Ce  ne  fa  di  ciò  tesfimenlatf- 
za  Giovenale  (i)  » il  quale  asserisce  , che  nel  Clivo  àcW  Aricela 
eran  soliti  di  portarsi  i mendiclii  , come  luogo  di  continuo  transi- 
to simile  a quello  de'  ponti  frequentati  per  accattarsi  il  vitto  . E 
Marziale  (2^  inveendo  condro  1’  avarizia  di  Zoilo  , gli  dice  , che 
conveniva  essere  un  gran  famelico  degno  di  stare  sul  Clivo  Arici- 
110  colui  , che  col  guadagno  della  miserabil  cena  di  Zoilo  si  riputa- 
va felice.  E in  altro  luogo  Q)  per  dimostrare  la  frequenza  de'pas- 
seggieri  dice  , che  sembrava  passare  il  Clivo  Arie  no  . 11  P.  Kir- 
cher  C4)  assegna  il  sito  del  Clivo  di  Virbio  nel  luogo  , ove  ora  é il 
convento  de’  Cappuccini  di  Genzano  (^5)  . Siccome  uno  era  il  sa- 
cerdote addetto  al  servizio  de’  due  tempj  di  Diana  , e d’  Ippolito 
xìqW  Ariccia  \ così  crediamo,  che  simili  fossero  i sagrificj  , e che 
in  ambedue  si  sacrificasse  il  toro  in  odio  de’  cavalli  , che  stra- 
scinato aveano  Ippolito  , come  abbiamt»  osservato  a4  cap.  IX. 

Celebre  ancora  fu  il  tempio  a Giunone  nell’  Ariccia  consagra- 
to. Noi  non  sappiamo,  se  questo  fu  da  Oreste  edificato  , o se  egli 
lo  trovasse  già  innalzato  . 11  Cardinal  Corradini  (/>')  è di  sentimen- 
to , che  Oreste  e Ifigenia  portassero  il  rito,  col  quale  celebrar  do- 
veasi  la  festa  di  Giunone:  nel  qual  caso  congetturar  potrebbesi  , 
che  vi  fosse  già  il  tempio  di  Giunone  . Celebre  fu  questo  tempio 
per  le  feste  , che  ivi  celebravansi  , e paragonate  da  Ovidio  ^7)  a 
quelle  di  Laurento  e di  Lanuvio  . Queste  feste  celebravansi  con 
gran  pompa  nelle  calende  di  giugno  , come  avverte  il  card.  Corra- 
dini . Quali  fossero  i riti  e sagrificj  usati  in  questo  tempio  , non 
lo  leggiamo  negli  antichi  scrittori.  Sappiamo  però  da  Pompeo  Pe- 
sto che  i sacerdoti  a Giunone  consagrati  , chiamati  Se/Zonar/f, 
a guisa  di  pazzi  nel  giorno  delia  festa  aiulavan  fur-o-airente  corren- 
do , e tra  di  loro  con  coltelli  ferivansi  , offerendo  col  proprio  sangue  i 
sagrificj  alla  Dea  . 11  volgo,  come  abbiamo  udito  da’vecchi  , ha  cre- 
duto , ma  senza  veruno  stabile  fondamento,  che  questo  tempio  fab- 
bricato.era  non  lungi  dalla  Via  Appia  sotto  Galloro  , ove  ora  é la 
vigna  de’ Padri  Dottrinar] , nella  quale  rimiransi  moltissimi  ruderi 


(j)  Grande,  et  conspicmim  nostro  qno^ 
qiie  tempore  nioiismim  . 

Coecus  adulator , digiiusquo  a ponte 
satcllcs  , 

Digniis  Arieinos  qui  meiidicaret  ad 
axes . Stif.  4.  7^.  1 1 s. 

(i)  Debst  Arici. iQ  conviva  rccuinoere 
Clivo , 

Qiicm  tua  feliccm  , Zoile,  c cena  fa- 
ci t . L:l>.  ly. 

(^)  Migrare  Clivum  credercs  Arlciuujn  • 
Ffi?r,  li. 

(4)  Lat.  vct.  Ixb,  t,  cap*  7, 


(j)  Ti  uno  scavo  fatto  da  rnonsìg.  Dss» 
piiig  nell’ a 1 jo  1789.  n.:lla  Valli  Anci.ia 
vicino  alla  mola  di  Genzano  tu  trovata  la 
statua  d’  Ippolito  di  eler[^‘*^^  lavoro  . As- 
pettiamo il  fine  dello  scavo  per  decidere  » 
se  ivi  fosse  il  di  lui  tempio  . 

(6)  Tom.  I.  lib.  I.  pag.  ^ 

(7;  Inspice,  qiios  haueat  Ne.noralis  An- 
cia fastos  ; 

Ét  popuins  Laurens  , Lanuviuinquc- 
meum  . F.ist,  lil\  6. 

fS)  Huic  proprio  sanguine  sacerdotes.  sar 

crificabant  • 
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di  anriclie  fabbriche , archi  diroccati , vasti  grottoni  nella  maggior 
■^arie  dirmi  , e specialmente  una  fabbrica  per  lungo  tratto  conti- 
nuata , e divisa  da  molti  archi  , tra'  (|uali  vedevansi  ancora  sino 
all’  anno  1759.  alcune  pitture  tanto  corrose  , die  non  poteva  cono- 
scersi qual  cosa  rappresentassero.  Queste  rimasero  dopo  pochi  an- 
ni affatto  guaste  nell’  occasione  , che  quel  sito  fu  da  sterpi  purga- 
to , e ridotto  a coltura  . L’  istesso  fu  fatto  ad  una  strada  di  strut- 
tura simile  alla  Via  .Appia  , dalla  quale  aveva  il  principio,  e pas- 
sava in  mesTO  di  detta  vigna,  in  cui  se  ne  rimiravano  ancora  più 
di  trenta  palmi  di  lungliev.7.a  in  ottimo  stato  . Nell’anno  1760.  il 
rettore  de’  Dottrinar]  la  fece  guastare  , c con  quei  gran  selci  for- 
mar vi  fece  un’  ara  per  tritarvi  il  grano  e altri  legumi . Nell’  an- 
no medesimo  nello  scassare  il  terreno  si  trovò  un  peazo  di  mar- 
mo . in  cui  leggevasi  ; 

....  G.  Lll  ..  - 
....  TRIS  . . 

....  E T . 

ed  una  grossa  tavola  di  peperino,  0 sasso  albano  parimente  rotta, 
uella  quale  si  leggeva  : 


....  CON 
-.  . . . HIC  OM 
: : . LI  PRO  MERI 
TIS  ElVS  LI  FECIT 


Benché  da  questi  frammenti  nulla  ricavar  si  possa  riguardo  alla 
storia;  abbiamo  nuiladimeno  creduto  opportuno  di  qui  riportarli  , 
perché  coi  continuare  a scassare  quel  terreno  forse  ne’  futuri  anni 
potrebbero  trovarsi  li  pezzi  mancanti  a quelle  pietre  , e in  quel 
caso  sarà  facll  cosa  intenderli  . 

Anche  in  onore  di  Oreste  e di  Ifigenia  furono  dagli  Apicini  in- 
nalzati tempi  '■  ’i’®  di  questi  non  abbiamo  ulteriori  notizie  . La 
Fortuna  Virile  aveva  anche  il  suo  tempio  nell’  Ariccia  , come  si  ha 
dal  Biondi  (i) , il  quale  riferisce,  che  al  sacerdote  di  questo  rem- 
’ pio  si  presentavano  le  ragazze  giunte  all’  età  di  poter  prendere 
marito;  e dopo  alcnne  cerimonie  brugiavano  incensi  alla  Dea  , sup- 
plicandola a voler  far  ad  esse  ottenere  un  marito  buono,  il  quale 
ignorasse  i difetti  , de’  quali  elleno  pativano  nel  coipo  . Nè  ivi 

(ij  Roma  Tiiumph.  lib.  1.  jiag.  jo.  ' 
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mancava  il  culto  a Giove  , il  di  cui  tempio  , o ara  , ci  racconta 
Livio Ci)  essere  stato  dal  fulmine  toccato.  Il  marmo  riportato  dal 
P.  Volpi  (^2')  , e scavato  in  Ganzano  dimostra,  che  anche  allappa* 
toma  fu  innalzato  un  tempio  . Leggesi  in  esso  : SPEl  TEUCUS 
MILVIO  DON.  D. 

Maggiore  però  fu  il  culto  prestato  nel  suo  tempio  alla  Ninfa , 
o Dea  Egeria  Aricina  . Le  matrone  romane  e latine  vi  accorrevano 
con  superstiziosa  divozione  per  ottenere  la  felicità  , e facilità  ne'par- 
ti  , addotte  in  questa  speranza  dal  suo  nome  di  , quasi  si- 

gnificasse egerere  , portar  fuori  , come  si  ha  da  Pesto  riportato  dal 
Facciolati  (3)  , e dal  Cardinal  Corradini  C4)  . Crebbe  a dismisura 
il  culto  e venerazione  a questo  nume  , allorché  regnando  Numa 
Pompilio  divenne  talmente  sterile  la  terra  , che  più  non  produce- 
va né  erbe  , nè  grano  , né  frutti  : e fu  ritornata  , al  dire  di  Ovi- 
dio  ( 5")  , alla  sua  fecondità  col  sagrificio  di  una  vacca  pregnante 
offerto  da  Numa  d’  ordine  di  questa  Dea  . Aggiungono  il  Cardinal 
Corradini  (^6]) , e Giovanni  Argolo  presso  il  Tommasini  ^73  , che  le 
acque  del  fonte  di  Egeria  erano  tenute  in  somma  riputazione  e 
Stima  : che  con  esse  purgavansi  dopo  il  parto  le  donne  latine  e 
romane  ; e che  le  vergini  Vestali  per  decreto  di  Numa  dovean  con 
quelle  ogni  giorno  lavarsi  , e aspergere  le  loro  stanze  . Fu  però 
creduto  profanato  il  fonte  , e rimase  privo  di  tanta  venerazione  , 
allorché  l’ imperatore  Domiziano  per  renderlo  più  magnifico  , ab- 
bellir lo  fece  con  colonne  di  marmo  , e di  altre  pietre  insigni  . 
Noi  dubbitiamo  però  se  ciò  accadesse  nel  fonte  di  Egeria  vicina 
a Roma  fuori  la  porta  Capena  , o in  quello  dell’  Ariccia  , le  di  cui 
acque  dal  P.  Kircher  (^8)  diconsi  quelle  , che  servono  a girare  le 
mole  di  Nemi . I noeroccché  da  Gioveinle  C9)  '1  quale  ci  dà  con- 
tezza degli  abbellimenti  di  marmo  fatti  da  Domiziano  in  questo  tem- 
pio , pare  possa  dedursi  , che  sia  quello  vicino  alla  porta  Capena, 
Descrivendo  egli  la  partenza  , che  fece  da  Roma  il  di  lui  ajnico 
Umbricio,  dice  che  si  trattenne  ad  aspettare  il  carro  , ove^^erano 
tutte  le  sue  suppellettili , agli  archi  antichi  degli  acquedotti  fuori 
la  porta  Capena  , ove  Numa  secondo  re  de’ Romani  tenuto  aveva 
segreti  ragionamenti  con  la  sua  Egeria  , i di  cui  bosco  , fonte  e 
tempi  già  alle  Muse  consagrati  furono  assegnati  per  abitazione  agli 
Ebrei  discacciaci  dalla  città  da  Domiziano  imperatore  , il  quale 
aveva  adornato  il  tempio  di  Egeria  con  molti  marmi . Siccome  pe- 
rò il  bosco  , il  fonte  , il  tempio , la  valle  convengono  anche  al  ceni- 


(i)  Hisf.  lib.  14. 

(1)  Lat.  vat.  lib.  1 j.  cip.  J. 

(j)  Vsrb.  Eliti J . 

(4)  Lib.  I.  tom.  I. 

(5)  E.\ta  boiis  gravida:  dentar,  foccua- 
dior  aiiims 


Provenit , et  fruems  terra,  pecusque 

f.TUllt  . EjU,  ìié,  4. 

(<5)  Lcx.  cit. 

(7)  Loc.  cit 

(H)  Loc.  cit.  / 

(?) 
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piò  di  Egfria  neW  Ariccia  \ cosi  da  molti,  e specialmente  dal  Pa- 
dre Giuseppe  Giovetuy  nelle  note  sopra  Giovenale  , sono  stati  inter- 
pretati li  versi  di  G'ovenale  , che  parlino  di  quelli  ùeW  Ariccia  . 
Non  sembra  verisimile  però,  che  Giovenale  volesse  a piedi  accom- 
pagnare Umbritio  sino  alla  Ariccia , e che  poi  volesse  da  lui  sepa- 
rarsi sul  fine  del  giorno  , e ritornare  in  Roma  , come  egli  stesso 
accenna  . Ma  di  ciò  si  farà  discorso  al  cap.  XVII. 

Anche  in  onore  di  Anna  sorella  di  Didone,  adorata  per  nume 
dagli  anticlii  si  celebravano  ogni  anno  nel  mese  di  marzo  al  dir  di 
Macrobio  ("i)  , e secondo  Ovidio  (^2)  agl’idi  di  marzo  , vicino  all’ 
Ariccia  non  lungi  dal  bosco  a Diana  consagrato  , come  riferisce 
Alessandro  C'i)  - o come  vuole  Marziale  Q)  “cI  luogo  basso  e 
freddo,  a mio  parere  vicino  alla  Valle  Aricina  , alcune  feste,  nel- 
le quali  dopo  un  solenne  sagrificio  si  cantavano  canzoni  , e si  fa- 
cevano danze  , mescliiando  tra  quelle  molti  bicchieri  di  vino  , che 
sorbivano  salutandosi  l’un  1’ altro  , colla  superstiziosa  credenza, 
che  avrebbero  vissuto  tanti  anni  , quanti  bicchieri  di  vinotrangug- 
giato  avessero,  come  ce  lo  attesta  Ovidio C5). 

E’ da  credersi  , che  queste  feste  si  facessero  sotto  la  Valle 
Aricina,  dalla  quale  la  sorgente  trae  il  fittine  Numico,  secondo  la 
testimonianza  di  Leandro  Alberti  (6)  , come  abbiamo  osservato  al 
capo  VII.  Le  acque  di  questo  fiume,  ora  chiamato  Incastro  , era- 
no tanto  stimare  da’  Romani  , che  di  queste  sole  servivansi  ne’ 
sagrificj . In  questo  fiume  mori  Enea  , come  si  ha  da  T.  Livio  C7D. 
ed  in  questo  parimente  immersa  peri  Anna  , e convertita  in  Ninfa, 
come  canta  Ovidio  C8)  . Quali  fussero  i sagrifici  usati  in  questo 
tempio,  non  è facile  decidere.  Dalle  parole  di  Marziale  C9^  i. 
^uoi  virgineo  cruore  gaudet  Anmc  pomiferum  nemus  Perennee  , sem- 
bra potersi  dedurre  , che  quivi  si  facessero  sagrificj  di  vittime 
umane  simili  a quelli,  che  offerivansi  a Diana  Taurica  . Possono 
nnlladimeno  quelli  versi  interpretarsi  , ed  applicarsi  alla  stessa 
Divinità,  la  quale  fuggendo  dall’ insidie  di  Lavinia  si  precipitò  nel 
£ume  Numico. 

Finalmente  si  crede  , che  anche  il  DioPriapo  , Dio  degli  orti , 
un  tempio  avesse  nell’  Ariccia  . Vi  è tradizione  volgare  , che  que- 
sto stesse  nell’orto  detto  di  mezzo,  in  cui  si  trovarono  ne’ tempi 


(1)  Satiirn.  lib.  i.cap.ii. 

(>)  Past.  lib. }. 

(?)  ticnial.  dier.  lib.  ?.cap.  18. 

(4)  Et  quodeumque  jacet  sub  u.-be  fri- 

,e“»> 

PiJcnas  veteres  , brevesque  Rubras, 
Et  qiiod  virgineo  cruore  gaudet 
Aiinx  ppmiàtrii  n nemus  Pereiiiis  . 
lì/’,  4.  ififr.  54. 

(s)  Sole  tameu  f viiioque  calcot  , zn-. 


notqie  precantur , 

Qiiot  siimant  cyatlios  , ad  numerum- 
quo  bibimt . Fair,  li/,  j. 

(A)  Lat.  litt.pag.  15;. 

(7)  Hist.  lib.  I. 

(8)  . . , l’Iacidi  sum  Nympha  Nis- 
mici 

Amae  perenne  latens  Anna,PeteanA 
votor  . Fast,  li/,  j, 

(y)  Lib.  4.  epigr.  <4,  • . 
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cassati  molti  Priapi  di  terra  cotta  , e se  ne  trovano  andre  Oggidì  ; 
ina  non  in  tanta  abbondanza  . lo  ne  ho  avuti  molti  , che  ho  rega- 
lati ed  ora  ne  rit-engo  uno.  In' quest’ orto  si  vedono  molti  nma- 
suclì  di  fabbriche  antiche  , di  muri  fatti  con  quadrelli  di  pietra  . 
ossiano  reticolati,  di  archi  con  canali,  ove  passava  l’acqua,  e di 
paviiT  enti  . Ne'l’  anno  lysó.  nel  zapparsi  il  terreno  si  scopri  un 
alto  P0770  di  circonferenza  di  cinque  palmi , quale  a poco  , a po- 
co si  stringeva,  e non  vi  si  potè  scendere  sino  al  basso . Fu  con 
una  fune  misurata  1*  altezza  , e si  trovò  di  loo.  palmi . Sul  prin- 
cipio  vi  erano  due  buchi  artefatti  di  q.  diti  di  diametro.  Forse  vi 

passava  l’acqua  . ^ r lu  • ■ 

Sopra  una  grandiosa-  e magnifica  fabbrica  eretta  per  sostenere 

il  terreno  superiore  molto  alto  in  luogo  detto  U Tesoro  , yeggonsi 
anche  a’  di  nostri  i chiari  vestigi  di  magnifico  tempio  . Nel  mese 
di  marzo  dfell’anno  1789.  monsig.  Despuig  sorto  la  volta  della  tribu- 
na fece  apriVe  uno  scavo  . Dalle  molte  conchiglie  rappresentate  negli 
ornati  delle  cornici  potrebbe  congetturarsi  che  fosse  un  tempio  a 
Nettuno  dedicato.  Nelli  lati  della  tribuna  si  veggono  alcune  nic- 
chie in  cui  forse  vi  erano  statue  . La  volta  è tutta  adornata  di 
cassettoni  di  stucco  , e vi  si  veggono  alcune  pitture  del  rutto* 
corrose  . Anche'  Larona  madre  di  Diana  ebbe  qualche  culto  nell 
Ariccia.  Di  quel  L.  Curio  Vargunteia,  il  quale  sodisfece  il  suo  vo- 
to a Diana  Nemorense  , come  abbiamo  veduto  al  cap.  IX.  , abbiamo 
anche  la  seguente  dedicazione  a Latona  in  un  marmo  estratto  alU 
7.  ottobre  1791.  dallo  scavo  fatto  aprir  dallo  stesso  monsignor  Des- 
puig , in  cui  leggesi  ; 


L.  CVRIVS  .... 
VARGVNT  . . - 
LATONA  . . . 
SEX.  VIBRENT  . . 
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Degli  uomini  illustri  dell*  Ariccia  . 

I L magnifico  elogio  , fatto  dal  padre  dell’eloquenza , deW Aricela  , e 
ile’  suoi  cittadini  da  noi  riportato  al  cap.  I,  ci  fa  abbastanza  com- 
prendere molti  essere  stati  ò.d\V Aricela  prodotti  e dati  a Roma  no- 
mini insigni  nelle  lettere  , nelle  dignità  e nelle  armi  . Consoli  • 
senatori,  edili,  pretori , tribuni  delia  plebe,  legisti,  c-avalieri  nc- 
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chissimì  e onestissimi  , matrone  ottime  e sante  in  tutti  i tempi 
dall’  Ariccia  a Roma  somministrati  fanno  1’  elogio  della  nostra  pa- 
tria ; onde  a ragione  fu  da  Servio  (i)  chiamata  sede  della  viru'i. 
Abbiamo  però  la  disgrazia  , come  accader  suole  nelle  cose  a noi  da 
molti  secoli  remote  , che  pochi  sono  i nomi  e le  gesta  degli  illustri 
Aricini , de’ quali  giunta  ne  sia  a noi  la  notizia.  Nulladimeno  ci  è 
rimasta  la  gloria,  che  tra  i popoli  latini  più  illustri  e celebrati  per 
la  fama  e per  la  gloria  di  azioni  virtuose  operate  sono  annovera- 
ti gli  Aricini  , come  dalla  testimonianza  d’antichi  scrittori  ha  de- 
dotto il  Sigonio  riportato  da  Antonio  Ricchi  (a)  . 

Uno  de’  più  illustri , di  cui  abbiasi  memoria  , fu  Manio  Egerio 
Lesbio,  il  quale  sebbene  al  dire  di  Cacone  e di  Prisciano  da  noi 
riportati  al  cap.  VI. , fosse  Tusculano  ; con  tutto  ciò  fu  il  padre  e 
la  sorgente  , da  cui  , secondo  la  testimonianza  di  Pesto  nacquero 
e derivarono  molti  e chiari  uomini  neW  Ariccia , che  durarono  per 
molti  anni  ; onde  ne  nacque  il  proverbio  molti  Manii  dell'  Ariccia  . 
Asinio  Capitone  però  spiega  molto  diversamente  la  parola  Mnn/o  , 
e vuole  significarsi  con  quella  una  persona  brutta,  vile  e deforme  : 
perla  ragione  , che  Manie  chiamansi  quelle  persone  brutte  e deformi, 
alla  vista  delle  quali  tremano  , piangono  e fuggono  i fanciulli . A 
questa  spiegazione  aderisce  il  Silvestri  nelle  note  a Minuzio  Felice 
spiegando  i versi  di  Persio  Cs)  . in  cui  descrivendo  rincontro  con  Ma- 
nio al  Clivo  di  Virbio  lo  chiama  Pro^en/V  della  Terra  , volendo  signi- 
ficare una  persona  vile  , ignobile  e d’ incerta  origine  , come  soglia- 
mo anche  a’ dì  nostri  chiamare  coloro,  che  impensatamente  ci  com- 
pariscono innanzi , figli  della  terra  , venuti  dall’  altro  mondo  , vili 
e di  razza  ignota  C43  . Altri  finalmente  spiegano  la  parola  Manio 
per  una  certa  specie  di  pane  di  sapore  ottimo  e squisito  , che  si 
faceva  neli’  Ariccia  , chiamato  Patie  Manico  , come  dice  il  sopralle- 
gato Capitone  . Quest’  ultima  interpretazione  , benché  di  niun  con- 
to , perchè  Manio  , secondo  il  testo  di  Persio  , era  un  uomo  , e 
non  una  specie  di  pane  ; nulladimeno  ci  fa  sapere  , che  anche  a’ 
tempi  antichi  pregiato  era  e stimato  il  pane  dell’  Ariccia  , come 
lo  è anche  ne’ giorni  nostri  tanto  per  il  sapore,  quanto  per  la  bian- 
chezza , come  è a tutti  noto  . L’  abbreviatore  di  Valerio  Massi- 
moCs)  vuole,  che  il  prenome  Mflttto  derivi  dalla  voce  latina  A/une , 


(1)  In  lib.  7.  /EtiiiJ. 

(2)  Reliquos  fere  antiqui  Latti  habitato- 
res  solos  tinti  Latinorum  nomine  insigni- 
to^MediilIiitos  . . Atque  bis  lama , et  re- 
rum  gcstarum  gloria  illiistriores  , Tibur- 
tcs  . . . Aricinoj  . Teatro  deilì  iiomi/ii  iì- 
Itisfri  de’  yohci  cap.  j. 

(j) Accedo  Bovillas , 

Clivumque  ad  Virbii  j pristo  ctt  mi- 
hi  Manius  hercs. 


Pro^inics  terra , S it.  6.  n;n.  { f. 

(4)  Ut  in  hoilier.tuin  inopinato  visot  , 
coelo  missoi , ignobiles  , et  ignotos  terra 
filios  noininamiis  . Mlirielui  fel.  retai,  a 
Camillo  Silvestri  not.  ad  vcrs.  Sai.  6, 
fenii . 

(5)  Manii,  qui  mane  editi  crant,  vcl 
ominis  causa  , quasi  boni . Manum  enim 
antiqui  boniini  dicebaat . Vai,  MaxJil'.iOt 
ie  ttom.  ritiene. 


> 
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e significhi  quei  , che  sono  nati  nella  mattina  , o vero  a cagione 
di  buon  augiirip  ; poiché  gli  amichi  solevano  dire  Manum  in  ve- 
ce di  lonwn  . Comunque  però  sia  , certo  é , che  il  Manto  secondo 
Persio,  era  uno  di  quei  birboni,  che  domandavano  la  limosina  al 
Clivo  diVirbio;  e il  Manto,  di  cui  fa  nienrione  Pompeo  Festo , e 
die  dedicò  a Diana  1’  agro  Aricino  , era  della  famiglia  Egeria  , e 
che  viver  doveva  dopo  mancati  i re  di  Alba.  Impercìo'ché  allora 
fu  , che  le  città  del  Lazio  incominciarono  a far  la  le  a latina  , rati- 
nandosi nel  bosco  Ferentino  , ove  si  sceglievano  i dittatori  . Fu 
egli  in  que’ tempi  eletto  in  dittatore,  come  si  ha  dallo  stesso  Pe- 
sto da  noi  riportato  al  cap.  VI.  , alla  qual  dignità  supporre  non 
deesi , che  eletta  fosse  una  persona  vile  ; che  anzi  creder  si  devei 
che  fosse  uno  de’ più  nobili  e de’ più  potenti  tra’ popoli  latini,  il 
quale  fissata  la  sua  dimora  nell’ /4riVc/j  , fu  padre  di  molti  uomi- 
, Ili  in  numero  ed  in  cliiarezza  insigni  , i quali  risolendettero  per 
molti  anni  con  le  loro  virtuose  azioni  . Onde  le  parole  nato  dalla 
terra,  e fi  gito  della  terra  non  devono  interpretarsi  per  persola  vite, 
ma  piuttosto  per  persona  molto  nobile  ; potendosi  piemUre  lanto 
in  buona  , quanto  in  cattiva  parte  . Hanno  elleno  due  sign  fi  ati 
del  tutto  opposti  , come  spiega  il  Facciolati  CO  • Si  chiamano  , dice 
egli,  nati  dalla  terra  coloro,  la  di  cui  prosapia  é anticliissin.a  , ed 
il  di  cui  principio  é sepolto  nell’  ombra  de’  vecchi  tempi , ignoran- 
dosene i principii  e progressi  ; quale  antichità  , al  dire  di  Quin- 
tiliano , reca  molta  autorità  , vale  a dire  a coloro , i quali  diconsì 
nati  dalla  terra.  In  senso  tutto  contrario , prosiegne,  chiamansi  fi- 
gli della  terra  qne.gli  uomini  ignobili  , i quali  citare  non  possono 
nè  il  padre,  né  l'avo  ; scrivendo  Cicerone  , die  egli  non  voleva 
consegnare  una  lettera  , )a  quale  conteneva  cose  di  molto  rilievo, 
ad  un  figlio  della  terra  . Sicché  secondo  Persio  si  deve  prendere  il 
nome  di  Afern/o  Aricino  per  persona  vile,  e secondo  Pesto  per  per- 
sona di  somma  autorità  e di  prosapia  antichissima  ; certo  essendo, 
come  abbiamo  osservato  di  sopra  , che  Manio  Egerie  in  tempi  se- 
polli  nell’ istessa  antichità  tonsagrato  aveva  a Diana  l’agroArici- 
110,  ed  era  stato  da’ popoli  latini  eletto  in  loro  dittatore.  Tempo 
é però  che  vengliiamo  a descrivere  le  gesta  di  quegli  uomini  , che 
in  dignità,  in  lettere  ed  in  armi  illustri  hanno  nobilitato 
e de’  quali  è a noi  pervenuta  la  notizia  . 


(i)  'ttrrit  Orfit , Terne  fillm  tam  in  trem  , et  avum  ci;r:  non  powiiit . Sj"*- 
bn.iam  , qiiani  in  maljm  pariem  adhiberi  tit.  Ut,  t.  taf.  9,  Mnllun  aueior.utie  atieit 
potect  , (inn  qiita  tcria  orti  dicii.mir,  vcMstas  ut  iis  , qui  t.rra  d^cuaiur  nati  • 
qiioru  n aitiqnissitnuin  ^eiius  est,  et  in  CU.  lìt-.i, /Iftlt,  rf.i  Huic  terra  filio  nc- 
ipsa  vetusta  te  sepuliiim  , lum  quia  etiam  scio  ut!  coin  nittcte  epistola-n  tanris  de  re» 
tu  appellautur  ignobiks  liomJues  , qui  pa-  bus  noit  audeo , CalrfUi.uii.  Terra  . 


V , 
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CAP.  XIII. 


I 


Degli  Aricini  illustri  in  lettere 


L clima , r aria  , la  solitudine  de’  boschi  , l' acque  perenni  , e 
abbondanti,  la  fertilità  del  terreno  Aricino  , tutto  in  somma  invita 
allo  studio  delle  scienze . Non  è meraviglia  dunque  , se  nell’  An'C‘ 
eia  vi  siano  sempre  stati  nell’  antico  tempo  e poeti  e filosoiì  e le- 
gisti . Abbiamo  di  sopra  osservato  , che  il  fonte  di  Egeria  fu  da 
Ovidio  (i)  chiamato /onte  delle  Camene  , e da  Stazio  chiamati 
gli  altri  fonti , fonti  delle  Muse  , e delle  Camene  , e finalmente  da 
Marziale  (3)  il  bosco  Arie  ino  iojco  delle  Muse  , e delle  Camene  . Fi- 
lostrato Q)  racconta,  che  allor  quando  furono  da  Roma  discacciati 
i filosofi  , Apollonio  Tianeo  venne  a.lV Ariccia  , ove  trovò  Filozio  Ci- 
ziense  , col  quale  ebbe  molti  congressi  filosofici . Che  gli  Aricini 
fossero  dotati  di  facondia,  si  può  dedurre  dalle  orazioni , da  quelli 
fatte  nella  medesima  Curia  Ferentina  , le  quali  furono  di  tanta  for- 
za , che  facilmente  al  dir  di  Dionisio  CS)  persuasero  tutti  i popoli 
del  Lazio  ad  intimare  la  guerra  ai  Romani . 

11  primo  Aricino  però  , che  a noi  si  presenta  dotato  di  facon, 
dia,  è Turno  Erdonio  , il  quale  da  Dionisio  di  Alicarnasso  ([6}  vieii 
chiamato  uomo  dotato  di  civile  facondia  . L’orazione  da  lui  recita- 
ta nella  Curia  Ferentina  contro  Tarquinio  , e riportata  daT.  Li- 
VÌ0C7)  non  è un  argomento  valido  a provare  la  di  lui  eloquenza, 
mentre  tale  orazione  non  è in  realtà  di  Erdonio  , ma  dello  stesso 
Livio  . Gli  storici  inducono  sovente  a favellare  i personaggi  , de' 
quali  trattano , e lor  fanno  dire  quello , che  verisimilmente  in  tale 
occasione  potevano  aver  detto  ; ma  quell’  arringhe  o orazioni  sono 
in  realtà  opera  degli  storici . Infatti  si  vedono  nella  medesima  oc- 
casione al  medesimo  personaggio  poste  iiì  bocca  orazioni  da  Li- 
vio, da  Polibio  e da  altri  storici,  le  quali  contengono  per  lo  pii 
sentimenti  diversi,  non  che  parole;  e sono  in  somma  fra  loro  tut- 
te diverse . Ciò  non  ostante  però  dobbiamo  noi  credere  per  1’  au- 
torità  di  Dionisio  e di  Livio  , che  Turno  Erdonio  fosse  uomo  elo- 
quente e facondo . 

Potrebbesi  anche  tra  gli  antichi  Aricini  illustri  nelle  lettere 
annoverare  Q.  Voconio  Saxa  , e C.  Scatinio  Tribuni  della  plebe  ; ma 
tanto  di  questi,  che  di  Turno  Erdonio  ne  parleremo  altrove.  Della 


(i)  Egeria  est , quee  prxbet  aquu  , Dea  omies  latini  nomiais  popiili  commiine 
grata  Comoenis  . Fati.  Ili.  6,  belliim  colitra  populmn  Konianum  susci- 

‘ (i)  Sylv.  lib.  I.  carni.  }.  pe  rent . Lih.l. 

^ (;)  Lib.  I.  Epigr.  i j,  (S)  Tumut  ErJonius  . < . civili  tame» 

(4)  In  vit  Apollon.  Thian.  lib.  4.  facuiidia  . 

(;}  Ariciiiorum  Proceres  cfiécerunti  ut  (7)  Hist.  lib.  i. 
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gente  Ary.ii  Aricina  fu  At.t.ìo  istorilo,  biasimato  da  Cicerone  ("t) 
per  la  di  Ini  loquacità  , talvolta  però  non  priva  di  ve/.zi  , ma  di 
vezzi  non  già  jjresi  dalla  colta  eloquenza  de’ Gre.  i,  ma  beasi  da 
copisti  latini.  Nelle  orazioni  poi  fu  egli  prolisso  e importuno  fi- 
no alla  impudenza  . Fu  amico  di  Sisenna  scrittore  di  Ini  molto  inU 
gliore  . Questo  racconto  non  fa  onore  ad  Azzio  . Ma  Cicerone  con- 
fessa , cl.e  in  qne’  tempi  non  erano  i Romani  molto  felici  in  iscri- 
vere istorie.  Onde  egli  esorta  Attico  ascrivere  la  stona  della  le- 
pubblica  : e annoverando  insieme  gli  scrittori  tutti  , die  fin  allora 
aveano  scritto  su  questa  materia,  niuno  ve  n’era,  die  meritasse 
lode.  Ci  mancano  notizie  di  altri  Aricini  illustri  in  lettere  , che 
ne’ secoli  remoti  decorarono  la  loro  patria  : onde  giudichiamo  op- 
portuno di  riferirne  alcuni  else  vissero  nel  secolo  passato  , e sul 
priticipio  del  presente  , afTmchè  di  essi  col  decorso  degli  anni  non 
se  ne  perda  la  memoria  . 

Era  nell’  Ariccia  stata  fondata  un’  accademia  di  poesia  , a cui 
fu  dato  nome  <.\ì  Sfaccendati  . Fu  di  essa  coniata  la  medaglia,  che 
si  conserva  nella  stanza  delie  medaglie  del  palazzo  Chigi  delVAcic- 
cia  , in  una  parte  della  qtiale  vedesi  incisa  V Ariccia  con  le  selve 
adiacenti  , e con  l’epigrafe  Mittit  Arida  porros  ; e dall’ altra  un 
arco  scii  Ito  con  q.frezze  incrociate  e legate  nel  mezzo  con  fettuccia, 
con  l’epigrafe  sopra  , K/m  promovet  insitam  , e sotto  gii  Sfaccenda- 
li . Fiorirono  in  essa  molti  nonini,  i quali  scrissero  molte  poesie 
sul  gusto  di  quei  tempi . Alcune;  poclie  manoscritte  ne  girano  an- 
cora . Si  trova  però  presso  di  me  stampata  in  Cosmopoli  ([  non  si 
sa  il  motivo  , per  cui  sia  staro  taciuto  il  luogo  della  stampa  , non 
essendovi  nell’opera  cosa  alcuna  contro  la  fede  , e buoni  costu- 
mi 3 ttua  favola  drammatica  intitolata  la  Sincerità  con  la  Sincerità  , 
o vero  il  Tirinto  , composta  e fatta  rappresentare  dagli  accademici  Sfac- 
cendati nell’ Ariccia  i anno  1672.  dedicata  alla  sig.  D. Eleonora  Bon- 
compagni  Borghesi  principessa  di  Sulmona  , ed  altra  favola  Dram- 
matica Musicale  coi  nome  gl"  Inganni  innocenti  , o vero  l’Adahnda 
composta  , e latta  rappresentare  dagli  accademici  Sfaccendati  nell  Aric- 
ela per  la  villeggiatura  dell'autunno  l'anno  1673.  dedicala  all'  llhna  , 
ed  Eccellnia  signora  D.  Maria  Virginia  Borghese  Chigi  , e stampata 
in  Ronciglione  nell’ anno  1 673.  Mi  diceva  il  canonico  Francesco  Ma- 
ria Angelucci  Scipioni  , il  quale  morì  ortogenario  nell’ anno  1738. 
e clic  era  uno  degli  accademici  Sfaccendati  , che  erano  state  date 
alle  stampe  molte  commedie  , e composizioni  poetiche  degli  accade- 
mici Sfaccendati  , le  quali  né  egli,  né  altri  avean  potuto  conserva- 
re , perché  ne  facevano  stampare  poclie  copie  , e per  regalarle  ne 
rimasero  essi  privi  . 

Sopra  tutto  merita  I’ elogio  Maria  Antonia  Scalerà  Stellinì  di 
Acquaviva  città  nella  Puglia  , la  quale  applicata  da  suoi  genitori 
Francesco  Scalerà,  e Primiaua  Molìgnani  alle  scieuze  , si  diede^ 

(1)  Vi  Li^m,  liD,  I,  11,  1, 


Digitized  by  Googl^ 


'P  AR  T B PR  I H A C A ?.  X I II.  I09 

Cf)sl  portata  dal  suo  genio,  alla  poesia.  D’anni  14.  vesti  l’abito  re- 
lig  oso  nel  monastero  di  s.  Cliiara  nella  sua  patria  , d’onde  futratta 
dàll’ainore  de’ genitori  : e conservò  sempre  presso  di  s^  l’abito,  con- 
cili desiderava  esser  sepolta  , come  ricavasi  da  un  suo  sonetto  . 
Indi  fu  maritata  ad  un  Maselli  ([  ignoriamo  il  nome  ^ , da  cui  ebbe 
una  femmina  chiamata  Giulia  , che  sopravisse  alla  madre,  ed  un 
maschio  di  nome  Biagio,  il  quale  vestì  l'abito  religioso  de’ Mino- 
ri Conventuali  col  nome  di  Fr.  Domenico  Maria  Maselli  , il  quale 
premorì  alla  madre  , come  ricavasi  dall’avviso  al  lettore  della  par- 
te 2.  Ae'  snrt'x  Divertimenti  poetici  , e da  un  suo  sonetto  (^2^  . Fumo- 
glie  in  seconde  no7ze  di  Silvestro  Steliini  tostano  , il  quale  con- 
tratta amicizia  in  Taranto  con  Frantesto  Stalera  , fu  da  questo  in- 
vitato a portarsi  in  Atqnaviva  , ove  si  trattenne  due  giorni  in  sua 
casa  , ed  ove  ebbe  aggio  di  ammirare  la  bellezza  e le  viru'i  di 
Maria  Antonia  , la  quale  da  cinque  anni  vedova,  si  era  tutta  data 
alle  scien’e  , e seubene  invaghirò  fosse  della  medesima,  nulladi- 
meno  partissi  d’ Aequaviva  per  Bari  ; ma- stimolato  daU’alFetto  già 
acceso  nel  suo  petto  verso  Maria  Antonia  , benché  avesse  prima 
risoluto  di  fare-altri  viaggi  r conruttociò  fece  ritorno  hi  Acquavi- 
va  , ove  prese  albergo  , e dopo  cinque  tnesi  di  dimora  rotunne^ 
in  isposa  , e con  essa  venne  in  Roma  , ove  aiquistò  molte  prote- 
zioni ed  amicizie  , specialmente  della  casa  Chigi  . Ridotti  però 
ambedue  per  mancanza  di  beni  di  fortuna  a qualche  strettezza  , fu- 
rono dal  principe  D.  Agostino  Clijgi  mandati  M' Ariccia  per  custo- 
dire il  suo  palazzo  in  qualità  di  guardaroba.  Nt'iiosiante  la  stret- 
tezza del  suo  appannaggio  , rimase  molto  consolata  e allegra  per 
aver  trovato  t\eW  Ariccia  molte  persone  virtuose  e aj  plicate  alla 
poesìa  . Fu  dunque  ascritta  nell’accademia  degli  Sfaccendati  , e 
all’Arcadia  di  Roma  col  nome  di  Arida  Guateatiiìe  . Nell’anno  1677. 
diede  alle  stampe  la  prima  parte  de’  suoi  Divertimenti poetici , e la 
dedicò  al  card.  Sigismondo  Chigi  , nel  di  cui  prospetto  viene  ella 
rappresentata  in  età  giovanile  , ed  esj  ressa  in  abito  e volto  da 
Musa  sorto  di  un  albero  in  atto,  che  Apollo  l’ascrive  tra  le  mu- 
se, con  il  motto  sorto  infer  serta  Cam, enas  . Nell’  anno  1683.  diede 
alla  luce  la  Tragicoinedia  intitolata  iì  Coraspe  Redivivo  , che  fu  eoa 
molto  applauso  rappresentata  nell' Arirria  nel  pala-/.zo  del  prineij-e 
Chigi,  e la  dedicò  alla  principessa  D.  Eleotiora  Buoncojnpagni  Bor- 
ghese  . Fituilmente  sotto  li  2 1.  settèmbre  dell’ anno  1704.  in  età  di 
anni  70.  passò  all’  altra  vira  . Solenni  furnnic  celebrati  11  funerali 
dagli  accademici  Sfaccendati  con  molte  composizioni  poetiche  . Due 
anni  dopo  la  sua  morte  Silvestro  Steliini  suo  marito  diede  alle  stam- 
pe la  seconda  pane  de’  Divertimenti  poetici  , e la  dedicò  al  card. 
Gasparo  Carpegna  col  ritratto  della  moglie  cavato  da  un  quadro  fat- 
tole da  lui  fare  quando  era  quella  in  età  di  quarant’  anni  ; e un’ 
opera  scenica  intitolata  [a  Tirannide  abbattuta  dal  trionfo  deila  Fe- 
{ly  Div«iùns.iùvo*tici  IbiJ.  part.  i.pag.  141. 
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(h,  dedicar  a alla  principessa  D.  Eleonora  Rospigliosi  Chigi,  e rappre* 
sentata  parimenti  nell'  Ariccia  nel  palazzo  Chigi  nell’anno  1706.’ 
A grande  srenio  ho  potuto  avere  queste  opere  stampate  , che  ho 
trovare  appresso  4.  diverse  persone  , e presso  di  me  le  conservo . 
Lasciò  ancora  diverse  opere  manoscritte  imperfette  , che  si  sono 
smarrite  . 

Tra  gli  accademici  Sfaccendati  scritto  fu  Silvio  Stampiglia  gran- 
de amico  della  Scalerà  . Era  questi  di  Civita  Lavinia  , e per  la  vi- 
cinanza de*  luoghi  aveva  contratte  molte  amicizie  nell’ Ariccia  , spe- 
cialmente dopo  , che  maritò  Agnese  sua  sorella  in  Paolo  Sarnani 
dell’  Ariccia  . Gli  elogi  di  questo  insigne  poeta  , uno  de’ fondatori 
dell’Arcadia  , si  leggono  presso  Antonio  Ricchi  Ci_).  Fra  gli  altri 
suoi  drammi  è celebre  il  Fumo  Aricino  . Nella  seconda  parte  de’ 
Divertimenti  poetici  della  Scalerà  si  leggono  alcuni  sonetti  del  me- 
desimo , da*  quali  si  rileva  la  stima , che  vicendevolmente  avevan- 
si  amendue  , e 1’  amicizia  . 

Bartolomeo  Galoppi  da  Frascati , prima  canonico,  poi  arcipre- 
te e vicario  foraneo  dell’ Ariccia  , e oratore  nell’ ultimo  sinodo  di 
Albano  dell’anno  1687.  , in  cui  fu  eletto  esaminatore  sinodale, 
«omo  molto  celebrato  per  la  pietà  e dottrina  specialiflente  nelle 
scienze  canoniche  e teologiche  , fu  de’ primi  tra  gli  accademici 
Sfaccendati.  Si  dilettò  molto  degli  anagrammi  , e si  trovano  non 
pochi  componimenti  manoscritti  ed  alcuni  anche  stampati  . Com- 
pose il  funerale  alla  Steliini , dell»  quale  abbiamo  qui  sopra  parlato  , 
il  quale  si  legge  solfine  della  seconda  parte  de'  Divertimenti  poetici 
della  medesima  . Mori  in  età  decrepita  , e da  sé  stesso  si  fece  l’epi- 
tafio  , che  fu  inciso  nel  marmo  vicino  alla  porta  della  chiesa  col- 
legiata dell’  Ariccia  y quale  per  il  continuo  transito  si  è ora  consu- 
mato del  tutto.  Onde  noi  volentieri  lo  riportiamo,  dopo  averlo 
confrontato  coll’originale  manoscritto,  che  conservavasi  presso  il 
canonico  D.  Donato  Tondoli  figliuolo  di  Agnese  Galoppi  sorella  dell* 
arciprete  , dal  quale  si  conosce  il  suo  stile  e genio  nella  poesia 
latina.  L’epitafio  é allusivo  allo  stemma  della  sua  famiglia  Galop- 
pi", cioè  ad  un  cavallo,  che  galoppa,  e che  si  vedeva  inciso  nel 
marmo  sepolcrale  . Leggevasi  dunque  in  esso  . 

Fessus  equus  stadium  mortalis  ducere  vitce , 

Pro  meta  /tane  urnam  , cerne  , Galoppus  hahet . 

' Voce  tubee  ast  iterum  curret  ; tu  , Lector  , ad  ararti 

Ora  , ut  sint  cursus  sydera  meta  sui . 

Bartholomecus  Galoppus  Archipresbyter 
tanquam  indignus  procire 
In  pede  templi  humari  voluit . 

DieXlIl.Junii  MDCCXX. 
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Abbiamo  al  capo  I.  fatto  menrione  di  Giulio  Mattia  Sorentini 
arciprete  d’ Albano,  di  Gio.  Battista  Barbetta  arcidiacono  d’ Alba- 
no , e del  canonico  Gio.  Pietro  Ar?ani , tutti  dell'  Ariccia  » e ascrit- 
ti all'accademia  degli  Sfaccendati  , deirultimo  de’ quali,  come  an- 
che  deir  arciprete  Paolo  Pigliucci  si  leggono  alcur.i  sonetti  stampa- 
ti . Ma  colla  morte  di  questi  spirò  anche  l'accademia  degli  Sfacceu- 
diiti  già  molto  illanguidita  dalla  perdita  fatta  della  Siellini , e dal- 
la vecchiaia  del  Galoppi  gran  sostenitori  della  medesima. 

Tralasciamo  per  brevità  molti  altri  ; ma  iion  vogliamo  omette- 
re Filippo  Cimarelli  tiomo  insigne  nelle  scien?e  teologiche,  il  qua- 
le dopo  avere  per  lo  spazio  di  ^o.  e piò  anni  servito  con  somma 
lode  la  Sagra  Pen  ten'/iaria  in  qualità  di  segre'ario , e la  chiesa  de' 
ss.  Cels(ì  e GiuPaiuì  di  Roma  , in  cui  fu  canonico  , gravato  dagli 
anni  si  ritirò  Ariccia  sua  patria  , ove  irivìri  nell’ anno  1745.  Fu 
unito  in  isrretta  amicizia  con  Girolamo  Berti  albanese  canonico  di 
à.  Giovanni  in  Laierano  morto  in  concetto  di  santità  , al  di  cui  fra- 
tello diede  in  moglie  Vittoria  Cimarelli  di  lui  sorella.  Tengo  [res- 
se di  me  un  libro  manoscritto  del  medesimo  sulla  pratica  del  J'ri- 
bunale  della  3.  Penitenziaria  . Con  non  minor  lode  la  medesima  ca- 
rica di  segretario  per  quaranta  e più  anni  fu  occupata  da  D.  Pie- 
tro Doreili  Ariciuo , il  quale  pieno  di  virtù  morì  in  Roma  nell’  an- 
no 1789. 

Ariccia  fu  educato  presso  il  canonico  Deodaro  Conti  Pin- 
tii  zio  materno,  ed  applicato  a’ primi  srudj  , anche  della  rettori- 
ca  nelle  publiche  scuole  ì\q\V Ariccia  regolate  da’ PP.  Agatisti  , ora 
da  quelli  della  Dottrina  Cristiana  di  Avignone  , monsignor  Gian  Bat- 
tista Jacobini  daGenzano  , vescovo  di  Veroli  , uomo  versatissimo 
ue’  sagri  canoni  , nella  reologia  , nell’  istoria  , e in  quasi  tutte  le 
scienze.  Fu  egli  dal  semplice  officio  di  vicario  foraneo  diGenza- 
no  , attesa  la  di  lui  probità  e fama  di  dottrina,  da  Clemente  XIII. 
alli  17.  di  agosto  1761 . promosso  alla  cattedra  vescovile  di  Veroli  , 
nella  quale  dopo  averla  con  disinteresse  ammirabile  per  lo  spazio 
di  25.  anni  amministrata  , passò  agli  eterni  riposi  . Conservò  egli 
sempre  un  grande  amore  per  V Ariccia -,  e difese  cogli  scritti  più  vol- 
te i diritti  del  capitolo  e comunità  Aricini  . Visse  sempre  alieno 
da  tutte  le  vanità  , fu  al  sommo  eleinosiniere  , e morì  povero  di 
ricchezze,  ma  ricco  di  meriti  nelTanno  1786.  Il  capitolo  dell'/l/tF- 
cia  per  gratirudine  celebrò  alli  18.  marzo  di  detto  anno  in  sulfragio 
della  di  lui  anima  un  solenne  funerale  con  musica  e catafalco  ador- 
nato col  suo  ritratto  , insegne  vescovili  , e varie  iscrizioni  scrittu- 
rali allusive  alle  virtù  di  prelato  sì  degno.  Fu  anche  accettissimo 
a Clemente  XI V.  , con  cui  contrasse  grande  amicizia  in  tempo,  che 
essendo  frate  conventuale  e reggente  del  corn^ento  di  s.  Bonaventu- 
ra andava  annualmente  a villeggiare  inGenzano,  ove  detto  collegio 
possiede  molti  beni  . Ho  fatto  volentieri  menzione  di  questo  de- 
gnissimo vescovo  , col  quale  lio  lo  avuto  per  molti  anni  atretea  . 
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nmici/.ia,  onde  ho  potuto  ammirare  le  di  lui  virtù  . Né  voglio  omet- 
tere l’abbate  Giuseppe  Calandrelli  mio  parzialissimo  amico,  il  qua- 
le dopo  aver  passati  alcuni  anni  della  sua  infanzia  nell*  Ariccia  con' 
la  madre  Aricina  , e dopo  avere  applicato  alle  scienze  filosofiche 
nel  collegio  d’Albano  , Ai  per  molti  anni  lettore  di  filosofia  nel  se- 
minario di  Magliano  in  Sabina  , indi  sostituto  della  scuola  delle 
matematiche  , poi  lettore  di  fisica  , ora  lettore  di  matematica  nel 
Collegio  Romano  . E’ egli  membro  dell’accademia  palatina,  per  la 
quale  fa  le  quotidiane  osservazioni  meteorologiche,  che  ogni  anno 
si  stampano  aManheim,  e di  quella  di  Bologna . A di  lui  insinua- 
zione e sotto  la  di  lui  direzione  sono  state  costruire  due  speco- 
le nel  Collegio  Romano  , e nella  villa  del  principe  Ludovisi  Boncom- 
pagni  in  Roma.  Si  leggono  molte  di  lui  operette  stampare,  le  qua- 
li hanno  incontrato  un  plauso  universale  , onde  speriamo  in  avve- 
nire altre  opere  degne  de’  suoi  ralenti . 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  il  clima  Aricino  é molto  atto  ad 
applicare  alle  scienze  ; che  ne’  tempi  antichi  e filosofi  , e poeti  si 
ritiravano  2iWAricda  per  arrendervi  a’ loro  siudj  . Questa  preroga- 
tiva con  il  lasso  de’  secoli  si  é sempre  conservata  nella  nostra  pa- 
tria . I nostri  vecchi  ci  elicevano,  che  in  tutti  i tempi  avevano  ve- 
duto qualcheduno  de’  primi  letterati  di  Roma  , che  innamorato  del 
clima  passava  la  maggior  parte  dell’  anno  nell’  Ariccia  per  atten- 
dervi alle  scienze  , specialmente  legali  ; onde  è , che  col  consi- 
glio di  questi  si  sono  impediti  molti  litigj  . Noi  faremo  menzio- 
ne di  alcuni  j>ochi  . 

Monsig.  Ercole  Dandini  allorché  villeggiò  nell'  Ariccia  nell’an- 
no 1718.  vi  compose  il  libro  de  Urhanis  Ofjiciis  ^ e lo  intitolò  Ofmnz 
Aricinum . 

Il  Cardinal  Clemente  Argenvillieres  per  lo  spazio  di  40.  , e più 
anni  veniva  ?x\l' Ariccia  a comporvi  le  scritture  legali , allorché  eser- 
citava l’officio  di  avvocato  in  Roma;  e professava  tanta  obligazio- 
ne  ?ilì’  Ariccia  , che  diceva  essere  ad  essa  debitore  della  sanità  e 
delle  sue  fortune  . Nel  suo  testamento  lasciò  alcune  sagre  suppel- 
lettili al  capitolo  dell’  Ariccia  . 

L’avvocato  Filippo  Durani  , uno  de’ primi  luminari  della  curia 
Romana , dopo  aver  ricuperato  nell* Ariccia  la  sanità  perduta  a ca- 
gione dell’  eccessiva  applicazione  , veniva  ne’  tempi  delle  maggio- 
ri sue  legali  fatiche  nell' Ariccia , ove  non  risentiva  alcun  incomo- 
do benché  maggiore  fosse  la  sua  applicazione  . Rimarrà  per  sem- 
pre negli  Aricini  la  memoria  di  quest’uomo  insigne.  Compose  mol- 
ti litigj  tra  il  barone  , il  capitolo  e la  comunità  . Difese  in  al- 
cune cause  il  capitolo  a titolo  di  sola  amicizia  ; e senza  emo- 
lumento alcuno  difese  per  più  anni  la  famosa  causa  della  rifa- 
zione della  strada  , che  da  Albano  conduce  a Genzano  , avanti  la 
R.  Camera  Apostolica  contro  le  comunità  di  Velletri  , Genzano  » 

• Civita  Lavigia  , eNemi,  e ne  riportò  vittoria. 
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Monsignor  Tommaso  AspunS  uditore  della  9.  Romana  Rota  , e 
ministro  in  Roma  del  re  Cattolico,  in  occasione  di  molte  sue  villeg- 
giature nell’  Ariccia  si  dava  talmente  allo  studio  , che  confessava 
di  applicar  più  in  un  giorno  nell’ Ariccia  , che  in  una  settimana  in 
Roma , senza  risentire  incomodo  alcuno  nella  sua  sanità  . 

In  questi  anni  abbiamo  veduto  spesse  volte  monsignor  Anto- 
nio Despuig  uditore  della  s.  Romana  Rota  per  la  corona  di  Arago- 
na  , uomo  versatissimo  nelle  matematiche  , nella  geografia  ( di  cui 
ha  dato  un  bel  saggio  nella  magnifica , esattissima  ed  erudita  car- 
ta del  regno  di  Majorca  , in  cui  sorti  i natali),  e specialmente 
nelle  scienze  legali . 

Sopra  tutti  però  dobbiamo  fare  onorata  menzione  del  principe 
D.  Sigismondo  Chigi  . padrone  dell’  Ariccia  , il  quale  nell’  annue 
sue  villeggiature , che  fece  nell’  Ariccia  . passava  molte  ore  negli 
studj  delle  scienze  matematiche  , e nella  poesia  ; avendo  ivi  in 
parte  composti  i due  libri  dell’Economia  Naturale,  e Politica  pub- 
plicati  per  le  stampe  di  Parigi , e da  tutto  il  mondo  letterato  am- 
mirati tanto  per  1’  eleganza  del  metro  , quanto  per  la  sublimiti 
de’  pensieri . 

CAP.  XIV. 

Degli  Aricini  ilhistri  in  dignità  . 

I-iA  riguardevole  testimonianza  di  Cicerone  da  noi  più  volte  al- 
legata , di  aver  data  la  nostra  Aricela  e a'  di  lui  tempi , e nell’  età 
passate  molti  personaggi , che  occupavano  le  magistrature  più  co- 
spicue di  Roma  , ci  pone  in  dovere  di  rintracciare  di  quelli  e le 
famiglie  , e i nomi . Da  tutti  gli  antiquarj  tra  le  famiglie  più  co- 
spicue dell’  Ariccia  sono  numerate  l’ Egeria  , 1’  Erdonia  , 1’  Azzia  . 
Ì3,Voconia , e WScatinia  . Divideremo  noi  queste  famiglie  , in  quel- 
le rese  chiare  per  la  dignità  , e in  quelle  rese  illustri  per  le  ar- 
mi . Incominciando  dunque  dalla  Voconia  , celebre  fu  p.  Voconio  Sa- 
xu  Aricino  tribuno  della  plebe  , il  quale  , al  dire  del  Gravina  ce- 
lebre giureconsulto  fi)  nell’anno  di  Roma  584.  o secondo  altri  583. 
sotto  il  consolato  di  Cepione  e di  Filippo  promulgò  la  legge  dal 
di  lui  nome  chiamata  Fòcoma  , di  cui  fa  menzione  Cicerone  (2)  , 
Dione  Ca)t  edAgellio(p,  e diffusamente  illustrata  da  Francesco 
Balduino  e Giacomo  Perizonio , con  la  quale  si  proibisce  di  lascia- 
re ne’  testamenti  per  legato  più  di  quello  toccava  agli  eredi . Era 
si  grande  1’  abuso  introdotto  in  Roma  di  lasciare  nelle  ultime  vo- 

(1)  Orig.  Jiir.civ.  tom.  1.11.  7<.  (j)  Lib. 

(i)  l’hilip. }.  Orat.  pio  Balb. , et  lib.  :>  (4)  Lib,  1 7,  cip.  f, 

liaib. 
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lonià  in  tanta  quantità  li  legati  , che  alcune  volte  «JeH’asse,’ 
o censo  ereditario  di  cento  sesterni  se  ne  distribuivano  in  legaci 
iiovantanove  , e uno  solamente  ne  rimaneva  all’erede.  Onde  ne  se- 
guiva, che  facilmente  si  ripudiavano  I’ eredità.  Inoltre  con  la  me- 
desima legge  proibi  alle  donne  , eccettuate  le  consanguinee  , di 
])Oicre  acquistare  1’  eredità  ab  iriiestafo  ; e ciò  per  togliere  alla  su- 
perbia femminile  l’occasione  di  opprimere  li  mariti  con  le  loro  ric- 
che/7e  . Questo  punto  di  legge  fu  con  gran  calore  , e con  tutte  le 
forve  sostenuto  da  Catone  maggiore,  gran  filosofo^  e gran  nemico 
della  superbia  femminile  , come  attesta  Cicerone  : affinché  poi 
le  donne  con  le  lusinghe  e carer.re  non  estorcessero  l’ eredità  , 
proibì  tl’  istituire  erede  una  femmina  piò  d’  un  quatlra'  te  . Dall’ 
essere  stato  Q.Voconio  Saxa  tribuno  della  ptlebe  , si  de  uce  plebea 
essere  stata  la  di  lui  gente  . Fulvio  Orsino  ripwrta  due  medaglie 
in  argento  spettanti  alla  gente  Voconia  , cioò  a p.  Voconio  Vitato . 

L’Avcrcampio  ne\  Tesoro  Morel.'iano  ci  reca  una  medaglia  in 
oro  fatta  imprimere  da  p.  Voconio  Vitato  , in  cui  in  vece  della  te- 
sta di  C.  Cesare  si  vede  scolpita  quella  di  Augusto  con  barba  al 
mento,  e colla  leggenda  D.  IVL.  I.  F. , e nel  rovescio  Q.  VOCO- 
NIVS  . V1TVI.VS  . Abbiamo  pertanto  di  Q.  Voconio  Vitiilo  , che 
siano  note  , tre  sole  medaglie  , due  in  argento  , e una  in  oro  f e 
ninna  in  bron/.o)  , già  rese  cognite  dall’Orsino  fa)  . Vfdesi  in  quel- 
la d’  oro  la  testa  di  Cesare  laureata  , e nella  prima  delle  due  d’ar- 
gento si  legge  Q.  VOCONIVS  solamente. 

Voconio  Vitnlo  dunque  allorché  accadde  la  morte  di  Cesare 
non  era  , che  quadrumviro  monetale  f numero  accresciuto  da  Giu- 
lio Cesare  allorché  rimase  arbitro  , o tiianno  della  romana  repub- 
blica , per  piremiare  i suoi  partigiani  , come  è noto  presso  tutti 
gli  antiquarj),  oppure  faestore  destinato  con  autorità  del  senato 
romano  . Né  meriterebbe  di  esser  riprovata  l’opinione  di  alcuno, 
che  credesse,  che  Voconio  presedeva  alla  zecca  come  Questore  de- 
stinato ; giacché  esiste  nel  museo  Morelliano  la  medaglia  con  testa 
di  Angusto  ( di  cui  convien  credere  , che  si  rendesse  partigiano 
Q.  Voconio)  dopo  la  morte  di  Cesare  con  barba  cresciuta  , segno 
della  mestizia  de’ Romani  negl’infausti  avven  menti  , vale  a dire 
di  comparire  al  pubblico  colla  barba  al  mento,  come  diffusamente 
si  Iia  dal  Perizonio  C3)  , e nel  Tesoro  Morelliano  fq  ) . 

Da  tutto  ciò  si  concliiiide  , che  Q.  Voconio  Vitulo  fu  della  gen- 
le  Voconia,  alla  quale  non  solo  la  famiglia  l'i tir Ar  , ma  anche  quel- 
la de’  Nasoni  , e l’altra  denominala  ò’./xu  , oSussa  apparteneva. 

I Se  queste  tre  famiglie  Ae\\-A  gente  Voconia  , cioè  Saxa  , Naso- 
ne , e Vitata  proiedessero  anticamente  da  un  solo  stipite  , non 
è fatile  jt  decidersi;  essendovi  molti  estmpj  e prò,  ecomra.  Fui- 

(i)  TiiC  t.mai.  (^)  Pagr.  iKj.,  et 

(i;  la.nil.  Voton.  (4)  Pag.  4^4.  a. 
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vio  Orsino  divide  la  gente  Voconia  in  tre  famiglie  , de‘  Nasoni 
cioè,  de’  Vitali  t e àeSaxa\  ma  su  di  ciò  non  ci  reca  autorità  ve- 
runa . Giova  però  alla  presente  ispezione  la  ragione  per  via  di 
confettura,  cioè  , che  dalla  sola  gente  Voconia  siansi  potute  for- 
mare tre  distinte  famiglie  ; ed  è verisimile  , che  essendo  tre  fra- 
telli , o colonnelli , uno  ritenesse  il  cognome  Saxa  , e T altro  assu- 
messe quello  àt*  Nasoni  , e il  terzo  Vitali . L’ istesso  prenome 
(ài  Quintas  ci  porge  motivo  a fomiarne  la  congettura.  Q.Voconio 
Saxa  fu  il  tribuno  della  plebe , Qainto  Voconio  Nasone  , fu  preto- 
re unitamente  con  Cicerone  , e Qainto  Voconio  Vitulo  questore  de- 
stinato, e quadrumviro,  monetale  . Questa  congettura  fu  molto  va- 
lutata da  versatissimi  nell’ antichità , i quali  ragionando  di  altre 
famiglie,  e fra  questi  H lodatissimo  Avercampio  , dall’  uniformità 
del  prenome  verificarono  la  specie  della  famiglia,  o gente.,  come 
dalla  medaglia  in  bronzo  , sulla  quale  leggesi  Q>  Pom.  , rimaneva 
incerta  la  leggenda  , o Pomponias  . Ma  riflettendosi,  die 

il  prenome  di  Quintus  fu  piò  in  uso  presso  la  gente  Pomponia  , che 
appresso  la  Pompeja  , nella  quale  quantunque  rinvengasi  Quinto 
Pompeo  Rufo  console , e partigiano  eli  Siila  pure  , perché  il  pre- 
nome ài  Quinto  fu  piò  usitato  nella  Pomponia  , essendo  stati  que- 
stori , e triumviri  monetali  Quinto  Pomponio  Rufo  , e Quinto  Po/npo^ 
nio  Musa  ^ sembrò  airAvercampio  , che  invece  ài  Quintus  Pompejus 
legger  si  à<o\QSSt  Quintus  Pomponias  . Posto  dunque  per  base  il  pre- 
nome di  Quintus  ws'Mo  à^  Voconio^  Saxa  , àd  Nasone  , e àd  Vitulo  \ 
e riflettendosi  , che  il  cognome  si  cambiava  frequentemente  ; ab- 
biamo forte  motivo  da  credere  , che  della  stessa  gente  Voconia  Q la 
quale  finalmente  non  era  nè  una  Cornelia  , nè  una  Claudia  , nè  una 
Giulia  piò  cospicue  , e piò  numerose  forse  dell’ altre  genti  ) fosse- 
ro (?.  Focon/o  i’uxff  già  tribuno  della  plebe  in  Roma  , e promulgato- 
re  della  celebre  leggè  , Quinto  Voconio  Nasone  pretore  nell’anno  di 
Roma  88. , e Q.Voconio  Vitato  uno  de’quadrumviri  monetali  in  mor- 
te di  Cesare , e già  destinato  alla  questura  . 

Di  Q.  Voconio  Vitulo  si  hanno  le  medaglie  descritte  , due  in  ar- 
gento , e una  in  oro.  Ninna  affatto  ve  ne  ha  di  Quinto  Nasone  y e 
di  Q.  Voconio  Saxa  non  vi  è stato  , chi  fra  i celebri  antiquari  abbia 
dato  alla  luce  apertamente  alcuna  di  esse  in  qualsiv'Oglia  sorte  di 
metallo  , prescindendo  dall’  Avercampio  , die  se  n’  è fatto  cono- 
scitore , come  si  dirà  in  appresso  . Peraltro  il  sig.  avvocato  Gio. 
Battista Bondacca  , uomo  versatissimo  nella  scienza  numismatica, 
il  quale  mi  ha  favorito  di  molte  notizie  sulla  presente  materia  , può 
vantarsi  di  averne  nella  sua  collezione  di  medaglie  una  singolare,* 
che  sul  proposito  di  cui  si  tratta  esige  tutta  1’  attenzione  . Que- 
sta è di  quel  genere  di  medaglie  , che  si  chiamano  Pclliculate  , o 
Foderate,  cioè  di  quella  specie  di  denari,  che  hanno  l’interno  di» 
puro  rame  , e la  corteccia  , che  la  ricuopre  , di  lamina  sottile  di 
argento.  Kappresenta  questa  una  testa  , probabilmente  di  Venere  , 
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voltata  sn  la  parte  sinistra  : nel  rovescio  vi  é la  leggenda 
che  leggo  óflXG  , con  la  Vittoria  in  atto  di  correre  in  una  biga  , che 
tenendo  con  la  inano  destra  sollevata  in  aria  la  sferza  per  istimo- 
lare  a correre  li  cavalli  , colla  sinistra  tiene  le  redini , e all’ estre- 
mità della  medaglia  leggesi  ROMA  . 

Il  tipo  di  questa  medaglia  ^particolare  rapporto  alla  testa; 
perché  la  testa  di  Venere  non  fu  usata  nelli  tempi  , ne’ quali  la 
romana  repubblica  fece  imprimere  li  primi  denari  in  argento  ; lo 
che  servir  potrebbe  a garantire  1’  opinione  di  coloro  , i quali  giu- 
dicano tali  medaglie  pellicciate  false.  E’ particolare  anche  rappor- 
to al  rovescio,  perché  in  argento  ninna  sin’ora  n’ é comparsa.  In 
altro  metallo,  cioè  in  bronzo,  della  famiglia  non  é la  prima 
con  le  tre  lettere  SAX.  Il  Morelli  nel  suo  Tesoro,  e precisamen- 
te nelle  swe  Tavole  ne  pubblicò  alcune  ; ma  le  unì  e confuse  con 
quelle  della  gente  Saufeia  , alla  quale  credette  quelle  appartene- 
re . L’Avercampio  internatosi  più  neH’  esame  di  quelle  medaglie  , 
conobbe  l’errore  del  Morelli , e stabili,  die  le  lettere  SAX;  op- 
pure S^  doveano  leggersi  non  Saufeius  , ma  Saxa  ; e da  dotto 
antiquario,  qual  egli  era  , le  assegnò  e restitui  alla  famiglia  Sa- 
xa , a cui  appartenevansi  . In  rintracciando  dunque  le  antiche  me- 
morie trovo  esservi  stato  in  tempo  della  romana  repubblica  non 
meno  Voconio  Saxa  , che  Deciilio  Saxa  , col  prenome  di  Quinto  , quel- 
lo stesso,  che  fu  tribuno  della  plebe  nell’ anno  di  Roma  584.  , e 
Lucio  Decidio  Saxa  , che  fu  anch^  egli  tribuno  della  plebe  , ma  mol- 
to tempo  dopo,  cioè  nell’ anno  709.  , e che  nelle  guerre  civili  se- 
guendo il  partito  di  Cesare  prestandosi  al  di  lui  servizio  coll’ of- 
licio  di  esploratore,  finalmente  nell’  80110713.  fu  trasmesso  in  qua- 
lità di  legato  , o sia  preside  nella  Siria  . 

Da  ciò  si  persuase  facilmente  l’Avercampio,  che  le  medaglie 
dovessero  appartenere  non  Decidio  Saxa  la  ragione  , cred’ 

io,  perché  egli  apertamente  noi  dice  , che  le  medaglie  colla  leg- 
genda Sj^.  prendevano  una  più  remora  antichità  rapporto  allo  sti- 
le^, ma  a Voconio  Saxa  ; non  già  a Quinto  tribuno  della  plebe, 
' ma  à Cajo  Voconio  Saxa  forse  padre  , o altro  parente  di  Quinto  , di 
cui  non  è pervenuta  a noi  altra  notizia  , se  non  che  quella  , che 
ne  recano  le  medaglie  , le  quali  (oltre  la  soprascritta  in  argento, 
ed  altra  in  bronzo  , che  é un  quadrante  , esistenti  nella  collezio- 
ne del  soprallodato  sig.  avvocato  Bondacca  ) consistono  quelle  del 
Tesoro  MoreLliano  , in  un  triente  , e sono  le  seguenti. 

Asse  = Caput  Jani  lifrontis  harbatum  , et  laureatami  cum  no- 
ta assis  inler  tempora  . 

C.  ROMA  = Prora  navis  cum  nota  assis . 

Semisse  x Caput  laureatum  Jovis  Capitolini  cum  nota  semissis  » 
nempe  S. 

C.  S^.  ROMA  = Prora  navis  cum  nota  semissis  . 

Triente  = Caput  Minervee  galeatum  cum  quatuor  globulis , 
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C.  S4f.  ROMA  = Prora  navis  curri  quatuor  glolulìs  . 

E siccome  l'autorità  dell'  Avercainpio  é di  gran  valore  e for- 
za , non  sarà  discaro  a’ lettori  di  ascoltare  su  di  ciò  il  di  lui  sen- 
timento. Si  esprime  egli  dunque  così  CO- 

..  Qui  ad  Saufejam  gentem  Ininc  , et  sequentes  nummos  refe- 
,,  ruiit , innui  hic  putant  C.  Saufejam  Qujestorem  Urbanum  Mario 
I,  VI.  Constile,  quem  obsessum  in  Capitolio , et  Uedemem  se  ciun 
,,  Plancia  Pmetore  , et  ADUlejo  Saturnino  , perfide  conira  fidem  da- 
,,  tam  necavit  Marius  . Quod  mibi  non  facile  persuadebunt  . Lon- 
>,  ge  enim  alia  est  scrìpiura  horum  trium  nnmmornm  , et  diversa 
,,  plurimiim  a prrecedentibns  . In  iis  eniin  „Qcioè  rapporto  alle  me- 
daglte  , che  veramente  appartenevano  , e tuttaviu  appartengono  alla 
gente  Saufeja  'ì  littera  F.  conjuncta  cum  V.  ( ed  é cosi  \F.  ) natu- 
„ ralem  suam  figuram  babet  iut  inliis  ,,  ( negli  altri , che  appartengo- 
no alla  Gente  Voconia  qui  sopra  descritti  ) „ nihil  est  quod  liiterain 
,,  F.  formare  possit  ; superior  enim  ejusdtm  linea  deest  ; media 
„ nonrecte,  ut  debebat  , procedit  , sed  sursum  versus,  et  trans- 
„ iens  litteram  A.  format  figuram  litterm  X.  C così  A.  ) . acque  ita 
•I  dare  monogramma  apparet  , quod  integre  lectum  efficit  Sax  , vel 
,1  Saxa  , littera  A.  bis  vicem  suam  fungente.  Hinc  judico,  non  ad 
» familiam  Jauytryam  hos  nummos  pertinere  , sed  ad  aliquam  , cui 
cognomen  fuerit . L.  Decidius  Saxa  explorator  fuit  Cacsaris , 
t,  bello  cK'ili  lib.  i.cap.  66.  Lucius  Decidius  Saxa  legatus  in  Siriam 
,,  missus  fuit  a V.  C.  DCCXIll.  Jnter  Voconios  p.  Voconius  Saxa 
„ tribunus  plebis  A.  V.  C.  DLXXXIV.  legem  tulit  de  coercendis 
„ mulierum  hnereditatibus  . Voconire  itaque  Genti  addicendos  hos 
,,  nummos  arbitror,  sive  ab  ili ius  Foconit  patre  Cajo  , sive  potius 
,,  antiquiore  aliquo  cusos  . ,,  E finalmente  conchiude  (2])  „ Hi  trea 
» nummi  ab  uno  , eoAemcpxi:  Cajo  Voconio  Saxa  in  Qutcstura  Urbana 
„ cusi  fuisse  videntur  . „ 

Dopo  tutto  CIÒ,  cioè  dopo  aver  noi  pubblicata  la  medaglia  in 
argento  d\  C.  i'oconio  Saxa , e riportate  I’ altre  tre,  già  rese  pub- 
bliche nel  Tesoro  Morelliano  , e le  restituite  dall*  Avercampio  alla 
gente  Foro/iia , rimane  ora  a pubblicare  la  quarta  moneta  in  bron- 
zo esistente  nella  collezione  del  surriferito  sig.  avvocato  Bondacca , 
che  consiste  in  un  quadrante  , ed  è il  seguente  . 

Testa  di  Ercole  ricoperta  con  pelle  di  leone , e dietro  la  testa 
quattro  piccioli  punti , o globetti  , marca  del  quadrante  . 

C.  S^.  cioè  Cajus  Saxa  . Prora  di  nave  ; al  lato  sinistro  i 
quattro  soliti  punti  , o globetti , e sono  POMA. 

E' facile  , che  oltre  l’Asse,  il  Semisse  , WTriente,  il  Quadran. 
te  fosse  impressa  antlie  ronfia,  che  era  l’infima  nella  classe  del- 
le monete  di  bronzo  usate  in  tempo  della  romana  repubblica;  ma 

(1)  Thes.Morel.  nella  Gente  Saufeja  do-  (»)  Ibidem  dopo  il num.  J, 

poilnum.j.paj'.  J74. 
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non  mi  è noto , che  sin  ad  ora  sia  stara  ancora  veduta  , e pubbli- 
cata da  aJcuno , oppure  esista  in  qualche  privata  collezione . Sia- 
mo debitori  pertanto  allo  studio  delle  medaglie  della  cognizione 
di  C.  Voconio  Saxa  , il  quale  consegui  ed  esercitò  la  carica  di  que* 
store  urbano  . In  questi  ultimi  anni  si  é trovata  nell’agro  Aricino, 
ora  di  Nemi , la  seguente  iscrizione  , la  quale  ci  dà  cognizione  di 
C.  Voconio  Auto  liberto  di  C.  Voconio  , e ci  fa  sempre  più  ere» 
dere  , che  questi  fosse  Aricino  . 

L SEXTIVS  L.  L. 

SALVI VS  . OLA  . VNA 
C.  VOCONIVS  C.  L. 

AVGTVS  . VIXIT 
ANIS  . Xllll. 


Di  Q.  Voconio  Saxa  tribuno  della  plebe  , oltre  altri , il  gran  Ci- 
cerone  ce  ne  trasmisse  la  memoria  , e similmente  di  p.  Voconio  Na- 
sone pretore  destinato  insieme  con  quel  gran  padre  dell’eloquenza 
latina,  nell’ ai.no  di  Roma  686.  , e avanti  di  cui  perorò  la  causa 
a favore  di  Au/o  Cluemio  ; essendo  giudice  tra  gli  altri  p.  Voconio  , 
forse  quello  , che  due  anni  prilla  era  stato  tribuno  della  plebe. 
Finalmente  anche  per  p.  Voconio  Vitulo  siamo  debitori  alla  ricerca  , 
e studio  delle  medaglie  ; sapendo  per  mezzo  di  queste  , che  egli 
fu  uno  de’  quadrumviri  monetati  in  tempo  della  perpetua  dittatura 
eli  C.  Cesare  , e che  fu  da  questi  , o pur  anche  da  Ottavio  Cesare 
destinato  puM/ore  , e per  conseguenza  partigiano,  per  aver  fatto 
imprimere  la  moneta  in  oro  con  la  testa  dello  stesso  Ottavio  con 
barba  al  mento  in  segno  di  mestizia  per  la  morte  di  Cesare  . 

Oltre  le  tre  famiglie  della  gente  Vo.-onia  , de’  Nasoni  cioè  , de’ 
Vitali,  e de’ò'a.vu  conosciute  da  Fulvio  Orsino , vi  fu  anche  un  Fb- 
conio  Stolone , di  cui  si  farà  menzione  nel  seguente  capitolo,  e un 
Voconio  Marcellino  , il  di  cui  nome  registrato  si  vede  nel  marmo, 
in  cui  leggonsi  i nomi  degli  ascritti  alle  coorti  , e tra  quelli  chia- 
mati Victores  vedesi  VOCONI  MARCELLINE  CO- 
DI L.  Voconio  Vero  si  fa  menzione  nel  seguente  marmo  C^)  • 

V 

L.  VOCONI  . VERI 
COGNATI  . LIVIORVM 
DECVR 


(i)  labretti  Inscript.  jatiq.  pag.  iSi.  (a)  IbiJ.  pag.  J4.  n.  LXII. 
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La  sigla  superiore  V , che  si  vede  in  questo  marmo  , viene  inter- 
pretata dal  Fabretti  per  vivit , 

Di  altro  L.  Voconio  si  fa  menzione  nel  marmo  , in  cui  leggoa- 
8i  molte  famiglie , e nel  fine  di  esso  si  ha  CO  • 

SVAQVK  . PECVNIA  . HOC  . SIGN.  ET  . EPVLVM  . DED.  COL. 
n*  VIR . C.  AFRANIO  . C.F.LN.  TVSCO  . ET . L.  VOCONIO  . S1M.M..V.  FLAV 

Di  P.  Voconio  Eutiche  , e di  P.  Voconio  Valeriana  si  conserva  la 
memoria  in  questo  marmo  (0.')  ; 


D.  M. 

PEDESIAE  . L.  F.  IVS 
TINE  . VIXIT  . ANN 
OS.  XVII.  MENSE 
VNO  . DIES  , XXVI 
P.  VOCONIVS  . EVTY 
CHES  . CONIVGI 
SANGTISSIMAE  . ET  . P 
VOCONIVS  . VALERIAN 
VS.  MAIRI  PIENTISSIM 

Da  tuttociò  , e da  altri  personaggi  illustri  nell’armi  della  gen* 
te  Voconia  , de’  quali  parleremo  a suo  luogo  , rilevar  possiamo  , 
che  fu  quella  molto  rispettabile  ne’  tempi  della  romana  repubbli- 
ca ; e ben  avventurosi  i Voconii  sotto  i primi  Cesari  , delli  quali 
resisi  partigiani  ebbero  la  fortuna  di  conservare  per  mezzo  della 
loro  protezione  lo  splendore  , gli  onori  e le  fortune  della  propria 
gente  e famiglia  ; e forse  non  ci  allonfaremmo  dal  vero  , se  si  asse- 
risse , die  i Voconii  avessero  anche  qualche  congiunzione  di  san- 
gue'con  M.  Azio  Balbo  Aricino  , che  ebbe  in  moglie  la  sorella  di 
Cesare  , e fu  avo  di  Augusto  . 11  partito  , che  a favore  di  questi 
presero,  l’origine  dallo  stesso  municipio  Aricino  , e finalmente  gli 
onori  da  questi  a quelli  distribuiti  , sembrano  motivi  suflìcienti  a 
sospettarlo  . Ma  di  ciò  non  abbiamo  verun  indizio  negli  antichi 
scrittori  . 

C.  Scatinio  Aricino  fu  parimente  tribuno  della  plebe  . Di  que- 
sto hanno  fatto  menzione  Cicerone  , e Valerio  Massimo  . Cice- 
rone lodando  il  municipio  Aricino  , mandò  del  pari  i due  tribuni 
della  |,lebe  p.  Voconio  Saxa  , e Caio  Scatinio  promulgatore  nel  re- 
Spettivo  loro  diverso  tribunato  di  due  celebri  leggi  . Per  lo  con- 

Hinc  Vocoaist  , bine  Scatinis  1«- 
gos  . Filili} p,  g. 


(i)  Tbid.  pag.  <Jor.n.  2T. 
Ibid.pag.  638,  u. 


lio  Dell’Istoria  dell’Ariccia 

trario  Valerio  Massimo  ci  rappresenta  C.  ScatinioC  cJiC  *<1  alcune 
eriizioni  di  Valerio  leggasi  Scantinio)  , per  un  nomo  impudicissi- 
mo, e che  per  tale  causa  venendo  accusato  da  M.  Marcello  edile 
curule  ne  subi  la  condanna  : „ M.  Claudius  Marcellus  C pa- 

„ ro/e  ) /Edilis  Curiilis  C.  Scatinio  Capitulino  tribuno  plebis  diem 
„ adpopulum  dixit , quod  filiuin  suum  de  stupro  appellasset , eo- 
,,  que  asseverante  se  cogi  non  posse  , ut  adesset , quia  sacrosan- 
„ ctain  potestaiem  haberet , et  ob  id  tribunicium  auxilium  implo- 
^ rante.  totum  collegium  tribunorum  negavU  «e  intercedere  quomi- 
,,  nns  pudicitire  qurestio  perageretur  . Citatns  itaqne  Scantinius 
,,  reus  uno  teste , qui  tentatila  fuerat , damnatus  esc . Constat  ju- 
„ venem  procliictum  in  rostra  , defìxo  in  terram  vultu  , perseve- 
ranter  tacuisse  , verecuiidoque  silentio  pluriinum  in  ultionem 
„ suam  valuisse  „ . Era  presso  gli  antichi  Romani  stata  pubblica- 
ta una  legge  cantra  masculorum.  concubitores  ,<\\\3Ìt  chiamasi  Scafi- 
nia  •,  onde  dalla  testimonianza  di  Cicerone  , che  la  legge  Scafi- 
nia  era  stata  promulgata  da  un  Aricino  ; e dall’  autorità  di  Vale- 
rio Massimo  , che  C.  Scatinio  tribuno  della  plebe  era  stato  accusa- 
to, e condannato  come  colpevole  di  vizio  nefando  , hanno  dedot- 
to alcuni  , che  lo  stesso  Scatinio  Aricino  era  stato  1’  aurore  di 
quella  legce  , la  quale  in  appresso  violò  e in  questo  caso  soggiac- 
que a quella  stessa  pena  , a cui  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  vol- 
le , che  soggiacesse  1’  artefice  del  bue  di  bronzo  . Ma  siccome  nè 
Cicerone  ci  dice,  qual  fosse  la  l»gge  Scatinio  , né  Valerlo  Massi- 
mo ci  assicura,  che  qwe\C.  Scatinio  tribuno  della  plebe  fosse  stata 
r autore  insieme- , e il  trasgressore  della  stessa  legge  ; conviene 
però  esaminare , quale  fosse  la  legge  Scatinio , e se  quel  Scatinio 
violatore  della  medesima  fosse  stato  1*  Aricino  promulgacore . 
Niun  moderno  autore  si  é impegnato  a sciogliere  questo  dubbio; 
anzi  il  celebre  giureconsulto  Giano  Vincenzo  Gravina  ci  ha  lasciati 
nella  sressa  confusione  , dicendo  Ca)  : ..  Rom*  autem  haud  pancia 
,,  ante  legem  Juliam  annis  lata  fuerat  Scatinio  lex  , qua  ingeriuo- 
,,  rum  adolescentium  corruptores  , ipsique  sponte  corrupti  adole- 
„ scentes  dccem  millibus  num  um  damnabantur  ; cujus  legis  au- 
,,  ctorem  faciiint  C.  Scantinium  Aricinuin  tribunum  plebis  , quera 
„ accusavit  M.  Marcellus  ardilis  cnrulis  , cujus  filium  Scanti- 
,,  nius  de  stupro  appellaverat  , ut  Valerius  tradit  . Ac  Scantinio 
,,  qiiidem  tribunorum  aliorum  opem  imploranti  adesse  illi  nolue- 
„ runt . Quam  levem  in  tanto  crimine  pocnam  Julia  lex  auxit  ad 
,,  summum  usque  supplicium  , ut  Justinianus  , et  Paulus  testantur.,. 
Se  Valerio  Massimo , la  di  cui  autorità  adduce  il  Gravina  , avesse 
chiaramente  scritto , che  il  reo  giudicato  e condannato  dal  popo- 
lo in  virtù  della  legge  Scatinio  fosse  stato  l’ istesso  Scatinio  Arici* 

(i)  Lib.  6.  de  Piidicit.  cap.  i.  n.  7,  (a)  Orig.  jiir.  Civih  lib,  j,  de  legibus  et 

seni  coiis.  XC.  , 
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fto  tribnno  della  plebe  promulgatore  della  legge  , potrebbe  dirsi  , 
che  nonScatinio,  ma  altri  forse  anche  tribuno , il  di  cui  nome  Va- 
lerio Massimo  o non  seppe  , o facilmente  confuse  col  legislatore 
Scatinio  , fosse  stato  il  reo  . Che  anzi  in  questo  caso  se  volesse 
dirsi,  che  Valerio  Massimo  abbia  errato  in  tutto  , forse  non  ci  al- 
lontaneremmo dal  vero  ; essendo  egli  in  altri  fatti  stato  tacciato 
manchevole,  e non  verace  da  molti  letterati.  11  Nieuport  Ct)  scri- 
vendo delli  riti  della  potestà  tribunizia  coll’  autorità  di  Valerio 
Massimo  dice  , che  per  antica  legge  i tribuni  della  plebe  erano 
brugiati  vivi  , se  non  avessero  creati  i successori  per  1'  anno  se- 
guente , si  credimus  Valerio  Maximo  tevis  auctoritatis  scriptori  . Con- 
chiudo pertanto  su  questo  proposito  col  sentimento  del  eh.  Tira- 
boschi  : ,,  Gli  viene  rimproverata  non  senza  ragione  lamancan- 
„ za  di  buona  critica  , per  cui  egli  senza  un  giusto  discernimento 
,,  ammassa  insieme  , e racconta  tutto  ciò,  che  da  qualunque  scrit- 
„ tore  vede  narrato;  e ciò  ancora,  che  .non  è appoggiato,  che  con  > 

„ dubbiosa  popolar  tradizione  ,, . Quante  volte  dunque  voglia  inter.  \ 
pretarsi,  che  Valerio  Massimo  abbia  parlato  dello  stesso  legislato-  ^ 
re,  potremmo  anche  noi  giudicarlo  mancante  in  questa  relazione; 
tanto  più  , che  un  fatto  simile  di  condanna  dello  stesso  legislato- 
re sembra  dovesse  riferirsi  da  scrittori  contemporanei . Ma  Vale- 
rio Massimo  ciò  non  asserisce  , come  vedremo  in  appresso  . Esa- 
miniamo pertanto  qual  fosse  la  legge  Scatinia  . 

Non  v’ha  dubbio,  che  la  legge  contro  mascutorum  concili itores 
da  altri  vien  deit^L  Scantinia  , e da  altri  Scatinia  . Ma  pare  , che 
tutti  parlino  della  medesima  legge.  Chi  ne  fa  autore  i\n  C.  Scatinio 
Aricino,  e chi  un  Publio  Scatinio  , e questo  pure  da  alcuni  autori 
vien  àeno  Scatinio  , e da  :a\tri  Scantìnio  . Benché  la  mancanza  , o ri- 
dondanz.a  di  una  lettera  si  osservi  spesso  ne’  marmi  , e più  soven- 
te  ne’  codici  per  trascuranza  de’  copisti  ; pure  nel  caso  presente 
potrebbe  darsi  , che  non  essendo  stata  fatta  riflessione  sulla  inan- 
canza  e ridondanza  di  una  lettera  giudicata  errore  de’ copisti , sia 
stata  confusa  una  legge  coll’  altra  . ma  che  realmente  fossero  due 
leggi  diverse  , una  ò’ru//n/a  , e Vz\x.t9.  Srantinia  . M.  Celio  nella  let- 
tera scritta  a Cicerone  nell’ anno  di  Roma  703.  si  lagna  di  Appio 
Claudio  , il  quale  dopo  di  essere  stato  da  lui  ricolmo  di  beneficj , 
gli  era  divenuto  nemico  , e cercava  d’ imputargli  qualche  reato  com- 
messo contro  alcuna  legge.  Ma  non  trovando  Appio  unito  aPola, 
e a Servio  accusatori , iì  reato  , finalmente  questi  uomini  insolen- 
tissimi l’accusarono  sul  bello  degli  spettacoli,  e giuochi  circensi 
per  conto  della  legge  Scantinia  . Ricevuta  appena  Celio  1’  accusa  , 
accusò  Appio  Censore  delio  stesso  delitto  . Questa  riversione  di  ac- 
cusa riscosse  il  comune  applauso  , e recò  ad  Appio  maggior  dispia. 


(i)  De  ritib.  Roman.Scc:.  j.  cip.  <.  §.2.  (2)  Letteratura  Italiana  toni. 2,  lib,  i. 
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cere  la  diffamazione  , che  l’accusa  medesima  (r) . Non  sembrando; 
che  poressero  tanto  C^//o  , quanto  Appio  essere  intaccati  del  vizio 
nefando  , cercano  i comentatori  di  Cicerone  , qual  fosse  il  delit- 
to, di  cui  venivano  accusati.  Giovanni  Fabrini  da  Fiphine  comen- 
tando  questa  lettera  dice  ; lo  non  so  , che  cosa  avesse  fatto  Celio 
contro  questa  legge  , se  non  avea  passato  la  mediocrità  nello  spendere 
in  questi  giuochi , perilchè  costoro  l'accusassero  , perchè  era  una  legge 
Sruntinia  , ch'era  contro  a coloro  , che  andavano  dietro  a' fanciulli , 
non  mi  pare  , che  costoro  dessero  questa  calunnia  a Celio  . L’  Uber- 
tino ne’ suoi  comenti  sta  nel  medesimo  dubbio.  Quid  dice) 

luce  lex  ferrei  contro  Coelium  , non  facile  sciiur  . Alia  fuit  lex  Scan- 
tinia  contea  concul'itores  puerorum  , de  qua  Juvenalis  : QUOD  SI  VE^ 
XANTUR  LEGES  , AC  JVRA  , CITARI  ANTE  OMNES  DEBET 
SCANTINI  A . Potest  tamen  intelUgi  hece  lex  , de  qua  nane  dicit 
eontra  immoderatos  sumptus  ludorum  . 

Altri  comentatori  però  , tra’  quali  Ascenso  , e tra’  moderni  il 
P.  Bandiera  credono,  che  si  trattasse  del  delitto  nefando.  Contut- 
tociò  siccome  1’  officio  , e cura  de’  censori  era  non  solo  invigilare 
sopra  i costumi  pubblici  , ma  ancora  di  formar  leggi  chiamate  sum- 
ptuarie  , cioè  contro  1’  abuso  del  lusso  , come  furono  le  leggi  Fan- 
nia , e Licinia;  così  pare,  die  di  un  delitto  privato  contro  i costu- 
mi non  se  ne  dovesse  prendere  pensiero  il  censore  , ina  bensì  del- 
le spese  eccessive , che  intendeva  doversi  fare  da  Celio  in  occasio- 
ne della  sua  edilità  in  tempo  de^ pubblici  g uochi  circensi. 

Ma  ciò  non  può  asserirsi  con  certezza  ; mentre  non  solamente 
tra  le  leggi  suntuarie  non  vi  è stata  mai  alcuna  legge  , che  aves- 
se simiglianza  col  nome  della  Scatinia  ; ma  ancora  pare  , che  le 
parole  della  lettera  scritta  da  Celio  a Cicerone  , ut  majorem  Appio 
dolorem  fama  , quam  postulatio  attulerit  , mostrino,  che  qui  si  trat- 
tava di  delitto  turpe,  il  quale  cagiona  infamia.  Il  lusso  nelle  sj)e- 
se  fatte  oltre  le  leggLé  una  pura  trasgressione  de’ grandi  , che  non 
cagiona  infamia.  E che  il  delitto  di  Àppio  cagionasse  infamia,  lo 
mostrano  le  parole  scritte  da  Celio  a Cicerone  in  altra  lettera  (a), 
nella  quale  mette  in  ridicolo  Appio  , perché  nella  sua  censura  vo- 
leva far  meraviglia  , credendo , che  la  censura  fosse  una  lisc/a  per 
smacchiarlo  , e mondarlo  ; persuasum  censuram  lomentum  esse  , aut 
nitrum  . . . dum  vult  eluere  sordes  : lo  che  combina  col  delitto  della 
S cantini  a , che  macchia  la  riputazione.  Celio  pertanto  invita  Cice- 
rone a venire  e ridersi  di  Appio  , perché  mentre  innanzi  a Druso 
si  agitava  contro  di  lui  la  causa  come  contravventore  alla  legge 
Seantinia  , egli  come  censore  tenea  ragione  di  pitture  e statue, 
che  non  erano  vizj  , ma  meri  abusi  del  lusso  ; huc  risum  vini . Le- 
gis  S cani inice  judicium  apud  Drusum  fieri  : Appium  de  taùulis  ^ et  sL 
gnis  agere . 

U)  Cker.  Epist.  famil.  Ub.  9,  epist.  !$•  (z)  IbidtepisM4« 
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' Attesa  la  discrepanza  de’  comentatori , e la  diversità  della  vo- 
ce Scatinia  dalla  Scantinia , potrebbe  supporsi  , che  con  la  legge 
Scatinia  si  proibisse  il  lusso  superfluo,  e con  ì-a. Scantinia  il  vizio 
nefando;  e che  la  prima  promulgata  fosse  da  5faf(n/o  Aricino  tri- 
buno della  plebe,  e la  seconda  qa  Scantinia  : ma  di  queiti  due  di- 
versi tribunati  chi  ce  ne  dà  la  sicurezza  ? 

Per  la  dubbiezza  di  questo  fatto  non  è facile  determinare  l’ epo- 
ca della  legge  Scatinia  . Avendo  Cicerone  nominato  la  legge  Voco- 
nia  prima  della  Scatinia  ci  somministra  motivo  a credere  , die  fos- 
se stata  quella  promulgata  prima  di  questa  . Celio  scrisse  a Cice- 
rone della  legge  Scatinia  nell’  anno  di  Roma  703.  , e Cicerone  reci- 
tò la  terza  Filippica  nell’  anno  709.  La  legge  Voconia  fu  promulga- 
ta nell’  anno  5B4.  , o 583. , come  abbiamo  di  sopra  veduto  . In  que- 
sto,frattempo  dunque  dovette  esser  promulgata  la  legge  Scatinia  ; 
al  contrario  il  delitto  di  Scantinio  precede  di  molto  quest'epoca. 
Ascoltiamo  su  di  ciò  Plutarco  fi)  il  quale  vieppiù  ci  farà  conosce- 
re l’errore  di  Valerio  Massimo.  Dice  questi  , che  essendo  Marco 
Claudio  Marcello  edile  curiile,fu  quasi  obbligato  ad  essere  accusa- 
tore di  Capitolino  suo  collega  , uomo  audace  e incontinente  , il 
quale  tentato  av'ra  di  vizio  nefando  il  di  lui  figlio  Marcello  giova- 
ne adorno  di  singoiar  bellezza  . Accusato  pertanto  innanzi  al  sena- 
to , implorò  Caj  itolino  la  potestà  de’  tribuni  della  plebe  , i quali 
ricusarono  il  giudizio  . Proposta  pertanto  la  causa  in  senato  , fu 
Capitolino  da’  Padri  condannato  , Da  questo  racconto  si  deduce  , 
che  il  fatto  dovette  accadere  nell’  anno  di  Roma  527.  , in  cui  M. 
Marcello  ottenne  la  dignità  di  edile  curule  . In  questo  caso  la  leg- 
ge ^catttttu  avrebbe  preceduta  ÌAVoconia  , il  che  non  sembra  veri- 
simile,  come  abbiamo  osservato  di  sopra.  Inoltre  Valerio  Massimo 
ci  dice  , che  C.  Scantinio  era  tribuno  della  plebe  : tjuia  sacrosan. 
ctam  potestatem  haberet  , tt  ab  id  tribunitium  auxilium  implorante  ; 
( ognun  sa  in  quale  venerazione  era  presso  gli  antichi  Romani  te- 
nuta la  potestà  tribunizia.  Santi  siano  , dice  Cicerone  (^2)  , i tri- 
buni della  plebe  : esagrosanti  sono  da  Livio  ^3,)  chiamati^  ; alcon- 


• (i)  lEdilItate  vero  inita  accujatorem  se, 
et  invitus  miidem  egit . Nam  cum  ejiisdem 
Dominis  filiuni , indole , ac  forma  deco- 
rum,  plurimumqiie  ob  modestiam  , ac  ine- 
rum  eiegantiam  civibiis  conspiciiiirn  habe- 
ret , eum  Capitolinus  Marcelli  collega  vir 
audax , ac  inteioperans , illiiis  amore  cor- 
reptui  appellavit . Cu;its  conatus  cum  per 
se  puerab  inilio  propulsassct , itcrum  ten- 
tante Capitolino  , rem  patri  detulit . Id 
graviterferensMarcelliis,  hominis  fàcinus 
scnatui  reniintiat  . Capitolinus  mnltas 
causas  , multaqiie  commeiitatiis  elfugia 
tribuiiitiam  potestatem  implet . Tribuiiis 


antem  ejiis  appellatlonibits  abnuemibus  , 
inficiari  crémeii  pergit . Ciijns  rei  quia  te- 
itis  aderat  nemo  , ab  se  acciri  juvenem  vi- 
sum  est  patribiis  . Ejus  proJucti  cum  ni- 
borem,  lacr/mas  , et  perpetue  simili  ira- 
ciindie  pudorem  immissum  auimadi’crte- 
rent,  nullo  alio  egentes  judicio,  adrersua 
Capitolinum  prouuiiciavere  sententiam  , 
eumque  iii  ecoivcndis  miilctarere  pecuniis, 
quibus  argentenm  ras  comparatiim  Mar- 
ccllus  deorum  miuisterio  dcdicavit  . I» 
rlt.  Marcelli, 

(a)  De  legib.  lib.  j, 

(3)  Kilt.  lib.  3. 
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rrai  in  Pliifnrco  ci  assicura  , che  Scanrinio  era  collega  di  M.  Marcel- 
lo nell’ edilità  . Finalmente  Plutarco  reca  il  solo  nome  di  Capitolf- 
uo  : e Valerio  Massimo  gli  aggiunge  quello  di  C.  Scantinio  . Né  pa- 
re , che  Plutarco  , il  quale  ci  descrive  anche  pii\  esattamente  di 
Valerio  Massimo  questo  fatto  avrebbe  voluto  tacere  la  violazione 
della  legge  fatta  dallo  stesso  promulgatore  . La  diversità  dunque 
della  dignità  irìhuniy.iu  , che  da  Valerio  si  dà  a Capitolino  , dalla 
dignità  di  edile  , che  al  medesimo  si  dà'da  Plutarco  , mostra  evi- 
dentemente , che  Valerio  abbia  errato  ; tanto  piiH  che  il  cognoine  di 
Capitolino  , che  da  ambedue  si  dà  al  reo  del  turpe  vizio  , denota 
essere  staro  un  Roìnano  , c non  un  Arieino  , quale  fu  il  promulga- 
tore della  legge  Scarinia  . 

Conchiuder  dunque  possiamo  , che  o due  furono  le  leggi , una 
cioè  Scantinia  , a cui  fu  dato  il  nome  forse  dalla  sentenza  data 
co'Mro  Scantinio  , il  quale  fu  edile  curule  , e non  tribuno  della  ple- 
be ; c 1’  altra  Scatinia  promulgata  da  C.  Scatinio  Aricino  tribuno 
della  plebe:  ovvero  che  il  fatto  accachiro  tra  Celio  , e Appio  , il 
secondo  de*  quali  da  accusatore  divenne  reo  , e si 'rese  molto  dif- 
famato, diede  occasione  all’  errore  di  Valerio  Massimo.  Poiché  in 
progresso  di  tempo  rimase  forse  nel  volgo  , coinè  accadere  spesso 
suole , confuso  il  fatto  j e in  vece  di  dire  , che  l’accusatore  era 
divenuto  reo  ; si  disse  , che  il  promulgatore  della  legge  era  stato 
eli  essa  il  primo  trasgressore  . Ma  comunque  sia  , ancorché  per 
tal  legge  fosse  stato  condannatori' aurore  medesimo  , nulla  detrae 
air  onore  del  municipio  Aricino  , che  Cicerone  loda  per  esserne 
indi  provenute  le  leggi  , Voconia  y e Scatinia  , o Scantinia  che  fos- 
se . Non  encomia  ivi  Cicerone  personalmente  gli  autori  delle  leg- 
gi medesime  ; e quando  anclie  tal  lode  ridondasse  negli  autori  , 
non  cessava  di  esser  lodevole  1’ autore  di  tal  legge  per  la  condan- 
na patita  . La  legge  era  santissima  , e meritava  per  questo  lode 
l’autore;  né  il  vizio,  che  lo  rese  poi  biasimevole,  poteva  privar- 
lo della  lode,  che  meritava  per  una  tal  legge. 

Dal  frammento  di  un’iscrizione  in  un  sasso  tiburtino  deduce 
Fulvio  Orsino  ( i)  , die  Azzio  Nasone  della  gente  Azzia  Aricina  fos- 
se tribuno  della  plebe,  e per  conseguenza,  che  la  famiglia  Azzia 
fosse  plebea.  Leggesi  dunque  in  esso; 

SFRENA  S 

....  SIVS  . NASO  . TR.  PL. 

....  CIlIVS  CORNVTVS 
....  TIVS  . CATVLVS 
....  NIVS  . STOLO 
. . . TORES  . LOCORVM  PVBLTCORVM 
DICANDORVM  . EX  S.  C.  EX  . PRIVATO 
IN  . PVBLICVM  . RESTITVERVNT  . 

(i)  Paniil.  l^ouit  vcib,  Ov/issa  » 
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Riporta  anche  Fulvio  Orsino  CO medaglia  in  argento  spet- 
tante a L.  Azzio  Nasone  , in  cui  da  una  parte  leggesi  NASO,  e 
nell’altra,  in  cui  vi  è un  cocchio  di  Diana  guidato  da  due  cervi, 
si  legge  L.  AXSIVS.  L.  F.  Crede  egli  , che  secondo  1*  antico  uso 
di  scrivere  legger  si  debba , come  fu  solito  di  seri  vere  Max- 
snmus  in  luogo  dì  Maxum  iis  ec.  Sopra  il  significato  del  cocchio  di 
Diana  egli  rimette  il  lettore  a consultare  Apollonio  Rodio , Calli- 
nriico  , eClaudiano.  Ma  noi  crediamo  impresso  in  questa  medaglia 
ij  cocchio  di  Diana  , divinità  tenuta  in  somma  venerazione  nell’ 
Aricciu  , da  cui  Azzio  Nasone  traeva  i natali  , o 1’ origine  , come 
vedrassi  allorché  tratteremo  della  gente . 

p.  Lalieno  Portico  tribuno  parimente  della  plebe  , Azzio  Ball'O 
pretore  in  Sardegna  , Azzio  Lucane  proconsole  in  ‘Nicea  , ed  altri 
molti  della  famiglia  de’  Balbi  , e d^'  Labieni  discendenti  dalla  gen- 
teAricina  , i quali  ottennero  molte  , e cospicue  dignità  nel- 
la republica  , e impero  romano  , da  noi  si  tralasciano  in  questo 
luogo  , perché  occorrerà  parlarne  alt  rove  . 

Della  gente Arie  ina  fu  C.  Azio  Sabino  , il  quale  fu  con- 
sole insieme  con  Cornelio  Anulino  nell’  anno  di  Cristo  ii6.,  di  cui 
riporta  il  Fabretti  seguente  iscrizione  ; 

DEDIG.  XVIII.  KAL 
SEPTEM  . A 

C.  ATIO  . SABINO  .ET*.  CORNE 
LIO  . ANYLINO  . CQS 

Avverte  lo  stesso  Fabretti , che  una  poco  diversa  iscrizione  let^- 
^si  appresso  il  Grutero  pag.  ccix.  i.  di  una  simile  dedica  . Ma 
quantunque  picciola  sia  la  differenza  ; ciò  non  ostante  il  nome  di 
questo  console  leggesi  depravato  presso  ilPanvinio  , e il  Pagi.  Nel- 
la iscrizione  gruteriaua  vien  riportata  con  queste  parole  : 

DEDICAT.  . . VII.  KAL.  OCX.  CATTO 
SABINO  . II.  ET  . CO.  ANVLLLNO  . COS. 

Ma  il  marmo  riporta  C.  Ario  , e non  Catto  . Onde  1’  errore  del  Patr- 
vinio  , e dei  P«igi  fu  emendato  dal  Cardinal  Noria  ("3)  . Quindi  il  Lan- 
|;let  ne*  Fasti  consolari  riporta  chiarameate  C.  Atius  Subinus~2^ 


ri)  Thiif.  verb.  ,'izzia  » 
P.  a.  6^. 


• ri)  Tavole  Gronologicha  della  Storia 
uaiversale . 

Epist.  coas.  pag.  iij, 
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Slmilmente  della  gente  Azzia  fu  T,  Azzio  aruspice  * di  etti  ri- 
porta ilFabretti  questa  iscrizione  (i)  : 

T.  ATIVS  . L.  F.  HARVSPE 
fvlgvriator 

Di  Lucio  Sempronio  edile  quinquennale  si  ha  il  seguente  mar- 
mo  scavato  vicino  ali’  anfiteatro  aricino  * di  cui  si  parlerà  altrove  • 
nel  mese  di  ottobre  1791.  nello  scavo  fatto  aprire  dal  eh.  monsignor 
Despuig  , e trasportato  in  Roma  . In  esso  leggesi  : 


D.  M. 

L.  SEMPRONI 
L.  F.  HOR.  PROGV 
V.  LI.  AXXKI. 
AED.  Q.  vi.  SALI 
• CVRATORIS 
PEC.  OCRAN. 
LVRIA  . SECVN 
DA  .MATER 


In  questa  iscrizione  vi  sono  occorsi  . cred  lO  , alcuni  e^i, 
commes^si  dall’incisore.  A me  sembra  . che 
vesse  prima  dell’ V incidersi  LI; 

dunque  la  leggo  in  questa  maniera  : D.  M.  L.  Semproni  L.  t . 
Proculi . Wx/f  f Annis  XXXI.  JE.dilis  QuinquennaUs  , Seviri 

quakhe'?emp?o  ro  Ino’go  publico  chiamato  ^ Jfen’em°ori‘Ò 

fine  di  questo  capitolo,  che  nel  secolo  decimo  vi  era  nel  territorio 

dtW  Aricela  una  valle  chiamata  Ocrcnu  . vi;  nualche 

Il  Fabretti  per  provare  , che  1 liberti  pubblici  eli  quaicne 

Città  prendevano  talora  il  nome  dalla  città  "“f^^sima  ’ 

vati  lo  solevano  prendere  dal  padrone  , da  cui  / . , j j’ 

oltre  gli  altri  marmi  da  lui  riportati,  si  serve  di  quello  «a  " 

re  to®a  cap  vm. , in  cui  si  fa  meniione  di  M.  Arrcemo  figl.uolo 

Li  servo  Avario  deila  repubblica  Aricina  , o ‘'«l 

ha;  il  qual  servò  fu  detto oArrecino,  perchè  ricevuta  avp 


(1)  P.  6p6.  11.  171, 


(i)  Pag.  4J4-  j c 
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la  libertà  dalla  città,  o pubblico  deilMriVc/a  . Con  questo  fonda- 
mento  possiamo  anche  noi  asserire  , che  Aricino  fu  quel  Marco  Ari- 
cinoClementt , il  quale  fu  console  nell’anno  di  Roma  847.  , e tredi- 
cesimo nell’  impero  di  Dojniziano.  Quantunque  però  in  una  iscri- 
zione  riportata  dalFabretti  fi) leggasi; 

M.  ARRECINI  . CLEMENTIS . 
pure  in  altra  iscrizione  leggesi  Aricini  fa)  : 

IMF  DOMITIANI  CAES  AVO  SVB 
CVRA  M ARRICINI  CLEMENTIS 

ma  il  Langlet  nelli  Fasti  consolari  C3)  lo  chiama  M.  Aricius  Ckment, 

Così  ancora  , assicurandoci  Cicerone  , che  V Ariccia  diede  a 
Roma  moltissimi  cavalieri  e per  onestà  e per  ricche/ze  illustri  , 
possiamo  tra  quelli  annoverare  quel  Marco  Ario  cavaliere  romano 
rettore  del  tempio  di  Diana  , e flamine  fluviale  , e M.  Turcheite 
Prisco  parimente  cavaliere  romano  , de’ quali  si  fa  menzione  ne’ 
marmi  da  noi  riportati  al  cap.  IX. 

Ci  mancano  documenti  di  Aricini  insigni  in  dignità  vissuti 
nell’  evo  medio  . Soltanto  da  una  carta  dell’  archivio  di  Sublaca 
de’  20.  giugno  dell’anno  067.  pubblicata  dal  Muratori  ("q)  , e ripor- 
tata dal  eh.  monsignor  Galletti  fs)  si  ha  , che  in  rat  giorno  Rosa 
noia  donna  col  consenso  di  Benedetto  Mansionario  suo  marito  dona  a 
Gregorio  Monaco  , e abate  di  questo  monastero  una  vigna  nel  territo- 
rio dell'  Ariccia  , detta  di  S.  Eleuterio  confinante  con  la  Valle  Ocrana  , 
e con  la  vigna  di  Giovanni  vescovo  d’ Anogni  , e questa  notizia  può 
servire  a megliorare  la  serie  de’  vescovi  Anagnini  data  dall’  Ughelli  ; 
giacché  questi  parla  di  un  Giovanni  dettanno  963. , e di  un  altro  Gio- 
vanni del  993  ; oltre  di  che  il  posseder  egli  beni  nella  Riccia  dà  qual- 
che barlume  intorno  alla  sua  naxione  , e patria  . La  denominazione 
della  contrada  di  s.  Eleuterio  dura  tuttora  in  alcuni  poderi  spettan- 
ti al  capitolo  delì’Ariccia . Ma  Ha  tutto  ciò  non  può  in  conseguen- 
za dedursi , che  Aricino  fosse  il  vescovo  Giovanni  , e Aricina  la 
nobil  donna  Rosa  . 

Aricino  bensì  fu  il  Cardinal  Paolo  Savelli , il  quale  nell’  Aric- 
cia ebbe  i suoi  natali  , e l’educazione  , e dove  i di  lui  genitori, 
c avi  continuamente  dimoravano , come  si  dirà  al  cap.  XKVll. 


fi)  Ibid.  pag.  54j.  iri  39}.  (4)  Tom.  ».  med.  *vi  col.  i}7- 

(1)  Iliid.  n.  398.  (t)  0:1  Primicerio  dclla!i,Scd;Apo;tOr 

(3)  Ta voi.  Cconolog. della  Stor.imiverr.  ticapag.  103. 
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CAP.  XV. 

Dfgli  Ariani  illustri  nelle  armi. 

r L primo  era  gli  Aricini , che  illustre  nell’  armi  ci  si  presenta  in- 
nanzi, èVirbio  figliuolo  cl’ Ippolito  nato  nell' Ariccia . La  chiarez- 
za , e la  nobiltà  unita  alla  bellezza  e al  coraggio  sono  le  preroga- 
tive , delle  quali  adorno  io  fa  Virgilio  , allorché  lo  descrive  in  at- 
to di  portarsi  alla  guerra  in  favore  di  Turno  re  de’ Ruttili  contro 
di  Enea  . Di  lui  però  altro  non  sappiamo  , se  non  che  per  testimo- 
nianza dello  stesso  Virgilio  dissimigliante  non  era  dal  padre 
nell’ esercitare  feroci  indomiti  cavalli,  e che  pieno  di  spirito  e di 
valore  sopra  di  un  cocchio  si  gettava  nel  pià  forte  docile  battaglie. 
Ma  se  Virbio  sia  stato  un  personaggio  vero  , o ideale  , non  pos- 
siamo assicurarlo  . 1 poeti  per  lodare  una  città  , una  fa<niglia  ec. 
spesso  fingono  essersi  fatto  onore  in  qualche  guerra  personaggi  idea- 
li , come  forse  fu  questo  Virbio  , e i fratelli  rainmenrati  da  Si- 
lio Ca''  parimente  Aricini  ; oppure  personaggi  , che  in  realtà  mai  non 
furono  in  quella  guerra  , coin’ é Rinaldo  nel  Tasso , e t anti  pala- 
dini nell’Ariosto . Per  illustrare  V Ariccia  non  vi  é bisogno  di  per- 
sonaggi ideali  , somministrandocene  la  storia  non  pochi  , i quali 
servirono  di  ornamento  , e di  gUfria  alla  patria  . 

11  primo  Aricino  dunque  , di  cui  dagli  antichi  stiirici  si  fa  glo- 
riosa memoria  , é Turno  Erdonio  . Alcuni  coll’autorità  di  Dionisio 
d' Alicarnasso  lian  creduto,  eh’ Erdonio  fosse  da  Corioli  : ma  Dio-  , 
nisio  dice  soltanto,  che  abitava  in  Corioli , e ce  ne  fa  un  magnifi- 
co elogio  (3^,  descrivendolo  per  un  uomo  molto  potente  per  le  ric- 
chez.ze  e amicizie  , prode  nella  scienza  militare  , e dotato  di  molta 
eloquenza  . E quantunque  Dionisio  non  dica  , che  Aricino  fosse 
Turno  Erdonio  ; con  tutto  ciò  la  triplice  testimonianza  di  Livio  (q) 
con  queste  parole:  Turnus  Herdonius  ab  Arida  . . . ILfC  Aricinus  ... 
per  adversee  faci tonìs  quosdam  Arici nos  servitm  Turni  auro  corrupit . 
ci  assicura,  che  egli  fu  Aricino.  Onde  , al  dire  del  P.  Volpi  (^5 'i , 
o vi  fu  errore  de’  libraj  nel  testo  di  Dionisio  , o gli  antenati  di 
Erdonio  da  Corioli  portarono  il  loro  domicilio  nella  vicina  , 

in  cui  Turno  Erdonio  ebbe  i natali , e ottenne  il  principato  . Nè  va- 


(1)  Lib.  7.  .'Eacul.  vers.  77i.siipra  rolat. 
Mliiis  arJ.'iites  I1.111J  s.'q.iiiis  xipinra 
campi 

Cxcrccbat  cqaos , ciitriiqiic  in  b.lla 
rucbit . 

IHi.  etri,  7S1. 

(j)  Vir  quidam  , qui  liabitabat  in  inbc 


Co.'iola , potans  et  opibus  , etamicis,  et 
i:i  re  brilica  stre.iiiut , nec  cii’ilis  lacua- 
di»  cxp.TS  , nomine  Turnus  Hardo.iius, 
Uh,  4. 

(4)  Hist.  Ilb.  I. 

lì)  Lut.vct.  & iiov.  ;ib.  ij.  c.  74. 
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na  creder  si  dee  questa  interprecaziouc  Q prosiegue  il  P.  Volpi  ) , se 
si  rifletta  al  costume  teiuito  da  Dionisio  nell’  investigare  , e pro- 
porre con  acciirate'A7.a  l’origine  delle  cose  e degli  uomini. 

T.  Livio  CO  un  uomo  sedizioso  e 

scellerato  . Ma  quanto  egli  ingiustamenre  abbia  uitribuito  ad  Er- 
donio  quest’  ignominiosi  titoli  , lo  rilevaremo  dall’  istoria  sua  jne- 
desima  . Dice  Dionisio  che  Tarquinio  Superbo  re  de' Romani 
tutte  le  strade  cercava  per  rendersi  soggetti  i popoli  del  Lazio  ; 
e Livio  medesimo  confessa  , che  di  già  tra’principi  latini  grande  era 
l’autorità  di  Tarquinio  : onde  é,  che  quasi  egli  fosse  il  jnaggiore 
di  tutti  , stabili  un  determinato  giorno  , in  cui  tutti  congregar  si 
dovessero  nel  bosco  Ferentino  C3^  . E’ noto  dall’ istorie  , che  allor 
quando  si  trattava  di  cose  di  grand’  importanza  , che  a tutta  la 
provincia  latina  appartenessero  , soliti  erano  i principi  del  Lazio 
di  radunarsi  di  mattina  nell’agro  Ferentino  . Tutti  dunque  nell’ora 
prefissa  pronti  trovaronsi  in  quel  luogo.  Il  solo  Tarquinio  clilferi 
la  sua  venuta  sino  al  tramontar  del  sole.  Che  fanno  intanto  i j)ri- 
mari  latini  ? Taciti  tutti  se  ne  stanno  , e timorosi  per  la  troppo 
nota  ferocia  del  re  romano.  Turno  Erdonio  solo  fu  quello  , che  con 
eloquente  e forte  orazione  riportata  da  Livio  Cq)  a’ compagni  espo-* 
ne  l’insolenza  di  Tarquinio  contro  tutti  i Latini,  i di  lui  dise^uii 
di  volere  a sé  renderli  soggetti  , come  avea  già  fatto  al  popolo  ro- 
mano , e la  tardanza  d’ intervenire  al  congresso  nell’ora  da  lui  me- 
desimo stabilita;  oude  esorta  tutti  a voler  subito  partire  da  quel 
luogo  per  non  sottomettere  il  col^)  al  giogo,  che  il  superbo  imp..r 
loro  voleva  . Avvisato  intanto  Tarquinio  de’ progetti  di  Erdonio 
sollecitò  la  venuta  , ed  entrò  nella  curia  verso  sera  in  tempo  ap- 
punto, in  cui  Erdonio  con  maggior  calore  la  causa  tlellu  libertà  la- 
tina contro  la  tirannide  del  re  de’ Romani  perorava  . L’ ingresso 
di  Tarquinio  nella  curia  impose  fine  all’orazione  di  Turno , perchè 
tutti  i principi  voltaronsi  a salutarlo . Egli  però,  avvertito  già  del- 
la perorazione  di  Turno,  volle  render  ragione  della  sua  tardanza; 
e addusse  in  sua  discolpa  , che  essendo  iiata  discordia  tra  padre  e 
figlio,  avea  dovuto  trattenersi  tutto  il  giorno  per  rappacificarli , vo- 
lendo differire  al  giorno  seguente  la  sua  venuta  . Fecero  tutti  plau- 
so a questa  scusa,  eccettuato  1’ Aricino,  il  quale  con  la  medesi- 


(i)  Loc.  cit/ 

(i)  Loc.  cit. 

(?)  IIP. Kircber/..;/.»//. c 
Fra  Leandro  Alberti  L;it.  Hiior,  voijliotio  $ 
d’s  la  curia  Fcrciuiiia  , ove  ragunavaiisi  i 
principi  latini  situata  fosse  nel  luogo,  ove 
ora  t Marino  . Il  card.  Corradini  ì.af,  ver. 
A ì.ìiù.  t.  Clip.  8.^:7».  7>.  con  altri  la  col- 
locano alle  radici  dei  Monte  Albano.  Ma  Sii- 
vio  Stainpigfia  Cc/mrii,  Turno  Erdonio  .Tri- 


duo, megiio  degli  altri  stabilis  ce  il  luogo , 
ove  ora  c l’abbadia  di  Grotta  Ferrata  , in 
cui  si  vede  una  gran  caduta  d’aci]ue  , dal- 
le quali  fu  precipitato  Erdonio  , c che  nou 
si  vedono  in  tanta  copia  nè  in  Marino  , nè 
in  altre  falde  del  Monte  .Albano  : tanto 
più  che  nell*  uscire  di  Roma  questa  badia 
si  vede  situata  alle  radici  di  detto  monte  . 

(4)  Loc.  cit. 


r 
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ma  costanza  e fortezza  d’animo,  con  la  quale  perorato  avea  nell* 
assenza  eli  Tarqninio  , disse  alla  sua  presenza  , die  insussistente 
era  la  scusa;  perché  non  poteva  darsi  più  breve  cognizione  di  cau- 
sa di  quella,  che.  verte  fra  padre  e figlio  , e che  si  decideva  con 
queste  poclie  parole:  it  figlio  disubbidiente  merita  castigo  . Ciò  det- 
to , parti  dalla  curia  . Dissimulò  allora  Tarqninio  la  sua  collera 
contro  Erdonio  , e in  quel  punto  stesso  pensò  di  macchinargli  la 
morte  con  accusarlo  falsamente  di  qualche  delitto  , temendo  di  dar- 
gliela palesemente  . 

Era  delitto  giudicato  degno  di  morte  il  portare  armi  nella  curia 
Fercntina  in  tempo  che  si  teneano  le  assemblee.  Tarqninio  pertan- 
to per  mezzo  di  alcuni  Aricini  contrari  ad  Erdonio  seduce  un  di  lui 
servo,  il  quale  nasconda  nella  di  lui  abitazione  gran  copia  di  armi. 
Ciò  eseguito,  fa  sull’alba  della  seguente  mattina  convocare  i prin- 
cipi latini, ’e  pieno  di  finto  timore  e turbamento,  dopo  aver  reso 
grazie  alli  numi  , che  conservar  vollero  la  libertà  latina  , gli  espose 
il  pericolo  , in  cui  tutti  trovavansi  di  rimanere  oppressi  dalla  ferocia 
di  Turno  , il  quale  contro  le  leggi  del  latino  impero  teneva  nasco- 
sta gran  quantità  di  armi.  La  fervida  natura  di  l'urno  , 1’ orazione 
da  lui  fatta  nel  dì  precedente  , la  tardanza  di  Tarqninio  resero  so- 
spetta l’accusa.  Perloché quantunque  inclinati  a crederla  vera  si 
partissero  dalla  curia  ; con  tutto  ciò  determinati  erano  a riputar- 
la falsa  , se  rinvenute  non  si  fossero  le  armi  . Vanno  dunque  e 
svegliato  dal  sonno,  in  cui  placidamente  era  Turno,  dopo  essere 
stati  arrestati  i custodi  e imprigionati  i servi  , i quali  per  l’amo- 
re , che  portavano  al  loro  padrone  , difenderlo  volevano  , fan  ricer- 
care per  ogni  parte  dell’abitazione  e vi  trovano  nascoste  molte  ar- 
mi. L’ accusa  dunque  non  ammette  dubbio.  Si  cinge  Turno  di  ca- 
tene : si  aduna  di  nuovo  1’  assemblea  ; si  condanna  1’  innocente 
qual  reo  ad  un  nuovo  genere  disupplicio:  e gettato  dalla  rupe  al 
fondo  deir  acqua  Ferentina  , coperta  al  di  sopra  con  crate  di  fer- 
ro, e riempita  con  gran  numero  di  sassi  , rimane  ivi  sommerso; 
ovvero  , come  racconta  Dionisio  (i)  , non  fu  concesso  all’assassiiia- 
to  Turno  il  potersi  difendere  ; ma  subito  gettato  in  una  profonda 
•voragine,  fu  vivo  ricoperto  con  la  ferra  . Rimase  con  Turno  som- 
mersa ancora  Ingiustizia,  la  dignità,  e la  libertà  latina;  perché, 
come  confessa  lo  stesso  Livio  (^2_)  , divenuto  Tarqninio  più  che  mai 
superbo,  a suo  piacere  dispose  tutte  le  cose,  mutoli  essendo  di- 
venuti gli  altri  principi  latini , tenendo  innanzi  agli  ocelli  la  morte 
recenteiTiente  data  a Turno.  Quest’  istoria  é cavata  tutta  da  T.  Li- 
vio ; e da  essa  rilevarsi  non  può  neppur  un’  ombra  di  sedizione  e 


(i)  Ttim  Tiirmim  no:i  permìsMi  Ti  a-n- 
pliiis  eie  S2  diccre  , invora«iiicn  qnam 
da  n p'-ojiciimti  vivumquc  tara  ooruuat , 
nV, 


(2''  Si  qiiidcni  Tiirnns  sui  cuique  peri- 
culi  , si  a.lvcrsaitis  csset,  rcccas  crac  do- 
cinnoitutn . 
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di  scelleraterza  , che  egli  attribuisce  adErdonio:  anzi  dalle  di  lui 
parole  chiaramente  si  rileva  il  coraggio,  la  giustizia  , l’amore  e 
l’impegno  de’patrj  diritti  e della  propria  libertà  . E se  Tarqui- 
nio  da  tutti  é condannato  come  un  tiranno  di  Roma  , e perciò  me- 
ritamente  privato  del  regno;  la  medesima  condanna  si  merita  in 
questo  fatto:  perché,  secondo  la  confessione  del  medesimo  stori- 
co CO.  intimorir  voleva  e opprimere  i popoli  latini  in  quella  istes- 
sa  maniera , con  la  quale  intimoriti  aveva  e oppressi  i Romani 
Dell’  Ariccia  parimente  fu  Marco  Arido  tribuno  della  legióne 
Marzia , della  di  cui  famiglia  si  fa  menzione  negli  antichi  marmi 
riportati  dal  Reinesio  CO  e dal  Perizonio  ("3)  . 

Aricino  pure  in  Voconio  , il  quale  milito  per  lo  spazio  di  sei  anni 
e di  cui  si  fa  meazione  nel  seguente  marmo  riportato  da  Fulvio  Or* 
•ino  C4)  •• 


D.  M.  . . 

: . c.  valp:rivs  c.  f. 

FLAVIA  . SPKCTATVS 
SISCIA  . MIL.  COH 
Vili.  PR.  7VOCONI 
MIL.  ANN.  VI.  VIX 
ANN.  XXVIII.  H.  F.  C. 

% 

• j"  riportato  dallo  stesso  Orsino  CO  si  ha  memo- 

ria di  Q.  Voconio  Vitato  . il  quale  fu  o principe  .o  prèfeao  o 
legato  pretorio  della  legione  XXII.  preiecto  , o 


MARTI  . LEVCETIO 

PRO  . SALUIF.  . IMP.  DOMINI  . N.  AVG  PII 
Q.  VOCONIVS  . VITVLVS 
LEG.  XXII.  PR.  P.  F 
PONENDVM  . CVRAVIT 


^ A ricino  ancora  fu  creduto  da  Antonio  Ricchi  C6ì  uuel  C Az. 

frenSKnnr'"'"”  V.  augusta  . il  q'ualeVilitò  per 

trentott  anni  , come  dal  seguente  marmo  ritrovato  nelle  vicine 
campagne  lanuvine  : «roiu  ueuc  vicine 


(0  Ut  eumdem  terrorem  , quo  civiiim 
animos  domi  opprcsscrat.Latiiiis  inficeret. 
icf.  txt» 

(1)  Epist.  ad  Rupcrt.  et  Otton.  de  lEdil. 
\i)  Aaimadvcis.  hiiioric.  cap,  i. 


(4)  Famil.  Roman,  verb.  Voconìa . 

(5)  Ibidem . 

(6)  Teatro  degli  uoiniai  illuatri  del  re- 
gno de  Volaci  cap.  5, 
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C.  ATIO  T.  F.  SVB 
VlTy\LIANO 
DOMO  CELEAL 
VETERANO  LEG.  V . 

AVO.  MILITAVIT  . ANN 
XXXVm.  VIXIT  ANN 
LVIIII. 

IN  . FR.  PF'D.  XL  IN  AGR 
PED.  XVI. 

Benché  il  nome  della  famiglia  Azzia  ai  dia  a questo  Cajox 
eontiittociò  non  sembra  doversi  dire  , die  fosse  Aricino.  Le  parole 
del  marmo  Domo  Ccleal  indicano  , che  fosse  di  alno  paese  . Noa 
saprei  asserire  , qual  paese  sia  questo.  Nelle  iscrizioni  antiche  si 
legge  spesso  Te/c/ , cioè  Celeja  città  . come  avverte  l*Oderici(0» 
e ì’  Orsaro  (^2)  spiega  questo  marmo  Domo  Celeja . 

Lo  stesso  Ricchi  crede  , die  Aricino  fosse  p.  Giunio  soldato 
della  legione  V.  » come  dal  marmo  ritrovalo  tra  i'  Ariccia  , e 
Boville  , e riportato  dal  Grutero(q^. 

DilS  MANIBVS 

Q.  IVxNlVS  . Q.  F.  IVLIA 
V.ALENS 

MIL.  LEG.  V . . . 

VlXlT  ANN.  VLllX 
D.  XX.  H.  iiX 

VIVVS  . TECIT  . SIBI  . ET  . SVIS 
INFR.  P.  Imi.  IN.  A.  P.  Ini 

' Così  ancora  possiamo  credere  , che  Aricino  fosse /4wre//o  solda- 
to della  legione  11.  Panica  , il  quale  visse  quarantun’  anni  , e ne 
militò  venti  , come  dalla  tavola  di  peperino»  o sasso  albano  ritro- 
vato nell’ anno  1789.  dal  sempre  da  noi  lodato  monsignor  Despuig 

(1)  Svllog.  vet.  Iii^crfp^.  pag.  jir.  (?)  Teatro  d.-g'i  uomiiii  illustri  nel  rC- 

(i)  Discorso  sopra  un  sepolcro  . g rodo’ Volsci  cap.  5. 
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in  Vallericcia  nella  vigna  di  Natale  Barbetta  . in  cui  è scolpito  u'* 
busto  di  soldato  , sotto  del  quale  leggesi  : 

D.  M. 

A^'R  . A\’LV  . . 

. ANO  MIL 
LI:G.  II.  PAR 

. I.  VIX.  AN  . . 

. LI.  MIL.  AN  . . 

XX.  7.  VJPRl 
POST.  B.  M.  P.  C 

E siccome  1’  elogio  di  Cicerone  è molto  steso  a favore  degli 
•uomini  illustri  deW  Ariccia  , i quali  vissero  a’ tempi  suoi  e tie' 
suoi  avi;  cosi  ci  giova  credere  , clieAritino  fosse  ancora  quel  iu- 
cto  Fabio  Fluviano  , il  quale  fu  decurione  della  milizia  , ])refetto 
della  coorte  prima  della  provincia  dell'Africa,  flamine  virbialc  del 
tempio  di  Diana  Arici na  , augure  ed  edile  curule  , di  cui  abbiamo 
riportato  il  marmo  al  cap.  IX. 

Nell’ /Irtcc/a  hi  educzto  M.  Arrio  Secondo  , come  si  Ila  da  una 
iscrizione  in  marmo  scavati  nella  vigna  degli  eredi  Scipiona  accan- 
to alla  sustruzione  della  ViaAppi'a  nell’  anno  1790.  , in  cui  leg- 
gesi  : * 

DIS  MANIB\^S 

ci-:ri'jlliaf.  . phoebe 

M.  CAMPANIVS  . SEC\^NDVS 
MARITVS  - COIVO.  JOPTIM. 

LT  . M.  ARRJVS  . SECVNDVS 
ALVMNVS  . B M.  FliQiR  c 

Di  M.  Arrio  Secondo  , il  quale  visse  ne’ tempi  delle  guerre  civf- 
li , e fu  partegi-jno  di  Cajo  Cesare  Ottaviano  , die  dopo  il  decorso 
di  più  anni  assunse  , come  è noto  il  titolo  di  Augusto  , cosi,  scris- 
se il  Perizoiiio  trascritto  nel  Tesoro MorellianoXi J : Porro  /tic  Al.. 
Arrias  SecunJiis  ft/ius  forsan  fuit  p.  Ardi  , qui  primis  Ciceronis  annis 
Jìoruit , et  infuno  licet  baco  natus  ad  /lonores  pervenir  . lUe  aulem  di~ 
citar  a Cicerone  in  Bruto  cup.  LXÌ X.fuisse  Al.  Crossi  quasi  SECUN- 
DARl'lS  sciìicet  partiuni.,  quo  dedaratur  fuisse  eum  penitus  Al. 
Crasso  ad  lirtum  , et  devotnm  . Forsan  inde  filius  , quuni  nuUum  ha.. 
beret , SECONDI  cognomen  vet  arripuit  , vel  reiinuit . La  bassezza 
de’  natali , e la  fortuna  di  Quinto  Arno  con  le  ricchez.’ze  da  lui  ac- 


(ly  Pag.  3).  «rf  Ger.t.jirrita  ■ 
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quistate  si  descrivono  da  Cicerone  con  queste  parole  fi)  ; Quod 
idem  fucifiat  (J.  Arrius  , qui  fuit  M.  Crassi  quasi  secundarius  ; is 
omnibus  esemplo  delet  esse  , quantum  in  hoc  urbe  polleat  multorum 
obedire  temperi  , multorumque  vel  bonari  , vel  periculo  servire  : bis 
enim  rebus  infimo  loco  natus  , et  bonores  , et  pecuniam  , et  gratiam 
consecutus  , etiarn  in  patronoruin  , sive  doctrina  , sive  ingenio  ali- 
quem  numerum  pervenerat , 

Di  M.  Arrio  Secondo  si  sono  finora  recate  due  medaglie  in  ar- 
gento , una  già  citata  da  Fulvio  Orsino  , ecl  inseguito  dal  Patino, 
e dal  Vaillant  , e l’altra  dal  Tesoro  Morelliano  . Nella  prima  si 
vede  la  testa  di  Arrio  , o , come  altri  vollero  , di  Augusto  con  la 
Arrius  Secundus  \ e dall’altra  parte  una  inferriata,  un 
asta  semplice  , e una  corona  . Deduce  quindi  Fulvio  Orsino  fa), 
die  siccome  le  inferriate  , o verghe  di  ferro , o di  legno  unite  in- 
sieme a traverso  servivano  per  munire  le  porte  de’ castelli , o for- 
re7.7.e  : e le  aste  semplici  e corone  donavansi  a coloro,  i quali  o 
nel  difendere,  o nell’ espugnare  le  forte/.ze  operato  avessero  una 
qualche  insigne  azione  ; cosi  creder  possiamo  , che  essendo  stati 
impressi  questi  simboli  nella  medaglia  A'i  Arrio,  servir  dovessero  a 
significare  una  qualche  insigne  azione  fatta  o da.  Arrio  medesimo, 

0 da  alcuno  de’ suoi  antenati  . Questa  gloriosa  azione  però  deve 
supporsi  in  Arrio  medesimo , o in  Quinto  di  lui  padre  , giacché  de- 
gli antenati  loro  non  dobbiamo  farne  conto  ; essendo  stato  pu/n/o  il 
primo  a dare  qualclie  lustro  alla,  gente /I/r/a  , come  dedurre  facil- 
mente si  può  della  riferita  testimonianza  di  Cicerone  . Nella  secon- 
da medaglia  invece  della  testa  dì  Arrio  , o di  Augusto,  evvi  la  te- 
sta della  Fortuna,  ed  oltre  la  leggenda  M.  Arrius  Secundus  vi  so- 
no scolpite  le  tre  lettere  F P R , cioè  Fortuna  Papali  Romani . 

Il  cognome  Secundus  assunto  da  M.  Arrio , se  pur  disse  bene 
ilPerizonio,  può  essere  stato  assunto  dall’ istesso  Amarro  figlio  di 
Quinto  , il  quale  ebbe  parte  nella  guerra  sostenuta  contro  i servi 
fuggitivi , e che  seguendo  M.  Crasso  ebbe  l’ incarico  secondario  nel- 
la guerra  dal  Senato  Romano  a lui  commessa  . Dalle  antiche  meda- 
glie  consolari  non  abbiamo,  che  altri  abbia  portato  il  cognome  di 
Secundus  ; ora  peraltro  abbiamo  dalla  riferita  iscrizione  lapidaria  , 
che  anche  M.  Campania  portò  il  cognome  di  Secundus  . Era  frequen- 
te l’uso  degli  alunni  , massimamente  se  erano  ingenui  , come  si 
ha  da  molti  marmi  riportati  dal  eh.  abate  Zaccaria  f 3)  , di  assumere 
il  cognome  de' loro  padroni , o nutricatori . Lo  stesso  potè  fare 
rio  Secondo  . Era  ancora  non  difficile  appresso  gli  antichi  di  assu- 
mere il  cognome  , e talvolta  ancora  l’agnome  da  altri  : ma  special- 
mente  il  cognome  frequentemente  passava  in  famiglia  in  guisa  , che 

1 discendenti  proseguivano  a chiamarsi /Irr«  Secondi,  come  fu  nel- 

(0  In  Bruto.  (})  Instituzio.i.  antiquar.  hpidir.  lib.  >• 

(»)  FamiL  Roman,  verb. //rrlv . cap.  i.  n.  40» 
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la  pente  Cecilia  la  famiglia  de'  Mctelli  ; e cosi  in  moltissiine  altre  , 
c ciò  si  faceva  per  distinguere  la  discendenza:  tanto  è vero  , che 
nella  gente  vi  in  la  famiglia , trovandosi  \m  Arrius 

Peregr'mus  •,  e la  famiglia  Jiufina  , trovandosi  un  L.Arrius  Rufuius  , 
collie  dall'  iscrizione  ri|jortata  al  cap.  IX. 

Comunque  però  la  gente  zd/r/o  assumesse  il  cognome  iìSecun- 
dus  , certo  è,  che  in  quella  vi  era  ancora  il  cognome  di  Pri/nus  . 
Riporta  Fulvio  Orsino  C 1 ) seguente  iscrizione  , dalla  quale  rile- 
vasi, che  in  tempo  degli  imperadori  , e perciò  dopo  M.  Arrio  Se- 
condo suddetto  , L.  Ardo  Secondo  iitaalzò  il  sepolcro  a L.  Arrio  Pri- 
mo di  lui  fratello  : 


L.  ARRIO 
PRIMO 
L.  ARRIVS 
SlvCVI\D\'S 
PROC.  AVO. 
FRATR.  PllSSIM. 


Tutto  ciò,  che  é staro  qui  sopra  da  noi  riferito  intorno  ad /Ir- 
rio  Secondo  , ha  luogo  nel  supposto  , che  siccome  convengono  nel 
nome  di  M.  Ardo  Secondo  tanto  quello  , di  cui  si  ha  memoria  nelle 
medaglie  , quanto  1’  altro  , che  leggesi  .scolpito  nella  nostra  iscri- 
zione Aricina  ; così  ancora  convengano  in  una  medesima  persona: 
non  possiamo  però  assicurare  , se  sia  un  solo  personaggio  , ovvero 
due  tra  loro  distinti  , e vissuti  in  diversi  tempi  . La  parola  Atu- 
mnus  ci  può  somministrare  qtialclie  lume  . il  quale  potrà  darci  su 
di  ciò  se  non  certezza  , almeno  qualche  probabilità  . 

Alunni , come  riflette  il  Guadagni  (2) , diceansi  quegli  , che 
trovati  esposti  si  ricevevano  , e si  nutricavano  appresso  coloro» 
che  li  ricevevano  e se  li  tenevano  come  servi  Cs)  • Non  era  però 
questa  una  servitù  perpetua  , o arbitraria  de’  padroni  ; ma  era  in 
libertà  del  padre  ricuperare  1’  alunno  con  pagare  gli  alimenti  som- 
ministratigli dal  nutricatore  , come  si  ha  da  Quintiliano  fq)  . Sve- 
tonio  ci  d:i  esempio  C5)  , che  gli  esposti  venivano  manomessi , e re- 
stituiti alla  libertà  dal  loro  nutricatore  . Abbiamo  veduto  di  so- 
pra , che  gli  alunni  assumevano  ancora  il  cognome  de’  loro  padro- 
ni . A’  tempi  di  Cerbidio  Scevola  , il  quale  visse  sotto  1’  imperato- 
re M.  Antonino  , e L.  Vero  ^6^  gli  alunni  prendevano  non  solo  il  po- 


li) Loc.  eh. 

(1)  hist.  Jir,  civ.  lili.  I.  tlt,  i«.  §.  8. 

. (t)  Espositi  ili  nullo  numero  mint , ser- 
vi siiiit,  hoc  Icgumlatori  visumcct.  Sae- 
fi  Ut.  j.  rc«/r.  jj. 

(4)  DeUsnuu  i]S, 


Iti  M.  Anton  ius  Gnipho  iiipcnuiis  in 
Gallia  Iiatiis , seJ  espositus  , a nutricatore 
suo  maiiumissiis . Pe  ìllfitlrit.hraB,»., 

(A)  L.  Coostiiutiouibiu  14.  £ ad  Munì, 
cipal. 
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ine  del  loro  educarore  ; ma  erano  ancora  riputaci  della  stessa  fami- 
f;lia  ; che  anzi  , come  si  arguisce  dalle  risjioste  de’ giureconsulti  di 
quei  tempi  , orrenevauo  il  luogo  quasi  de*  figli . Ciò  premesso, 
può  dedursi  , che  Af.  Arrio  Secondo  , il  quale  benché  alunno  ebbe 
1’  onore  di  eternare  la  memoria  di  Cerellia  Feba  sua  educatrice  uni- 
tamente a M.  Canijianio  Secondo  di  lui  nutricatore,  e padrone, 
fosse  da  lui  considerato  come  figlio,  o già  stato  manomesso , e in- 
corjiorato  nella  famiglia  di  M.  Campanio  con  prendere  anche  di  que- 
sto il  cognome  diò’cro;;(/o  ; ed  in  questo  caso  sarebbe  diverso  da 
quello,  eli  cui  si  fa  menzione  nelle  medaglie  ; mentre  sarebbe  que- 
sto vissuto  più  tardi  del  primo  , a’ tempi  cioè  dell' imp.  M.  Anto- 
nino , e L.  Vero  ; ai  quali  potrebbe  anche  farlo  riferire  1’  iscrizione 
in  marmo  bianco  greco  , e la  forma  de’ suoi  caratteri  . 

Di  M.  A/.zio  Pannico  soldato  veterano  , e della  gente  Azzia  Ari- 
ciaa  si  ha  il  seguente  marmo  presso  il  Fabietti  (2)  : 

D.  M; 

M.  ATTIO  . M.  F.  PAN  - 

Nico  . \T;n:RANO 

AVG.  n"" 

. VIXIT  . ANN.  LXIX 
M.  VII.  H.  Vi 
M.  ATTiyS  . M.  F 
PAL.  MODF.ST1NVS  ' 

T.  F.  F 

Di  Azzio  Giusto  , il  quale  fu  forse  decurione  della  tarma  , o 
sia  della  squadra  o compagnia  di  soldati  a cavallo  , composta  di 
32.  soldati,  leggesi  nell’ Orsato  Q)  la  seguente  iscrizione  riporta- 
ta già  dal  Gnuero  C-l3  ♦ 

M.  VLPIVS 
M.  F.  SlMlLiS 
EQVF.S  . SINO 
AVGVSTI 
TVRMA 
ATTI  . IVSTI 
MILIFAVIT 
ANNIS  . X.  VJX.  ANN 
XXX.  HKRKDES  . EIVS 
POSVERVNT 

(0  Lucius  8S.§.  Lnefus  6,ff.  de  leg.  i.  (z)  Iiiscript.  aiulcj.pag.  181.  u. 

Cujac,  in  Scaev.  resp.  ad  d.  Li  et  in  coin-  Q)  Discorso  sopra  un  sepolcro, 

menti  ad  camdcni  L.  (4)  Pag.  ^69,11, 
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CAP.  XVI. 

Delia  gente  Atta  , e Aula  -,  e della  famiglia  de'  Balbi  , 
de'  Labieni  , e di  M,  Aula  Balbo  Ariano  . 

Come  la  disgrazia  non  rare  volte  opprime  le  più  antiche  , le  più 
nobili , e le  piu  doviziose  famiglie  ; cosi  per  lo  contrario  la  fortuna 
solleva  le  umili,  rende  doviziose  le  povere,  ed  innalza  le  private 
alli  più  sublimi  e cospicui  onori  della  repubblica  . Esser  nato  Orra- 
vio  nipote  a Giulio  Cesare  , l'avere  conseguita  l’opulenta  di  lui 
eredità  , 1'  aver  ritrovato  a sé  benevole  le  milizie  dell’  ucciso  zio. 
Tessersi  lusingati  i repubblicani  di  aver  ritrovato  in  lui  un  soste- 
gno della  libertà  , ed  essersi  finalmente  collegato  con  Lepido  e M. 
Antonio,  e quindi  avere  oppressi  ambedue,  furono  tutti  colpi  di 
fortuna  , che  lo  costituirono  sovrano  e signore  del  romano  impero  . 
La  gente  Ottavia  non  era  che  dell’ordine  equestre  ; e se  la  fortuna 
non  fosse  stata  cosi  propizia  in  sublimarla  , avrebbe  potuto  spera- 
re appena  di  contradistinguersi  fra  gli  eguali  . Divenuto  adunque 
sovrano  , anche  i suoi  congiunti , ed  attinenti  di  sangue  conseguiro- 
no un  lustro  maggiore  , e fu  favoleggiato  da’  poeti , che  traessero 
I’  origine  degli  antichi  eroi  , ed  anche  da  qualche  divinità , come 
Si  dirà  in  appresso  . i 

Dalli  letterati  ricercatori  dell’  antiche  memorie  vien  conosciu- 
ta la  gente  Alia  , e la  gente  Attia  , quantunque  ne*  libri  anche 
V Aria  venga  scritta  idrr/ct . Le  medaglie  però  e le  antiche  iscrizioni 
devono  prevalere  all’ortografia  de’ libri  , la  quale  ha  soggiaciuto 
agli  errori  commessi  dagli  copiatori , e stampatori  , conforme  è no- 
to alla  letteratura  ; non  così  le  medaglie  , e le  iscrizioni  de’  buo- 
ni secoli,  ne’quali  fu  sempremai  esattamente  osservata  l’ortogra- 
fia. Che  se  volesse  dirsi,  che  la  geme  Axia  coll’ andar  del  tempo 
usasse  due  u , e venisse  scritta  Ama , conforme  accadde  a più  voci , 
e termini  latini , non  sarebbe  alieno  dal  vero.  Io  però  servendomi 
dell’ortografia  italiana  la  chiamerò  Azzia  , e forse  anche  meglio 
Azio . 

Due  genti  ..dzte  distinse  TAvercampio  C*)  . c'oò  VAtia,  e l’/fr- 
tia . Della  prima  vi  furono  due  famiglie,  la  Labiena  cioè  , e de* 
Ba/bi  . Della  seconda  è noto  solo  Artio  Locane  proconsole  nella  cit- 
tà di  Nicea  sotto  T impero  di  Nerone  . 

Fulvio  Orsino  , uno  de’ primi  osservatori  delle  monete  consola- 
ri , non  si  fece  inteso  che  della  famiglia  Laò/e/zu  , e affatto  lasciò  di 
assicurarsi  meglio  da  qual  gente  la  famiglia LaWenc  procedesse  , po- 
nendola nella  classe  delle  genti  romane  , recando  nella  sua  tavola 

(i)  TItesjur.  Motel/,  . -, 

$ 


Digitized  by  Google 


IjS  DBll*I»T0RIABEtL*A81CC;rA 

r insigne  medaglia  in  argento  di  Q.  Lalieno  Parlico  , nella  quale  sì 
vede  impressa  la  testa  nuda  di  Q.  LaNeno  voltata  verso  la  parte  si- 
nistra con  r epigrafe  Q.  Lalienus  Parthicus  , e nel  rovescio  un  ca- 
vallo bardato  con  briglia  , parimente  verso  la  parte  sinistra  senza 
contrassegno  d’ alcun  carattere. 

Ben  presto  però  Carlo  Palino  supplì  alla  mancanza  dell’Orsi- 
no , e diede  non  solamente  luogo  alla  citata  medaglia  di  Lalieno 
nella  gente ; ma  di  piò  fece  imprimere  nella  sua  tavola  la  me- 
daglia in  bronzo  di  piccola  mole  , o sia  di  terza  grandezza  apparte- 
nente zd  Azio  Ballo  pretore,  in  cui  si  vede  una  resta  di  uomo  , ma 
senza  barba,  voltata  alla  parte  destra  con  la  iscrizione  M.  Arias 
Balbus  Pr.  , vale  a dire  M.  Arias  Ballus  Praetor , e nel  rovescio  la 
t^esta  dell’antico  eroe  chiamato  5<2rt/o  con  una  specie  di  cresta  , o 
ciufTo  , o altra  cosa  simile  nell’  occipite  , verso  la  sinistra  , e sot- 
to il  collo  uno  scettro  formato  a guisa  di  clava  con  la  iscrizio- 
ne Sarà . 

Dopo  avere  riportate  le  due  soprascritte  medaglie  della  gente 
Aria  per  tali  riconosciute  da  Carlo  Patin,) , e susseguentemente  da 
tutti  gH  altri  antiquari  , credo  opportuno  di  porre  andie  in  vista 
la  terza  appartenente  alla  gente  Arria  , di  cui  di  passaggio  prima 
ne  parlò  lo  Spanemio  ([O  • fd  in  appresso  il  diligenrissimo  Aver- 
campio  fa)  la  diede  impressa  nella  sua  tavola  , che  qui  si  trascri- 
ve per  la  ragione  già  accennata  , cioè  che  la  parola  Aria  , e sua 
gente  coll’ andar  degli  anni  tra^igrasse  in  Arria  . In  essa  si  vede 
( ciò  è stato  omesso  dall’  Avercampio])  la  testa  di  Nerone  laureata 
con  1’  epigrafe  NEPllN  . KAl.tAP  ZEEAZTOZ  . TEPMANIKOZ  ; cioè 
Hero  Ceesar  AugusrusGermanicus  . E nel  rovescio:  NEIKAEFXIN  EHI. 
ATTIOV  . aaKoNOE  . ANTINATO'z  « cioè  Nicreensium  sub  Arrio  Loco- 
ne proconsule  . Il  rovescio  vien  cosi  descritto  daU’Avercampio  ; Ara 
quadrara  , quie  prima  voce  ( Nicceensium  ) descrilirur  , desuper  esr  co- 
lurnniC  rctundce  inferior.  pars  . desuper  quam  est  globus  , atque  exten- 
ta  lìinnu/i  peilts  , cui  incumbir  cornucopice  , in  cujus  summitate  corona 
est  ; Thyrsus  in  micem  pineam  desinens  , dependentibus  lemniscis  , ad 
alterum  latus  exurgit . Ad  alterum  cernitur  capricornus globo  insistens, 
ipsi  vero  cotumnoe  inscribitur  vox  NEPIZNZ  . Nero  . 

Che  la  gente  Azia  fosse  Aricina  . io  dicono  chiaramente  non  so- 
lo Cicerone,  Svetonio  , ed  altri,  come  si  dirà  in  appresso  ; ma  lo 
dimostrano  ancora  i marmi  ivi  ritrovati . Nasce  però  una  difficol- 
tà in  attribuire  alla  gente  Azia  P^ricim  Azzio  Lticone  , ed  è,  che  il 
cognome  di  Lcirone  sembra  più  tosto  greco  , che  latino  . Ciò  non 
ostante  , vi  può  essere  stato  qualche  motivo , per  il  quale  il  pro- 
console Azzio , o qualche  suo  antenato  abbia  assunto  un  tal  cogno- 

(i)  Lib.  d;  prsiu.itU,  et  usu  Nu.ni-  (i)  Tbesaur.  Mordi.  lib.  i*  pa*. 
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me  . EvvI  però  fondamento  da  credere  , che  il  proconsole  Azzio  fos- 
se Aricino  : poiché  la  dignità  proconsolare  era  una  delle  più  rag- 
guardevoli  ed  illustri  , che  i romani  imperatori  conferissero  : e li 
primi  impecafori  le  conferirono  sempre  a’roraani , e non  ne  fecero  mai 
partecipi  le  nazioni  oltramarine . E questa  è la  forte  ragione,  per 
cui  ancqra  il  Morelli  , e l’Avercampio  fecero  memoria  di  consimili 
medaglie  ; altrimente  i due  saggi  ed  eruditi  conoscitori  dell'  an- 
tiche medaglie  non  avrebbero  chiamato  i popoli  esteri , ed  oltra  na- 
rini , benché  sudditi  del  romano  impero  , a far  numero  colle  genti . 
e famiglie  romane . E perciò  ambedue  questi  antiquarj  compresero 
fra  le  genti , e famiglie  romane  tutti  quelli  personaggi  ed  illustri  sog- 
getti , dell!  quali  fanno  menzione  le  antiche  medaglie  sino  a tutta 
r epoca  dell’  ottimo  imperatore  Trajano  ; giacché  posteriormente 
dall"  augusto  Adriano  in  poi , tutti  i sudditi  del  romano  impero  fu- 
rono egualmente  considerati , quantunque  , secondo  avverò  il  Gra- 
vina C*)  coll’autorità  di  Dione  , si  faccia  autore  della  comunanza 
l' imperatore  Antonino  Caracalla  . E questa  facilità  , e indulgenza 
portò  , che  non  molto  tempo  dopo  i medesimi  augusti  venissero  su- 
blimati al  trono  imperiale  , sebbene  di  barbara  nazione  : lo  che  a 
poco  a poco  portò  de’ gravi , e irreparabili  danni  allo  stesso  roma- 
no impero . 

Ma  facendo  ritorno  alla  geme  Azio  , è da  avvertirsi  , che, da 
questa  derivarono  i Labieni  , e i Balbi  . I Labieni  non  furono  che 
della  gente . \ Balbi  all’ opposto  passarono  in  cognome  ad  al- 
rre  famiglie  procedenti  da  altre  genti  romane  . Imperocclié  , oltre 
la  gente  Azio  , anclie  la  gente  Antonia  ebbe  i suoi  Balbi  , e cosi 
l'Acilia  , \a  Cornelia  , la.  Nenia  , e la  Tboria.  Ordinariamente  però, 
prescindendo  da  qualche  medaglia  in  bronzo,  in  cui  si  legge  sola- 
mente Ba/òuj,  e la  quale  esige  qualclie  riflessione  per  determinare 
la  gente  , a cui  convenga  ; le  altre  , particolarmente  in  argento  , 
hanno  anche  scritto  il  nome  della  gente,  alla  quale  appartengono. 
Finora  bensì  , per  quanto  io  sappia  , non  si  é resa  nota  altra  meda- 
glia de' Balbi  della  gente  Azia  , se  non  quella  di  sopra  trascritta  già 
pubblicata  dal  Patino  , e susseguentemente  dagli  altri  antiquarj . 

Se  poi  tutte  queste  famiglie  prendessero  il  cognome  de’  Balbi 
per  derivazione  dall’ Azzia  , che  era  la  più  antica  , o per  parentela  , 
che  con  quella  stringessero , non  é facile  il  definirlo  . Pare  che  la 
Tboria  gente  lanuvina  potesse  avere  qualche  congiunzione  coll' Azia 
Aricina  , attesa  la  prossimità  de’  luoghi  ; noto  essendo  , che  facil-  - 
mente  contraggonsi  matrimoni  tra  cittadini  di  città  vicine  . li  mar- 
mo trovato  nell’ agro  Aricino  esistente  nel  muro  del  convento  de' 
cappuccini  di  Genzano  dietro  la  sagrestia,  fa  menzione  dlT/ioria, 
la  quale  facilmente  fu  maritata  in  qualche  aricino  . Leggesi  in  esso  ; 


(i)  De  Rom.  Imp.  lib.  sins:.  cap.  47, 
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TR.  Mll.  AVONCOLO 
POMPOMAE  . L.  F.  RVFAE  . MATRI 
THORIAE  . A.  F.  AVIAE 
L.  ALBIVS  L.  F.  FAR.  R\TVS  . £CR.  A1:D* 
(^)VL\rlAE  . L.  F.  R\TAE  . VXSORl 

Sembra  certo  però  , die  gli  Azzi  Lalienì , e gfi  Azzi  Balbi  aves- 
sero parentela  fra  loro  comecché  derivanti  dalla  medesima  gente  , 
'dicendo  di  esse  eruditamente  TAvercampio  : Alia  gens  in  duas  apud 
scriptores  familias  divisa  , BALBORUM  a Ungane  titubantia  , et  LA- 
DIENORUM  a prominentia  , vel  densitate  taliorum  cognomina  ha- 
luit . Fahulosam  ejus  originem  a trojanis  temporibus  repetit  Virgilius , 
fìtque  ab  ATI  quodam  puero  troiano  nobili  deducit , in  gratiam  videti- 
ret  Augusti , qui  ATIVb-f  BALBVM  avum  habuit  . Ma  lasciando  la 
favola  saputa  cosi  ben  colorire  da  Virgilio  , e restringendoci  agl' 
istorici  monumenti  , non  é da  dnbirare  , che  nobile  , ed  illustre 
non  fosse  la  gente  Azio  Aricina  . Le  affumicate  immagini  di  molti  se- 
natori  avuti  in  quella  gente  , e la  strettissima  parentela  col  gran 
Pompeo  , e con  G.  Cesare  , secondo  la  testimonianza  di  S-.  ctonio 
Tranquillo  CO  » riportaremo  , allorché  tratteremo  di  Azio  Arici- 
na madre  di  Augusto  , ce  ne  daifio  una  prova  sicura  . Le  cospicue 
carjche  ancora  , che  coprirono  i Labieni  confermano  la  nosra  as- 
sertiva . 

Fu  T.  Labieno  tribuno  della  plebe  . C I patri?,)  talvo'ta  per  di- 
venire tribuni  della  plebe  passavano  per  via  di  adozione  , e di  ar- 
rogazione  sotto  la  patria  potestà  di  qualche  plebeo  attesa  la  gran 
possanza  che  aveano  , come  fra  gli  altri  fece  P.  Clodio  per  vendi- 
carsi di  Cicerone  T. /.crWeno  dunque  , il  di  cui  zio  paterno  Quin- 
to Labieno  insieme  con  Saturnino  era  rimasto  in  una  popolare  sedi- 
zione ucciso,  essendo  tribuno  della  plebe  fn  istigato,  e subornato 
da  Cesare  di  accusare  C.  Rabirio  di  ribellione  , e di  omicidio  il 
quale  C.  Rabirio  fu  difeso  da  Cicerone  . Lo  stesso  T.  Labieno  seguì 
Cesare  in  qualità  di  legato  nella  celebre  gnerra  gallica.  Ma  nata 
dissenzione  tra  il  partito  di  Cesare  , e di  Pompeo  , per  cui  insor- 
sero le  guerre  civili,  Labieno,  lasciato  Cesare  , passò  al  partito 
di  Pompeo:  ma  con  poca  sorte,  perché  vi  soccombette  . 

Il  giovane  Q.  Labieno  figliuolo  di  Tito  seguendo  il  genio  repub- 
blicano unissi  bentosto  a Bruto  , e a Cassio  , e adoperossi  perquan- 
fo  egli  potè  per  sostenere  la  vacillante  libertà  romana;  al  quale  ef- 
fetto in  nome  della  repubblica  andò  adOrode  re  de*  Parti  peravere 

(i)  la  vit.  Oct,  ^ 
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. <lel!e  truppe  ausiliarie  , ed  in  ispecie  contro  i due  potenti  nemici  Or 
tavio  Cesare,  e IVI.  Antonio  . Orode  promise  le  truppe  ausiliarie  de’ 
suoi  Parti , ed  insieme  a destinò  P a coro  suo  figlio  al  coman* 

do  di  quelle.  Ma  siccome  Orode  non  aveva  positivamente  animo  d‘ 
collegarsi  con  Bruto,  e con  Cassio  , nè  voleva  dare  ad  essi  una  ne* 
gativa  ; tardò  tanto  in  determinarsi , che  essendo  seguita  in  quell* 
intervallo  la  sanguinosa  battaglia  presso  Filippi  , dove  rimasero 
estinti  i due  valenti  difensori  della  pubblica  libertà  , Bruto  , e Cas- 
sio » e quasi  del  tutto  oppressa  la  loro  fazione  , riuscì  fuor  di  tempo 
rajuro,  ed  il  soccorso  del  re  Parto,  presso  cui,  o più  tosto  nelJi 
confini  delle  terre  soggette  a Roma  si  trattenne  o non  chie- 

dendo , o non  isperando  perdono  dalli  due  vittoriosi  Ottavio  , ed  An- 
tonio . In  tale  occasione  dunque  deve  essere  stata  impressa  la  me- 
daglia in  argento,  in  cn\  \q^q,qsì  Q.  Labienus  P art  hicus  hnp. . Ma  il 
titolo  dìPartico  arrogatosi  ddiLabieno  fu  totalmente  riprovato  , nè 
convenivagli  in  modo  alcuno , perchè  non  aveva  conquistata  veruna 
provincia  de’Parti  ; ed  all’opposto  1’ alleanza  stretta  con  Orode  non 
fu  motivo  bastante  a poter  assumere  il  nome  d\  Partirò  . Onde  a ra- 
gione viene  rimproverato  da  D'ione  Ci)  : Proinde  pecunia  confccta  , ac 
spoliatis  junis  , Parthicum  sese  imperatorem  nominavit , ratione  a more 
romano  diversissima  j quos  enim  adversum  Romanos  ducehat  ab  iis 

• nomea  sumebat  y quasi  vero  eos  , ac  non  cives  suos  vicisset . 

Dall*  iscrizione  lapidaria  riportata  dal  Grurero  , e posterior- 
mente dal  Patino  ^2)  sappiamo  , che  Al  Ha  fu  la  madre  dì  Q.  Labimo-y. 
e moglie  rispettivamence  di  Tito-  ai  lui  padre  . 

VI.  PAVLINI  T.  F.  ALLTA  . T. 

LABIENI  . VXOR  . DELENO  . D.  D. 

Cftnviensi  tra  gli  antiquari , che  sia  una  medesima  gente  Elia-, 
et  Allia . Noi  abbiamo  volentieri  riportato  questo  marmo  per  dimo- 

• strare  la  facilità  , coti  cui  strio  gevansi  in  marrimonj  li  cittadini 
delle  due  vicine  città  Arida  , e Lanuvio  . Abbiamo  dall’istoria  , che 
r imperatori  Antonino  Pio  rM- Aurelio  il  filosofo  , e Commodo 
trassero  i loro  natali  dal  municipio  Lanuvino , e furono  deliagente 
Elia  . Monsignor  Ekfsjniig  da  noi  tante  volte  lodato  nell’  anno  1787, 
trovò  tra  un  mucchio  di  sassi  , c spini  nella  vigna  del  capitano  Al- 
terti in  Vallericcia  poco  distante  dalla  Via  Appia  un  sasso  di  pie-  . 
tra  albana . Lo  fece  disotterrare e nell’  altra  parte  si  vide  la  se« 
guance  iscrizione  i 


(1}  Lib«48« 


(j)  Pag.  41. 
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E in  sasso  simile,  ma  molto  corroso , murato  in  una  casa  quasi  di- 
ruta di  detta  vigna  si  legge  : 

. . SNTI 
A-.  . N , 

AELIA 
TAS . . . 

. A . . . 

In  una  figulina  , che  tengo  murata  nel  mio  giardino  ritrovata  ac- 
canto alla  Via  Appia  nella  vigna  di  Gianbarrista  Stazi  parimente 
si  legge  nel  cerchio  esteriore  OPVS  DOLIARE  ...  e nell'  inte- 
riore ..  IS  ..  AELIA  SE  ...  Nel  marino  , che  riportaremo  al  cap.  XXI. 
si  ha  , che  Elia  Giulia  fu  moglie  di  Aurelio  Lupiano  decurione  del 
municipio  Aricino . r 

La  tavola  votiva  finalmente  affissa  nel  tempio  di  Diana  da  Li 
'Alilo  Patalino  riportata  al  cap.  IX.  dimostra  , che  la  gente  £//;7  eb- 
be molte  aderenze  W'èW  Ariccia  , e che  Q.  Laì'ieno  della  gente  Azia 
Aricina  , e figliuolo  di ///a  fosse  non  solo  discendente  , ma  ancora 
nativo  òqW  Aricàia  . 

Della  gente  Azia  fu  M.  Azio  Balho  padre  di  Azia  , la  quale  fu 
madre  di  Ottavio  Cesare  . Della  nobiltà  e qualità  di  M.  Azio  ne  fa- 
remo parola,  allorché  tratteremo  dì  Azia  . E siccome  Svetonio  ci  fa 
sapere,  che  egli  era  decorato  di  molte  immagini  d’antenati,  i qua- 
li erano  stati  illustri  per  dignità  senatorie  (i);  cosi  mi  lusingavo 
di  poter  ritrovare  qualche  altro  antenato  decorato  del  consolato , 
della  pretura , o almeno  della  questura  o di  altra  carica  : ma  inva- 
no. Han  creduto  alcuni , che  questa  gente  gradisse  piiH  star  lonta- 
na dalle  brighe  della  dominante  Roma  , e godere  dell’  amenità  del 
sereno  cielo  Aricino,  che  interessarsi  negli  affari  della  repubblica 
soddisfacenti  all’  ambizione  con  restringersi  e contentarsi  di  otta- 
re  ladigr.’tà  senatoria  senza  passare  per  il  mezzo  e trafilo  delle  ca- 
riche piiV clamorose  . Ma  a ciò  è contrario  Cicerone  (2)  » il  quale^ 
ci  assicura  , che  molti  Aricini  occuparono  le  sedi  curuli  non  solo  a’ 

(1)  In  vit,  Octav.  c<ip.  4.  ' ' • ' (*)  Philipp.  3.  ' 
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Elioi  tempi  I ma  anche  a*  tempi  de’  loro  padri . Creder  dunque  dob- 
biamo , che  di  quelli  giunta  non  sia  a noi  la  memoria  . Poiché  te- 
ner si  deve  per  indubitata  la  testimonianr.a  resa  da  un  si  gran  sog- 
getto , la  di  cui  lingua  non  occultava  né  il  male  , né  il  bene  di 
chiunque , salva  la  simulazione , che  usà  verso  Cesare  finché  durò 
la  di  lui  tirannia  - 

M.  Auto  Balbo  dunque  godè  l’onore  della  pretura  circa  1’  sr;no 
6qt.  , come  avvertì  l’egregio  Avercampio  (i)  , essendo  consoli 
Decimo  Giulio  Silano  , e Lucio  Licinio  Murena  r e susseguentemen- 
te  dopo  tre  anni  , cioè  nel  ópq.come  uno  delli  XX.^  qualificati  sog- 
getti recossi  a sopraintendere  alla  divisione  del  campo  stellato  , e 
dell’agro  campano  ordinata  dalla  legge  Giulia  in  beneficio  de'  ven- 
timila soldati  benemeriti  veterani  r e dopo  ultimato  quest’onorevo- 
le incarico  sarà  passato  in  Sardegna  al  pretorio  governo  di  quell’ 
isola  . Non  allora  certamente  deve  essere  stata  battuta  la  medaglia 
in  bronzo  di  sopra  descritta  , atteso  che  tuttavia  in  Roma  ed  in  tut- 
te le  provincie  a lei  soggette  rimanevino  in  osservanza  le  leggi  del- 
la repubblica,  per  le  quali  a nissun  cittadino  ancorché  patrizio , o se- 
natore , o anche  dittatore»  e né  meno  al  console,  o .questore,  né 
tampoco  nelle  provincie  alti  proconsoli  ed  a qualunque  altro  officia- 
le era  permesso  di  far  imprimere  sopra  qualunque  medaglia  o mone- 
ta di  qualsivoglia  metallo  la  propria  effigie  sotto  gravissime  pene . E 
per  verità  non  v’é  esempio  sino  a Giulio  Cesare  , e forse  già  segui- 
ta la  sua  morte  » che  alcuno  abiya  osato  di  tal  delitto  divenirne 
reo , 

Seguita  però  la  morte  di  Cesare  , nell’ ultima  guerra  civile  fra 
Bruto  , Cassio  , e Sesto  Pompeo  da  una  parte  per  la  repubblica  , e 
fra  i triumviri  Ottavio  detto  Cajo  Cesare  , Lepido  e M-  Antonio 
dall’ altra  comparvero  tutte  le  immagini  degii'  estinti  eroi  non  me- 
no, che  de’ tiranni  e cittadini  romani  viventi  . In  quest’epoca  con- 
taminata si  videro  le  teste  di  Nummonio  Valla  , di  Lelio  Caldo  , di 
Servio  Rufo  , di  M.  Bruto  ultimo  difensore  della  romana  libertà  , di 
Sesto  Pompeo  , di  Q»  AzioLabiem  Partico  , e delli  triumviri  Lepi- 
do , C.  Cesare  , M.  Antonio,  e di  tutti  gli  altri  mostruosi  profana- 
tori , ed  esterminatori  non  che  delle  leggi , ma  della  stessa  romana 
jepuublica . 

Avendo  dipoi  tutta  la  repubblica  romana  ceduto  al  valore  ed 
alla  fortuna  di  Angusto  a lui  sempre  compagna , volle  , che  i tri- 
buti ed  onori  tutti  a lui  si  dovessero  . Di  questi  ne  rimase  parteci- 
pe anche  M» /4z/o  Ho/òo  di  lui  avo  materno  colla  già  descrìtta  meda- 
glia , allorché  Roma  , e le  provincie  non  solo  con  le  monete  , ma 
con  altri  magnifici  monumenti  la  memoria  ancora  di  Augusto  viven- 
te eternavano.  Che  veramente  i Sardi  in  grazia  di  Augusto facesse- 


(i)  Pretura  aiit.-Ti  honre  fu  ictus  est  nio  Silauo  , et  L Licinio  Murena  • Wr- 
«irca  aaauui  V.  C,  OCXCl,  Co»,  D,  Ju-  u.vr,  Merell,  lem,  i.  fai.  j 7, 
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ro  la  divisata  mojiera  imprimere  , già  I’ avverti  T Avercampio^i)  :• 
ed  in  questa  opportunità  i Sardi  facendo  imprimere  la  moneta  colla 
testa  d\  M.  Azio  Balbo  yiretOTQ  per  cattivarsi  la  grazia  del  regnante 
Augusto,  vollero  anche  rinnovare  la  memoria  di  antico  eroe 
deir  isola  , per  cui  prese  il  nome  di  Sardegna  cliiamandosi  prima 
Icfmusa  . Ed  in  segno  dell’  autorità  e del  comando,  che  vi  eserci- 
tò, lo  decorarono  non  meno  dello  scettro,  ma  anche  di  più  della 
corona  , come  io  la  credo  , in  testa  , fatta  peraltro  a simiglianza  di 
ciutfo  o di  cresta  ; di  modo  che  i Sardi  in  un  istesso  tempo  rinno- 
varono la  memoria  di  un  degno  qualificato  personaggio  , quale  fu 
Azio  Balbo  , e fecero  un  piacere  al  regnante  Augusto  per  conciliar- 
si la  di  lui  grazia  e benevolenza  ; e finalmente  vollero  glorificare 
Sardo  figlio  di  Ercole  , in  onore  del  quale  eravi  un  celebre  tem- 
pio , al  riferire  di  Tolomeo  in  detta  isola  di  Sardegna  . 

Ma  è tempo  , che  diamo  le  due  lapidi  spettanti  alla  famiglia 
Azia  ritrovate  nell’agro  Aricino . La  prima  fu  trovata  accanto  alla 
Via  Appia  sotto  1’  ultimo  gradino  del  romitorio  della  ó>e//a  nell’  an- 
no 1715.,  come  si  ha  dalle  memorie  del  canonico  Gian  Pietro  Arza- 
ni  di  quel  tempo  vivente  (3)  . In  esso  leggesi  : 

M.  ATIVS  . M.  FILIO  . R (a) 

(/O  LIBF.RTIS  LIBERTA  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  SALVIVS  . M.  ATIVS  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  HI  ERO  . X.  M.  ATIVS  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  ANTIOCVS  . M.  ATIVS  . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  ALEXANDER  . M.  . 

M.  ATIVS  . M.  1.  ICAON  . , . . (c) 

M.  ATIVS  . M,  L.  PRIMVS  ... 

M.  ATiVS  . M.  L.  FELIX  . . . 

M.  ATIVS  . M.  L.  L\T)0  . . . 


Il  signor  abate  Ricci  nel  darci  questo  marmo  ^4^)  li®  scritto  F/« 
lios  , quando  che  nella  nostra  iscrizione  si  legge  Filio  R,  (fi)  . Si- 
milmente ha  scrino  Libertas  , e nella  nostra  si  legge  Libertis  (hj  , 
Finalmente  ha  scritto  Licaon  , e nella  nostra  si  legge  M.L.  Icaon  (c), 
L’ altro  marmo  sinora  inedito  si  legge  nel  cortile  de',  casino  de’ 
signori  Canobi  in  Albano  poco  distante  dal  monumento  delle  Cinque 


(i)  Ncque  tnmcii  a tempore , qitoSarài- 
nlx  praetor  fiià  liic  Atiiis  Jialbus,  niimmiis 
cusiis  est , sed  postea  temporibus  Au(*  isti 
liiiporataris , quum  Sardi  hoc  modo  piovi- 


de  captarent  Regnaiitis  gratiarn  . Lee.  eh. 
(x)  Lib.  ,?.cap.  j.  pajj.  6</, 

(^)  Doc.  var.  Cap.  Àrie.  lib.  z.  pag.  J 44. 
(4}  AppcaJ.pag.i6z.  ...  # 
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piramidi  , ed  è in  parte  corroso  per  esser  murato  in  terra  ove  si 
cammina  ; in  esso  tuttóra  leggesi  ; 

AtiA  . M.  L.  PSYCHE  . . . 

ATIA  . . . PRIMA  . . . 

ATIA  . M.  L.  A . . LVS  . . . 

M.  ATIVS  . M . . EROS  . . 

M.  ATIVS  . M.  F.  P . . MIO 

Han  preteso  alcuni  (|i)  , che  dalla  gente  Azia  sia  derivata  la 
Stirpe  yipip/a  sul  fondamento  del  marmo,  che  illeso  si  conserva  nell* 
atrio  di  s.  Francesco  d’ Arezzo,  in  cui  leggesi  APPIVS  ACCIVS 
L.  F.  L’  abbreviatore  di  Valerio  Massimo  dice  che  il  prenome 
Appius  derivò  da  Atto  prenome  di  un  paese  de’  Sabini  : e Stefano 
Righi  ne*  suoi  comenti  Ca)  spiega , che  Appius  derivò  da  Acteo  , che 
il  codice  di  Sambuco  legge  Adi  Atto:  la  qual  cosa  dimostra  maggior 
uniformità  del  prenome  , da  cui  sembra  essere  stata  chiamata  la 
gente  Attea  , e Attia  . 

Donde  la  sua  origine  traesse  la  gente  Azia  , non  é possibile  rin- 
venirlo . L’  esser  da  quella  per  linea  femminina  disceso  Ottaviano 
Augusto , diede  motivo  a’  poeti  di  farla  ascendere  sino  alli  numi . 

Virgilio  non  solo  ce  lo  diede  per  discendente  da  numi;  ma  lo 
tenne  ancora  per  una  divinità  lu  altro  luogo  però  discender  lo 
fece  da  Ati  trojano , il  quale  venne  con  Enea  nel  Lazio 

L’autore  dunque  della  gente  Azia  fu  creduto  Lisania  Arcade , 
il  quale  dalla  Grecia  trasferitosi  in  Atene  , colla  sua  saviezza  e pru- 
denza istruì  quel  popolo , e rese  quella  città  la  scuola  universale 
del  mondo  : onde  si  meritò  in  vita  lo  scettro  e dominio  di  quella , 
e dopo  morte  il  culto  divino  sotto  nome  di  Gioite  secondo  Q6')  . Bar- 
dano di  lui  figlio  e di  Elettra  , per  avere  ucciso  il  proprio  fratello 
fuggi  prima  in  Samotracia  , ove  vicino  aH'Ellesponto  edificò  la  città 
di  Troja  , che  dal  suo  nome  chiamò  Dardania  (7)  . Questi  generò 
Eritconio , da  cui  gli  Ateniesi  furono  detti  anche  Èrittonj , e che  fu 


(1)  Eugen.  Guamur.  Famigl.  Toscane 
tii.pag.  31. 

(z)  Appius  , ab  Ateo  ejusdeni  regionis 
prsnomine  . ÙaUpiax,  lib,  10.  de  neminuta 
ra  tiene . 

(3)  ( Appius  ab  Acteo  ) Sambuci  codex 
habet , ab  Atto , Qax  vox  majorem  for- 
marli prxnominis  praefert  , nude  Atteja 
gens  dieta  esse  videtur  , et  Attia  : quse 
deinde  simplici  consonantia  scribi  coepe- 
fUnt  • Cemnetit,  in  Pai,  Max,  ^ 


(4)  Augusta  s Cxsar  Divum  genus»  au- 
rea condet 

Secula  , qui  rursus  Latio  ec>  /ElneiJ, 
lib,  6, 

O Melib«ee,Oens  nobis  hec  otta  fécit, 

Nainque  erit  ille  mihi  seniper  Deus  , 

(;)  Alter  Atys  , genus  unde  Atti  duxecc 
lauai . 

(6)  Cicer.  de  Natur,  Deor. 

(7)  Dardanus  Iliacae  primus  pater  urbiS| 
et  auctor . Pirg,  lib,  i,  /£neidt 

C 
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il  primo  a congiungere  insieme  quattro  cavalli  perticare  i carri  O)* 
Figlio  di  Erittonio  fu  Troe  , oTrojo,  il  quale  mutò  alla  città  il  no- 
me di  Dardania  in  quello  diTrojaCs).  Da  Troe  nacque  Ilo  , il  qua- 
le dopo  aver  ristorata  e ingrandita  la  città  di  Dardania  oTroja  gli 
diede  il  suo  nome  di  Itio  . Ilo  generò  Laomedonte  , il  quale  fortificò 
e circondò  di  mura  e torri  la  città 'di  Troja  , o Ilio.  A Laomedonte 
successe  il  figlio  Priamo,  sotto  cui  cadde  Troja  . Figlio  di  Priamo 
fu  Ettore  , il  quale  fu  ucciso  da  Achille  prima  delia  caduta  della 
sua  patria  ('3') . Ati  finalmente  figliuolo  di  Ettore  fu  quello  che  ve- 
nuto con  Enea  in  Italia  fissò  la  sua  dimora  nell*  Ariccia  , e diede- 
il  principio  alla  gente  Azia  fq)  . 

Ma  se  gli  antichi  scrittori  favoleggiarono  per  innalrare  alle  stei 
le  la  gente  Azia  ^ non  mancarono  i moderni  di  fare  il  medesimo  per 
dedurne  da  quella  le  più  nobili  famiglie  , che  regnano  al  presente 
in  Europa  . La  serenissima  casa  d’  Este  é quella  , che  molti  autori 
han  detto  discendere  dalla  gente /4z/a  aricina  . L’ Ariosto  cantò  di 
questa:  L*  antico  sangue  , che  venne  daTroja,  Pone  egli  per  capo 
della  famiglia  Estense  Ruggiero , dicendo  : 


,,  Voi  sentirete  fra  i piò  degni  eroi  , 

Che  nominar  con  laude  m’apparecchio. 

Ricordar  quel  Rnggier , che  fu  di  voi  , 

E de’  vostr’  avi  illustri  il  ceppo  vecchio  . „ 

r 

E in  altro' luogo: 

„ D’ Este  , e di  Gabaon  , per  questo  merto, 

Ij  bel  dominio  avrà  del  sagro  Imperio  . „ 

Fece  egli  dunque  discendere  Augusto  da  Ettore  , dicendo  Cs)  •’ 

,,  Ruggiero  incominciò»  che  da’Trojani 
Per  la  linea  d*  Ettorre  erano  scesi  ec.  „ 

Torquato  Tasso  similmente  allorché  parlò  di  Rinafdo  d’ Este  , che 
si  pose  in  fuga  dall’  incantato  palagio  d’ Armida  , fa  dire  a que- 
sta  (6^  : 

„ Ne  te  Sofia  produsse  , e non  sei  nato 
Dell’Azzio  sangue  tu  ec.  „ 


(i)  Primus  Ericthon  iiis  cumis  , et  q«a- 
tuor  au^iis  jungcre  cqiios  . Ij.ii/,  Cccrr, 
' (i)  Est  item  Tros  peritile  noracn  Troja 
dcductuin  • Ut,  zo. 


(?)  Vii^.  Ilb.  j.  lEneid. 

(4)  Id.  loc.  cit. 

(%')  Caiit.  ottav.  70. 

(6)  Pocin.Cierus.caat.  itf.  st 
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p rammentandogli  1 pregi  de*  suoi  antenati  prosiegue  CO  •' 

„ Del  sangue  d’  Ar.rAo  glorioso  Augusto 
L'  ordin  vi  si  vedeva  , nulla  interrotto . „ 

Non  furono  i soli  poeti  a dar  questo  vanto  alla  nobilissima  in. 
lieme  e antichissima  famiglia  Estense.  IlVaillant  celeberrimo  an- 
tiquario Ca)  dice  , che  Apollo  fu  il  primo  chiamato  Aziaco  dalla  cit- 
tà di  Azio  , dove  Angusto  distrusse  l*  esercito  di  lM.  Antonio  , e di 
poi  dal  monte  Putatino  , da  cui  é discesa  la  più  nobile  e più  di  tutte 
antica  famiglia  Azia  nel  regno  di  Napoli , la  quale  dimora  in  Capua  . 

Il  Sansovino  rimette  il  lettore  all’ istoria  scritta  da  Gian  Batti- 
sta Pigna  della  famiglia  Estense  , di  cui  era  segretario.  Dice  pe- 
rò Cs)  = essendo  da  Caio  Alio  per  lunga  successione  discesi  gii 
Estensi , siccome  nella  predetta  istoria  si  contiene  , pervenne  il  princi- 
pato nella  persona  di  Atto  , detto  anche  Azzo  secondo  . Alfonso  Loschi 
dice  C-lD  ■■  Nell'  arbore  detta  casa  , sopra  del  quale  ho  fatto  studio  par- 
ticolare', et  usata  ogni  maggior  diligenza , ritrovo  dedursi  /’  origine 
di  questa  serenissima  casa  dalla  gente  Attia  , cioè  da  Marco  Attio 
Balbo  , di  Cajo  Cesare  dittatore  avo  materno  . 

Antonio  Ricchi  finalmente  coll'autorità  di  molti  scrittori  con- 
chiude Cs)  : I conti  di  Baviera  , di  Sardegna  , di  Verona  , di  Manto- 
va , di  Svezia  , gli  elettori  di  Sassonia  , i conti  palatini  del  Reno  , 

elettori  di  Bransvich  , di  Lunebìlrgo  , di  Ancona  , della  maggior 
parte  del  Padovano , dei  marchesi  di  Toscana  , e di  Camerino  , tutti 
dall'  Azzia  Estense  scaturiscono  . 

Certo  é,  che  nella  nobilissima  casa  di  Este  si  é per  lungotem- 
po  conservato  in  molti  personaggi  il  nome  di  Atto  , o Azz.o  . Ma  pe» 
non  essere  giunta  a noi  memoria  alcuna  de’  discendenti  maschi  di 
M.  Azio  Balbo,  non  sappiamo  in  su  quale  stabile  fondamento  possa 
ciò  asserirsi . Non  intendiamo  però  di  contradire  aH’autorità  di  tan- 
ti scrittori , i quali  su  questo  punto  di  storia  hanno  fatto  uno  studio 
particolare  ; ma  in  tempi  di  molta  vanità  e di  poca  critica  . Il  eh. 
Muratori  (6)  non  ammette  questa  discendenza  , nè  vuol  prendersi  la 
Erìga  di  confutare  li  sopraccitati  ed  altri  scrittori , i quali  hanno, 
dedotta  la  casa  d’Este  dagli  Azzj . Sia  lecito  anche  a me  cosi  egli 


(i)  Cant.  17.  sf.  66. 

(1)  Apollo  primua  Actiacus  ab  urbe 
Actio  , ubi  Aiigustus  Marcum  Antoniiim 
proSigavit , deinJe  Palatimia  a Monte  Pa- 
latino : hinc  nobilissima  illa  , et  nulli  se- 
cunda  in  toto  Neapolitano  regno  Actia  fa- 
milia  , que  nunc  Capile  immoratur  . Ut, 
Js’umlm,  ieleitifr.fj£.  jp, 


D)  Origine  delle  Famigl.  illust.  d’Ita- 
lia. biz-ÈsiiHsl. 

(4)  Compendio  istorico  della  Casa 
Estense . 

(5)  Teatro  degli  uomini  illustri  del  re- 
gno de  Volsci  taf.  3. 

(S)  Antidiitb  Estensi  tom.  i.cap.  p, 

t a 
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conchiude  ) di  dire  in  proposito  di  questa  sì  splendida  Famiglia  ciò 
che  Livio  disse  della  piu  nobile  fra  le  città  d' Italia  : Qu,e  ante  condi- 
tam  , condendamque  urbem  , poeticis  magis  decora  fabulis , quam  in- 
corruptis  rerum  gestarum  monumentis  traduntur  , ea  nec  ajffìrmarc , 
tiec  refellere  in  animo  est . Datar  hcec  venia  antiquitati , ut  miscendo 
fiumana  divinis  , primordia  urbium  augustiora  fiant , 

Ma  tornando  all’  antica  gente  Azzia  , è da  avvertirsi , che  que- 
sta si  divise  in  varii  rami , come  si  raccoglie  dalla  varietà  de’  co- 
gnomi da  quella  assunti . Vi  fu  tra  essi  un  M.  Azzio  Primo  , e un 
M.  Azzio  Apollonio  , de’ quali  abbiamo  nel  Fabretti  la  seguente 
iscrizione 

NOSTVS  . MAM  . SCAVRI  . L.  P.  Pater 
HELICE  . SESTI AE  . L.  M.  Mater 

ATTI  A . M.  L.  NEOTTIS  . F Filia 

m ATTIVS  . PRIMVS  . VIR 
M.  TTIVS  . APOLLONIVS 
hoc  . monVM  . A.  S.  AB 
. . . ^t///2cTlLIO  . HICARO 


Le  sigle  A.  S.  della  sesta  linea  sono  interpretate  dal  Fabretti 
( il  quale  supplì  anche  il  prenome  di  M.  nella  quarta  linea  ) a w/O  i 
sottinteso  il  verbo  comparavit , o emit , ovvero  adquisivit  sibi , Ri- 
crea il  medesimo  autore  la  cagione  , per  cui  Azzia  Neotte  abbia 
jotuto  dirsi  figlia  di  Nosto  , e di  Elice  , non  portando  seco  il  nome 
di  veruno  de*  suoi  genitori  : e giudica  , che>.cjiò  avvenne  , perchè 
non  ebbero  commune  il  padrone  ; mentre  Mamilio  e Sestia  furono  i 
padroni  di  Nosto  e di  Elice  : e di  Azzia  Neotte  fu  padrone  M,  Azzio 
Primo  i forse  quello  istesso , che  nella  iscri7,ione  dicesi  suo  marito  . 

. Dall’  esservi  stati  gli  Azzi  Primi  si  deduce  dovere  esservi  stati 
anche  i Secondi . Il  eh. ab.  Zaccaria  riporta  la  seguente  iscrizione  (O 
estratta  dal  Museo  veronese  : 


(i)  Instituz.  aiulq»  lapidi  liln.»*  caii.  7. 
pagi  267. 


(i)  I.jscript,  aatiq.  pag.  1^4.  n,  i2i 
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D.  M.  S. 

CATTIVS 

SECVNDVS  . V.  F. 

SIRI  ET  COllVGI 
SVAE  FILIO 
AVITO  . 0 . AN.  XV. 

AVITA  SVCCESSI  0 
ANN.  XX.  AVITVS  . . ; 

AlCONl  . 0 ANN.  LXXXV 
ET  OSTILA  TERTIOLI  . F. 

0 . A.  XV. 

Se  nella  lapida  leggesi  Cattlus , non  possiamo  dedurne  cosa  al- 
cuna al  nostro  proposito  . Ma  se  dicesse  , com'é  facile,  C,  Attius  ì 
si  avrebbe  anche  l’ altro  ramo  degli  Azzj  Secondi . La  mutazione  del 
prenome  di  Marco  solito  , e comune  nella  famiglia /d^/ia  aricina , 
come  si  è veduto  di  sopra  f e si  vedià  qui  appresso  , in  quello  di 
Caio  ) favorisce  la  nostra  opinione.  Il  nome  del  cònsole  C.  y4zz/o  fu 
per  errore  scritto  dal  Grutero  Caffo  , come  si  è osservato  nel  capi- 
tolo precedente.  Il  Grutero  stesso  (i)  riporta  questa  iscrizione: 
C.  C ATIO  . C.  F.  MEN.  BALBO  ec.  Ma  il  Venuti  (2)  crede  do- 
versi correggere  in  Cajo  Atlo.  Se  cosi  è,  il  sopranome  dì  Balbo  nnU 
to  al  nome  di  Atio  dimostra  chiaramente  , che  fossero  tutti  della 
stessa  famiglia  , non  ostante  la  diversità  del  prenome  . 

Di  Azzio  Eroe  Q qual  cognome  si  legge  anche  nella  tavola  ri- 
portata di  sopra  } si  ha  il  seguente  marmo  Cai  : 

DIS  . MANIB 
ACCIAE  . PAVLINAE 
FEMINAE  . PIISSIMAE 
A.  ACCIVS  . A.  L.  HEROS 
CONIVGI  . FIDELISS 

PIISSIMAE 

FEC.  SIBl  . ET  SVIS  . LIB 
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(1)  Pag.  p9f . n.  to.  colano  p.  *.  c.  6. 

(Ó  Descriz.  delle  prime  scc^erte  d’£r-  (j)  Fabrettiloc«cit.pag.  20,  n«  84  « . • 
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Il  sopralloclaro  Fabretti  dopo  aver  detto , che  dispiaceva  al  Rei- 
nesio  la  parola //eroj , perché  gl’incisori  abusandosi  della  lettera 
H avevano  scritto  Heros  in  vece  di  Eros  ; onde  questo  nome  debba 
dirsi  Erofe  , et  Erottile  , e non  Eroe  . Quid  enim  vetat  aliquem  cogno- 
mento  HEROEM  dici  posse , come  deduce  da  molte  iscrizioni , tra 
le  quali  la  presente  .. 

Dì  Azzio  Vittore  si  ha  memoria  ne’ marmi  riportati  dal  Fabret- 
ti CO  » nelle  quali  leggonsi  i mini  di  coloro,  che  ascritti  erano  al- 
le  coorti:  e tra  quelli  detti  pu/nf/n/  leggesi  : ATTI  . VICTOR 

Dì  A /.zio  Proculo  si  ha  questo  marmo  riportato  dal  Fabretti  Ca) 
tra  le  iscrizioni  cristiane  : 

ATTtO  . PROCVLO . LECTORI . HLIO . DVLCISSIMO . QVI . VIXtT . ANN. 

XVIII.  M.  Vili.  D.  VII. 

PABIA  . SECVNDA  . CONTRA  . VOT.  MENSAM  . POSVIT 


Di  Lucio  Azio  Nasone  tribuno  della  plebe  , di  cui  abbiamo  ripor- 
tato nel  cap.  XIV.  il  marmo  copiato  da  Fulvio  Orsino , riportiamo 
ora  il  medesimo  marmo  registrato  interamente  dal  Fabretti  Cs}  : 


D,  NONIVS  . ASPRF.NAS 
L.  AXSIVS  . NASO  . TR.  PL 
. . . CAEGILIVS  . CORWTVS 
Q.  LVT.ATIVS  . CATVLVS 
...  VOCONIVS  . STOLO 
• CVRATORES  . LOCORVM  . PVBLICORVM 
DEDICANDORVM  . EX  . S.  C.  EX  . PRIVATO 
IN  . PVBLICVM  . RESTITVERVNT 

Di  P.Azzio  si  ha  memoria  nel  fondo  di  un  piccolo  vaso  rinve- 
nuto nel  territorio  arie  ino  presso  Genzano  , in  cui  leggesi  Cd)! 
PATTI. , e di  P.  Azzio  Nettunale  leggesi  Cs)  •' 

P.  ATTIVS  . NEPTVNALIS 
HERMETI 


(0  Ibid.  psg.  rSt.  (4)  Ibid.  pa?.  5«i.  n-  If. 

(i)  Ibid.  ibla.pag.  584.  n.178.  (f)  Ibid.  pug. 

({}  Ibid.  pag.  n.  18. 
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, Cosi  ancora  di  T.  Azzio  si  ha  il  marmo  riportato  al  cap.  XIV. 

Ma  il  prenome  più  comune  degli  Azzj  Aricini  fu  quello  di  Mar. 
eo  , come  abbiamo  veduto  nelli  marmi  ritrovati  nell' ^rtc«a,  e ri- 
portati di  sopra;  e nel  prenome  di  Azzio  Balbo  avo  deirimp.  Au- 
gusto . E questi  ancora  ebbero  \arj  cognomi , come  si  raccoglie  dal- 
le  seguenti  iscrizioni  riportate  dalFabretti.  Di  M.  Azzio  Acljutore 
silidCO; 

D.  M. 

M.  ATTIVS  . ADIVTOR 
SE  VIVO  . FECIT  . SIBI  . ET  . U 
BI:RTJS  . LIBERTAEVSQVE 
POSTERISQVR  . EORVM  . OMNiVM 
ITAVT  . ME  . D.  NOM.  t-XEAT 

A M.  Azzio  Valente  liberto  della  gente  Azzia  spetta  il  marmo 
seguente  (2^  ; 

M.  ATIVS 
ATIAE  . L 
VALEMS 

Di  M.  Azzio  Vitale  leegesi  il  ìiome  tra  i descritti  nelle  coorti 
dei  detti  {3u/nf/n/:  M.  ACCI  VlTALISCs)* 

A M.  Azzio  Suburrano  appartiene  questo  marmo  : 

M.  ATIO 
M.  FIL. 

SVBVRRANO 

ALVMNO 

RARISSIMO 

Oltre  ciù  , che  abbiamo  di  sopra  osservato  sopra  gli  Alunni  , i 
Opportuno  qui  aggiungere,  che  il  Fabretti  seguendo  l’opinione  di 
Lipsia  Epist.i.  Cent.  i.  ad  Belg.  è di  opinione,  die  gli  Alunni  erz- 
no  II  scilicet , qui  a parentibus  inhumaniter  abjecti  , ferisque  , et  avi. 
bus  expositi  , a pnrtereuntibus  translatitia  humanitate  subtati  atqut 
educati  reperiebantur  ; idque  proecipue  ex  Ptinii  epistola  71.  adTraja- 
jiumiib,  IO.,  etCìesaris  ad  eum  responsione  colHgitur  •,  e che  questi 
Alunni  erano  servi  , come  prova  da  molte  iscrizioni;  soggiunse  pe« 

fi)  Ibid,  pjg.  81,  n.  104.  (E  Tbid.  psg.  iS>. 

(»)  Ibid.  pag.  ai4,  n,  J47,  (4)  Ibid.  pag.  jjj.  o.  17. 
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ri,  che  non  sempre  erano  servi  , ma  ancora  ingenui,  e figli  come' 
rileva  da  molte  iscrizioni  : e tra  li  figli  annovera  M.  Az-^io  Suburra- 
no  . Così  egli  si  esprime  : Sed  in  aliis  non  in  eo  rigore  vocabulunt 
( Alumni  ^ro  set\o  ^ acciplendum  est  \ quia  tum  pueros  , tum,  filios 
ingenuos  educatos  innuunt  plures  inscriptiones  . De  filiis  istas  hahes  ; 
c tra  queste  quella  di  M.  Azzio  Suburrano  , come  si  é detto  . 

Di  M.  Azzio  Erone  si  legge  il  nome  in  una  tegola  rinvenuta  nel 
territorio  Aricino  presso  Genzano  (O  co*' <l^®3te  parole  : M.  ATI  . 
ERONIS 

Di  C.  A%zìo  Achilleo  riporta  l’Orsaco  questa  iscrizione  regi- 
strata già  dalGrutero  Cs^: 


D.  M 
C.  ATTII 
ACHILLEI 
IVLIA 
SEVFRINA 
MARITO 
OPTIMO 

Tra  le  iscrizioni  cristiane  esistenti  nella  Basilica  di  S.  Paolo  in 
Roma  C-i)  Icggesi  nella  nave  della  statua  di  s. Paolo,  tra  la  colon- 
na decima  ottava,  e decima  non/incoftiincìando  dalli  gradini  pres- 
so la  statua , la  seguente  iscrizione  spettante  ad  Aurelio  Azzio  Ci- 
riaco ; 


AVRELIVS  ATTIVS  CYRIACVS 
IN  PACE  OV IT  VILIA  COM. . 


E nella  nave  dimezzo  tra  la  colonna  decima  quinta , e decima 
sesta  (5)  vedesi  il  seguente  marmo  spettante  a C,  Azzio  : 


HIC  lACET  CATTIVA  . . 

QVl  VIXIT  AN.  XXV.  ....  depos, 
XVIII.  KAL.  lAlSVA  rii 


Di  Publio  Azzio  Atimeio  medico  di  Augusto  per  il  male  degli 
' occhi  , e di  Azzia  Ilarità  liberta  di  Publio  si  ha  memoria  in  una 


; 


(i)  IblA  pag.  501.  n*  J4. 

(ì)  Discorso  sopra  un  sepolcro, 
<^)  pag.  7)5-.  a.  to. 


l 


(4)  Iiisci'ipt.  ant.  Basii.  S.  PauH  ad  V. 
Ostici),  pag.  II.  n.  lyi. 

(j)  Ibid.  pag.  ij,  n.  X84* 
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pietra  bipartita  , che  conaervavasi  in  Roma  nel  museo  del  cardin«i* 
de  Carpi , riportata  da  Cea  are  Ripa  CO  di  questo  tenore  : 


ATTIA'  . p.  L, 
HILA'RITAS 
V.  A.  XXIX. 


P.  ATTIVS  . ATl'METVS 
AVG.  ME'DICV'S  . A’B  . OGVL. 
II.  S.  E. 


Finalmente  della  gente  ^rr/a  ta  Attio  Prisco  celebre  pittore  , il 
quale  di  ordine  dell’  imp.  Vespasiano  dipinse  negli  teuipj  della  Vir- 
tù e deirÒnore  (2^  • 

. C A P.  XVII. 


* Delle  donne  illustri  delf  Ariccia  . 

D I E G E R I A. 

/ 

F Ra  le  donne  Aricine  più  illustri  annoverar  dovrebbesi  , Ja 

iQoglie  e consigliera  di  Noma  Pompilio  secondo  re  de’Roinani  , se 
ella  non  fosse  un  soggetto  ideale  più  tosto,  che  vero  . Il  di  lei  no- 
me e la  sua  dimora  nel  bosco  Aripino  somministrerebbono  un  bet» 
giusto  argomento  per  riputarla  , e crederla  della  nobilissima  fami- 
glia Egeria  , di  cui  fu  quel  IVIanio  Egerio  Lesbio  dittatore  de’Latini, 
il  quale  come  si  ha  da  Catone  e da  Pesto  da  noi  altrove  riportati 
dedicò  a Diana  il  bosco  Aricino . 1 poeti  avvezzi  a fingere  , e dar 
corpo  alle  ombre  tutto  attribuiscono  ad  Egeria  quanto  di  buono  e 
di  saggio  fu  da  Numa  operato;  e le  danno  tanto  amore  per  Ninna, 
che  dopo  la  di  lui  morte  ce  la  dipingono  inconsolabile  , tanto  che 
Diana  mossa  a pietà  di  lei  per  dar  fine  una  volta  al  di  lei  dolore  la 
converte  in  un  fonte  (3)  . 

Gli  storici  però  , che  non  han  vogiia  di  spacciar  per  vere  , quce 
poeticis  maeis  decora  fabulis  , quam  incorruptis  rerum  gestarum  mona- 
mentis  traduntur  , e che  fabulis  locum  in  Aistoria  non  relinquunt 
CS)  , ci  fan  sapere , che  questa  Egeria  ed  i notturni  congressi  di 
Numa  con  essa  lei  fu  tutto  una  finzione  di  Numa  medesimo  (] 6) . 
Era  questi  filosofo  . ed  un  abil  politico  : onde  asceso  appena  sul 


(1)  Iconolog.  tom.  5.  verb.  Cenici  • 

(2)  Sandrart.  fòl.  Sj, 

(3)  • • • • donec  pietate  doicntis 
Mota  sororPhocbi,  gclidum  de  cor- 

pore  fontcìn 

Fccit  , et  eicmai  artus  tenuavit  in 


linda: . 0»;V.  Alerimr,  ili.  i j . 

(4)  Liv,  in  prlnc. 

(})  Dioms.  Halicarn.  antiq.  Roni.  I.  ì. 
(6)  Siiniilat  sibi  ciim  Dea  Egeria  con- 
grcssus  noccurnos  esse  • Liv,  Hi,  i,  caf,  S, 

O 
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trono  di  Roma  tinto  si  diede  a moderar  la  ferocia  de’!?omani , che 
Uno  allora  respirato  non  avevano  che  strage  e sangue  in  guerra  con- 
tro de’ loro  nemici . E ben  comprendendo  , che  per  soggettarli  alle 
leggi,  e riformare  i costumi,  altro  mezzo  non  v’ era  , che  quella 
della  rtligiciie  Ci)  ; perciò  finse  di  avere  congressi  notturni  colla 
Dea  Egeria  , e da  essa  venire  istruito  del  volere  de’  numi  ; ed  in 
tal  forma  gl’  indusse  a ricevere  le  sue  leggi  come  leggi  tutte  da' 
numi  dettate  . Concordi  sono  in  questa  finzione  diNuraa  gl*  istori- 
ci tutti  Livio,  Plutarco,  Dionisio  ec. 

Essendo  dunque  questa  Everta  non  una  vera  donna  . ma  una 
Dea  daNuma  ideata;  ci  rimane  soltanto  ad  esaminare,  qual  Deità 
ella  fosse,  e dove  fosse  il  luogo,  ove  di  notte  Numa  portavasi  per 
i finti  congressi  con  essa  lei  : ma  anche  questo  é fra  le  favole  in- 
volto . 11  Volpi  dice  (2)  , che  altri  per  Egeria  presero  la  stessa  Dia- 
na , ([uod  ad  egerendum  ex  alvo  prolem  , parituris  adjutorio  esset  ; al- 
tri la  dicono  una  seguace  e ministra  di  Diana,  altri  una  Musa,  ed 
altri  una  Ninfa,  che  presedeva  al  fonte,  che  era  nel  luogo  , dove 
Numa  fingendo  con  questa  Ninfa  congressi , vi  andava;  detta  £^e- 
ria  , perché  nel  prisco  linguaggio  de’  Latini  Egeria  dìceasi  quell' 
apertura  , o sia  bocca  , da  cui  terra  aquus  egerehat -,  ovvero  perché 
Numa  aquam  egerebat  , idest  exportabat  per  servirsene  ne’  suoi 
superstiziosi  studj  dell' idromanzi  a . 

Qual  poi  fosse  ilhiogo,  dove  Numa  spacciava  di  aver  con  Eve- 
rrà i suoi  congressi , diversi  sona  i pareri . Altri  credono  , che  fosse 
nel  bosco  Ariciiio  in  qnell’antro.cla  cui  sgorgava  il  fonte  detto  di  Ege- 
ria-, ed  altri  non  molto  lungi  da  Roma  fuori  della  porta  Capena  nel 
Bosco  dipoi  consagrato  alle  Muse  , ove  pure  sgorgava  un  fonte  , una 
volta  detto  aiich*  esso  di  Egeria  . l poeti  son  divisi  di  sentimento . 
Stazio  mostra  Q)  di  credere  , che  Numa  realmente  andasse  per  que- 
sto effetto  nel  bosco  Aricino  . Silio  vuole  C5)  , che  Virbio  avesse  ge- 
nerati i suoi  figliuoli  nel  bosco  di  Egeria  C chiamato  ancor  di  Dia- 
no ) presso  il  lago  e il  tempio  di  Diana  neW Ariccia  , dove  ancor  si 
trova  il  fonte  di  Egeria  . 11  passo  di  Virgilio  (6)  altrove  esaminato 


(1)  Nota  Phitarco  in  Numa  , che  tutti 
i rili  celebri  legialatari  hiii  f nt»  cose  co  i- 
siiniti  per  indurre  i popoli  a ricevere  piò 
iacilinente  te  Icpgi . 

(2)  Lat,  proti  lib,  ij.  cap.  it. 

(j)  Qiiod  ergo  aquam  egesKrit,  West 
exportaverìt  Numa  Pompilius,  uiidc  hv- 
dromautiam  faccrec , ideo  Nympham  Ege- 
riam  coniugem  dicitiir  habuisse  , qiiemad- 
modum  iu  supradicto  libro  Varronis  expo* 
nitur  . S,  ilu^uu,  it  Civitet,  Dei  Ut,  7, 
w?.  JJ. 


(4)  a . . Sic  sacra  Nume  , rimsqiie 
colendo» 

Miti;  aricino  dictabat  Nympha  sub 
antro. 

iU-9,  IV-,  5.  turar.  5, 

(7)  . . Pratres  ec.  , quos  miserat 
altis 

Egerie  genito»  immitis  Aricia  Iticis  1 

£tatis,  meutisqiic  pares , at  no.i  da^ 
bat  ultra 

CIntho  dura  lacus  , aramque  viiiera 
Diana  . / ih,  4. 

(<}  JEncid.  iib>  7» 
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dice  , che  il  giovine  Virbio  fu  cavato  dal  bosco  di  Egeria  , humentix 
circum  littora  C cioi  dal  lago  Aricino)  , ove  era  l’ara  di  Diana  . 

Al  contrario  Giovenale  crede  che  il  bosco  di  Egeria,  in 
cui  finti  furono  i notturni  congressi  di  Numa  , stesse  presso  di  Ro. 
ma  fuori  della  porta  Capena . Alcuni  comentatori  di  Giovenale , 
tra"  quali  il  P.  Giuseppe  Giovency , hanno  creduto,  che  Giovenale 
parlasse  del  bosco  e del  tempio  Ai  Egeria  neW  Ariccia  . Abbiamo 
avvertito  al  cap.  XI. , che  ivi  si  parla  del  luogo  viciiio  a Roma . 
Imperocché  raccontando  Giovenale  la  partenza  da  Roma  fatta  da 
llmbricio  di  lui  amico  dice,  che  ambedue  si  fermarono  agli  archi 
antichi  degli  acquedotti  fuori  della  porta  Capena  , in  quel  luogo,  ove 
Numa  tenuto  avea  notturni  congressi  con  la  sua  amica  Egeria  , e in 
cui  al  presente  il  bosco  , il  fonte , e i tempj  da  Numa  alle  Muse 
consagrati  si  affittano  agli  Ebrei  da  Roma  discacciati  dall’ imp.  Do. 
iniziano,  le  sostanze  de’ quali  consistono  in  un  canestro  di  vinchi 
in  cui  conservano  il  pane  e i cibi,  e in  poca  quantità  di  fieno,  che 
serve  ad  alimentare  i loro  giumenti , mendicando  per  la  selva  per 
poter  pagare  le  pigioni  de’  tempj  delle  Muse  da  loro  abitati . Ag. 
giunge  in  seguito  Giovenale  , che  tanto  egli , quanto  1’  amico  Um. 
bricio  discesero  nella  valle  di  Egeria  , e nelle  spelonche  , le  quali 
perduta  aveano  la  loro  semplicità  antica  per  gli  ornamenti , co’qua- 
li  erano  state  abbellite  , e specialmente  co’  marmi  ; onde  tutto  era 
stato  profanato  . Conchiude  in  fine  Giovenale  , che  sull’ imbrunire 
del  giorno  si  divise  da  Umbricio  , ql  quale  prosegui  il  suo  viaggio  , 
ed  egli  se  ne  tornò  a piedi  a Roma  , Gli  archi  antichi , gli  ornamen* 
ti  de’ marmi,  il  viaggio  fatto  a’ piedi  quanto  convengono  altempio 
di  Egeria  vicino  a Roma  , altrettanto  disconvengono  al  tempio  di 
Egeria  neiVAriceia . Onde  Giovenale  parlò  certamente  della  valle  di 
Egeria  posta  vicino  a Roma  .. 

Ovidio  ancora  indica  in  questo  medesimo  luogo  i congressi  di 
Numa  : e perchè  non  cada  difficoltà  veruna  , eh’  egli  intende  del 


(i)  Subsutit  ad  vetcres  arcus  , madi- 
damque  Capenarn  , 

Hic , ubi  nocturnae  Numa  constitaebat 
amicc . 

Nane  sacri  fontei , nemus  , et  delu- 
bra  locantur 

Jude  t,  quorum  cophinus,  foenumque 
supellcx. 

Omiiis  enim  populo  mercedem  pen- 
dere jussa  est 

Arbor  , et  efectis  meiidicat  sylva  Ca- 
moenis , 

In  vallem  Egerie  descendimus , ac- 
que tpeluncas 

' |>'ssimiles  TCcis  • Quanto  prestan- 
ti us  esset 


Nuinen  aqiia,  viridi  si  margine  clau" 
dcrct  undas 

Hcrba  , nec  ingenuiim  violarent  mar- 
mora tophuin  ' Set.  j. 

(t)  Talibus  atque  aliis  instructo  pecto- 
re dictis 

In  patriani  remeasse  ferunt  , ultro- 
que  petitiiin 

Acccpissa  Numam  populi  latialis  lia- 
benas , 

Conjuge  qui  felix  Nympha,  ducibus- 
que  Camoeniv 

Sacriticos  docuit  ritiis  , gentemque 
feroci 

Adsuetam  bello  , pacis  traduxic  ad  ar- 
les.  Hi,  tf, 
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bosco  delle  presso  di  Roma,  aggiunge,  che  morto  Noma 

Egeria  dato  un  addio  a Roma  si  ritirò  nel  bosco  AricinoCi)  • 

Fra  gli  storici  Livio  C2)  ci  descrive  il  luogo,  e non  ci  lascia 
dubitare  , che  questo  fosse  il  bosco  delle  Camene  presso  di  Roma  . 
Nel  mezzo  del  bosco,  die’ egli  , vi  é un  fonte  di  acqua  perenne, 
che  sorge  da  una  oscura  spelonca  , in  cui  Numa  soleva  spesso  por- 
tarsi senza  compagnia  di  altri  a tener  congressi  con  la  Dea  , per- 
ché ivi  teneva  consulte  con  la  sua  consorte  £"ena . Nel  bosco  Ari- 
cino  sta  il  lago  nel  mezzo,  e non  il  fonte  Egeria-,  e se  esso  fu 
da  Manio  Egerio  consagrato  a Diana,  esser  non  poteva  il  luogo  sa- 
gro alle  Muse  : e nel  caso  ancora  , che  altrove  nel  territorio  dell’ 
Ariccia  si  volesse  piantare  un  bosco  sacro  alle  Muse  , ivi  nel  mezzo 
esser  non  potria  il  fonte  ài  Egeria  , che  Strabone  situa  presso  il  la- 
go nemorense  C3)  • 

Lo  stesso  comprendesi  da  Plutarco  fq)  , il  quale  riferisce  , che 
Numa  tra  le  altre  cose  prodigiose  ordinategli  à?i  Egeria,  e dalle 
Muse  una  fu  , che  alle  Camene  consagrasse  quel  luogo  insieme 
con  li  prati  , che  lo  circondavano  , ove  solevano  tenere  frequenti 
congressi  ; e di  stabilire  , che  le  Vergini  Vestali  prendendo  ogni 
giorno  r acqua  , che  sorge  dal  sagro  fonte , e che  quel  luogo  inon- 
da , ne  aspergano  1’  adito  del  tempio . Questi  prati  , che  circonda- 
vano lo  spazio , o sia  bosco  del  luogo  de’  congressi  di  Numa  , quan- 
to sono  verificabili  presso  l’Acqua  santa  , altrettanto  impercettibili 
sono  intorno  al  bosco  Aricino . Vestali  , che  quindi  avevan  da 
trar  1’  acqua  per  aspergerne  il  vestibolo  del  tempio  , e le  più  inter- 
ne parti  della  loro  maggione  , avrebbero  avuto  un  bel  fare  l’andare 
a prenderla  o farla  venire  dall’ /4/-(cci<7  . 

Infatti  , come  ben  riflette  il  Volpi  ('5') . non  può  convenire  col 
fatto  di  Numa  l' Egeria  àelV  Ariccia  . Poiché  come  poteva  Numa 
frequentare  questo  luogo  di  notte,  e così  spesso,  trovandosi  esso 
.sedici  miglia  distante  da  Roma?  molto  più  che  questi  era  fuori  del 
tuo  stato  in  quel  tempo;  giacché  gli  Ariciui  o formavano  altra  re- 


(1)  Qui  pcstqiiam  Sinior  regmiinque , 
oevumquc  pcregit , 

Coi)jii<c  Urbe  relicta 

Valtis  Aricins  densis  latct  abdiu  siU 
vis.  ILid* 

(i)  Luciis  crat , qii«m  medium  ex  opa- 
co specu  rbiis  perenni  rigabat  aqua  , quo 
quia  se  persoepe  Numa  sine  arbitris  vdut 
ad  codgfcssuuj  De*  infcrebat»  Camus  lis 
«um  Jucum  sacravic,  quod  earum  sibi  con- 
sit  a cum  conjuge  sua  Egeria  esscnt. 

UiSf,  ììh-  I. 

(0  Ac  fontesquldem  con^picui  sunt , 
vodc  lacus  iinpietur  • f aisuoi  iu  nemore 


est,  ante  id  lacus  ec.  Ac  /imtes  qufdem 
conspiciii  suiu  , unde  bens  impictur.  £c 
qu'bus  iiiuis  vocatur  Egeria  co  nmu.ii  Nu- 
miiiis  cufusdam  iionine.  Lib.  5. 

(4)  Mirabilia  qiixdam  ferirne  regem  ex 
Egeria  , Miisis^ue  aiidivisse  . » . Pr*cerea 
opus  esse  Cam  euis  locu  n eu  n , et  qiis 
circu.n  l<KU  n prata  suut  , sacrare  , quo 
freqiteiiter  aJ  suu  n co  igressum  veuiaat  • 
fo.itcm  vero  qui  locu  n ri^at,  sacrumVir- 
gi.iibus  Vescalibus  co.istituere  , quo  i ide 
aqnam  quotìdie  su  nc.ites  inundeiit,atque 
advpcrga  it  templi  adytum  • In  % 

C))  toc.  ciu 
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pubblica  , ed  una  parte  della  repubblica  latina,  o soggetti  erano 
di  re  di  Alba:  e non  saria  stato  questo  un  ingerir  sospetto  a’ popo- 
li già  gelosi  della  crescente  potenza  de’  Romani  ? Dunque  questi 
congressi  non  si  teneano , che  presso  Roma  al  bosco  delle  Came- 
ne , ora  presso  V Acqua  santa  , cioè  nella  stessa  valle  , ma  pii  in 
giù  verso  la  Via  Appia  . 

Per  lo  contrario  Lattanzio  Firmiano  , il  quale  scriveva  sul  fine 
del  terzo  secolo  , ne’ suoi  tanto  celebri  libri  àelle  Divine  Istituzioni  , 
nelle  quali  egregiamente  combatte  le  gentilesche  superstizioni  , e 
prova  la  verità  della  cristiana  Religione,  ci  assicuraci),  che  il  re 
Nuina  fingendo  di  tenere  nottunii  congressi  con  la  Dea  £^er/a  porta, 
vasi  solò  in  una  certa  spelonca  molto  oscura  nel  bosco  Aricino  , dal 
di  cui  fonte  un  rivo  di  acqua  perenne  scaturiva  . 

Se  Strabone  avesse  fatto  menzione  della  Dea  Egeria  adorata 
nell' /4r/cfta  , sarebbe  forse  tolta  ogni  questione  . Ma  egli  non  par. 
la  d’altro,  che  del  fonte  A\  Egeria  nel  bosco  Aricino  (2) . Chi  sa, 
che  il  fonte  di  £’^er/a  presso  il  lago  nemorense  non  prendesse  il  no- 
me da  Manio  Egerio  per  qualche  opera  ivi  fatta,  o perchè  ivi  a Dia- 
na , come  abbiamo  altrove  osservato  , dedicò  il  bosco;  e questo  no- 
me desse  poi  luogo  a fingere  , che  ivi  Egeria  dopo  la  morte  di  No- 
ma si  ritirasse?  Infatti  Ovidio  dice  Cs)  , che  Egeria  dopo  la  morte 
dell’ amato  consorte,  abbandonata  Roma,  a\V  Ariccia  si  ritirò  ; e 
nell’invocazione,  che  fa  a questo  Nume  dice  apertamente  , che  Ege- 
ria erasi  dedicata  al  culto  di  Diiyia  nel  bosco  e lago  Aricino  fq); 
e seguita  a descrivere  , che  ivi  giaceva  Ippolito  , e perciò  non  era 
lecito  andarvi  con  i cavalli , che  le  devote  Romane  vi  andavano  a 
piedi  con  fiaccole  in  mani , e che  il  regno  n’  avea  chi  era  forte  di 
mano  , e leggiero  di  piedi , vale  a dire  un  sacerdote  già  servo  fug- 
gitivo . 

Da  quanto  abbiamo  sinora  riferito  rilevasi  di  certo  , che  questa 
Dea  è immaginaria , ma  vera  peraltro  la  finzione  di  Numa  ; che  il 
luogo  de’  finti  congressi  era  vicino  a Roma  nel  bosco  delle  Camene; 
e che  nell’  Ariccia  vi  era  il  fonte  di  Egeria  , in  onor  della  quale 
Ogni  anno  celebravansi  le  feste . Non  può  peraltro  assicurarsi  con- 
tro l’autorità  di  tanti  scrittori  , che  anche  nell'  Ariccia  non  si  te- 
nessero i finti  congressi  . 11  P.  Kircher  suppone  (5)  , che  poterono  i 
Romani  edificare  altro  fonte  e tempio  col  bosco  in  onore  di  questo 


(1)  Sa'iiaiM  ilh  R.’x  (Nini  ) 

01  II  Dej  Eg.-ria  iio;lur,io?  si  hab:rt  co.i- 
grcssiis  . E at  q'iaJant  spelir.ici  pcropaca 
in  nemorc  Ariciiin  , nude  rivus  perenni 
fonte  .-na.ubat-  Huc  renotis  arbitri  se 
inferre  coiisiievcrat  • Ui.  «imi,  hstitut, 
ttf,  11. 

(>;  Loc.  cit. 

0)  Loc.  cita 


(a)  Nympha  , mone  , nemrt' , stagno- 
qiie  op-rjta  Dian®  ; 

NuRpha  Num®  conju.v  ad  tua  festa 
ve»! . 

Vallis  A-icinr  s/fva  prxcinctns  opaca 
Est  locus  antiqua  religione  tacer , 
Fjtt.  Ili. 

(5)  Lat.  vet.  par,  a.  cap.  7, 
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Nume  asimiglianza  di  quelli  d.e\\‘  Ariccia , come  aveano  gii  fatto 
del  fonte  e clivo  di  Virbio.  Potè  ancora  Nmna  edificare  l'  antro  e 
bosco  vicino  a Roma  , ove  portandosi  Egeria  potesse  più  facilmente 
aver  con  esso  lei  i congressi . In  questa  maniera  sembra  aver  parla- 
to Ovidio  , quando  dice,  Egeria  dopo  la  morte  diNuraa  si  por- 
tò all'  Ariccia . 

E’ difficile  stabilire  il  sito  dell'antro,  bosco,  fonte,  eterapio 
a questa  Deità  consagrato  ne\l’  Ariccia  . Fra  Leando  Alberti  ripor- 
tando ciò  , che  da'  suoi  udì  : si  dice  , così  egli  CO  • quella  valle  , 

C quale  si  vede  fra  la  Rizza  , e Cinthiano  ) fosse  il  luogo  , ove  Numa 
Pompilio  avea  secreti  ragionamenti  con  la  ninfa  Egeria  . Anche  sino 
a’ di  nostri  è stato  detto,  che  situato  fosse  sotto  la  Via  Appia  tra 
la  valle  Aricina  , e la  sressa  via  sotto  la  Mola  di  Gemano  nelle  vi- 
gne ora  di  Giuseppe  Morelli , e Paolo  Rigaglia  , ed  altra  vigna  con- 
tigua ora  ridotta  a sementa  , ove  scorre  un  ruscello  di  acqua  , in  cui 
scorgevansi  molti  avanzi  di  antico  edificio  , ed  alcuni  grottoni  dipoi 
coperti  dall’  erba  . Ma  essendo  ivi  stati  fatti  in  diverse  volte  alcu- 
ni scavi , e specialmente  essendo  stato  negli  anni  1789. , 1790. , e 
1791.  fatto  scoprire  tutto  quel  terreno  dal  sempre  lodato  monsignor 
D.  Antonio  Despuig  uditore  di  Rota  , si  è trovato  esser  ivi  stata  . 
una  magnifica  fabbrica  incrostata  di  ottimi  marmi  con  molte  statue 
di  singoiar  maestria  , e con  una  iscrizione  posta  in  onor  di  Plotina 
moglie  di  Trajano  imp.  da  Agatirso  di  lui  liberto  , Onde  suppor 
possiamo,  che  ivi  fosse  una  di  lui  villa. 

IIP.  Kircher  è di  opinione  C^^*  cùe  le  acque  del  fonte  di  Ege- 
ria siano  quelle  , che  sotto  Nemi  nascono  da  un  antro  in  gran  copia  , 
e servono  agirare  le  mole  , il  qual  antro,  o grotta  chiamasi  ancora 
Ceralo  , nome  forse  derivante  da  Egeria  . L'opinione  volgare  ripor- 
tata da  Fra  Leandro  Alberti  é conforme  all' addotta  autorità  di  Ovi- 
dio , il  quale  dice  , che  Egeria  , abbandonata  Roma  , si  ritirasse  , e ' 
nascosta  menasse  i suoi  giorni  tra  gemiti  , e singulti  ne'boschi  del- 
la valle  Aricina  . Ma  l'o])inione  del  P.  Kircher  é più  conforme  alla 
sopraccitata  autorità  di  Strabone  , il  quale  dice  , che  le  acque  del 
fonte  Ai  Egeria  nel  sottoposto  Aricino  lago  scaricavansi . 

. Quanto  dunque  è stato  dagli  antichi  scrittori  detto  del  fonte , 
del  bosco  dell'  antro  e de'  tempj  di  Egeria  e delle  Muse  conviene 
egualmente  al  luogo  presso  Roma  , e all'  Ariccia  . La  sola  abitazio- 
ne degli  ^brei  descritta  da  Giovenale  avrebbe  potuto  forse  decidere 
il  dubbio  . Ma  anche  questa  conviene  al  bosco  di  Egeria  neW  Aric- 
cia . IIP.  Giuseppe  Giovency  interpretando  alcuni  versi  di  Giovena- 
le dice  (3)  , che  tra  quelli , i quali  con  le  loro  superstizioni  ingan- 


(0  I-st,  lifor.  pag.  1}  J. 

(a)  Loc.  c!t. 

(j)  Ergo  liic  prccipuiim  , summumque 
mcrctuc  honorem , 


Qui  gregs  linigero  circiimdatut , et 
grege  calvo 

Pla.igc.itis  populi  carrit  derisor  Aau- 

bis . . . 
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nano  le  donne  , tiene  il  primo  luogo  il  sacerdote  d’Iside  , a cui  suc- 
cede la  sacerdotessa  Giudea  , la  quale  dopo  la  partenza  del  sacer- 
dote d’ Iside  dalla  casa  di  qualche  superstiziosa  femmina  , lasciato 
il  suo  misero  abituro  , usciva  di  nascosto  , e quasi  agitata  da  un  sa- 
gro religioso  tremore  portavasi  a quella  donna  , e sussurrandole 
nell’  orecchio  alcune  cose  superstiziose  , procurava  estorcerne  da 
quella  del  denaro  . E siccome  i sacerdoti  di  Giove  di  Dodona  da- 
vano le  loro  profetiche  risposte  da  una  quercia  ; cosi  la  supersti- 
ziosa sacerdotessa  Ebrea  dimorante  nella  selva  d\  Egeria  dagli  al- 
beri prendeva  , e dava  i suoi  oracoli  , interpretando  cioè  gli  arcani 
noti  a*  soli  nomi  e ad  essa  rivelati  . Differente  però  era  il  lucro, 
che  da’  simili  ingannevoli  , e simulate  predizioni  ricavavano  i sa- 
cerdoti cl’Iside  da  quello,  che  vi  traeva  la  Giudea:  mentre  alli pri- 
mi le  donne  romane  empivano  ternani  dì  denaro  , e alla  seconda  pa- 
gavano le  spiegazioni  de*  sogni  con  picciole  monete  . 

L’interpretazione  del  P.  Giovency'dee  riputarsi  di  molto  valo- 
re , essendo  appoggiata  all’ antichissima  tradizione  , che  sin  da’pri- 
mi  secoli  della  Chiesa  fissassero  gli  Ebrei  C forse  quei  , che  segui- 
tarono Simon  Mago  , di  cui  si  parlerà  al  cap.  I.  della  II.  parte  di 
questa  Storia  ) le  loro  abitazioni  neWAriccia  , le  quali  esistono  an- 
che oggidì  nel  luogo  chiamato  il  Ghetto  , innanzi  a cui  vi  è un^t 
piazza  chiamata  Giudra  , vicino  al  Gallinaro  , ora  concia  di  pelli , e 
Rotto  l’antico  palazzo  de’ Savelli , ora  detto  W Palazzaccio  . E*  cer- 
to , che  gli  Ebrei  avevano  abitazioni , e domicilio  weW  Ariccia  : ma 
non  si  ha  documento  , eccettuata  l’antica  tradizione,  onde  prova- 
re da  qual  secolo  , incominciasse  il  loro  domicilio  ntìV  Ariccia  , e 
quando  terminasse . 

In  un  libro  esistente  nell’  archivio  del  Rino  Capitolo  di  S.  Ma- 
ria in  Vialata  di  Romani)  vi  è la  notizia  di  un  istrumento  oblatio- 
nis  sue  persone  , et  suorum  honorum  fucte  ab  Ebrea  vidua  religiosa  mu~ 
liere  Ecclesie  s.  Nicolai  de  Arida  , et  Monasterio  s.  Ciriaci  de  urbe  per 
acta  Johannis  Henrici  S.  R.J.  Scrinarli  anno  123^'- 

Si  è sempre  creduto  , che  gli  Ebrei  partissero  éiAV Ariccia , al- 
lorché furono  dal  Pontefice  S.  PioV.  discacciati  da  tutto  lo  stato 
Ecclesiastico,  eccettuate  le  città  di  Roma , e di  Ancona  per  bolla 
data  li  25.  febbraro  1569.  Ma  o che  i principi  Savelli  non  volessero 
obbedire  , o che  ottenessero  dal  Papa  qualche  proroga  , o per  qua- 
lunque altro  motivo  a noi  ignoto,  certo  è,  che  gli  Ebrei  per  mol- 
ti altri  anni  continuarono  la  loro  dimora  nell’  Ariccia  ^ 


Cum  dedit  ille  locum  , cophiiio  , foe- 
noijiie  r.' lieto. 

Arcana  n Jiidxa  treniens  mendicat  la 
aiirein , 

Intcrpres  legiiiu  Solymanun , et  ma- 
goa  saceniot 


Arboris , ac  siimmi  fida  internuntla 
enei!  . 

luiplet  et  illa  manum»  sed  parcius 
ere  minuto , 

Qualiaciimqne  voles  Judei  somala 
vendnnt . Sut.  6. 

(i)  Libi  Traasiunpu  pag.  n.7ot« 
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Nel  libro  de' Battesimi  dell'anno  *597.  CO  leggasi;  to  Aiuisio 
Xuarez  Arciprete  della  chieda  parrocchiale  di  s.  Maria  della  Riccia  ho 
battezata  secondo  il  rito  della  S.  Madre  Chiesa  Lucia  figliuola  d' Isac 
hehreo  , e de  Luce  sua  consorte  , et  è stata  tenuta  al  sacro  fonte  dall* 
Illiho  , e Riho  della  S.  R.  Chiesa  cardinale  Savello  , C Silvio  J e dall’ 
lllrha  signora  Artimitia  sua  cognata  questo  dì  14.  decembre  1597.  E 
nell’  istrumeiico  di  tutti  i beni  repertorum  in  domo  quondam  Moisis 
Emanuelis  Hcbreei  cornmorantis  in  Arida  descritti  da  Bartolucci 
notaro  e governatore  àeW  Ariccia  li  12.  ottobre  i6o^.  ad  instane 
tiam  , et  requisitionem  Salomonis  ejus  filii  leggesi  , che  il  mede- 
simo Salomone  ripudia  1'  eredità  paterna  ; e finisce  l’ istrumento 
Acturn  in  domo  supradicti  Moisi  in  Arida  . Questo  Ebreo  dunque  di- 
morava in  una  sua  casa  nell’  Aricela  . Siinilmenre  in  un  istrumento 
de’  2.  giugno  1608.  di  Ludovico  Pozzi  notaro  deiV  Ariccia  leggesi  la 
seguente  confessione  fatta  da  una  donna  ebrea  : Belladonna  uxor 
Rubini  de  Castro  Cinthiani  hebrea  , quee  vigore  excornmunicationis prò-' 
mulgativ  more  hebreorum  mediante  ju rame nto  tacto  calamo  more  hehreo- 
rum  ec.  ec.  in  suo  vulgari  sermone  loquendo  retulit  mihi  ec.  , prout  in- 
fra , videliret  . lo  mi  trovai  presente  circa  tre  anni  sono  avanti  che 
morse  un  altro  marito  , che  io  ho  avuto  , quale  si  chiamava  Elia  Capo-, 
ne , quan  lo  venne  in  casa  nostra  Elia  di  Consiglio  ebreo  , et  portò 
quattro  sciti  di  moneta  , quali  scuti  quattro  d.  Elia  di  Consiglio  li 
' sborsò  , et  contò  al  predetto  primo  mio  marito  per  la  pigione  deU 
la  Casa  , che  desto  primo  mio  /nanto  havea  locata  al  predetto 
Elia  di  Consiglio  , et  questo  io  lo  so  per  averlo  visto  , et  essere  sta- 
ta presente  , et  mi  ricordo  , che  fa  questo  circa  un  mese  avanti  , che 
detto  primo  mio  marito  morisse  , et  ita  retulit  omni  ec. , . . Actum  Ari- 
dee -,  et  domi  solitiC  habitationis  d.  Belladonna' pnesentibus  ec.  L’ebreo 
Elia  Capone  dunque  non  solo  aveva  propria  abitazione  nell' Ariccia 
ma  locava  ancora  ad  altri  ebrei  altra  sua  casa  . Non  ho  però  trovata 
notizia  della  loro  partenza  dsll'  Ariccia . Certo  é , che  dovettero 
unirsi  a quei  di  Roma,  tra’  quali  alcuni  anche  a’ giorni  nostri  chia- 
mavansi  col  cognome  , o sopranome  dell'  Aricela  . 

Da  tutto  ciò  rilevasi , che  facilmente  può  confondersi  il  tempio^ 
il  bosco,  la  valle  , il  fonte  , e la  spelonca  di  Egeria  dell*  Aricela 
con  quelli  di  Roma  fuori  della  porta  Capena  ; mentre  ad  ambedue; 
convengono  le  medesime  cose  . 

^ La  favola  di  Egeria  ^ oltre  li  soprallegati  autori  , è racconta- 
ta da  Valerio  Massimo  ^2)  , da  Cicerone  (^3^  , da  Plutarco  QJ) , da 
A niobio  , da  Tertulliano  (6^  , da  Eusebio  (j~)  , e da  altri . 


(1)  In  archi'*,  cap.  At  te. 

(2)  Lib.  i.di  simulata  religione 
(j)  Lib.  i.de  Icgibus. 

(4)  In  Ninna  . 


(0  Lib.  f. 

(r.)  Deprxscript.  hatret.  in  Ap0l.cap.2y. 
(7)  Prarparat.  cvangci,  lib.  • 
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Di  At^ìcl  Aricina  madre  di  Augusto  imperatore 

/^Zzia  Aricina  da  Tullio  Ti)  chiamata  ottima  e santissima  madrong, 
fu  madre  del  primo  impera dor  roaiAno  Ottaviano  Augusto  . Abbiamci 
di  sopra  osservato  fa)  di  quanta  nobiltà  arricchita  fosse  la  famiglia 
Azzia  . Contuttocio  M.  Antonio  rinfacciava  ad  Augusto,  che  aves- 
se avuto  in  proavo  materno  un  libertino  , e in  avo  un  argentiere  , 
e che  il  proavo  materno  fosse  stato  un  africano  , il  quale  dojjo  aver 
tenuta  itna  bottega  di  vasi  d’alabastro  facesse  iimolinajo,  e forna- 
io v\eW Ariccia  . Anzi  Cassio  Parmegiano  , al  riferir  di  Svetonio  (^3^, 
biasimava  Augusto  come  nipote  d’ un  banchiere  ; e con  rimprovero 
gli  diceva  , che  si  ritenesse  la  farina  materna  , la  quale  da  un  as- 
pro e doloso  molino  deW  Ariccia  gli  era  stata  formata  con  le  mani 
scolorite  per  il  continuo  cambio  di  monete  da  un  banchiere  Neru- 
lonese  : e soggiunge  lo  stesso  Svetonio  Tranquillo  , che  tanta 
fu  la  cura  di  Ottaviano  direnere  occulta  la  professione  de' suoi  an- 
tenati materni  , che  fece  una  volta  stringere  tra  ceppi  un  fornajo , 
che  somministrato  avea  ad  altri  commensali  il  pane  diverso  da  quel- 
lo , che  avea  a lui  dato  ; credendo  forse  , che  potesse  averlo  fatto 
per  rinfacciargli  i suoi  vili  natali . Ma  quanto  ciò  sia  falso  , chiara- 
mente si  ricava  dallo  stesso  scrittore  Cf)  . allorché  ci  fa  sapere  i 
nomi  e le  qualità  de’ genitori,  e tratta  dell’origine  del  marito  di 
quest’  illustre  donna  . 11  padre  dunque  di  Azzia  fu  M.  Azzio  Arici- 
no  illustre  per  la  nobiltà  de’^senatori  di  sua  stirpe,  congiunto  con 
istretto  vincolo  di  parentela  per  parte  della  madre  col  gran  Pom- 
peo , onorato  della  dignità  pretoria  , ed  uno  di  quei  XX.  destina- 
ti alla  divisione  dell’  agro  campano  in  vigore  della  legge  Giulia  : 
ed  aggiunge  Cicerone  0^3  > che  fu  uomo  onestissimo  , e che  se  dal- 
la morte  non  fosse  stato  prevenuto , sarebbe  stato  eletto  console  . 
Ninno  sinora  Imposto  indubbio  la  nobiltà  di  Pompeo,  a cui  la  ma- 
dre di  Azzio  Balbo  era  strettamente  legata:  nobili  dunque  furono 


■ (1)  Philip,  j. 

(i)  Gap.  ly.  - 

(\)  Cassius  quidem  Parmensts  qnadam 
epistola  , non  tantum  ut  pistoris  , sed 
etiam  ut  nummularii  nepotem  , sic  taxat 
Augnstum  : materna  tibi  tanna  : si  quidem 
ex  crudissimo  Aricis  pistrino  hanc  finxit 
manibus  collybo  decoloratis  Neruloneusis 
mensarius . In  zit.Cas, 

■(4)  Domesticam  disciplinam  diligenter 
•dco  , severeque  texit»  utpittorem  alluni} 


quam  sibi  , pancin  convivis  subjicicntcm  t 
co.npedibiis  vinxerit . lù'sd. 

(j)  Iteni  Augusto  , quos  ex  Asia  tuie- 
rat , Atia  M.  Atio  Balbo  , et  Julia  soro- 
re  Catsaris  genita  est . Balbus  paterna  stir- 
pe Aricinus  multis  in  fainilia  senatoriis 
imagimbus  , a matre , magntiin  Pompe-- 
jum  arctissimo  contingebat  gradu  , firn-' 
ctusque  honore  praeturas  intcr  XX.  viros 
agnim  campanum  plebi  Julia  Icge  divi  sit  * 
(6)  Loc.  cit. 

S 


t 
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i di  lui  genitori . Nobilissima  ancora  fu  la  di  lui  moglie Cinlia  so- 
rella di  Giulio  Cesare  , come  ricavasi  da  Svetonio  , e da  Gio- 
vanni Sifilino  (fa) , il  quale  dice,  die  Ottavio  figliuolo  di  Azzia  fi- 
glia della  sorella  di  Cesare  nacque  mVelletri.  L’aiiticliirà  e nobil- 
tà della  famiglia  Giulia  éa  tutti  nota.  Da  questi  genitori  dunque 
sorti  neW  Aricela  i suoi  natali  ^zz/a  . la  quale  fu  in  appresso  con- 
giunta in  matrimonio  con  C.  Ottavio  dell' antichissima  e nobilissi- 
ma famiglia  Ottavia  a’ tempi  di  Tarquinio  Prisco  già  molto  illustre . 
e da  Servio  Tullio  ascritta  tra  le  patrizie  , la  quale  col  progresso 
di  tempo  passata  alle  plebee,  tornò  di  nuovo  ad  essere  ascritta . tra 
le  patrizie  . Divisa  in  appresso  questa  famiglia  in  due  rami,  al  dir 
di  Svetoiiio  (3') , il  primo  derivante  da  Gneo  si  mantenne  in  gran  ri- 
putazione , e fu  decorata  delle  prime  dignità . La  seconda  , da  cui 
discese  Ottaviano  , rimase  sempre  o a cagione  delle  sue  fortune,  o 
perché  cosi  gli  piacque,  tra  l' equestri  sino  al  tempo  del  padre  di 
Augusto.  Certo  é. . che  lo  stesso  Augusto  scriveva  di  se  stesso, 
che  discendeva  da  famiglia  equestre  molto  antica  e ricca,  e che  il 
suo  padre  era  il  primo  , che  tra  senatori  fosse  stato  annoverato . Plu- 
tarco però  dice  Q)  . che  interrogato  Augusto  da  Cicerone  , quali 
fossero  i di  lui  genitori , altro  non  seppe  , che  era  figlio  di  C.  Ot- 
tavio, uomo  non  molto  chiaro  e Ai  Accia  sorella  di  Cesare  , il  qua- 
le non  avendo  figli  lo  lasciò  suo  universale  erede  . A cagione  di 
questo  matrimonio  ottenne  C.  Ottavio  il  comando  della  Macedonia, 
come  attesta  VellejoPatercoloCf)  , il  quale  in  poche  parole  descri- 
ve i di  lui  costumi  , dicendolo  grave  , santo  , innocente  , ricco  , 
scelto  tra  nobilissime  persone  , eletto  pretore  in  primo  luogo  , indi 
mandato  al  governo  della  Macedonia  , ove  fochiamato  imperatore, 
e donde  partendo  per  domandare  il  consolato,  se  ne  mori . 

Maritatasi  dunque  Azzia  in  C,  Ottavio  , e portatasi  nelle  ore 

(i)  toc.  cit.  Ipse  Augusti»  nibil  atrpllus,  qtiam  eque-  ^ 

(1)  C.  Octavius , nam  Id  fuit  nomen  6-  stri  familia  ortum  se  scribit  vetrre , ac  lo- 

lio  Attiz  fìl  Ì3  sotoris  Cxsaris , Vclitrisop-  cupide,  et  in  qua  primi»  scnator  pater 
pido  nìttis , Hiit.Vìcii,  igti/.Citt.  suust’ucrìt.  Icr.cit. 

(j)  Ka  gens  a Tarquinio  Prisco  Rege  <4)  Erat  illeOctavio'patrc,  qui  vir  non 

jnter  Romanas  gentcs  allecta  , in  scnatiini  valde  clan»  t'uerat  e\  Acia  soroie  Cesanls 
snox  a Servio  Tullio  in  patriclas  traiisdu-  orti»  : ex  quo  C,etar  libecis  carens /aciil- 
cta  , tempore  ad  plcbein  se  contulit  : se  tatex  siias  , domum  , fainilnsqiie  nomen 
nirsus  magno  intervallo  perD.  Julium  in  testamento  illi  reliqtiit.  It$  Citerà 

Patriciatum  rediit  • Primi»  ex  hac  magi-  (()  fint  C,  Octavius  , ut  non  patrie», 
stratu  n populi  siiSragio  coepit  C.  Rutus  . ita  admndum  spccioia  equestri  genitus  ta- 
}s  qiiacstiirius  Gn.  , et  C.  procreavit , a milia,  gravis,  sanctus , iivioce.is,  divei, 
quioMS  duplex  Occaviornin  tamilia  deflu-  tlic  prietor  i.iter  nobilissimos  viros  creatin 
Hit,  co.iditione  diversa  • Sjqiiidem  Gii.  , primo  loco  , cu  n eidigiaiio  Jilia  genita.» 
et  dei.iceps  ab  eoreliqni  omn.'S  rn.icti  su  it  Actian  coiciliass.t  ucore  n,  eieohoiore 
honoribux  snm  nis , Ai  G.  ejusqne  p isteri,  sortitus  est  Mac;  to.iia  n , appellatusqu;  iia  ( 

teli  lortu.ia  , scu  volu.itate  in  equestri  or-  ea  imperator,dtc;d;;is  a I peticio.icJi  Coa« 

«lille  co  ustucrc  usque  ad  Augusti  pateem.,,  tulatus  obiit,  Hiit,  Am.  iii»  u 
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(«cure  della  notte  nel  tempio  di  Apolline  per  celebrarvi  coll’  altre 
matrone  i lettisterni , si  addormentò  , come  leggesi  in  Svetoiiio 
e vide  in  sogno  un  dragone  , che  entrà  nel  suo  letto  . Svegliossi  el- 
la , e trovò  nel  suo  corpo  una  macchia  > che  la  figura  aveva  del  so- 
gnato serpente  . Altra  volta,  sognando  parimente  , parve  divedere 
le  sue  viscere  alzarsi  alle  stelle  , e di  là  dilatarsi  per  tutto  il  cie- 
lo, e la  terra.  Fu  da  ciò  presagito  , che  avrebbe  partorito  un  fan- 
ciullo, il  quale  quasi  figliuolo  di  Apollo  avrebbe  sceso  il  suo  impe- 
ro per  tutto  il  mondo.  Partorì  infatti  dopo  nove  mesi  alli23.  di  set- 
tenibre  nell*  anno  di  Roma  690.  Ottavio  , il  quale  fu  poi  imperato- 
re . essendo  Coss.  M.  Tullio  Cicerone  , e C.  Antonio  . Nacque  an- 
che da  questo  matrimonio  Ottavia  minore  , di  cui  si  parlerà  in  ap- 
presso. Mori  C.  Ottavio  nell’anno  di  Roma  694.  lasciando  il  figlino- 
lo Ottavio  in  età  di  q.  anni  (2)  sotto  la  cura  della  madre  , e di  L.  Fi- 
lippo di  lui  fratello,  come  scrive  Dione Cs)  • Zonata  dice  (q_)  , che 
il  pupillo  Ottavio  fu  presso  la  madre  educato  : e Svetonio  scrive  (^5), 
che  C.  Toranio  fu  tutore  d’ Augusto , dal  quale  fu  dipoi  proscritto  . 

Vogliono  molti,  che  Azzia  passasse  alle  seconde  nozze  , e si  ‘ 
unisse  a L.  Filippo  , il  quale  al  dir  di  Plutarco  fój  , divenne  in 
questa  guisa  padrigno  di  Augusto , e fu  console  con  Gn.  Lentulo 
Marcellino  nell'  anno  di  Roma  697.  . Svetonio  ancora  asseri- 

sce  (8)  , che  allorché  si  trattava  , se  dovesse  , o no  , Augusto  adi- 
re Teredità  dello  zio  Cesare,  la  di  lui  madre /4zz<«  ne  dubitava,  e 
il  di  lui  padrigno  Marcio  Filippo  lo  dissuadeva.  Monsignor  Anto- 
nio Agostini  con  l’autorità  di  DionI  dice  (9)  , che  Azzia  madre  di 
Augusto  dopo  la  morte  del  marito  C.  Ottavio  uomo  decorato  della 
dignità  di  pretore  si  uni  in  matrimonio  con  L.  Filippo , da  cui  ge-. 
retò  altro  L.  Filippo  ; aggiunge  però  , che  Ovidio  riferisce  che' 
L.  Filippo  ebbe  in  isposa  la  zia  materna  di  Augusto,  e che  da  que- 
sto matrimonio  nascesse  Marcia . 

Io  sono  di  opinione,  che  la  moglie  di  Lucio  Filippo  non  fosse 
Azzia,  ma  bensì  la  di  lei  sorella.  Imperciocché  volendo  Cicerone 


(i)  In  vita  Octavii . 

(>)  Qiiadruinus  patretn  amisit  . SveI, 
Tranq,  kc,tì/, 

(j)  Hist.  tib.  41. 

(4)  C.vero  Octavius , qui  etPius  , so- 
roris  Cesaris  (ilius  niiptsOctavio  Veliter- 
no .. . pupilliis  relictus  apud  tnatrem  edu- 
catus  est . 7émr.  a /itmal, 

(0  Proscripsitque  etiam  C.  Toranium 
tutorem  simm  . / er.  tit. 

(A)  Ex  his  Phili'ijus  iiinioris  Casaris 
vltcicut . /«  rlf,  M-  Ttdiì.  Cictr, 

(7)  TaU-Orsin.  All  famil.Afgrtiam , 

(5)  Hcreditatcm  adiit  , dubitante  ma- 
ire , viuico  vero  Marcia  Philippe  coiuu- 


lari  mu'tum  dissuadente  . Lee,  t!f, 

(p)  Attia  Augu,ti  ma  ter  post  C.Ocravii 
prBtoris  viri  mortem  L.  l’bilippo  nupsit , 
ex  qua  L.  Philippum  procrcavit , ut  Ujoii 
scribit  . Ovidius  vero  in  calce  Hi,  f . Fiiit. 
materteram  Carsans  Pliilippo  nupsisse 
ait , et  ex  eo  natam  Marciam  . 

(io)  ....  ciati  monumenta  Plii- 
lippl 

Adspicis  : unde  trahit  Marcia  casta  ' 
genus .... 

Nupta  fuit  quondam  matertera  Cxsa- 
ris  illi  : 

O decus,  o sacra  foemina  dignadomo.  . 

Fanti.  Ponancr,  ait  fanti,  Fillif fi , • 

X A 
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«Hmostrare  in  prova  delle  virtù  di  Azzia  le  qualità  delle  altre  don- 
ne Aricine  CO»  e addiicendo  in  testimonio  la  moglie  di  L.  Filippo, 
avrebbe  addotta  la  medesima  Azzia  , ( di  cui  facea  l’elogio  ) se  fos- 
se stara  di  lui  moglie:  il  che  non  é verisimile.  Certo  é,  che  Cice- 
rone recitò  la  terv.a  Filippica  nell’  anno  di  Roma  709. , nel  quale  Az~ 
zu  viveva  ancora  . Poiché  Augusto  , al  dir  di  Svetonio  Caj  . perdé  la 
madre  nel  primo  suo  consolato  , essendo  di  anni  20. , cioè  neH’anno 
di  Roma  710.,  avendo  già  perduta  alcuni  anni  prima  l’ava  Giulia 
madre  cU  Azzia  . Forse  I’ assistenza  prestata  da  L.  Filippo  alla  co- 
gnatavedova, ed  al  pupillo  nipote  diede  occasione  di  credere  esser 
egli  stato  di  lei  secondo  marito  , di  cui  Cicerone  Cs)  fa  in  poche  pa- 
role 1’  elogio  dicendolo  uomo  degnissimo  per  il  padre  , per  1’  avo  , e 
per  i suoi  maggiori . 

Appiano  Alessandrino  ancora  riferì  C-4)  . che  Filippo  fu  padri- 
gno  di  Augusto;  e che  tanto  egli,  quanto  la  madre  Azzia  dopo  la 
morte  di  C.  Cesare  gli  scrivessero  da  Roma  , che  non  facesse  alcu- 
na dimostrazione  di  volersi  innalzare,  e di  usare  la  forza,  e che 
non  si  fidasse  di  persona  alcuna  , recandogli  a memoria  1’  esempio 
di  Cesare  , il  quale  avendo  superato  i nemici  fu  dagli  amici  tradi- 
to: onde  esortavanlo  a voler  scegliere  per  allora  la  vita  di  privato, 
come  più  sicura,  e meno  sottoposta  a pericoli;  e divenire  subita- 
mente in  Roma  , dove  sarebbe  stato  custodito  , e difeso  da  loro, 
dagli  amici  e da  congiunti  fedeli  . Convinto  Ottavio  da  queste  ra- 
gioni  eseguì  i loro  consigli . Venuto  pertanto  in  Roma  fu  di  nuovo 
dalla  madre,  da  Filippo  e da  congiunti  consigliato  a non  alienarsi  il 
senato,  e che  si  ottenesse  decreto  di  non  cercare  vendetta  contro 
gli  uccisori  di  Cesare  , tanto  più  che  dovea  temersi  la  potenza  di 
Marc’ Antonio  , il  quale  era  console  , e sospettavasi  essere  inimico 
del  figliuolo  di  Cesare  . Non  volle  Ottavio  aderi.-e  a tali  consigli, 
anzi  all’  opposto  pieno  di  coraggio  disse  voler  domandare  vendétta 
della  morte  di  Cesare  , e di  volere  esporsi  ad  ogni  pericolo , anche 
di  morte  , sperando,  che  quest’ opera  partorirebbe  a lui  eterna  glo- 
ria , percliè  non  vendicava  Cesare  come  amico  , ma  come  padre  ; 
non  come  soldato  , ma  come  imperatore  ; non  come  ucciso  in  guer- 
ra dagl’  inimici , ma  nel  senato  dagli  amici  , e domestici  suoi . A 
risoluzione  cosi  generosa  rallegratasi  la  madre  , lo  abbracciò  tene- 
ramente , e gli  disse  , che  degno  era  del  nome  di  Cesare  , e che 
aenz.a  dimora  eseguisse  ciò  , che  premeditato  avea  nell’animo,  con 
prudenza  però,  maturità,  e sofferenza,  e non  con  aperto  ardire, 
perché  ogni  cosa  gli  succederebbe  felicemente  . Allora  Ottavio  lo- 
dando ed  approvando  i materni  consigli  , promise  metterli  in  ese- 
cuzione , come  fece . Per  rendersi  pertanto  benevolo  il  popolo  con- 

(t)  Philip.  },  (j)  L. Philippus  viravo,  patre,  majo* 

(i)  Matrem  amirit  in  primo  Coniulatu,  rìbiuque  suis  di[;ais9lmiu , Ln>  ùt» 
la  e.'/.  Ottiv,  ^4^  fieli,  CivU,  liù, 
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tro  di  M.  Antonio  , Bruto,  e Cassio,  dopo  aver  distrlbifito  il  dana- 
ro ricavato  dalla  vendita  delle  sostanre  di  Cesare  per  i bisogni  del 
popolo,  e de’ suoi  amici,  vendè  ancora  tutti  i beni  di  Ottavio  di 
lui  padre  legittimo,  tutte  le  sostanr.e  della  madre,  e di  Filippo  di 
lui  padrigno  donandone  il  ritratto  agli  amici  e al  popolo,  il  quale 
animato  da  tanta  liberalità  , e da  tanto  coraggio  contro  M.  Antonio, 
ae  lo  rese  benevolo  . Lo  stesso  racconto  si  fa  da  Vellejo  Paterco- 
loCO. 

Allorché  però  fu  da  Cicerone  domandato  il  consolato  per  Otta- 
vio , trovossi  questa  gran  donna  in  gravissimo  pericolo . Poiché  es- 
sendo stato  negato  il  consolato  al  di  Ini  figlio  , nacque  in  Roma 
una  sedizione  popolare  , per  cui  si  cercò  di  porre  le  mani  addossa 
alla  madre  e sorella  , le  quali  si  ascosero  e non  furono  ritrovate, 
benché  si  usasse  ogni  industria  per  rinvenirle  , minacciando  ancora 
di  punire  severamente  dii  le  ritenesse  in  casa  , o di  loro  avesse  no- 
tizia. Avvisato  di  ciò  Ottavio  , e temendo  della  salute  della  ma- 
dre e della  sorella  corse  subito  a Roma  , dove  dagli  più  illustri  cit- 
tadini e dalla  turla  del  popolo,  che  gli  uscirono  incontro,  fu  sa- 
lutato , e con  dimostrazioni  festive  di  applauso  fu  ricevuto  . In 
quella  universale  commozione  , la  madre  , e la  sorella  che  ascose 
stavano  nel  tempio  di  Vesta  , unite  alle  Vergini  Vestali  , ricolme 
di  allegrezza  gli  si  fecero  innanzi  . Tutto  ciò  viene  riferito  da  Ap- 
piano Alessandrino  (^2) , e noi  lo  abbiamo  volentieri  riportato  , acciò 
chiaramente  apparisca  di  quali  doti  arricchita  fosse  questa  matrona 
Aricina  , quante  fossero  le  di  Idi  sostanze  , quanto  volentieri  se 
«e  spogliasse  per  l’ inalzamento  del  figlio , e quanto  grande  fosse  la 
sua  destrezza  sì  nelle  cose  prospere  , c he  oeli'  avverse . 


CAP,  XIX. 


- Detta  mogtie  di  L.  Fitippo  <>  e detP  ava  materna 
di  C.  Mareetto  Ariane , e delle  altre  donne  Aricine  » 
delle  quali  si  ha  memoria  . 

ABbiamo  di  sopra  osservato , che  facendo  Cicerone  un  magnifico 
elogio  della  nostra  z!r/(c/a  . dopo  aver  encomiate  le  prerogative  di 


(1)  N<m  plicebat  Aci*  mairi , Philippo- 
qnc  vitrico  , adiri  noircn  invidiose  lòr* 
tun«  Caesarii  • Sed  asstrebant  salutarìa 
rcipublic*  terrarmnquc  orbis  fata  condittv 
rem  con*(ervatoremque  Romani  nomiuist 
Sprevit  itaque  coelestis  animus  biimana 
j et  cum  perìculo  pouus  lumina , 


qnam  tufo  himiitia  prtmosuit  sequi^  ma- 
luitque  avunctilo  , et  Ó«san  de  se  qiUTi 
vitrico  credere , dictitans  irrf/r  mr  , 
ttcminf  CéCtari  àhnut  tsut  erhns  , 
ifium  fiacri  indl*n:m,  Hìtt%  Uà, 
taf.  34. 

(t;  Loci  cjt| 
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A77ia  madre  d’ Augusto  , chiama  in  testimonio  di  quanto  diceva 
L.  Filippo  , il  quale  aveva  in  moglie  un’Aricina  , e C.  Marcello  ma- 
rito di  una  figlia  d’ un’ Aricina  , de’ quali  sapeva  egli  con  certezza 
il  contento  che  provavano  nel  consorzio  di  tali  ottime  matrone  . L.  Fi- 
lippo della  famiglia  Marcia  , plebea  si  , ma  che  traeva  l’origine  da 
Anco  Marcio  re  de’ Romani  , fu  figlio  di  altro  L.  Filippo  , il 
quale  fu  prima  legato  di  Siila , poi  pretore  in  Sardegna  , indi  con- 
sole nell’anno  di  Roma  6O2. , e di  cui  fa  menzione  Cicerone  (2)  , e 
T.  Livio  C3)»  fa  anch’egli  console  neH’anno  di  Roma  697.  Han  cre- 
duto molti,  che  prendesse  in  moglie  Azzia  vedova  di  C.  Ottavio, 
e madre  di  Augusto  : ma  noi  abbiamo  veduto  nel  capitolo  preceden- 
te , essere  inverìsimile  ; poiché  Cicerone  avrebbe  portato  in  testi- 
monio delle  ottime  prerogative  , delle  quali  era  adornata  Azzia  , 
ella  medesima  . La  sorella  dunque  di  Azzia  dovette  essere  la  moglie 
di  L.  Filippo  , come  asserisce  Ovidio  64)  ; e di  questa  altro  non  sap- 
piamo , se  non  che  fu  molto  cara  a L.  Filippo  per  le  ottime  sue  qua- 
lità , e che  fu  il  decoro  delle  matrone  romane  , e giudicata  da  Ovi- 
dioCs}  degna,  che  le  si  erigesse  un  tempio. 

C.  Marcello  della  famiglia  Claudia  plebea  parimente  , ma  mol- 
to piò  illustre  e celebre  della  patrizia  , il  quale  fu  console  cori 
L.  Lentulo  nell’anno  di  Roma  704.,  ebbe  in  moglie  la  figliuola  di 
un  Aricino  } er  testimonianza  di  Cicerone  cìella  quale  noi  in- 
dagheremo la  madre  . Svetonio  dice  C7),  che  Augusto  diede  la  sua  fi- 
glia Giulia  in  moglie  a Marcello  figliuolo  di  Ottavia  sua  sorella  . Da 
Plutarco  abbiamo  (8  / , che  Filippo^adrigno  del  giovane  Cesare  Au- 
gusto , e Marcello  marito  della  di  lui  sorella  , unitamente  al  giova- 
netto Cesare  si  portassero  da  Cicerone,  affinchè  perorasse  la  causa 
di  Augusto  . Due  sorelle  ebbe  Augusto  col  nome  di  0/^auta  , come 
abbiamo  da  Svetonio  , la  maggiore  cioè  nata  a C.  Ottavio  da  An- 
charia  sua  prima  moglie  , e la  minore  da  Azzia  sua  seconda  moglie. 
La  maggiore,  di  cui  Plutarco  ci  descrive  ([10^  le  rare  qualità  , nata 


(1)  Fulv.  Ursiii.  Lee.  cif.  ad  farmi,  Mar^ 
cictr, 

(2)  Orat.  prò  P.  Qiiituio  , et  prò  L>Mu> 
rena . 

(;)  Lib.  S^. 

(4)  Loc.  cit. 

(j)  Ibid. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Juliam  primnm  Marcello  Octavia 
sororii  sux  filio  ...  niiptuni  dedit.  ll-idtw  . 

(8)  Ex  his  Pliilinpus  ju:iioris  Cssaris 
vitricus  , xtMaredius,  qui  sororem  ejus- 
dem  duxerat , cum  adolescente  Cesare  ad 
Ciceronem  prot'eoti  couveniunt  cc.  In  vit, 
M.  Tuli.  CUtr. 

0?)  Oc^avius  decedens  Macedonia  . * . 


morte  oblit  repc.Tiina  siiperstitibiis  liberis 
Octavia  tiiajore  , quam  ex  Ancharia  , et 
Octavia  minore  , itom  Augusto  , qiios  ex 
Asia  tiilerat . Loc.  cit. 

( I o)  Cxsaris  crat  soror  Octavia , major 
illa  quidem  natu , n«c  ex  eadem  inatre  : ex 
Ancharia  ctiirn  erat  genita  , Cxsar  ex  Aria. 
Hxc  mir®  virtiitis  t'oemina  mirum  in  mo- 
diim  colebatur  a fratre  , cu.-n  esset  rara  , 
qucinadmoduin  dicitur , mulicr . Tunc  aa- 
tsni  C.  Marcello , cui  mipta  fuerat , mor- 
tuo  liigcbat  ...  Censebant  igitur  omnes 
Antonio  dandam  esse  Octaviam  , spera- 
baiuquc  (ore , ut  luce  mulicr  torma  mori- 
bus  , ingenioque  prestanti  una  cum  Anto, 
nio  vivens , et  ab  eo  ( ut  dccens  crat  ) ama- 
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era  da  Ancharia  prima  di  Ottavio , il  quale  , come  anche  Ottavia  mi- 
nore , nati  erano  da  Air.ia  . La  madre  dunque  della  moglie  di  C. 
Marcello  fu  Ancharia  Aricina  . 

Era  dotata  Ottavia  maggiore  di  virtù  tali,  che  mirabile  la  ren- 
devano, ed  era  estremamente  amata  insieme  e rispettata  dal  fratel- 
lo Augusto  a cagione  , eh*  era  una  di  quelle  donne  , che  rare  chia« 
mansi , e che  poche  sotto  quelle  , che  a loro  si  assomiglino . Erm 
questa  stata  data  in  isposa  a C.  Marcello,  di  cui  rimase  presto  ve- 
dova . Giudicavan  tutti  , che  donna  di  si  gran  virtù  si  unisse  a M. 
Antonio  per  istabilire  la  pace  tra  esso  ed  Augusto,  sperandosi  uni. 
versalmente  , che  una  donna  fornita  di  beller.ra  rara  , di  costumi  in- 
tegerrimi, e di  sublime  ingegno  non  fosse  per  dispiacere  a M.  An- 
tonio , e fosse  per  restituire  la  quiete  e la  pace  alla  repubblica. 
Furono  celebrate  pertanto  queste  no7,7.e  coti  decreto  del  senato  , de- 
rogando alle  leggi , che  proibivano  alle  donne  il  passare  a nuovo 
letto  prima  , che  passati  fossero  dieci  mesi  dalla  morte  del  primo 
marito.  Furono  vane  perù  le  comuni  speranze,  perchè  innamorato 
sempre  più  il  novello  sposo  della  sua  Cleopatra  , non  volle  ricever- 
la .in  Atene,  dov'ella  si  era  portata.  Onde  la  consigliò  Augusto 
suo  fratello  di  abbandonare  la  casa  del  marito  . Ma  la  saggia  don- 
na non  vi  acconsenti  ; anzi  con  eguale  amore  trattò  le  sue  due  fi- 
glie chiamate  ambedue  Antonia  , avute  da  M.  Antonio , e li  figli , che 
il  medesimo  avea  avuti  da  Fulvia  di  lui  prima  moglie.  SI  grande 
amore  fu  con  altrettanta  ingratiiudine  ricompensato  da  M.  Anto- 
nio , il  quale  spedi  a posta  in  Roma  uno  da  Atene  . affinché  la  scac- 
ciasse da  casa  ; onde  accompagnata  dalli  figliuoli  si  ritirò  in  una 
casa  privata  , né  d'altro  si  affligeva  , come  riferisce  il  Sabellico([i^, 
se  non  se  d’  esser  riputata  la  cagione  delle  civili  discordie  , quan- 
do che  altro  procurato  non  aveva,  che  unione  e pace  . ^mò  tenera- 
mente Marcello  suo  figlio  avuto  dal  primo  marito,  il  quale  mentre 
era  edile,  poco  tempo  dopo  aver  sposata  Livia  figliuola  di  Augusto, 
se  ne  morì  ; ed  in  memoria  di  lui  , al  dir  di  Plutarco  (^2") , Ottavia 
edificò  una  biblioteca  , ed  Angusto  il  famoso  teatro , e inoltre  in- 
nalzò suntuosi  portici  in  onore  di  Livia  , e di  Ottavia  , come  riferi- 
sce Svetoniof^s)  . Finalmente  mori  Ottavia  nell’anno  di  Roma  74^., 
essendo  allora  Augusto  (4^  io  età  di  anni  54.  Noi  abbiamo  volentie- 


ta  , omnium  rerum  quics  eiiot , et  talut. 
Hoc  cum  ambnbus  pLceret , reversi  in  iir- 
bem  niipir'as  firmant  ex  seruius  decreto  : 
«eque  eoim  per  Lges  licebat  ante  deci- 
inum  mcnscm  a v'ri  morte  . /»  vit.4ntcnii . 

(t)  Moesra,  et  latnejitabimda  , quod  ci- 
vìIés  discordia  causa  haberetur  , cujiis  tcl- 
Jenda  sempcr  author  tiiisvet . Étin.i,  HKf, 
{%,  Ad  cjiis  ame  n decus  , et  tnemoriam, 
OtUTu  AUter  bibliotbccaoi , Cesar  vero 


theatrum  Marcelli  nomine  inscrips't . l» 
tirMarrtlll . 

(0  Qiiedam  et'am  opera  tub  nomine 
al  eno,  nepotiim  scilicet,  et  uxoria,  soro- 
risque  fi.cit , ut ...  p>  rticus  btria  , ctOcu- 
via  , tbcatmmquc  Ma-celli.  Ire,  di, 

(4)  Amisit . . . sororem  Octaviam  quin- 
quagesimum , et  quaitom  ageos  «Utit  an- 
nuin  1 Uem  Ite,  dt. 
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ri  rapportato  le  gloriose  vini  di  questa  donna  , per  dimostrare  quali 
fossero  state  quelle  di  Ancharia  Aricina  di  lei  madre  , deducendosi 
dalle  parole  di  Cicerone,  che  dall'educazione  ricevuta  da  una  ma» 
dre  Aricina  sortite  avea  tante  vini. 

Di  Ottavia  minore  figliuola  di  Azzia  altro  non  sappiamo  , se 
non  per  la  testimonianza  di  Dione  riportata  da  Enea  Vico  CO  » ch’el. 
la  fu  moglie  di  M.  Agrippa  . Noi  dobbiamo  supporla  dotata  delle 
medesime  vitti  della  sorella , perchè  insieme  educata , e forse  per 
r uniformità  del  nome  molte  cose  di  una  sono  state  all’  altra  dagli 
scrittori  applicate . 

Delle  altre  donne  Aricine  , che  vissero  negli  antichi  tempi , se 
non  si  fa  menzione  dagli  scrittori  di  quei  secoli,  abbiamo  però  le 
seguenti  iscrizioni . Hi  Accia  Paolina  moglie  di  Accio  Eroe  abbiamo 
riportato  il  marmo  al  cap.  XVII. 

Di  Azzia  Quintina  figliuola  di  Azzia  Quinta  si  fa  menzione  dal 
Grutero  C»^  ■ 

Di  y4z?('a  moglie  di  M.  Azzio  Primo  si  è registrato  il  marmo  al 
cap.  XVI. 

Di  Azzia  Cara  si  ha  il  seguente  marmo  presso  il  Fahretti  CsD  • 

L.  NVMITIVS  . FELIX 
MONIMETTVM  . FECIT  . SIBI  . ET 
ACTIA  . CHARAE  f CONIVGI  . SVAE 

ET  . LIBERTIS  . ET  . LIBERTABVS 
QVE  SVIS 

Di  altra  Azzia  patrona  di  M.  Azzio  riporta  il  Fahretti  il  se* 
guente  marmo  Q)  già  recato  indietro  nel  cap.  XVI. 

M.  ATIVS 
ATIAE  . L. 

VALENS 

X)ì  Azzia  Saturnina  si  ha  memoria  nel  seguente  marmo  Cs^  * 

ATTIA  . L.  F 
SATVRNINA 
CONIVNX . PROLOGI 

(i)  ìmag.  delle  doune  Aug.  (4)  Ibid.  pag.  114.  n.  547. 

(i)  Pag.  <70.n.  S.  (!)  Iliid.  pag.  jii,  n. 

(j)  Inscript.  antiq.  pag.  111.  n. 
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Di  figlia  di  Marco  , e moglie  di  M.  FaHo  , e di  Accia  B’u~ 

^«//a  sibila  il  seguente  marmo  CO-  ^ : 

M.  FABIO  . M.  F.  PAL 

PRAEF.  MIL  LEG.  XIU 

COLON.  PAI  R 

ACCIA  >:M.  F.  MARITO  . IN 

COMPARABILI  . ET 

ACCIA  . FABVLÀ'  . PATRI 

rarissimo'  . M'.  F 
^ - 

Di  Azzia  Velfe  si  ha  questa  iscrizione  (a')  : 

SANCTiAE  . RESTITVTAE 
' • CONIVGl  . ElVS  - . • ' 

LIBERTiS  . LIBERTABVS  \ 
POSTERISQVE  EORVM 

FECJT  : ' 

ATTIA  . DELPHIS 
CONIVNX 


...  gente  Voconìa  Aricina  fu  Voconia  Orsola  moglie  di  (?.  Ce» 

cilio  òeconchno  , di  cui  si  fa  menzione  dalFabretti,  allorché  tratta 
celle  iscrizioni  cristiane  Csi)  col  seguente  marmo  ; 


D.  M. 

VOCONIAE 
VRSVLAE 
Q.  CAECILIVS 
SECVNDINVS 
VXOR  . 


(0  Ibid.  p.'ìg.  4<Jo.  n.  S4. 
(i)  Ibid.  pag.  7jit  n.  582, 


0)  Ibid,  pag.  j88,  n.ilS, 

y 
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Arrecìna  Telete  moglie  di  Sestizio  Epituncano  vien  nominato  in 
questa  iscrizione  ; 

D.  tb  M Ó S 

arrecìna 

TELETE  Ò SEX 
TITIO  Ò EPITVN 
CANO  Ò CON 
IVGI  . SVO 
B.  M.  FECIT  . ET  . SIBI 

Di  Tiria  Quintina  si  é avuta  notizia  dal  marmo  cavato  vicino 
air  anfiteatro  Aricino  , di  cui  si  parlerà  altrove  nello  scavo  fatto 
nel  mese  di  ottobre  dell’ anno  1791.  dallo  spesse  volte  lodato  mon- 
signor Despuig  , il  quale  unitamente  alle  statue,  busti  , ed  altre 
iscrizioni,  e marmi  trovati  nel  territorio Ariciuo  fece  trasportare 
in  Roma  : io  esso  leggesi  : • 


D.  M. 
TIRIAE 
QVINTILIAE 
FILIAE  . SANC 
TISSIMAE 
PARENTES 
FECERVNT 
VIXIT  . AN.  XV 
MENS.  Vili.  D.  Ili 
OPTATVS . ET  . AG 
. ESTIA 

(i)  Ibii  pag.iK.  .1.J44. 
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Altro  marmo  nello  stesso  luogo  ritrovato  fa  menzione  di  Licinia 
Bassilla  ; 

DIS  . MANIB 
PRIMO 

INFELICISSIMO 
LICINIA  BASILLA 
VERNAE 

DVLCISSJMO  . FECIT 
VIXIT  . ANNIS  . mi 
DIEBVS  . XVI 

Nella  Basilica  di  s.  Paolo  di  Roma  CO  nella  nave  dell’  altare 
maggiore  sino  all’altare  di  s.  Benedetto  tra  l’altare  maggiore  stes- 
so, e la  prima  colonna  leggesi  il  seguente  marmo  spettante  acMz-, 
zia  Ampliata . ^ 

D.  M.  . 

ATTIA  AMVliata 
C.  DECIO  AMPUr/ro 
MILITI  COH.  VII. 

MESSI  FRATRI. 


C A P.  X X. 

Delle  guerre  degli  Aricini . 

On  vi  Ila  dubbio  , che  l’ Ariccia  ne’  vetusti  secoli  fosse  la 
città  più  forte  del  Lazio  , e i suoi  cittadini  i più  valorosi.  Tutti 
i popoli  latini  insieme  congregati  nella  curia  Ferentina  ce  ne  fanno 
un’ampia  testimonianza  . Spediscono  questi , come  si  dirà  qui  sotto, 
in  Roma  ambasciadori  a lagnarsi  de'  Romani  , perché  aveano  per- 
messo il  passo  agli  Etruschi  per  andare  a sorprendere  V Ariccia;  e 
la  maggior  lagnanza  fu,  perchè  C cosi  a chiare  note  scrive  Dionisio 


(i)  Inscript.  aat.  Basii,  s.  Pa’.ili  pag.  jtf.  n.  607 > 


y 2 
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d’ Alicarnasso  ) non  ignoravano  i Romani  , che  se  gli  Etruschi  sì 
fossero  imiiadroniti  dell"  ^/-iccic! , avrebbero  con  tutta  facilità  occu- 
paro  il  rimanente  del  Lazio  : curri  non  ignorarent . si  Arida  potiti 
juisscnt , facile  occupaturos  attera  . L’/4/-/cc(ct  dunque  , e gli  Ari- 
cini  erano  quegli,  che  resister  potevano  piti  degli  altri  ai  nemici, 
e con  più  vigore  sostenere  la  gloria  del  Lazio. 

11  valore  dimostrato  da  Turno  Erdonio , di  cui  abbiamo  di  so- 
pra  parlato  , è una  prova  evidente  del  coraggio  degli  antichi  Arici- 
ni  , quali  perciò  da  molti  scrittori  chiamati  furono  uomini  bellico- 
si . La  guerra  da  essi  sostenuta  , e la  vittoria  riportata  contro  l’eser- 
cito etnisco  nell’  anno  di  Roma  24S.  basta  a provare  il  loro  valore 
nella  guerra.  Scacciato  dal  reai  trono  di  Roma  Tarquinio  il  super- 
bo per  opera  di  L.  Giunio  Bruto,  e privo  di  speranza  di  poter  tor- 
nare astringere  lo  scettro  , ricorse  a Porsenna  re  di  Chiusi , oClu- 
sio,  capitale  d’uno  de' dodici  popoli  deH’Etruria  , principe  poten- 
te , acciò  a forza  d’armi  lo  riconcliuesse  al  soglio.  Prese  Porsenna 
r impegno  , e con  quaranta  mila  armati  f cosa  sino  allora  non  mai 
veduta  in  Italia  s’incamminò  verso  Roma  , la  quale  assediò  , e sog- 
giogata l’avrebbe,  se  dal  valore  di  Orazio  Coelite  , dalla  costanza 
di  Muzio  Scevola  , e dalla  virtù  di  Clelia  sorpreso  e.  disanimato  , 
non  avesse  tolto  l’assedio  alla  città  , e fatta  co’ Romani  la  pace. 
Per  non  fare  però  comparsa  d’  uomo  vile  con  ritirarsi  ne’ suoi  stati 
senza  aver  dato  un  minimo  segno  di  valore  , spedi  Anime  suo  fi- 
gliuolo con  gran  parte  del  suoe»?rcito  ad  espugnare  Ariccia-,  for- 
se, cred’ io  , ad  istigazione  di  Tarquinio  ricordevole  del' coraggio 
contro  di  lui  adoperato  da  Turno  Erdonio  . Ottenuto  pertanto  da’ 
Romani  il  passo,  e provveduto  l’esercito  delle  necessarie  vettova- 
glie , s’ incamminò  Ariinte  verso  1’ per  sorprenderla  all’ im- 
jiroviso  sprovvista  di  tutte  le  cose  necessarie  per  la  guerra  . Alla 
prima  nuova  rimasero  , al  dir  di  T.  Livio  (s)  , da  cui  abbiamo  rica- 
vato la  presente  istoria,  gli  Aricini  atterriti.  Ma  ripreso  subito  il 
naturale  loro  coraggio , e chiamati  in  ajuto  i Cumani , ed  altri  po- 
poli latini  risolverono  di  coraggiosamente  combattere  . 

S’ incominciò  pertanto  il  combattimento:  ma  non  potendo  gli 
Aricini  resistere  al  maggior  numero  degli  Etrusci  , i quali  impetuo- 
samente furono  loro  sopra  , sul  principio  rimasero  perditori . Ve- 
dendo di  non  poter  con  la  forza  resistere  alla  forza  , ricorsero  agli 
stratagemmi . Finsero  i Cumani  di  prendere  l’ impegno  della  batta- 
glia dal  loro  corno  , e gli  Etrusci  furono  tutti  sopra  di  essi . Allo- 
ra simulando  i Cumani  laritirata,  cederono  agli  Etrusci  tanto  cam- 
po , quanto  bastò  agli  Aricini  di  avanzarsi  dall’altro  laro,  e pren- 
der le  spalle  de’ nemici.  Voltatisi  allora  i Cumani  , furono  con 
tant’ impeto  contro  gli  Etrusci , che  posti  in  mezzo,  nel  momento, 
che  tenevano  in  pugno  la  vittoria  rimasero  ignominiosamente  vinti 

(1)  Aiuiq.  Rom.  lib.;.  (z)  Hist.  lib.z. 
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con  la  perdita  di  quasi  tutto  1*  esercito  , e dello  stesso  Arunte . 
Rimasero  gli  Aricini  padroni  del  campo  , e di  tutte  le  vettovaglie  ; 
e quella  picciolissima  parte  de’ nemici  rimasta,  datasi  alla  tuga, 
non  avendo  altro  asilo  , che  Roma  , senr.a  armi , e priva  di  ogni  co- 
sa . in  atto  di  snppliciievoli  colà  sì  portarono  per  esser  curati  tUille 
ferite,  e provveduti  di  vitto  (t).  Furono  da' Romani  benignamente 
ricevuti , e divisi  in  varj  ospi7.j . In  questa  maniera  furono  in  una 
sol  ora  annientati  coloro,  che  pochi  giorni  prima  avevano  incusso 
tanto  terrore  a Roma  . 

Qnesi  a battaglia  viene  anche  riportata  da  Dionisio  d’Alicarnas- 
so  , il  quale  aggiunge  , che  all’ improvviso  arrivo  degli  Etrusci 
poco  mancò  , che  1’  Ariccia  non  cadesse  nelle  loro  mani . Ma  aven- 
do ricevuto  ajuto  dagli  Anziati , da’Tusculani , e da'Cumani , qua- 
li vennero  con  due  mila  soldati  sotto  la  condotta  di  Aristodemo  lo- 
ro duce  (^3)  , furono  liberati  dall’  assedio,  con  cui  Arunte  sperava 
prendere  la  città  in  breve  tempo  a forza  di  fame  , e fu  1’  esercito 
Etrusco  intieramente  disfatto . Di  questa  guerra  si  parlerà  di  nuo- 
vo nel  capitolo  XXIII.  Conchiuder  però  si  deve  , che  in  quei  tempi 
dovea  esser  molto  abbondante  di  popolazione  : poiclié  col- 

ta ali’ improvviso  potè  difendersi  da  numeroso  esercito  di  nemici. 

Rimasero  gli  Aricini  molto  sdegnati  contro  t Romani  per  il  pas- 
so dato  alle  truppe  Errusche  per  le  loro  terre  , e per  le  vettovaglie 
loro  somministrate  . Ond’  è , die  rimessi  dalle  spese  e danni  solter- 
ti , dopo  cinque  anni  , cioè  nell’iinno  di  Roma  254. , essendo  con- 
soli , secondo  Dionisio  Q)  , T.  Targio,  eQ.  Clelio  , o , secondo 
Livio  ("53,  C.  Vetusio  , e T.Ebuzio  , in  tempo  che  Fidene  città 
confederata  co’ Latini  dopo  essere  stata  da’  Romani  bloccata  si  re- 
se a T.  Targio,  si  unirono  i principi  latini  nella  solita  curia  vicino 
al  bosco  Ferentino  , in  cui  gli  Aricini  con  eloquente  persuasiva  rap- 
presentarono gli  aggravi  ricevuti  da’  Romani  in  occasione  della 
guerra  contro  gli  Etrusci , e delle  violenze  di  fresco  da’  medesimi 
usate  contro  Fidene  città  confederata  . Fu  si  viva  la  loro  rappresen- 
tanza , che  nella  stessa  prima  sessione  i principi  di  24.  città  deter- 
minarono di  vendicarsi  de’ Romani;  ed  affinché  la  presenre  allean- 
za fosse  più  stretta  delle  precedenti , fecero  tutti  il  loro  giuramen- 
to particolare  di  non  abbandonare  la  causa  comune  , di  non  fare  al- 
cuna pace  separatamente  , e di  considerare  come  nemiche  quelle  cit- 
tà , che  violato  avessero  il  presente  trattato.  Fu  risoluto  [lertanto 
di  spedire  ambasciadori  in  Roma;  e questi  furono  Aricini  , i quali 
introdotti  in  senato  esposero  gli  aggravj  sofferti  a cagion  de’ Roma- 
ni per  il  passo  e vettovaglie  date  all’ esercito  Etrusco  , de’ quali 

(1)  Pars  pereiigiia  , duce  amisso  , quia 
nulliiin  proprius  pcrfujiu.n  er.it,  Roman 
inennes  , et  fontina  , et  spedi  supplicaci 
dilati  siiiit . Ibi  be.iigiie  e.scepti , diivisiiiue 
iabospitia,  li/ii. 


(1)  Ant  q.  Rom.  lib.Si 
(jl  loi.l.  lib.  7. 

(4)  Lib.  j. 

(5)  Hi$t.Jib.  1. 
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ilomandavano  la  riparazione  da  liquidarsi , e decidersi  nella  curia 
Ferentina  , come  ancora  il  risarcimento  de’ danni  cagionati  a Fide-, 
ne  città  confederata . Fu  dal  senato  seriamente  considerata  la  do- 
manda degli  Aricini  : ma  fatta  riflessione,  al  dir  di  Dionisio  > 
die  se  la  decisione  aspettar  si  doveva  dall’  assemblea  de’  principi 
latini  adunati  nella  curia  Ferentina  , gli  Aricini  da  accusatori  sa- 
rebbero divenuti  giudici,  non  vollero  acconsentirvi.  Onde  gli  Ari- 
cini intimarono  ad  essi  la  guerra,  la  quale  fu  da’  Romani  con  gran 
timore  accettata  , non  solo  perchè  non  avevano  in  questa  guerra  al- 
leati , ma  molto  più  perché  il  popolo  ricusava  d’  arrolarsi , se  il  se- 
nato con  un  decreto  non  rimetteva  a’debitori  oppressi  quanto  l’usu- 
ra de’  creditori  aveva  aggiunto  alla  sorte  principale  . Agitato  per- 
tanto il  senato  dal  timore  in  cosa  riputata  di  urgentissima  necessi- 
tà , fu  eletto  per  la  prima  volta  il  dittatore  , e questo  fu  Largio 
Flavio,  il  quale  scelse  in  maestro  de’ cavalieri  Spurio  Cassio , che 
tre  anni  prima  era  stato  console  . 

Gli  ambasciatori  Aricini , intimata  a"  Romani  la  guerra  , torna- 
rono alla  curia  Ferentina  , ove  fu  creato  loro  capitano  generale  Ot- 
tavio Mamilio  Tusculano  genero  diTarquinio  Superbo  , a cui  die- 
dero per  compagno  Sesto  Tarquinio  , nemici  ambedue  del  romano 
nome  . Vogliono  alcuni , che  a questa  guerra  vi  andasse  lo  stesso 
Tarquinio  superbo  in  età  nonagenaria  . Sciolto  il  congresso  , riti- 
rossi ciascuno  de’  principi  latini  nelle  proprie  città  per  preparare 
le  cose  necessarie  per  la  guerra  . , 

11  dittatore  Largio  dopo  aver  sedato  il  popolo  Ordinò  , che  tutti 
quegli , che  fossero  atti  a portare  le  armi  , dovessero  prenderle  sot- 
topena della  perdita  de’ beni . Grandissimo  fu  il  numero  di  quei, 
che  si  arrolarono  . Contuttociò  Largio  sperando  di  rompere  l’.allean- 
za  de’  Latini  fece  per  un  anno  la  tregua  . Riuscì  infatti  nel  dise- 
gno ; perchè  la  città  di  Palestrina  (^2_)  si  ribellò  da’  Latini  , e si  uni 
a’  Romani  . Spirata  la  tregua  , e passato  ancora  altro  tempo  , fu 
eletto  in  dittatore  A.  Postumio  console  , il  quale  creò  maestro  de’ 
cavalieri  Ebuzio  Elva  . Erano  di  già  i Latini  usciti  in  campagna 
prima  de’Romani,  e s’incontrarono  i due  eserciti  al  lagoRegillo, 
ora  detto  di  Castiglione , vicino  alTusculo.  Seppe  Postumio  , che 
i Latini  aspettavano  l’ajuto  de’  Volaci  : onde  risolvette  di  attaccar- 
li prima  , che  giungesse  il  rinforzo.  Non  ricusarono  i Latini  di  ve- 
nire alle  mani  senza  i loro  confederati  , e disposero  le  loro  truppe 
in  ordine  di  battaglia  . Tito,  uno  de' figli  di  Tarquinio  comandava 
nel  centro  , Sesto  nell’ala  sinistra  , e Mamilio  nella  destra  . Il  dit- 
tatore , il  quale  dispose  il  suo  esercito  secondo  l’ordine  de’ nemici ,. 
si  ritrovò  opposto  a Tito,  Ebuzio  a Sesto,  e Virginio  a Mamilio . 

(i)  Considerata  liac  legatoriini  provoca-  in  ea  lite  quidctn  accusatorec  futuri  essent 
tionc  , Aricinos  in  jus  sequi  iioluit , quod  ut  jiidices  . Loc,  cìt. 

(t)  T.  L IliU.  lil.t. 
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Si  combattè  lungamente  con  eguale  valore  da  ambe  le  parti . Postu- 
mio  allora  per  dar  coraggio  a’  suoi  , gettò  la  sua  insegna  molto  in- 
dentro all’  esercito  nemico  . Ebuzio  per  liberare  i Romani  dall’ 
ignominia  inseparabile  dalla  perdila  dell’  insegna  principale  fece 
sciogliere  , al  dir  di  L.  Floro  (]i),  il  freno  a’ cavalli  , afiìnchè  en- , 
trassero  con  maggior  impeto  fra  la  mischia . Non  ostante  però  tut- 
ti questi  stratagemmi , fecero  i Latini  sforzi  straordinarj  di  valore  . 
Finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  a favore  de’  Romani  , ma  costò 
loro  molto  sangue  : perché,  come  attesta  Tito  Livio  C2)  , fra  tutti 
i comandanti  d’  ambi  gli  eserciti  il  solo  dittatore  ne  uscì  immune 
da  ferite  . Fin  qui  , conchiude  L.  Floro  (3)  , fu  combattuto  per  la 
libertà;  ma  in  seguito  fu  continuata  con  calore  la  guerra  a cagio- 
ne de’  confini  sino  a tantoché  trionfarono  i Romani  de’  Latini  con 
tanto  giubilo  , e splendore  , che  riputarono  di  aver  spogliato  il  bo- 
sco Aricino  in  modo  eguale  a quello  , che  in  appresso  soggiogarono 
la  selva  Ercinia , la  quale  con  la  sua  vastità  occupava  piò  regni . 
Finalmente  fu  fatta  la  pace  , dalla  quale  receder  non  vollero  i Lati- 
ni benché  stimolati  dai  Volsci  ; anzi  queiVolsci,  die  loro  persua- 
devano la  guerra  , furono  da  loro  arrestati , e mandati  a Roma  : lo 
die  piacque  tanto  a’ Romani , che  diedero  la  libertà  a sei  mila  schia- 
vi Latini  , e fecero  con  essi  una  tal  pace  , che  per  testimonianza 
di  Tito  Livio  Q)  , mai  non  erano  stati  tra  loro  tanto  confederati  ed 
uniti . Ond’  é da  credersi , che  d’indi  in  poi  fossero  gli  Aricini  co’ 
Romani  sempre  collegati . 

Infatti  due  anni  appresso  avendo  gliAurunci  all*  improviso  in- 
timata a’  Romani  la  guerra  , se  non  abbandortavano  la  campagna 
de’  Volsci , se  ne  vennero  con  grosso  esercito  nel  medesimo  tempo 
che  spedirono  gli  ambasciatori  in  Roma  , vicino  all’ Aricda  . A que- 
sta inaspettata  nuova  A.  Postumio  , e Servilio  Coss.  se  ne  vennero 
subito  col  loro  esercito  all’  Ariccia  ^ poco  lungi  la  bat- 
taglia, rimase  in  un  solo  combattimento  distrutto  l’esercito  degli 
Aurunci . 

Fu  anche  così  grande  l’amicizia  e la  confidenza  ■;  ch’ebbero  gli 
Aricini  co’  Romani  , che  stanchi  i primi  de’  continui  combattimen- 
ti , che  avevano  co’  vicini  popoli  di  Ardea  sopra  la  proprietà  , e do- 
minio di  un  campo  confinante  , nell’  anno  di  Roma  306.  rimisero  la 


(j)  Apud  Regllli  lacum  dimicatiir , diu 
Marte  vario  , doiiec  Postn  nius  ipse  dicta- 
tor  sigiimn  iu  hostes  jaculatus  est,  liti  pe- 
terctur  cursii  . Cossiis  cquittim  inagister 
exucre  frznos  imperavit , quo  acrius  incur- 
rcrcnt . Hist.  Rom.  ìih  i . cap.  1 1 . 

(i)  Ncc  quisquam  Procerum  fcrm^  hac, 
aut  illa  ex  acic  sine  vulncre  prztcr  dictato- 
rem  romanum  excessit.  //Ir.i, 

0;  Hactenus  prò  libcrtate  ; mox  do  fiol- 


bns  cumeìsdem  Latiais  assiduo,  et  sine  la- 
termissioae  pugaatum  est  ...  triu  npliavi- 
miis  ...  ide  n neinus  Aricinuar  , qiiod  Hcr- 
cyaius  saltus  . Loc.  clt, 

(4)  Nii.nquam  alias  ante  publice  , priva- 
timque  Lati.uim  nomen  Romano  imperio 
coajunctius  fuit . l.oc,  cit. 

(j)  Ariciam  infesto  aqmine  itiir  ; noe 
prociil  inde  ctin  Atiruncis  signa  collata: 
proeiioquc  uno  dcbellatum  est  < lb\4* 


Digillzed  by  Google 


T76  Dell’Istoria  d s lV  A r i c c i a 

cognizione  della  causa  al  popolo  romano,  a cui  fu  da  ambedue  i 
popoli  daia  ampia  facoltà  eli  sentenziare  sopra  quest’ affare  . Fu  da 
ambe  le  parti  inlbrmaio  il  popolo  romajio  ; ma  in  quel  tempo  alzos- 
si  P.  Scapzio  uomo  plebeo , il  quale  a voce  alta  disse  aver  egli  93. 
anni;  e perciò  ricordarsi  benissimo,  che  il  campo  controverso  spec* 
■tava  all’  antica  città  di  Corioli , e per  conseguenza  dover  apparte- 
nere al  popolo  romano  . Sdegnossi  il  senato  a questa  temeraria  te- 
stimonianza : onde  i consoli  ordinarono  , Che  tosto  il  sedizioso  Sca- 
I)7,io  uscisse  da’comizj.  Ma  appellatosi  a’ tribuni  della  plebe  , ot- 
tenne da  essi,  che  il  campo  controverso  aggiudicato  fosse  a favo- 
re del  popolo  romano,  con  disonore  grande  di  esso,  e con  rossore 
sommo  de’ consoli  e del  senato  in  guisa,  che  conchiude  lo  stesso 
Livio  ([i)  , che  un  tale  giudicato  sembrò  piti  turpe  e inonesto  , e recò 
maggior  dispiacere  a’Padri  di  Roma,  che  agli  stessi  Aricini  e Ardeati. 

Furono  in  seguito  gli  Ancini  sempre  co’Romani  collegati . Già 
nell’  anno  di  Roma  245.  , essendo  consoli , al  riferir  di  Polibio  ([2), 
L.  GiunioBruto  , e M.  Valerio  , fu  dato  fine  alla  prima  guerra  puni- 
ca , e stabilita  co’Cartaginesi  la  pace,  in  cui  fra  gli  altri  patti  fu 
stabilito,  che  i Cartaginesi  recar  non  dovessero  ingiuria  agli  Ar- 
deati , agli  Anziati  , agli  Aricini  , ai  Circei  , a’ Terracinesi  , né  a 
tutti  gli  altri  Latini  , che  obbedivano  al  Romano  impero  . Da  ciò 
rilevar  possiamo,  quale  fosse  la  stima,  che  faceva  il  popolo  roma- 
no degli  Aricini  , perché  di  essi  soli  posti  fra  terra  fecesi  special 
pnenzione  , essendogli  altri  nominati  popoli  tutti  littorali . Ond’é, 
che  nella  seconda  guerra  punica  allorché  Annibaie  metteva  sosso- 
pra  l’Italia  tutta,  gli  Aricini  , secondo  la  testimonianza  di  Silio 
Italico  ^3)  , somministrarono  ajuto  al  jiopolo  romano  ; con  cui  cre- 
der conviene  , che  per  la  vicinanza  de’  luoghi  , per  il  continuo  com- 
mercio , e per  le  parentele  , che  tra  di  loro  stringevano,  si  conser- 
vasse sempre  una  sincera  alleanza  . E questo  deve  essere  il  motivo  , 
per  cui  non  si  trova  special  menzione  per  molti  anni  negli  antichi 
scrittori  dell’  Ariccia  , perché  rimasero  compresi  sotto  il  nome  ro- 
mano o di  sodi  del  popolo  romano . 

Dedurre  da  quanto  sin  qui  abbiam  detto  ci  sia  lecito  , che  mol- 
to potente  dovett’  essere  ne’  secoli  trasandati  V Ariccia  . Ma  non  po- 
tremo mai  indovinare  a quanto  ascendessero  le  sue  forze  in  tempo 
di  guerra.  11  P.  Vincenzo  Coronelli  ci  dice  Q)  » che  la  città  deli’ 
Ariccia  era  una  delle  principali  del  Lazio  , et  era  bastante  a mettere 
in  armi  diciassette  mila  persone  : ma  non  ci  dice  , d’onde  abbia  rica- 


(1)  Iclque  non  Micinis  , Ardcatibasqnc, 
quain  Patribus  Romanis  fucdiiis  , acque 
acerbi  US  visum  . HiU.  in  fin, 

(2)  Lib.  g. 

(j)  Faiinigeiice,  socio  bella  in  vascrcSi- 
canoiii 


Quique  immite  nemus  Trivlx , quique 
ostia  Tusci. 

Amnis  ainant . 

(4)  Biblioteca  universale  tom.  4»  verb» 
Arida , 


« 


PARxe  Prima  Car.  XX.  177 

vaio  questo  numero . Certo  è però,  che  molto  popolata  clovett’ esse- 
re questa  città  ; altrimenti  colta  all’ improviso  non  avrebbe  potuto 
resistere  e superare  1’  esereko  etrusco  , di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato  • 

Anche  ne’ secoli  posteriori  a noi  vicini  furor.o  gli  Arieini  molto 
valorosi,  specialmente  ne’tempi  , ne’quali  furono  soggetti  alli  con- 
ti Tusculani , ed  ai  Savelli . Si  sono  sempre  conservate  le  milizie 
urbane  o civiche  in  questo  luogo  . I principi  Savelli , (come  anche 
a’  tempi  nostri  i principi  Chigi  ) erano  quegli , che  arrenavano  que- 
sti soldati . Tengo  presso  di  me  (i)  una  pergamena  sottoscritta  dal 
principe  Giulio  Savelli  il  di  primo  giugno  1C60. , in  cui  deputa  in 
caporale  delle  milizie  a cavallo  dell’ Alessandro  Antonelli  , 
confermandogli  simil  carica  colle  prerogative  , e privilegi  ad  essa 
appartenenti.  Era  la  milizia  Aricina  divisa  in  due  compagnie  , una 
a piedi , r altra  a cavallo,  ambedue  comandate  da  due  distinti  ca- 
pitani . In  un  iscruinento  di  pace  seguita  tra  alcuni  soldati , rogato 
da  Gian  Pietro  Arzani  notare  dell' Ariccta  li  20.  decembre  163S.  si 
legge  : Paulus  Matth^eus  ex  una  , et  Joannes  Dominicus  , et  Leonar- 
dus  Parmegiani partibus  ex  altera  , omnes  milites  , riempe  dd.  Paulus  , 
et  Joannes  Dominicus  equestres  , d.  vero  Leonardus  pedester  , milites 
d.  loci  ( dell’  Ariccia  ) ...  fecerunt  inter  eos purarn  pacem  ec.  Ed  in  al- 
tro istrnmento  dello  stesso  notaro  de’  20.  gennaro  1627.  si  legge  : 
lUustrisD.  Capitaneus  Sextilius  Nicolinus  de  Arida  ...  locavit  in  em- 
phyteusim  perpetuam  . . . Illustrissimo  D.  Demetrio  Massaroni  eque- 
stris milit ice  d.loci  capitaneo  ...totuih  terrenum  ec.  Siccome  i principi, 
Savelli  ebbero  per  molto  tempo  la  luminosa  carica  di  maresciallo 
perpetuo  di  S.  Chiesa , e custode  del  conclave  , per. cui  in  tempo 
di  Sede  vacante  obbligati  erano  ad  arrolare  molti  soldati  ; servivansi 
perciò  della  milizia  dell'  Ariccia.,  a cui  avevano  data  a quest’ effet- 
to la  medesima  divisa  di  quella  della  milizia  del  maresciallo  ; e cu- 
stode del  conclave:  ond’ é , che  in  questa  milizia  , secondo  la  te- 
stimonianza del  P.  Coronelli  (2)  , si  vide  un  grande  sfarzo,  allor- 
ché stava  in  funzione  . Essendosi  estinta  la  famiglia  Savelli  nell’an- 
no 1704.  per  morte  dell’ ultimo  principe  Giulio,  il  Sommo  Pontehee 
Clemente  XI.  giusto  estimatore  del  inerito  conferì  la  carica  di  ma- 
resciallo e custode  del  conclave  al  princip  e D.  Agostino  Chigi , il 
quale  ne’  primi  due  susseguenti  conclavi  si  servi  parimente  della 
milizia  Aricina  : ma  avendo  dopo  l’anno  1730.  ottenuto  dalla  R.Car 
mera  Apostolica  la  facolt.ì  dipotersi  servire  della  soldatesca  ponti- 
ficia , rimase  priva  la  milizia  Aricina  della  divisa  : ed  in  seguitp 
andò  in  tale  decadenza  , che  ora  , eccettuati  gli  officiali  maggiori , 
ogni  soldato  veste  a suo  piacimento  : un  solo  capitano  la  comanda; 
la  compagnia  a cavallo  é ridotta  a piccol  numero  : e le  armi , dellq 

1 . 

(1)  Libro  manoscritto  : Statuti  S'Aita-  (2)  Loc.  cit. 
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quali  ogni  individuo  deve  da  sé  stesso  provvedersi , sono  tutte  di- 
suguali , quandocljè  a’  tempi  antichi  gli  alabardieri  aveano  le  armi 
uguali , e uguali  erano  gli  schioppi , che  ancora  si  conservano  nell’ 
armeria  dell’  Ariccia  , de’  quali  però  non  si  fa  uso  per  esser  fabbri- 
cati all’  uso  antico  dandovisi  fuoco  col  miccio  . La  funzione  princi- 
pale della  milizia  Aricina  si  vede  nelle  feste  di  Pentecoste  in  occa- 
sione della  fiera,  che  si  fa  nell’ Ariccia  , e G alloro  , della  quale  si 
discorrerà  altrove.  Hanno  continuato  però  i principi  Chigi  in  occa- 
sione de’ conclavi  a scegliere  tra  i 4.  capitani , die  assistono  alle 
ruote  del  conclave  , il  capitano  della  milizia  Aricina  , com’ ò acca- 
duto negli  ultimi  due  conclavi . • 

Per  non  tornare  di  nuovó  a discorrere  di  guerra,  sarà  bene  qui 
accennare  brevemente  ciò  , che  accadde  nell'  Ariccia  in  occasione 
dell’accampamento  dell’esercito  austriaco  nell’ anno  1744.  Il  ca- 
nonico Giuseppe  Brignoli  scrisse  un  breve  diario  di  quanto  allora 
accadde  , esistente  presso  di  me  < i , da  'cui  ho  ricavato  le  seguen- 
ti notizie  . Alli  30.  di  maggio  comparve  1’  armata  aitstriaca  , e si 
accampò  nella  tenuta  del  pascolare  di  Castel  Gandolfo . Nel  di  r. 
giugno  decampò  da  quel  luogo,  e in  due  ale  divisa  in  bella  ordi- 
nanza , andando  parte  per  la  Strada  de’  Cappuccini  di  Albano  , e 
parte  per  Albano  , e per  l’Ariccia  , si  unì  di  nuovo  fuori  della 
porta  dell’Ariccia  , e proseguì  il  viaggio  aGenZano,  ove  si  fermò. 
Per  impedire  le  impertinenze  de’  soldati , che  di  notte  andavano  fa- 
cendo la  ronda , ed  il  giorno  afflavano  per  foraggi , si  spedi  dalla 
comunità  un  deputato  al  supremo  comandante  generale  Lobkowitz  , 
il  quale  concesse  tre  soldati , che  furono  posti  , uno  a guardare  gl  i 
brti  , 1’  altro  alla  mola  , ed  il  terzo  dentro  1’  Ariccia  , il  quale  ave- 
va la  cura  di  chiudere  dopo  un’ora  di  notte  ambedue  le  porte  del 
paese  Questo  espediente  unito  a quello  di  mandarsi  dalla  comu- 
nità il  fieno,  biada , grano  ed  anche  lenzuoli  per  li  letti  degli  offi- 
ciali all’esercito,  senza  che  venissero  i soldati  a cercarli  e pren- 
derli da  loro  stessi  , cagionò  il  desiderato  effetto  ; perché  nell' Arie- 
eia  non  si  riceverono  altri  danni  fuori  degli  erbaggi  negli  orti  di  al- 
cuni particolari , E siccojiie  alcuni  officiali  e soldati  uccisero  alcuni 
daini  nel  parco , e sormontando  il  muro  gli  aveano  seco  trasportati  ; 
tosi  sotto  li  15.  giugno  ad  istanza  del  principe  Chigi  fu  dal  genera- 
le Lobkowitz  spedito  altro  soldato  per  guardia  e custodia  del  par- 
CO  medesimo.  Il  matrimonio  contratto  già  da  molti  anni  tra  il  pria- 
Cipe  D.  Agostino  Chigi  e la  principessa  D.  Giulia  Albani  nipote  del 
Cardinal  Alessandro  Albani  ministro  plenipotenziario  in  Roma  del- 
ia  regina  di  Ungaria  fu  la  cagione,  che  1’ Ariccia  rimanesse  esente 
da  molti  danni,  a citi  soggiacquero  molti  altri  paesi . Poiché  il  Car- 
dinal Albani  tutte  le  volte,  die  si  portò  in  Genzano  C ove  sino  dal- 
li 18.  giugno  si  era  con  tutta  l’ officialità  portato  da  Nemi  il  genera- 


(1)  Misceli,  tom. 
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le  Lohkowitz  , ed  ove  fissò  la  sua  dimora)  trattennesi  sempre  a 
dormire  nel  palazzo  Cliigi  nell’Ariccia  . Infatti  alli  28.  giugno  ven- 
ne all’ Ariccia  il  generale  Braun  a visitare  il  palazzo  . lo  stallone  e 
le  mura  del  paese  , e nel  giorno  seguente  venne  a far  l’ istesso  il 
generai  Lobkowitz  , il  quale  nel  partire  disse  di  aver  ordinato  a tut- 
ti di  non  recar  danno  all’  Ariccia  ; e rivolto  al  ministro  del  principe 
Chigi  gli  disse  , che  scrivesse  al  principe  , eh’  era  stato  a vedere  il 
di  lui  palazzo  . E nel  di  30.  il  nipote  del  generai  Colloredo  con  mol- 
ti altri  officiali  e signore  tedesche  vennero  a prendere  alloggio  nelle 
case  migliori  dell' Ariccia.  Alli  4.  di  luglio  un  soldato  austriaco 
disertore  si  rifugiò  nella  chiesa  collegiata , e vi  dimorò  sino  al  di 
lo.-Fu  domandato  al  capitolo  di  consegnare  il  disertore  di  ordine 
del  generale  Lobkowitz  , e in  detto  giorno  fu  finalmente  consegnato 
dal  canonico  Tornasi  ad  un  comandante  austriaco . il  quale  con  tut- 
ta convenienza  fece  la  solita  promessa  di  non  farlo  morire  . „ 

La  sorpresa  fatta  nella  notte  dell!  io.  agosto  dagli  Austriaci  a 
Velletri , quale  fu  diversamente  raccontata  , e pubblicata  dagli  Au- 
striaci , e da’Napolispani , come  può  vedersi  nelia  storia  dell’  anno 
1744.  CO  sfsmpata  in  Amsterdam  , ed  in  Venezia  , viene  brevemen- 
te riferita  nel  manoscritto  del  canonico  Brignoli  con  queste  parole . „ 
AHI  II.  agosto  sul  far  del  giorno  comparvero  alcuni  poclii  Usseri 
sotto  Velletri  dalla  parte  di  sotto  , dove  erano  accampati  tre  reg-  , 
gimenti  di  Napolispani  , e fingendo  di  essere  disertori  dicevano; 
viva  il  re  di  Napoli  ; poi  vennero  altri  pochi , e cosi  di  mano  in  ma- 
no fino  che  dato  voce  comparvero  I poco  a poco  sei  mila  Austriaci 
tra  corazzieri , Schiavoni , Usseri , e Croazi , i quali  sorpresero  i 
picchetti  avanzati , e poi  s’inoltrarono  a battaglia,  e si  fecero  stra- 
da con  molta  mortalità  da  ambe  le  parti , ed  entrarono  dentro  Velie- 
tri,  prendendo  per  le  case,  dove  stavano  gli  officiali , tutto  quello 
che  potevano  prendere  , ed  il  bottino  fu  molto  ricco  si  per  gli  argen- 
ti , die  per  gli  abiti , cavalli , muli , e quanto  gli  capitò  in  mano  . ,j 
,,  A di  II.  detto,  furono  mandati  qui  officiali  prigionieri  di  tut- 
te le  sorti , e distribuiti  per  le  case , come  pure  officiali  feriti , e 
soldati,  alcuni  furono  messi  nelle  stanze  sopra  lo  stallone,  e nello 
stallone  medesimo  furono  ricoverati  li  soldati  prigionieri  in  numero 
di  460.  senza  gli  officiali . Dalla  parte  degli  Austriaci  restò  prigio- 
niero il  generale  Novati , e de’  Gallispani  il  generale  Mariani . Tra 
li  prigionieri  vi. sono  li  sonatori  del  reggimento  della  regina  , i qua- 
li nella  festa  dell’ Assunta,  e in  altre  domeniche  e feste  , e pro- 
cessioni fecero  molte  sinfonie  con  violini , obue , flauti  , e due  fa- 
gotti alle  messe  cantate  , e alli  vespri  dopo  ciascun  salmo  ...  A di 
17.  furono  restituiti  tutti  gli  officiali  napolispani  prigionieri,  che 
erano  stati  mandati  qui  nell’Ariccia , in  numero  C dicono  ) 85.  „ 
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Fu  r Ariccia  scelta  per  la  custodia  de’  prigionieri , essendo  da 
tutte  le  parti  chiusa  , non  potendosi  uscire,  se  non  dalle  porte;  il 
che  non  si  trova  ne’  paesi  vicini , che  sono  tutti  aperti . Continuao 
rono  a portarsi  altri  prigionieri  presi  a Valmontone  , ed  altri  luo- 
ghi, ed  erano  guardati  da*  soldati  Schiavoni  , e de’ reggimenti  di 
fanteria  Wallis  , Treun  , e Andreasi  , i quali  facevano  anche  la 
guardia  ad  ambe  le  porte  del  paese,  e alla  casa  del  capitan  Alber- 
ti , ove  stava  il  capitano,  e ove  per  molti  giorni  vi  si  trattenne  la 
moglie  del  generai  Fotter  per  curarsi  da  un’  indisposizione  sofferta, 
la  quale  venne  alcune  volte  visitata  dal  comandante  supremo  il  ge- 
nerale Lobkowitz  . Il  tenente  però  di  dette  guardie  risedeva  nel  pa- 
lazzo del  principe  Chigi  . Sul  fine  di  agosto  si  ammalarono  diversi 
prigionieri,  e fu  destinata  in  ospedale  la  casa  di  Ceccano  , e di 
Caldarello  posta  dirimpetto  allo  stallone  . Quattordeci  ne  moriro- 
no. Questi  furono  assistiti  da’ curati  dell’ Ariccia  , e dopo  morte 
erano  portati  sul  cataletto,  con  croce  e cappellano,  il  quale  alla 
porta  del  paese  gli  recitava  le  preci  stabilite  dal  Rituale  romano; 
indi  presi  da  q.  soldati  con  guardie  e caporale  erano  portati  nel  luo- 
go detto  \\  Paratajo  terreno  spettante  al  principe  Chigi  ^ ora  a me 
concesso  in  enfiteusi  perpetua  3 ; ed  in  quel  recinto  , che  si  chiama 
la  Cupa  , vicino  al  pozzo  della  neve  , si  faceva  una  buca  profonda  7. 
e pili  palmi  per  ciascun  cadavere  , e venivan  sepolti  e ricoperti  eoa 
terra  . ,, 

,,  Alli  28.  settembre  partirono  tutti  li  prigionieri  , e trasporta- 
ti furono  aVelletri  , per  cambio  fatto  coll’esercito  nemico  . Ma  al- 
Ji  5.  ottobre  furono  qui  condotti  altri  150.  prigionieri  fatti  a Vai- 
montone  nel  dì  precedente  , tra  quali  50.  disertori  austriaci , il  ca- 
pitano de’ quali  un’ ora  dopo  in  pena  della  sua  diserzione  fu  fatto 
impiccare  al  campo.  Ma  altro  officiale  per  non  rimaner  prigioniere  , 
e subire  una  morte  infame  si  sparò  in  bocca  la  sua  pistola  , ed  altro 
si  gettò  da  una  finestra,  e ambedue  morirono.  E’ vero  però  , che 
il  generale  Lobkowitz  fece  a molti  disertori  la  grazia  . „ 

,,  Erano  già  stati  sino  dalli  27.  agosto  trasportati  li  prigionieri 
dallo  stallone  al  palazzo  del  principe  Chigi  , e posti  nel  Ct/ànone , 
e Legjioja  ; quando  la  notte  de’  22.  ottobre  diciasette  di  essi , rotta 
la  porta,  che  introduce  al  tinello,  se  ne  fuggirono.  Accortasi  la 
mattina  la  guardia  della  fuga  , nacque  gran  bisbiglio  nel  paese  : ma 
attesa  la  proiezione  del  Cardinal  Albani  , si  fece  vedere  esser  ciò 
seguito  senza  intelligenza  veruna  de’ cittadini  . ,, 

,,  Nella  notte  de’  31.  ottobre  decampò  tutto  Tesercito  austria- 
co , e la  mattina  del  di  i.  novembre  sul  far  del  giorno  passò  per 
1' Ariccia  un  reggimento  di  Schiavoni  rimasto  alla  coda  dell’eser- 
cito, il  quale  condusse  seco  sette  prigionieri  ivi  rimasti  prendendo 
la  strada  romana  . Questo  decampamento  seguì  con  tutto  il  buoa 
ordine  . Nella  ^rrc/c/a  nnoi;a  intorno  all’Ariccia  , e precisamente  sot- 
to il  muro  deU’orto  delle  maestre  pie  nella mateiu»  deli!  2.  un  cer- 
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co  Rocco  Pasini  fu  il  primo  a trovare  molti  Ungheri  C moneta  d'  oro 
assai  nota)  . Se  ne  avviddero  alcuni  alrri  , i quali  trovarono  anco- 
ra la  lor  parte . 11  numero  però  delle  monete  non  si  seppe  mai . 
Credonsi  perduti  da  qualche  officiale  austriaco  nella  notte  della  mar- 
cia . Dopo  molti  giorni  fu  fatta  ricerca  d’ordine  del  governo  di  Ro- 
ma di  queste  monete  ad  istanza  del  Cardinal  Albani  ; ma  risaputosi 
essere  impossibile  poterle  ricuperare  da  tante  mani , non  ne  fu  fat- 
to più  discorso . 

„ Sull’  ore  20.  del  di  primo  novembre  incominciò  a passare  in  ' 
bell’ordinanza  parte  dell’esercito  napolispano  , prendendo  riposo  per 
lo  spazio  di  una  raezz’  ora  una  compagnia  dopo  1’  altra  nella  piaz- 
za . Lo  stesso  fecero  tutti  i reggimenti  di  cavalleria  ; in  fine  di  tut- 
ti la  compagnia  de’  miccheletti  . Si  osservò  in  tutti  un  buon  ordi- 
ne , e modestia,  eccettuata  qualche  impertinenza  leggiera  commes- 
sa dalla  coda  de’  miccheletti  . L’  altra  parte  dell’  esercito  passò 
per  la  Fajola  , e per  la  strada  del  capannone  andò  in  Albano  , dove 
la  sera  si  trovò  tutto  1’  esercito  unito  col  re  di  Napoli  ; il  quale 
dormi  nel  palazzo  della  Reverenda  Camera  , e il  duca  di  Modena 
dormi  nel  palazzo  Lercari  .„  Ecco  quanto  accadde  nell’ Ariccia  in 
tutti  quei  mesi . . 

Prima  di  terminare  questo  capitolo  sopra  le  guerre  , o fatte  da- 
gli Aricini , o accadute  nel  loro  territorio  , sarà  bene  avvertire  una 
iscrizione  posta  in  una  camera  del  convento  de’ Frati  Minori  di 
S.  Francesco  di  Nemi  , la  quale  ne’  secoli  futuri  potrebbe  dare  occa- 
sione di  supporre  qualche  questiohe  di  gran  rilievo  tra  gli  Aricini  ì 
eGenzano,  quando  che  questa  fu  di  pochissimo  momento . In  essa 
pertanto  leggesi  : 

D.  O.  M. 

CYNTHIANI  ARICIAEQVE  OPTIMATIBVS 
QVOD  HVC  VNA  PROPERANTES  INTER  VTRIVSQVE 
VVLGVM  EXORTIS  DISSIDIIS  RITE  CONSVLVERINT 
SEPTIMO  YDVS  AVGVSTI  MDCGLI. 

P.  I.  A.  I.  G.  E, 

cioè,  come  spiega  l’autore:  Pater  Joann  es  Antonius  Januensis  Gaar^ 
dianus  erexit . 

Era  stato  ne’giorni  precedenti  ucciso  un  Aricino  da  alcuni  Gen- 
zanesi  in*  atto  di  rissa  . Passò  dopo  pochi  giorni  per  l’Ariccia  un 
Genzanese  , quale  fu  inseguito  da  alcuni  Aricini  , e sopraggiunto 
per  la  strada  eli  Galloro  nel  luogo  detto  ia  Fontanella  , fu  con  basto- 
ni percosso , e con  coltello  ferito  e abbandonato  come  morto . Ma 
giunta  la  notte,  e riavutosi  più  dal  timore,  che  dalle  percosse  e 
ferite , le  quali  non  furono  mortali , se  ne  tornò  a Ganzano . Intan- 
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to  s’ incaminciò  a sentire  ; che  i Genzanesi  volevano  vendicarsi  df 
quest’  ingiuria  ricevuta  : per  lo  contrario  gli  Aricini  erano  forre- 
niente  sdegnati  per  non  essersi  vendicati  come  si  erano  dati  a cre- 
dere . Si  accese  maggiormente  il  fuoco,  quando  sul  fine  di  luglio 
passando  un  eccleskistico  di  Genzano  per  l’Ariccia  disse  , che  nel- 
la notte  seguente  volevano  iGenzanesi  venire  a dar  fuoco  all’Aric- 
cia  . Si  posero  subito  gli  Aricini  in  arme.  Tornato  l’ ecclesiastico 
in  Genzano  disse  , che  gli  Aricini  si  erano  messi  in  arme  , e che 
nella  seguente  notte  volevano  andare  a dar  sacco  a Genzano  . Que- 
sta nuova  fece  subito  prender  l’armi  a’ Genzanesi  . Venendo  frat- 
tanto la  notte  furono  spediti  alcuni  soldati  Aricini  per  iscuoprire 
gli  andamenti  de’ Genzanesi  , i quali  a tamburo  battente  giunsero 
sino  al  piazzane  de^ti  stradoni,  ove  spararono  molte  archibugiate  , 
alle  quali  risposero  gli  Aricini  dal  piazzane  di  Galloro  . Circa  le  ore 
due  della  notte  giunsero  quattro  giovani  armati  in  nome  della  gio- 
ventù di  Albano,  i' quali  offerirono  agli  Aricini  dugento  giovani  ar- 
mati : e furono  per  allora  ringraziati  ; promettendo  però  di  star 
pronti  ad  ogni  avviso  . Rimase  interrotto  il  commercio  tra  ambe  le 
terre  . Giunta  la  nuova  in  Roma  , voleva  la  S.  Consulta  spedire  sol- 
datesche e sbirraglie  per  ijnpedire  ulteriori  disordini.  Ma  il  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIV.  , il  quale  amava  molto  gli  Aricini , per 
non  dispendiare  ambe  le  comunità,  noi  permise.  Fatti  però  a sé 
chiamare  il  principe  Chigi  padrone  dell’ Aricela  , e il  duca  Cesari- 
ni  padrone  di  Genzano  , gli  ordiijò  di  prendersi  essi  la  cura  di  ac- 
commodare  sollecitamente  quest’ affare  . Spedirono  subito  un  com- 
missario con  alcuni  birri  , e fu  fatil  cosa  di  rimettere  la  quiete  ; 
perchè  in  ambedue  i popoli  il  solo  volgo  si  era  interessalo  in  quest 
affare.  Fu  stabilito  pertanto  di  fare  solennemente  la  pace  : ma  s'in- 
contrò difficoltà  nell’  elezione  del  luogo  ; poiché  i Genzanesi  non 
vollero  intervenire  a Galloro  luogo  di  mezzo,  comecché  esistente 
nel  territorio  dell’  Ariccia , benché  consigliato  dalli  due  rispettivi 
padroni.  Onde  fu  scelto  il  convento  de’ Frati  Minori  di  Nemi  , a 
cui  potevasi  andare  senza  entrare  nel  territorio  nemico  : e sotto  li 
7.  agosto  1751.  fu  ivi  stipolato  l’ istrumento  di  pace  per  gli  atti  del 
notato  Innocenzo  Valesi . Questo  litigio  descritto  nell’ istrumento  , 
fu  riportato  nel  libro  delle  memorie  della  comunità  dell’  Ariccia 
dall’  istesso  notarofi^. 

-Si  trovarono  altre  volte  gii  Aricini  in  grandi  angustie  per  timo- 
re di  essere  invasa  la  loro  patria  da  nemico  esercito  , e di  essere 
sottoposti  alle  militari  esecuzioni . Ognuno  sa  l’accamparaeDto  fat- 
to dalli  duchi  di  Parma  Ranuccio  e Odoardo  nell’anno  1641.  per. 
sostenere  il  loro  dominio  sul  ducato  di  Castro  e Ronciglione  contro 
le  truppe  pontificie  : e sebbene  poco  o nulla  vi  fosse  a temere  nell’ 
Ariccia  si  per  il  poco  numero  di  quelle  truppe  , si  perché  doveano 
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prima  di  recar  fastidio  all’Ariccia  impossessarsi  di  molti  altri  luo- 
ghi e di  Roma  stessa  ; pure  il  principe  Savelli  fece  intendere  C co- 
si si  legge  in  nn  pubblico  consiglio  de’  aa.  settembre  1643.  C*)»f 
i7 pericolo  , che  potrebbe  ricevere  questa  terra  dell’  Ariccia  per  t arma- 
ta , che  s'  intende  venire  alla  volta  di  Roma  del  duca  di  Parma  per 
essere  detta  terra  senza  porte , e sema  muraglia  intorno  , si  giudica 
esser  bene  far  detta  muraglia , e porte  , cioè  la  porta  di  sopra , che 
l'  altra  da  basso  si  patria  chiudere  per  adesso  , e perchè  per  fare  il  tut- 
to si  ricerca  qualche  somma  di  denaro  , e il  tutto  si  deve  fare  quanto 
prima  per  essere  detta  armata  per  viaggio  , e lontana  poche  giornate 
da  Roma  ; pertanto  risolvino  quello  , che  si  deve  fare  in  ciò  , stante 
detto  pericolo  grande  , che  puole  ricevere  questa  terra  ; e se  gli  pare 
eleggere  due  persone  per  poter  fare  detta  tassa  , ed  intervenire  con  sua 
Eccellenza  per  vedere  i bisogni  necessarj  , che  saranno  per  detta  terra  , 
acciò  riuscendo  il  caso  si  stia  nel  sicuro  tanto  circa  t"  onore , quanto 
per  il  mantenimento  delle  robe  , e persone  e nostre  donne  : e fu  risolu- 
to di  fare  detta  tassa  , e vedere  li  luoghi  opportuni  da  accommodarsi  , 
e restringersi  con  sua  Eccellenza  . Fu  rinnovata  pertanto  la  porta  su- 
periore , detta  Napoletana , e la  inferiore  detta  Romana  , quaie  di 
quel  tempo  per  la  sua  stretter.r.a  chiamavasi  Portella  , fu  chiusa  < 
Furono  altresi  chiusi  tutti  gli  altri  ingressi  nella  terra  . Ma  sic- 
come questa  é circondata  solamente  da  case,  e non  da  muri  capa- 
ci a resistere  all’  impeto  de’  nemici  ? tutta  la  precauzione  presa 
non  era  sufficiente  a liberare  i cittadini  dagl’insulti  di  un’armata 
benché  poco  numerosa  . Sorte  fu  ,*  che  le  truppe  del  duca  di  Parma 
non  giunsero  mai  a questi  luoghi . 

Non  minore  fu  lo  spavento  degli  Anicini , allorché  nella  guerra 
tra  la  medesima  Santa  Sede  nel  pontificato  di  Clemente  XI. , e l’im- 
peratore Giuseppe  I. , sotto  li  16.  gennajo  dell’ anno  1709.  gli  ven- 
ne spedita  ima  intimazione  in  data  delli  6.  di  detto  mese  di  ordine 
di  S.  A.  S.  il  principe  di  Hassia  Darmstadt  commissario  generale 
dell’  armata  cesarea  residente  in  Ceprano  di  questo  tenore  : „ Ri- 
chiedendosi la  total  sussistenza  alle  truppe  cesaree  esistenti  inque- 

„ sti  confini  sotto  il  comando  di  S.  A.  Siha  il  signor  principe  Darm- 
„ stadt , affine  di  non  apportare  alcuna  molestia  al  paese  nell’  esigen- 
„ za  del  bisognevole  , si  è giudicato  opportuno  di  citare  li  capi  dell’ 
„ Aricciii , ingiungendo  seriamente  alli  Sindacì , e Giurati  della  me- 
,,  desima  muniti  di  autorità  sufficiente  per  trattare,  et  accordare  quel 
,,  tanto  , che  sarà  loro  esposto  secondo  li  ordini , e volontà  della  pre- 
,,  fata  Altezza  Siha  concernente  il  trattenimento  di  queste  truppe  , dì 
,,  portarsi  qui  subito  ricevuta  e letta  la  presente  senza  dilazione  di  tem- 
,,  po  , o qualunque  pretesto  , assicurando  alt’  incontro  tutti,  et  ognu- 
„ no  in  particolare  in  nome  delta  detta  Altezza  Siha  del  signor  prin- 
„ cipe , che  non  solamente  non  saranno  molestati  nelle  persone,  beni ^ 


(i)  Lib.  2iCons.pag.ijS.  a tee. 


(1)  Lib.cit.pag.2SS,  a ter. 
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,,  case  t e terre  \ ma  di  più  renderli  certi  della  protezione  di  S.  M.  Ce-  _ 
„ sarea  , nè  sottoporsi  alla  minima  militare  incommodità  ogni  qualun-^ 
„ que  volta  si  mostreranno  pronti  ^ et  obbedienti  a contribuire  quello  sa- 
,,  rà  bisognevole  per  sostentamento  delle  dette  milizie  ec.  Dalla  scstitu- 
,,  zione  dell' officio  di  generai  commissario  di  guerra  di  S.  M.  Cesarea 
,,  in  Ciprano  a diù.gennaro  1709.,,  Giovan  Benedetto  Covoni  = Lo- 
ro *|f4  Signi-  Radunato  pertanto  il  presente  consiglio  fu  risoluto  , che 
si  portino  in  Roma  due  delti  priori  a spese  della  comunità  , ad  effetto 
di  ricevere  i comandi  di  S.  È.  Padrone , e di  altri  superiori  . Porta- 
ronsi  i priori  in  Roma  , ed  ebbero  ordine  di  non  obbedire  a quella 
intima7Ìone  , come  fecero  , e non  furono  molestati , perchè  le  trup- 
pe Cesaree  si  trattennero  sempre  lontane  dall’ Ariccia  . 

CAP.  XXL 


V Ariccia  è soggiogata  9 e distrutta  da  Romani 
indi  è dichiarata  Municipio  . 

1-iA  suprema  autorità  del  popolo  romano  acquistata  con  le  armi 
sopra  tutti  i popoli  latini  ; ed  esercitata  specialmente  nella  divi- 
sione della  campagna  latina  ad  essi  ingiustamente  rapita  , ridusse 
finalmente  questi  popoli  alla  dura  necessità  di  non  poter  sopportare 
giogo  cosi  crudo  in  pace,  né  far  guerra  per  mancanza  di  forze  C*)* 
In  uno  stato  pertanto  di  violenza  tale  fecero  risoluzione  , secondo 
la  testimonianza  di  Livio  (2),  di  star  ciascuno  ben  riguardato  nel 
proprio  paese  per  non  dar  motivo  a’  Romani  di  farsi  intimare  la 
guerra  : ma  nello  stesso  tempo  di  star  tutti  preparati  e pronti  a 
prendere  le  armi  in  ajuto  di  quella  città  , che  fosse  stata  da’  Roma* 
Ili  assediata  . Questa  risoluzione  fu  cagione  della  loro  mina  ; poi- 
ché costretti  furono  a dividere  in  piiH  parti,  e in  più  luoghi  l’eser- 
cito. LiTiburtini  e i Prenestini  andarono  in  ajuto  de’ Pedani  , e 
furono  dal  console  Camillo  distrutti . Gli  Aricini  , i Lanuvini  , i Ve- 
literni andarono  ad  unirsi  agli  Anziari . Ma  colti  all’  improviso  dall’ 
altro  console  C.  Menio  (3)  vicino  al  fiume  Stura  , furono  da  questo 
disfatti . Continuarono  i consoli  la  guerra  con  tanta  fortuna , che 
non  vollero  prender  riposo  sino  a tanto,  che  ridussero  sotto  la  loro 
potenza  il  Lazio  intero  ; lasciando  fuori  presidii  in  tutte  le  città  la- 
tine , come  riferì  Camillo  al  senato  (4)  , in  di  cui  potere  rimase  di 


(i)  Jam  Latio  is  status  erat  rerurn  , ut 
ncque  bclium  , ncque  pacem  pati  posscnt. 
Ad  bellum  opes  deerant  : pacem  eb  agri 
adempii  dolorem  aspcrnabantur  . T.  142/. 
èht.  Hh.  S. 

(1)  Ibid. 

(i)  Ai'icinos  , Laviuiosq  uc  , et  Vcliter. 


nos  Antlatibus  Volscis  se  con  jungentes  ad 
StHram  duincii  M«uius  improviso  adortus 
fiidit . Ihid, 

(4)  Oppida  Latina  omnia , et  Antium 
ex  Volscis,  aut  vi  capta  , aut  recepta  in 
deditloncm  , prasidiis  tcncntur  vestris  . 
Unà, 


• \ .• 


1 


P A R T E P R 1 U A C A P.  X X I.  I S; 

dlsthiggere  o di  conservare  il  nome  latino.  Fu  però  giudicato  di 
unirli  a sè  con  maggiori  vincoli  di  amicizia.  Quindi  a’Lanuvini  fu 
restituita  la  loro  città  con  condizione  , che  il  tempio  , e il  bosco  di 
Giunone  Sospita  fosse  comune  tanto  a'  Romani , quanto  a’Lanuvi- 
ni . Gli  Aricini  furono  ricevuti  con  i medesimi  diritti  , che  i Lami- 
vini  C*ì  • Ond'  é , che  V Ariccia  dopo  di  essere  stata  per  piò  secoli  o 
nemica  , o confederata  co’  Romani , cadde  finalmente  nell’  anno  di 
Roma  416. , o secondo  altri  417.  sotto  il  loro  impero  , divenendo  iu 
questa  guisa  una  città  municipale  , e decorati  i suoi  cittadini  del  di- 
ritto del  suffragio  , e ascritti  alla  Tribò  Papinia  (2)  . 

Da  questo  tempo  in  poi  non  trovasi  presso  gli  antichi  scrittori 
memoria  alcuna  rimarchevole  deW  Ariccia -,  perchè  aggregata  al  po- 
polo romano  combattè  sempre  unitamente  agli  altri  popoli  del  Lazio 
contro  i nemici  dèlia  romana  repubblica  sotto  il  nome  di  Sodi  Latini. 
Una  sola  cosa  rimane  ad  avvertirsi  in  questi  tempi , che  attesa  la  vi- 
cinanza di  Roma , e l’aggregazione  e privilegi  accordati  a’ Latini, 
sgombrarono  questi  in  gran  numero  dalle  loro  patrie  , fissando  iu 
Roma  il  domicilio  . Quindi  spopolate  rimanevano  le  città  latine  . Per 
lo  che  lagnaronsi  piò  volte  co’  Romani  i Latini . Finalmente  condi- 
scesero i Romani  alle  giuste  querele  de’Latini , e sotto  i consoli  M. 
Fulvio,  e M.  Emilio  per  decreto  del  senato  (3^  furono  cercaci  tutti 
i Latini , che  avevano  messo  casa  in  Roma  , e trovati  in  numero  di 
dodeci  mila  furono  obbligati  a tornare  alle  loro  case. 

Non  si  comprende  , come  il  sig.  De  Beaufort  (4)  distinguendo 
in  varie  classi  i municipi  secondo  ?a  diversità  de’  privilegi  , che  ve- 
nivano da’ Romani  a quelli  accordati,  ponga  ['Ariccia  nel  numero 
de’ municipi  meno  cospicui . Dice  dunque  : „ Possono  ancora  distin- 
„ guersi  tuie  sorti  di  municipi  ad  un  altro  riguardo . Alcuni  aven- 
„ do  ottenuto  il  dritto  di  cittadinanza  romana  , erano  obbligaci  di 
„ rinunziare  alle  loro  particolari  leggi  , e di  conformarsi  in  tutto 
„ alle  leggi,  ed  al  governo  di  Roma.  Tali  erano  , secondo  Fest9 
„ lib.  39.  cap.  36. , le  città  di  Ariccia  , di  Cere  , di  Ànagni  , e varie 
„ altre.  Altri  poi,  benché  ammessi  al  dritto  di  cittadinanza  , con- 
„ tinuavano  ad  aver  le  loro  leggi  , e il  lor  governo  particolare , 
,,  senza  essere  obbligati  a conformarsi  alle  leggi  romane  , se  noti 
,,  quanto  volevano  , e stimavano  quelle  leggi  convenissero  alla  par- 
„ ticolar  loro  costituzione.  ,,  Si  era  egli  dimenticato  di  quanta 
avea  scritto  nel  cap.  i. , cioè . „ Si  confermò  il  dritto  di  cictadinan- 
„ za  romana  a quei  diLanuvioC  Livius  lib.  8.  cap.  14.  ) ; e si  die- 
,,  de  allo  stesso  modo  alle  città  di  Aricela,  diNomenco,  e di  Pe- 


(0  Aricini ...  eoclem  iure,  quo  Lojiiivi- 
ni , in  civitatem  accepti . T.  Liv.  he.  lU. 
?tlr.  CrÌK,  ile  boti,  itili.  ìib.T.  taf. 6. 

(i)  Hennin.  not.  ad  Bergcr.  de  viis  mi- 
lIci.J.M. 


(?)  T.  Liv.  hist.  lib.  IO. 

(4)  La  Repubblica  Romana,  o sia  Pia- 
no generale  dell’ antico  governo  di  Rom* 
toin.  5.  Iib.7.  cap.j.  delle  città  municipali . 
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t>  de  . „ e di  quello  soggiunge  nel  cit.  cap.  3. , cioè;  „ Le  città  di 
„ Lanuvio . di  Ariccia  , di  Pedo  , e di  Nomeato  divennero  municipa- 
>,  li  tieir  anno  qi5.(Livius  lib.  8.  cap.  iq.)  ; è molto  probabile, 
,,  che  ottennero  nello  stesso  tempo  il  dritto  di  suffragio , e che  fu- 
,,  ron  poste  nelle  nuove  Tribi'i  Scap7.i  t , e Macia  , che  i Censori  al- 
lora  istituirono  Liv.  ibid.  cap.  17.).  Mitene  , e Licinio  Murena , 
,,  die  fiiron  Aa  Cicerone  difesi,  eran  oriundi  di  Lanuvio,  e la  città 
„ di  Ariccia  aveva  dati  a Roma  molti  senatori  ( Cicero  Philipp.  Ili. 
„ cap.  6.  Sveton.  in  Aug.  cap.  3.  „ 

Per  dimostrare  , che  il  municipio  Aricino  fosse  da’ Romani  an- 
noverato tra  i più  insigni , c ragguardevoli  , ci  serviremo  delle  stes- 
se ragioni,  che  somministra  lo  stesso  signor  De  Beaufort , allorché 
accenna  i privilegi  da’ Romani  a’ municipi  accordati;  e vedremo, 
che  r Ariccia  tutti  gli  ottenne.  Dice  egli  dunque  . ebe  „ la 
„ maggior  parte  de’  municipi  avevan  il  loro  governo , e le  lor  leg. 
„ gi  particolari ...  avevano  anche  i loro  tre  ordini , cioè  senatori , 
,,  cavalieri  e popolo,  che  dividevan  tra  loro  il  governo  . „ Noi  ab- 
biamo riportato  al  cap.  Vili,  un’ iscri7.ione  , in  cui  Icggesi 
cinorum  , cioè  la  repubblica  degli  Aricini  , e al  cap.  XXI.  l’altra 
iscrÌ7ione  , nella  quale  leggesi  S.  P.  R.  Aricinus  . Dalli  marmi  ripor- 
tati nelxap.  IX.  abbiamo  ancora  notizia  de’ cavalieri  romani  addet- 
ti al  servizio  del  tempio  di  Diana  Aricina  . O questi  fossero  Aricini 
di  origine  , e ascritti  all’  ordine  equestre  di  Roma  : o fossero  an- 
che Romani  di  patria  , risulta  sempre  in  gloria  maggiore  del  nostro 
municipio:  mentre  nel  primo  casf>  possiam  dire,  che  questi  munici- 
pi con  le  loro  virtù  eransi  meritata  quella  nobiltà  : e nel  secondo 
possiamo  assicurare  , che  il  tempio  di  Diana  Aricina  era  coramune 
anche  a’ Romani;  il  che  ridonda  in  maggior  lustro  del  municipio 
Aricino,  come  vedrassi  in  appresso.  Da  quanto  abbiara  sinora  det- 
to , rilevasi , che  questo  municipio  governavasi  colle  sue  proprie 
leggi  , ed  aveva  gli  ordini  di  senatori  , di  cavalieri  , e del  popolo. 

Li  senatori  de’ municipi,  prosiegue  lo  stesso  autore  , „ non  as- 
,,  sumevan  questo  titolo  , che  era  riservato  a quelli  di  Roma , ma 
„ il  titolo  di  decurioni . ,,  Nelli  marmi  riportati  al  cap.  XXI.  si  ha 
memoria  di  Aurelio  LupianoDee.  Mun.  Aricinorum  , cioè  decurione 
dei  municipio  degli  Aricini  ; e di  Giulio  Marco  Decurioni  Arici- 
tiorum  . 

„ Per  quel,  che  riguarda  i loro  magistrati , ciascuna  città  ave- 
,,  varitenuta  a un  dipresso  la  forma  del  suo  antico  governo ...  Ma 
„ la  maggior  parte  però  presso  a poco,  benché  sotto  diversinomi , 
,,  gli  stessi  magi.strati  , che  Roma  . Li  duumviri  occupavano  lo  stes- 
„ so  luogo,  che  i consoli  in  Roma  , ed  erano  alla  testa  del  gover- 
„ no  . Alle  volte  erano  quattro , ed  intitolavansi  Quatuor  viri , ed 
„ anche  Seviri  , se  eran  sei . „ Di  un  Duumviro  , e di  un  Sevir» 

(0  Ibid. 
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Aricino  si  fa  menzione  in  una  iscrizione  riportata  al  cap.  IX.  sep- 
pure questa  è genuina . 

,,  I primi  magistrati  ( continua  lo  stesso  autore  ) di  queile  cit- 
,,  tà  nonportavan  tutti  il  medesimo  titolo.  Nelle  citià  latine  pa- 
V re,  che  visiastato  un  solo  magistrato  ordinario  , il  quale  portava 
„ il  titolo  di  dittatore  ...  Avevano  quelle  città  i loro  censori ...  i lo- 
„ ro  edili,  i loro  questori , e i loro  tribuni  del  popolo.  „ Di  Fabio 
Fiaviano  edile  Aricino  abbiamo  riportato  il  marmo  al  cap.  IX.  ; e 
delle  dignità  di  dittatore  , questore  , et  edile  si  fa  menzione  nel 
marmo  registrato  al  cap.  VII.  e Vili. 

„ Avevan  quelle  città  ancora  i cavalieri  „ soggiunge  il  medesi- 
mo scrittore.  Qupsti  ancora  abondavano  nell’ Ariccia,  come  dalle 
spesse  replicate  parole  di  Cicerone  , hinc  equites  Romani  PLU‘ 
RIMI,  afque  honestissimi , e dalle  sopraccitate  iscrizioni  . 

. „ I municipi  avevano  (I  siegue  lo  stesso)  le  lor  cerimonie  , e il 

,,  culto,  cIT  era  stato  loro  trasmesso  dagli  antenati...  avevano  essi 
„ ancora  i lor  sacerdoti  , i loro  pontefici , i loro  auguri  , i lor  fla- 
„ mini  ec. ,,  L'antico  culto  prestato  nell' ydr/cc/a  a Diana  si  man- 
tenne sempre , e conservossi  per  lungo  tempo , anche  dopo  cessa- 
ta la  romana  repubblica  , come  a suo  luogo  si  é osservato  . De’, 
sacerdoti  , degli  auguri  , de’  flamini  virbiaìi  , de’  collegi  ec. , che 
erano  addetti  me’  tempj  di  Diana  Aricina , d’ Ippolito  , e di  altri  nu- 
mi venerati  nell’ Ariccia  si  leggono  i nomi  riportati  nelle  iscrizioni 
riportate  al  cap.  IX. , e altrove  . 

Finalmente,  dice  il  sig.  De  Reaufort  ^2) , che,,  I Latini  non 
„ godevano  il  dritto  di  contrarre  matriraonj  colle  romane  . Si  è ve- 
„ duto  . che  in  virtù  della  capitolazione  di  varie  città  latine  non 
„ era  loro  neppure  lecito  di  maritarsi  fuori  del  lor  territorio  ^ Li- 
„ vius  lib.  8.  cap.  14.  lib.  9.  Cap.  43.  „ ) . Da  questo  divieto  furono 
esenti  gli  Aricini  , come  apparisce  da  T.  Livio  ; che  anzi  abbiamo 
da  Cicerone  ([3)  , che  Lucio  Filippo  , e C.  Marcello  , i quali  erano 
delle  più  distinte  famìglie  romane,  avevano  in  moglie  , il  primo  un’ 
Aricina  , e il  secondo  la  figlia  di  un’Aricina  . 

Soprattutto  però  per  dimostrare , che  il  municipio  Aricino  go- 
desse i più  estesi  privilegi  da’ Romani  concessi  a qualunque  munti 
cipio  , basta  il  riflettere  , che  molti  Aricini  furono  in  Roma  e sena- 
tori , e consoli,  e pretori,  e tribuni  della  plebe,  ed  ottennero  le 
primarie  cariche  della  romana  repubblica  , come  ce  ne  fa  testimo- 
nianza Cicerone  colle  parole  da  noi  tante  volte  riferite  (4)  . 

Finalmente  nella  sanguinosa  guerra  civile  tra  Mario,  e Siila, 
Seguirono  gli  Aricini  il  partito  di  Siila  , il  quale  al  dire  diFronti- 
ne  (5)  fece  fortificare  il  castello  Aricino  ^ cosi  chiumavasi  secondo 

(i)  Philippic.  J.  (4)  Ibid. 

([>)  lliid.  Iib.7:  cap,  I.  del  Dritto  de’  La-  (ì)  Lib.  Coloiiiar.  Aricia  oppidum  lc"e 
• Sillana  en  munitiim  . 

(OW'itip.3.  ; • . , . 
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V uso  de*  suoi  tempi  per  la  elevatezza  del  sito  ) , e tenne  per  il  suo 
partito.  Ciò  però  nonostante,  Mario  lo  prese  e distrusse  , faceti- 
do  il  simile  ad  Anzio  , ed  a Lavinio  , come  leggesi  nell’epitome  de* 
libri  mancanti  di  Livio  In  quei  tempi  adunque  , ne’ quali  quei 
tiranni  della  romana  libertà  come  cani  rabbiosi  laceravano  il  corpo 
della  repubblica  , tra  le  ruine  di  tante  altre  città  , che  distrussero  , 
V*  involsero  ancora  la  nostra /frzVc/a  , la  quale  però  o non  soffri  uii 
totale  devastamento  , o fu  subito  riparata  , perché  dopo  poco  tem- 
po meritossi  il  piò  volte  replicato  elogio  da  Cicerone  , di  municipio 
tra  i piò  celebri  e illustri  . Continuò  infatti  V Ariccia  a governarsi 
per  lungo  tempo  con  le  sue  proprie  leggi , conservando  il  nome  di 
Repubblica  Aricina  , come  dall*  iscrizione  da  noi  riportata  al  cap. 
Vili.,  in  cui  leggesi  R.P,  Aricinorum  , e dall’altra  iscrizione  ia 
sasso  albano  recentemente  estratta  il  di  6.  novembre  1791.  nello  sca- 
vo aperto  dal  più  volte  lodato  monsignor  Despuig  vicino  all*  anfitea- 
tro Àricino  , di  cui  parlerassi  in  altro  luogo , nella  quale  leggesi  : 

S P Q 
ARICINVS  TE  1 
AVG  DEDIT 

Meritamente  dunque  C possfamo  conchiudere  con  Samuele  Pt- 
risco  , fu  r Ariccia  chiamata  da  Ovidio  xara  cioè  per  ec- 

cellenza , col  solo  nome  di  Città  , allorché  il  poeta  descrive  il  costu- 
me delle  donne  Aricine  di  portarsi  al  bosco  Artemisio , o di  Diana 
con  le  fiaccole  accese  , con  quei  versi  j 

Serpe  potens  voti  frontem  redimita  eorollis 
Foemina  , lucentes portai  ab  URBB>  faces , 

Degli  decurioni  Aricini  leggonsi  due  iscrizioni  nel  Fabrctti* 
Nella  prima  si  ha  (3^  : 

AVRELIO  . LVPIANO  . DEC.  MVN 
ARICINORVM  . AEL.  IVLIA 
CON’IVGI  . DVLCISSIMO  . B.  M 
POEMENI  . DVLCIS  . ET  . HOC  . EST 

(0  Marni.  Antium , M Arictani , et  La-  (t)  Ls.ic.  aatiqiiU.  Ronati..sr^>.Aricrai 
Auviuoi  Colotalas  dtt.aatavit  * i$)  liascrìpt- ajidq.  pagiioj*  la  diH 
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Nella  secoada  leggasi  C*)  J 

. D.  M 
iVLlO . MA 
RCO  . DLCV 
RIONI . ARICI 
••  NORViM.OMNI 
MVNERl . FVN 
TO  . QVl  . VISIT  . A 
NNIS  . DVOBVS  . D 
lEBVS  . DVOBVS 
ORAS  . VI.  AVR 
ELIVCCAETIV 
LIA  HERMIO 
NK  PARENTES  ' 

DVLC  ISSIMI 
F.C.F. 

Le  magistrature  dell’  Aricela  vendono  pii  diffusamente  descrit- 
te nell’iscrizione  riportata  ai  Diance  Nemoresi  Vestee  Sa- 

crum  Dict.  Imp.  biervaTrajano  ff.^Ritrovasi  questa  bella  iscrizione 
nel  Museo  Capitolino  riportata  interamente  dal  Panvinio  nella  Ro-  ^ 
ma  , dal  Manuzio  nell’  Ortografia  , e dal  Gruteroj9c^.  91.  num.  7.  Il 
Mafifei  non  vi  trovò  , che  confusione.  Ma  il  eh.  signor  abate  Mari- 
ni (^i)  la  dichiara  , e illustra  . Leggasi  Q dic’egli  ) , Leggasi  pure  sen- 
za esitazione  , DICTATORE  IMF.  NERVA  ec.  QVAESTORIBVS  ec, 
tt  AEDILIBVS , e sarà  tolta  quella  confusione  ed  importuna  mescolan- 
za , che  parve  voler  spaventare  il  Maffei  , e si  tenga  per  fermo  essere 
in  questo  bel  monumento  nominate  tutte  le  magistrature  della  Riccia , 
e quelli  , che  /’  occupavano  quando  fu  esso  eretto  . 

Questo  marmo  adunque  ci  fa  sapere  , che  l’ imp.  Nerva  Traja- 
no  fu  dittatore  neW  Ariccia  y dove  la  dittatura  era  la'prima  carica, 
e vi  fu  spedito  dall’  imp.  a fare  le  sue  veci  T.  Voltedio . Sicché  le 
cariche  municipali  òeW  Ariccia  erano  la  dittatura,  la  questura,  e 
l’edilità.  Le  città  de!  Lazio  anche  attempo  dell’imperio  avevano 
in  uso  U dittatura  , benché  in  Roma  fosse  abolita  ; e gli  Aricini  do- 
vettero o per  ambizione,  o per'le  contese  de’ candidati  eleggere 
r imperatore  , il  quale  non  potendo  personalmente  esercitare  tal  di- 
gnità , 1*  esercitava  per  mezzo  del  prefetto,  che  vi  mandava 


(i)  Atti  cMonomcnti  clerliArvali  to.  a.  (0  Ibid,  osservi  alia  Taviaa*  alla  oò» 
onerv.  alla  Tavi^a.  aou  j ca 4^1 
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Sebbene  però  fosse  V Ariccia  decorata  di  tante  magistrature  ; 
ciò  non  ostante  andò  a poco  a poco  a diminuirsi  il  suo  splendore  per 
mancanza  forse  de'  cittadini , i quali  , attesa  la  prossimità  con  la 
dominante  Roma  , facilmente  abbandonando  il  proprio  tetto  , in  que- 
sta fissarono  il  proprio  domicilio  ; mentre  ci  assicura  Lucano  * R 
quale  visse  a’tempi  di  Nerone,  che  V Ariccia  una  picciola  città  . 

C A P.  XXII. 

Velia  fertilità  dell'  Agro  Aricino . 

L<E  qualità  e le  produzioni  abbondanti  di  grani  , legumi  , erbag- 
gi, vino  e frutti  della  Valle  Aricina  sono  state  descritte  alcap.  V. 
Rimane  ora  a parlare  della  fertilità  degli  altri  luoghi  dell’agro  Ari- 
cino. E per  rilevare  le  qualità  di  esso,  giudico  opportuno  divide- 
re il  territorio  in  due  parti  , cioè  una  sopra  1’  Ariccia  , che  riguar- 
da tramontana,  e levante,  e che  chiamasi  il  Monte  ^ l’altra  sotto 
V Ariccia  , che  riguarda  ostro  , e ponente  . 

11  terreno  Monte  è sterile  e sassoso  : la  terra  è pozzolana: 
quasi  in  tutti  i luoghi  ripieno  di  lava  di  peperino  , o sasso  albano  ; 
e da  pertutto  produce  felci , indizio  certo  di  sua  sterilità  . 
ora  nella  maggior  parte  è ricoperto  di  alberi  di  querele  , e castagni. 
Vi  sono  ancora  molti  luoghi  pianfati  con  arbori  di  meli  : ma  questi 
sono  soggetti  talmente  alli  freddi , e nebbie  , che  poche  volte  danno 
frutto  abbondante  . Poche  vigne  ivi  esistono  oggidì , e danno  un  vi- 
no per  lo  pili  defecato , e limpido,  ma  diniuna  forza,  e di  un  co- 
lore poco  dissimile  all’acqua:  è facile  però  alla  digestione  . Altre 
volte  esistevano  molte  vigne  in  questo  luogo  ; e sul  fine  del  secolo 
passato,  e sul  principio  del  presente  il  suo  vino  stava  in  molto pre* 
gio  presso  i Romani . Dicono  i vecchi  , che  si  vendeva  sino  a tre 
Scudi  il  barile  , e il  sacerdote  D.  Pietro  Laurenzi , il  quale  nell’  an- 
no 1772.  morì  ottogenario,  raccontava  , che  suKprincipio  di  questo 
secolo  si  proibiva  la  vendita  di  questo  vino  sino  a tanto  , che  si 
fosse  proveduta  la  cantina  del  palazzo  pontifìcio  , e che  egli  stesso 
y avea  venduto  pih  volte  a detto  prezzo  . Ma  ora  non  se  ne  fa  più 
conto:  tanto  si  é mutato  il  gusto  de’  Romani.  Infatti  la  maggior 
parte  di  queste  vigne  sono  ora  ridotte  a selve  : e tutto  il  terreno 
del  Monte  dà  quercie  , ed  elei , i quali  servono  a carbone  , e legna  , 
e vi  sono  molti  castagneti  , i quali  danno  i legnami  per  servizio  del- 
le vigne  , e per  uso  delle  fabbriche  . 

In  questo  sito  dovettero  essere  le  viti,  delle  quali  fa  menzione 

' (i)  Parva  • Mycena  quantum  sacrata  ' Distat  ab  excelsa  ncmoralis  Aricia 
Dian®  ' - Roma.  y/jarialAìl><6,  . . . i 
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Plinio  (i)»  e io  cui  crescono  gli  olmi  a smisurata  alrer.r.a . Descri- 
ve egli  cosi  il  vinoAricino:  ìe  viti  appresso  gli  antichi  ragionevol- 
mente erano  poste  fra  gli  alberi  per  la  grandezza  loro  ...  e in  ogni  luo- 
go elle  soprajfanno  gli  olmi . Però  si  dice  , che  Cinea  ambasciatore  del 
re  Pirro  essendosi  maravigliato  dell’  altezaa  loro  nell’  Ariccia  , e dipoi 
motteggiando  nel  bere  di  quel  vino  molto  brusco  , facetamente  disse , 
che  meritamente  la  madre  d'  essa  era  appicata  a cast  alta  forca  . Chia- 
masi Rurnbotino  , cioè  olmo  , che  altissimo  cresce  nell’ Ariccia  . 

In  questa  parte  del  Monte  si  procurò  altre  volte  di  piantarvi  e 
coltivarvi  degli  alberi  dimorocelso,  ma  senza  alcun  profitto.  In- 
fatti sotto  li  5.  novembre  1671.  per  gli  atti  di  Lucido  Lucidi  notato 
dell"  Ariccia  Paolo  de  Rossi  si  obbligò  a favore  del  principe  D.  Ago- 
stino Cingi  di  custodire  tutti  li  celsi  piantati  per  la  strada  nuova  , e 
per  lo  stradone  del  corso  in  numero  di  187. , e di  piantarne  nuovi  nu- 
mero 8;,.  dove  mancano  . Il  sito  di  queste  272.  piante  é descritto  nell' 
istrumento  con  queste  parole  : che  detti  celsi  della  strada  nuova , e 
stradone  s’  intendino  cominciando  sotto  la  terra  della  Riccia  alla  casa 
nuova  di  Francesco  Andreozzi  alla  Braccarla  ptr  sino  alla  partii  di  so- 
pra della  Terra  , cioè  le  file  a mano  manca  , e n<an  dritta  di  detto  stra- 
done , che  fanno  spalliera  , e seguitare  dalla  porla  per  lo  stradone  del 
corso  sino  a tutto  il pomaro  , e sino  a dove  terminano . E sotto  li  5. 
marzo  1684.  il  prìncipe  Chigi  afiitta  il  suo  pomaro  a Filippo  Filippi 
con  patto  espresso  , che  s’  intendino  riservati  Uccisi  diS,  E. padrona, 
che  detto  Filippo  non  possa  toccarli  . Ora  questi  celsi  per  lo  stradone , 
e pomaro  più  non  esistono . Anche  ìi  Padri  Dottrinar)  tentarono  que- 
sta piantagione  in  un  loro  terreno  in  questo  sito  circa  l’anno  1785. , 
ma  poco  , o nulla  ne  ritraggono  . Sonovi  ancora  nella  parte  del  Mon- 
te molte  piante  di  olivo  : e queste  pure  danno  poco  frutto  , e per  lo 
più  sono  cibo  de’ volatili. 

L’  altra  parte  del  territorio  verso  ostro  , e ponente  é divisa  in 
terreno  arativo  e vignato  . Altre  volte  questo  terreno  cedeva  tutto 
all’  aratro  . Ora  però  due  sole  sono  le  tenute  , che  si  seminano  a 
grano,  cioè  Vallericcia  , eTor  Cancelliera  , Della  prima  abbiamo  ra- 
gionato al  cap.  V.  La  seconda  , che  si  stende  da  Castel  Savello  ver- 
so la  strada  romana  , è di  rubbia  cento  novanta  quattro  . Questa  dà 
grano  ottimo,  ed  erbe  saporitissime  per  gli  animali.  E’ abbondan- 
te di  acque  , benché  le  vicine  ne  siano  o scarse,  o del  tutto  prive. 
D’onde  nacque  negli  anni  scorsi , che  Giuseppe  Conti  affittuario  del- 
la contigua  tenuta  di  s.  Palomba  spettante  al  sig.  marchese  Ronda- 
nini  pretese  di  portare  a bere  li  suoi  animali  nella  tenuta  di  Ter 
Cancelliera  : "ma  venendogli  ciò  proibito  dal  sig.  principe  Chigi , fa 
introdotta  la  causa  nel  Tribunale  dell’ A.  C.  avanti  monsig.  Caran- 
dini , ora  cardinale  degnissimo  , finalmente  sotto  li  só.gennaro  1785. 


(■)  Hist.  Natura!,  tradotta  per  M.  Ludovico Domenichi  lib.  I-4-  cap.i. 
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per  gli  atti  del  notato  Brunelli  emanò  sentenza  definitiva  a favore  ' 
del  principe  Cliigi , 

La  fertilità  di  questa  tenuta  , e l’ottima  qualità  del  grano  , che 
produce,  si  conosce  dalla  risposta  , che  si  prestava,  allorché  si  da- 
va a seminare  in  porzioni  a più  persone  . La  risposta  solita  delie 
altre  tenute  é di  rubbia  due  per  ogni  rubbio  di  terreno  ; e questa 
tenuta  nell'anno  1629.  sotto  li  29.  luglio  per  istrumento  del  nota- 
re Gian  Pietro  Arzani  fu  in  quantità  di  rubbia  159.  dalli  sigg.  Cor- 
tesi affittuarj  dell’  Aricela  subafiìttata  a più  persone  prò  responsio- 
ne rutrorum  duorum  , et  qnart<e  unius  grani  ioni,  et  recipientis  , ut 
dicitur  netto  di  canta,  e paglia  . Anche  1’ erbe  di  questa  tenuta  sono 
iState  seinpre  solite  afVtttarsi  a maggior  prezzo  dell’  altre . Infatti 
nell’  anno  suddetto  sotto  li  22.  settembre  per  altro  istrumento  del 
medesimo  notato  fu  da’ suddetti  Cortesi  venduta  l’erba  àiTor  Can- 
cetlicra  a Silvio  Stampino  per  scudi  cinque  , e bajocchi  dieci  per  rub- 
bio , e una  libra  di  coscio  buono  per  ciascun  scudo  : quando  che  nell’ 
anno  seguente  1630.  sotto  li  28.  novembre  per  gli  atti  medesimi  fu 
dalli  predetti  Cortesi  venduta  1’  erba  delle  tenute  contigue  di  Fon- 
tana nuova  , del  Prato  di  òavello  , e delle  Cese  (]  ora  ridotte  a vigne) 
a Francesco  Foracci  per  scudi  tre  , e baj.  20.  per  ogni  rubbio  , e una 
libra  di  coscio  buono  , e recipiente  per  ogni  scudo  . E’  vero  però  , che 
altre  volte  è stata  venduta  a minor  prezzo,  come  nell’ anno  1632. 
sotto  li  18.  ottobre  per  gli  atti  medesimi  , in  cui  fu  venduta  da’ 
suddetti  Cortesi  a Claudio  d’ Acostino  a scudi  quattro  per  rubbio, 
e una  libra  di  coscio  buono  per  ciascun  scudo  ; e nell’  anno  1633.  sot- 
to li  26.  marzo  per  altro  istrumento  dell’  istesso  notato  furono  dal 
principe  Savelli  vendute  1’ erbe  t\\  Tor  Cancelliera  a Filippo  Galan- 
ti per  tre  anni  prò  pretio  scutorum  trium  prò  quolibet  rubro  terree  , 
e dare  una  libra  di  coscio  buono  , e recipiente  per  ciaschedun  scudo  . 
Ma  è altresì  vero  , che  é stata  sempre  venduta  a maggior  prezzo 
delle  altre  tenute  vicine  , come  accade  anche  a' giorni  nostri  . An- 
zi accade  alcune  volte,  che  rimane  porzione  dell’ erbe  delle  tenute 
vicine  senza  trovarsi  a chi  S'enderle  : lo  che  non  é mai  accaduto  in 
questa  . 

Da  ciò  ne  viene  , che  il  pane  , e le  carni  neW Ariccia  sono  otti- 
me , e furono  sempre  riputate  di  squisito  sapore  , servendosi  la  mag- 
gior parte  de’ nobili,  che  villeggiano  in  Albano  , e ne’ luoghi  con- 
vicini del  pane  e delle  carni  , del  forno  e del  macello  deil'Ariccia . 
Abbiamo  veduto  al  cap.  XII.,  che  Capitone  spiegò,  benché  senza 
fondamento,  la  parola  dì  Manio  Aricino  per  un  pane  di  ottima  qua- 
lità , e sapore  , che  facevasi  nell’.4rima  chiamato  Pane  Manico  ; lo 
che  servir  ci  può  soltanto  a farci  comprendere  , che  il  pane  Aricino 
è stato  sempre  nella  medesima  riputazione  , in  cui  sta  anche  a’tera- 
pi  nostri . Ognun  si  ricorda  , che  nella  carestia , che  regnò  in  Ro- 
ma, ed  in  altri  luoghi  nell’anno  1764.,  una  gran  parte  della  nobiltà 
romana  si  provedeva , per  quanto  poteva  somministrarlesi  in  quelle 
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angustie,  del  pane  òcW  Aricela  , il  quale  facevasi  dal  fornaro  Giu- 
seppe Monti  di  una  bianchezza  , e bontà  inarrivabile  col  grano  di 
Vallericda  , e Tot  Cancettiera  , servendosi  di  altro  grano  comprato  da 
altri  a nome  del  Pubblico  per  il  pane  comune  . Èra  il  pane  bianco 
di  once  due  e mezza  per  pagnotta , e si  vendeva  al  prezzo  di  un 
bajocco:  quando  che  negli  anni  precedenti  il  prezzo  era  di  quattri- 
ni quattro,  e il  peso  di  once  cinque  . 

E’  cosa  degna  d’  osservazione,  che  la  farina  del  grano  di  Val- 
lericcia  è la  migliore  per  fare  il  pane  bianco  , e cresce  più  delle  al- 
tre : ond’  è . che  questo  grano  ora  si  vende  sempre  a maggior  prez- 
zo degli  altri . Non  cosi  però  avveniva  altre  volte  . lo  leggo  in  un 
istrumento  del  notato  Arzani  de’ 27.  novembre  1624.  , che  Vincen- 
zo Panizzi  affittuario  AeW Ariccia  vendè  a favore  del  q.  Giannange- 

10  fornaro  in  Albano  rabbia  due  cento  cinquanta  del  grano  di  Valle- 
riccia  a scudi  sette  per  rabbia  , e rabbia  cento  del  grano  ricavato  dalle 
risposte  delle  altre  tenute  a scudi  sette  , e baj.  cinquanta  per  ciascun 
rubino.  E in  un  altro  istrumento  del  medesimo  notato  de' 24.  otto- 
bre 1634.  leggo,  che  il  capitano  Giovanni  de  Rossi  affittuario  dell’ 
Ariccia  locò  a Gasparo  Antonucci  il  forno  deli’  Ariccia  col  patto, 
che  detto  sig,  Gasparo  sia  obbligato  a pigliare  trecento  rabbia  di  grano 
V anno  ....  cioè  rabbia  1 30.  del  grano  delle  mole  della  molitura  delle 
mole  dico  dell' Ariccia  ...  , et  il  rimanente  sino  al  compimento  di  dette 
rabbia  trecento  del  grano  di  Vallericcia  ...  da  pagarsi  cioè  il  grano  del- 
le mole  a ragione  di  scudi  otto  moneta  per  rabbia  di  grano  , e quello 
della  Valle  a scudi  sei  , e baj.  75.  mìneta  per  rubino  . Ognun  sa  , che 

11  grano  delle  moliture  è un  miscuglio  di  tanti  grani , quante  sono 
le  persone  , che  vanno  a macinare  ; e benché  si  supponga  pulito  più 
degli  altri  grani  ; con  tutto  ciò  si  vende  a minor  prezzo . Sono  di 
opinione,  che  ciò  accadesse  a motivo,  che  essendo  in  que’ tempi 
la  Valle  in  più  luoghi  paludosa,  come  abbiamo  altrove  osservato, 
il  suo  grano  fosse  d’  inferiore  qualità  degli  altri , e ripieno  di  semi 
di  veccia  , avena  , segala  , e gioglio  , come  si  osserva  anche  a di 
nostri  prodursi  in  qualche  porzione  della  Valle,  quando  laprimave- 
ra  è molto  piovosa  . 

Sebbene  però  le  due  tenute  di  Vallericcia  , e 7or  CancelUcra 
producano  molto  grano  , aulladimeno  per  non  essere  molto  vaste  , e 
per  darsi  annualmente  da’ principi  Savelli  in  affitto,  erano  costretti 
gli  Aricini  come  agricoltori  industriosi  prendere  in  affitto  altre  te- 
nute nell’ agro  romano  a seminar  grano  ; ed  era  lama  quest’ indii- 
etria  , che  nell’ anno  1700.  da’ soli  Aricini  si  attaccavano  cento  die- 
ci aratri . Nel  catastro  del  capitolo  dell’  Ariccia  fatto  nell’  anno 
1700.  si  legge  (^l):  In  questa  Terra  dell'Ariacia  ...  ha  fiorito  , efori- 
sce  la  nobil  arte  dell'  agricoltura  , con  la  quale  molte  f amiglie  hanno 
formato  pingui  patrimonj , e molte , che  al  presente  in  sono  , godono 
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i (stessa  fortuna , numerandosi  sino  a cento  , e dieci  aratri  delle  per. 
sane  , dalle  quali  viene  esercitata  con  profitto  proprio  , e del  popolo  , e 
con  ammirazione  de’  luoghi  convicini  , che  benché  numerosi  di  simili 
persone  non  sono  arrivati  ad  assegnare  sette  , e sei  mila  rabbia  di  gra- 
no r anno  , come  è seguito  , e succede  quasi  annualmente  in  questo 
luogo...  si  contribuiva  dall’  università  de’  Bovatt  ieri  una  somma  per 
celebrare  la  festa  di  s.  Antonio  Abate  ec.  Ma  dopo  che  si  diedero  a 
jiioltiplicare  le  vigne  , lasciarono  a poco  a poco  di  seminare  il  gra- 
no , che  ora  ben  poche  famiglie  continuano  questo  negO7Ì0  . Non 
ostante  però  , che  ogn’  anno  enrrassero  nell'  Ariccia  più  migtiaja  di 
rabbia  di  grano  ; tuttavia  trovo  falsa  la  voce  de’ presenti  nostri 
vecchi  , che  il  prezzo  del  grano  fosse  per  lo  ]>iù  di  scudi  quattro 
per  nibbio.  Imperocché  ho  trovato,  che  nel  secolo  passato  il  prez- 
zo  de’  granì  corrispondeva  all’  incirca  a quello  de’  nostri  tempi  . 
Infatti  dagl’ istruinenti  rogati  dal  notato  Gian  Pietro  Ar/.ani  rileva- 
si, che  sotto  li  3.  giugno  lóaa.  Vincenzo  Panizzi  affittuario  dell’ 
Ariccia  vendè  al  fornaro  di  Monte  Porzio  rabbia  cinquanta  grano  di 
Vallericcia  a scudi  undeci  per  nibbio;  sotto  li  ij?.  novembre  1623. 
Sestilio  Nicolini  vendè  a Gian  Pietro  , e Corintio  Velletranì  rabbia 
cento  grano  a scudi  otto  e mezzo  il  nibbio;  sotto  li  19.  novembre 
1624.  il  suddetto  Nicolini  vendè  al  fornaro  di  Albano  rabbia  150. 
grano  a scudi  otto  il  nibbio  , sotto  li  17.  gennaro  1625.  Giovanni 
Minelli  vendè  al  detto  fornaro  rabbia  cento  grano  a scudi  otto.  Sot- 
to li  5.  settembre  Giovanni  Pozz^j  vendè  rabbia  cento,  e Demetrio 
Massaronì  rabbia  quaranta  al  medesimo  fornaro  a scudi  sette  e 
mezzo  ; sotto  li  6.  di  detti  mese,  e anno  Giovanni  Minelli  vendè 
allo  stesso  fornaro  rabbia  cento  quaranta  grano  a scudi  otto,  e sot- 
to 11  30.  decembre  del  medesimo  anno  Giovanna  Francalaccia  vendè 
a Gian  Pietro  Palma  rabbia  settanta  grano  a scudi  sette  . Sotto  li  25. 
gennaro  1726.  Demetrio  Massaroni  vendè  a detto  Palma  fornaro 
deìl’Ariccia  rabbia  cento  grano  a scudi  sette.  Sotto  li  2.  aprile  di 
detto  anno  Francesco  Sarnani  vendè  al  predetto  Palma  rubbia  qua- 
rantacinque grano  a scudi  otto  , e sotto  li  7.  novembre  dell’ anno 
stesso  Gian  Domenico  Gibellerio  vendè  al  suddetto  Palma  rubbia 
trenta  grano  a scudi  dieci  . Sotto  li  4.  gennaro  1627.  Giovanna  Fran- 
calancTa  vendè  tutto  il  suo  grano  ad  Ottaviano  fornaro  in  Albano  a 
tendi  dieci,  e mezzo;  e al  prezzo  medesimo  sotto  li  io.  di  detto 
mese  Giovanna  di  Francesco  vendè  rubbia  quaranta  grano  al  riferito 
Palma.  Sottolì  26.  novembre  1627.  Giovanna  Francalancia  vendè 
rubbia  cento  grano  a scudi  sette  , e bajocciii  ottanta  il  rubbio  a det- 
to Palma  ; e al  medesimo  sotto  li  15.  febbraro  1628.  Gaspare  Sarna- 
no  vendè  turro  il  suo  grano  a scudi  orto,  e baj.  trenta.  Sotto  li  12. 
decembre  1628.  Giovanni  Pozzi  vendè  al  Palma  predetto  rubbia  cen- 
to cinquanta  grano  a scudi  sette  , e bai.  sessantadue  e mezzo  il  nib- 
bio. Sotto  li  22.  ottobre  1631.  Francesco  Marconi  vendè  rubbia  due 

e mezzo  di  grano  a Giacomo  Marconi  a scudi  sette.  Dopo  ^ueat’an- 
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no  non  ho  trovato  altre  vendite  di  grano  sino  all’anno  1640;  in  cui 
alli  1 2.  agosto  Francesco  Cartolo  vendè  a Lorenzo  Graziani  fornaro 
di  Albano  rabbia  duecento  di  grano  vecchio  a scudi  otto,  e bajoc- 
chi  venticinque  il  rubbio  , e sotto  li  24.  settembre  altre  rubbia  cin- 
quanta a scudi  otto:  nel  medesimo  giorno  vendè  a Pietro  Taddini 
fornaro  dell’ Ariccia  rubbia  trenta  a scudi  sette,  e alli  13.  dello 
stesso  mese  il  principe  D.  Federico  Saveili  vendè  al  suddetto  Gra- 
ziani  rubbia  cento  grano  a scudi  otto  , e baj.  venticinque  il  rubbio  . 
Non  mi  è riuscito  fare  una  pia  lunga  serie  su  tali  vendite  di  gra- 
no , perchè  forse  da  lì  in  appresso  saranno  seguire  non  per  istru- 
menti  pubblici , ma  per  apoche  private  . Densi  dall’  istrumenti  ro- 
gati dal  Lucidi  rilevasi , che  alli  2;-j,  gennaro  1687.  il  grano  si  ven- 
deva a scudi  otto,  e la  biada  a scudo  uno,  e baj.  ottanta  il  rub- 
bio, e alli  3.  luglio  1691.  il  principe  Chigi  vendè  al  fornaro  dell’ 
Ariccia  rubbia  cinquecento  grano  a giulj  cinquantatrè  il  rubbio. 
Tutto  ciò  sembra  sulncieiue  a provare  non  solamente  , che  il  prez- 
zo de’ grani  nel  secolo  passato  era  consimile  al  presente  ; ma  ezian- 
dio che  1’  arte  agraria  era  da  molte  famiglie  Aricine  esercitata  . 

Non  è meraviglia  dunque  , se  Cicerone  CO  li  ferrll  e uber- 
. tosi  campi  de’ paesi  confinanti  con  Roma  nomina  quelli  dell’ Ariccia  z 
e Orazio  ,^2}  mette  in  egual  pregio  le  campagne  di  Vejo  , e dell’ 
Ariccia  t facendo  special  menzione  de’ legumi. 

Eranvi  anche  sino  al  principio  del  secolo  passato  molti  altri 
terreni , che  cedevano  all’  aratro  . Le  tenute  del  Piano  di  s.  Maria 
di  rubbia  sessantuno  , di  Villafranca  , o Pascolare  de'  Preti  , s.  Gon~ 
na  , e Polignano  di  rubbia  sessantuno  , delle  di  rubbia  quaran- 
tadue , e di  Ginestreto  di  rubbia  sessantadue  con  altri  terreni  di  pic- 
cola quantità  erano  tutte  seminate  a grano  . Ma  da  poi , che  i pa- 
droni di  questi  campi  compresero  , che  ne  avrebbero  percepita  mag- 
giore , e piò  sicura  1’ annua  rendita  concedendoli  in  enfiteusi  perpe- 
tua , si  diedero  a piantar  vigne  . Il  primo  di  tutti  fu  il  capitolo  dell’ 
Ariccia  y il  quale  iieiranno  1606.  alli  i2.gennaro  per  gli  atti  di  Lu- 
dovico de’  Pozzi  notato  daW Ariccia  diede  in  enfiteusi  perpetua  a 
Giovanni  Brandani , Michele  Porcaro  , e Fulvio  Sorentini  trentadue 
rubbia  di  terreno  a Vilhfranca  , o Pascolare  de'  Preti  coll’  obbligo 
dell’annuo  canone  di  scudi  dieci  per  rubbio,  è di  piantarlo  a vi- 
gna. Questo  esempio  fu  subito  seguito  dal  capitolo  di  Albano  , il 
quale  sotto  li  22.  agosto  1608.  per  gli  atti  di  Ottavio  Celli  notato 
pubblico  d^\ì' Ariccia  diede  in  enfiteusi  perpetua  al  capitano  Seve- 
ri© Santorio  rubbia  cinque  e mezzo  di  terreno  confinante  con  quello 
del  capitolo  d^[V Ariccia  a Villafranca  coll’  obbligo  parimente  dell’ 
annuo  canone  di  scudi  dieci  per  rubbio.  11  monastero  de’ ss.  Ales- 
sio , e Bonifacio  di  Roma  in  un  terreno  vicino  a quello  del  capitolo 
di  Albano  chiamato  Nocchiente  , e s.  Gonna  di  quantità  di  rubbia 
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quattro,  e una  quarta  vi  piantò  la  vigna  , che  tuttora  gode  . Final- 
jneiite  il  Cardinal  Francesco  Sforza  vescovo  d’ Albano  sotto  li  6.  ot- 
tobre 1618.  per  gli  atti  di  Giulio  Olivelli  notato  A. C.  diede  in  enfi- 
teusi perpetua  rubbia  quattordici  di  terreno  confinante  con  li  sud- 
detti ili  yilliijrama  , detto  Anche  Polignano  al  medesimo  canone  de’ 
convicini . 

La  tenuta  dì  Gine.^trefo  , che  sotto  li  26.  decembre  1608.  per 
gli  atti  del  suddetto  Ottavio  Celli  fu  da’ principi  Paolo , eFederico 
Savelli  data  in  affitto  a Sestilio  Nicolini  , e Vincenzo  Bonini  dell’ 
Ariccia  ad  effetto  di  seminarvi  grano  , venne  in  appresso  data  in  en- 
fiteusi perpetua  per  piantarvi  vigne  coll’ annuo  canone  di  scudi  do- 
dici per  ogni  nibbio.  Ciò  , credo,  accadesse  nell’anno  16-2.,  in 
cui  per  gli  atti  di  Gian  Pietro  Arzani  leggonsi  molti  istrumenti  di 
locazione  in  enfiteusi  perpetua  fatta  a molte  , e diverse  persone , e 
in  diversi  giorni , e mesi  , e dì  diverse  quantità  di  terreno  nella  te- 
nuta di  Ginestreto  da’  principi  Savelli  . 

Il  capitolo  dell’/lr/cria  vedendo  il  vantaggio  ricavato  da  simili 
locazioni , nell’anno  1620.  sotto  li  2.  maggio,  e altri  giorni  per  gli 
atti  di  Gian  Battista  della  Valle  notato  dell’/4r/cr/£r  diede  parimen- 
te a piantar  vigne  la  tenuta  del  Piano  di  s.  Maria  per  l’annuo  ca- 
none di  scudi  otto  perrubbio. 

Non  mi  è riuscito  trovare  1’  anno , in  cui  fu  data  in  enfiteusi 
la  tenuta  delle  Cese  : questo  , cTed’  io  , accadde  prima  del  secolo 
passato,  del  qual  tempo  non  vi  ysono  istrumenti  nell’ archivio  pub- 
plico  dell’ Ariccia  . Li  padroni  utili  di  questo  terreno  corrispondo- 
no al  principe  Chigi  padrone  diretto  1’  annuo  canone  di  scudi  dodici 
perrubbio,  con  la  riserva  ancora  del  diritto  di  pascere  l’erbe  d’in- 
verno in  molte  vigne  a favore  del  proprietario;  qual  riserva  dall’an- 
no 1772.  fu  tolta  , essendosi  obbligati  li  padroni  utili  di  pagare  al 
padrone  diretto  r annua  perpetua  risposta  di  uno  scudo  airubbio, 
come  si  ha  da  piò  istrumenti  rogati  da  Innocenzo  Valerj  notaro  dell’ 
Aricela  nell’anno  1773. , e seguenti  . 

E’ ormai  tempo,  che  si  discorra  della  qualità  del  vino,  che  si 
ricava  da  questi  terreni.  ViUafranca  dà  un  vino  delicato  , defecato, 
e per  lo  più  dolce  , e in  abbondanza  . Il  Piano  di  s.  Maria  si  divi- 
de in  due  parti  : la  prima  si  dice  sopra  strada  romana  , e questa  da 
il  vino  simile  ^Ginestreto  , e Monte  Giove  , co’ quali  confina  , esor- 
to quei  nomi  si  vende;  la  seconda  dà  un  vino  purgato  e gagliardo, 
ma  rare  volte  dolce  , e in  poca  quantità  . E’  inutile  riferire  la  pontà 
del  vino  di  Giner/reio  ; essendo  il  suo  nome  celebre  infitte  le  oste- 
rie di  Roma  . Le  Cmc  danno  vino  in  abbondanza  , ma  di  poco  spiri- 
to , e di  poco  pregio  . Nell’  anno  1780.  il  principe  Chigi  separo  dal- 
la tenuta  di  Tor  Cancelliera  un  quarto  denominato  Pnitinadu/int  di 
rubbia  quattordici  in  circa  , confinante  con  ViUafranca  , e vi  fece 
piantare  per  sé  a vigna  sette  rubbia  , e diede  le  altre  in  enfiteusi 
perpetua  coU’  annuo  canone  di  scudi  dieci  per  rubbio  per  istruJien- 
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to  rogato  dal  suddetto  Valer)  li  25.  giugno  di  detto  anno.  Il  vino 
ivi  raccolto  è cosi  buono , die  non  cede  a veruno  de’  migliori  vini 
diGenzano,  e di  Monte  Giove  . 

In  tutte  queste  vigne  vi  sono  non  pochi  alberi  di  peri , meli , e 
fichi  : e i loro  frutti  sono  di  ottimo  sapore  . Ma  soprattutto  le  Case, 
e Ginestreto  , dove  sono  piantati  molti  alberi  di  olivo  , danno  olio  in 
abbondanza  , e di  perfetta  qualità  ; quantunque  non  siano  coltivati 
con  queir  attenzione  , che  si  descrive  in  tanti  libri  di  agricoltura, 
e si  pratica  in  tanti  luoghi,  a cagione  , che  non  è possibile  avere 
tanto  letame,  e non  tornerebbe  a conto  il  porrarvelo  , essendo  mol- 
to lontani  dall’ abitazioni . Ne’ tempi  passati  non  trovo  memoria, 
che  vi  fossero  molti  olivi . Solamente  ho  letto  in  un  isrrumento  del 
notato  Arzani  de’ 7.  ottobre  1622.  che  il  principe  D.  Federico  Sa- 
velli vendè  le  olive  esistenti  negli  alberi  della  sua  vigna  al  Casalet- 
to 3 scudi  cinquanta  . Ora  però  si  é talmente  moltiplicata  la  pian- 
tagione degli  olivi,  che  da  venti  anni  a questa  parte  in  Murino, 
Castel  Gandolfo  , Albano,  Ariccia,  Genzano,  Nemi , e Civita  La- 
vinia  sono  state  piantate  piò-di  ottanta  mila  piante.  Basta  riflette- 
re , che  da  quindici  anni  a questa  parte  in  tutti  questi  luoghi  sono 
Stati  edificati  tredici  mulini  nuovi , e in  tutti  si  macina  . 

Soprattutto  però  è degno  d’  osservazione  , che  i migliori  vini , 
che  diedero  il  credito  al  vino  di  Genzano  , sono  quelli  , che  si  pro- 
ducono al  Ginestreto  , e al  Piano  di  s.  Maria  , ove  i Genzanesi  avea- 
no,  e posseggono  anche  oggidì  la  maggior  parte  delle  vigne  . Simil- 
mente tra  li  migliori  vini  d’Albairo  sono  quelli  prodotti  a Villafran- 
ca , a Ginestreto  . e al  Piano  di  s.  Maria  , ne’  quali  luoghi  , e spe- 
cialmente a Villafranca  moltissime  vigne  spettano  agli  Albanesi  . 
Onde  è falso  quanto  scrisse  il  signor  abate  Ricci  nella  storia  d’  Al- 
bano fi)  , che  le  tavole  de’ nobili  non  sanno  se  esista  il  vino  d’ Alba- 
no . Raccontava  mio  patire  , che  una  botte  di  vino  raccolto  nella  sua 
vigna  posta  nel  territorio  di  Albano  in  un  quarto  denominato /?«/#/- 
lo  , e Casaletto  da  lui  venduto  a D.  Pietro  Castro  deGama  spedizlo- 
diere  in  Roma  per  la  corte  di  Portogallo  , fu  dal  suddetto  D.  Pietro 
imbarcata  e mandata  a Lisbona  circa  l’anno([  se  ben  mi  ricordo  ) 
1720.,  e che  quantunque  subito  arrivato , comparisse  torbido  , e di 
cattivo  sapore;  contnttociò  nell’  anno  susseguente  , benché  niviiia 
diligenza  gli  fosse  stata  usata  , rimase  talmente  spurgato  , e acqui- 
stò un  sapore  cosi  grato,  che  fu  in  parte  regalato  alla  corte,  e hi 
parte  ad  altri  signori  , che  lo  j>referirono  a molti  altri  vini  forastie- 
ri  . Sicché  se  il  nostro  vino  fosse  navigato,  non  cederebbe  agli  al- 
tri. E’ vero , che  il  nostro  vino  non  si  mantiene  moiri  anni,  come 
scrive  il  signor  abate  Ricci  : ma  ciò  non  proviene  dalla  qualità  del 
vino,  ma  da  mancanza  di  diligenza  in  custodirlo  . Il  signor  princi- 
pe D.  Sigismondo  Chigi  bevea  sempre  alla  sua  mensa  il  vino  della 
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sua  vigna  ^Ginestreto  di  sette  , cotto  anni.  Tralascio  <^i  celebra- 
re questo  vino  , perché  ognun  sa  in  quanto  pregio  sia  stato  tenuto  , 
e si  tenga  tanto  da’  signori  esteri  , quanto  da’  signori  romani  , i 
quali  in  gran  numero  sono  staci  commensali  del  signor  principe  . Se 
anche  gli  altri  facessero  usare  le  medesime  diligenze,  avremmo  an- 
cora noi  il  vino  di  trenta  , e quaranc’  anni  . Io  mi  ricordo  aver  bevu- 
to nel  tinello  de’ Gesuiti  in  Albano  il  vino  óq\  Piano  di  s.  Maria 
di  quattordici  anni  . Il  Gesuita  , che  avea  cura  delle  vigne  spettan- 
ti di  quattordici  anni.  Il  gesuita  , die  avea  cura  delle  vigne  spet- 
tanti al  Collegio  Romano  , chiamato  fratei  Francesco  , di  cui  mol- 
tissimi ne  ebbero  cognizione  , regalava  questo  vino  a’ cardinali  e 
principi,  che  andavano  a villeggiare  in  Albano  , da’quali  era  molto 
stimato.  Egli  mi  disse,  che  lo  conservava  mutandolo  da  un  vaso 
all’  altro  nel  mese  di  marzo,  quando  le  viti  incominciano  a risen- 
tirsi, nel  mese  di  giugno  quando  le  uve  sfioriscono,  e nel  mese  di 
ottobre  quando  le  uve  si  maturano  . Questa  diligenza  si  può  facil- 
mente usare  ne’  fiaschi,  e botti  piccole;  ma  vi  vuole  molta  spesa 
jiraticandola  ne’  vasi  grandi  , perdendosi  molto  vino  con  tramutarlo 
tante  volte  . 

Il  prezzo  del  vino  é stato  sempre  consimile  a quello  del  grano, 
cioè  vile  negli  anni  abbondanti  , e caro  negli  anni  di  scarsezza  . Po- 
che notizie  ho  su  ciò.  Nell’anno  1643.  alli  4.  di  aprile  per  istrumen- 
to  del  notare  Gian  Pietro  Ar/ani  Giacomo  Grossi  d’Albano  vendè  a 
Simone  Rozzolo  cados  sexaginta  vini  circiter  . . . prò  pretio  scutorum 
qnindccim  monetiV  prò  qnoUhet  dolfo  vini  ad  rationern  cadcrum  octo  prò 
qiiolihet  dolio  . E alli  30.  luglio  di  detto  annoTraJano  Santorio  dimo- 
rante in  Genzano  a nome  cliGiusenpe  d’Arez/o  dimorante  in  Alba- 
no si  obbligò  di  consegnare  a Carlo  Ponti  doliuni  unum  vini  recolli- 
gelidi  ex  vinea  dicti  Josephi  in  vocahulo  la  Casetta  ...  in  vim/emiis prò- 
xime  futuris  ...  eo  quia  nunc  ...  habuit  ...  prò  pretio  dicti  dolii  vini  sen- 
ta (Iccem  ...prò  cadis  octo  . Dalla  diversità  del  prezzo  si  rileva  la  qua- 
lità del  vino  . Il  vino  qui  sopra  venduto  a le.  e io.  scudi  per  botte 
era  stato  raccolto  nel  territorio  d’  Albano.  E’  vero  , che  Giuseppe 
d’ Arezzo  vendè  il  vino  da  farsi  nelle  future  vendemmie,  che  alli 
30.  luglio  potevano  avere  l’apparenza  di  abbondanti  ; e il  vino  ven- 
duto da  Giacomo  Grossi  poteva  essere  stato  raccolto  in  un  anno  di 
penuria  : ma  è altresi  vero  , che  il  primo  possedeva  la  vigna  alla  Ca- 
setta , luogo  che  produce  1’  uve  in  abbondanza  , ma  non  della  mi- 
gliore qualità  : e il  secondo  poteva  possedere  la  vigna  in  luogo  mi- 
gliore. Certo  è,  che  ogni  anno  vi  passa  molta  dilìerenz.a  di  prezzo 
tra  il  ^ino  raccolto  ne’ terreni  di  buona  qualità  , come  Ginestreto  , 
Villafranca  , Pastinadanni  ec.  , e quello  raccolto  ne’  luoghi  bassi  e 
grassi  , come  Vallericcia  . 

Il  commercio  del  vino  è quello  , che  al  presente  somministra 
per  la  maggior  parte  il  vitto  agli  Aricini  , e luoghi  convicini.  Ma 
se  questo  si  raccoglie  in  grand’  abbondanza  , il  commercio  langui- 
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#ce  . Negli  anni  1740.  , 1785. , e 1786.  fa  tale  I’  abbondanza  del 
vino  , che  non  si  trovava  ad  esitarlo  . Le  spese  per  raccoglierlo  fa- 
tono  maggiori  degli  altri  anni , e il  vino  fa  vendato  anche  a 5.  paoli 
il  barile  : onde  si  pati  molto  . Quei  però,  che  possono  conservarlo 
per  la  seguente  stagione  , lo  vendono  sempre  a caro  prezzo . Così 
accadde  nell’ anno  1741.  , in  cui  a caro  prezzo  fu  venduto  quello 
raccolto  nell’  anno  precedente  ; e 1’  istesso  è accaduto  nell’  anno 
1788.,  in  cui  il  vino  rimasto  de’ due  precedenti  anni  è stato  vendu- 
to sino  a scudi  20.  la  botte  . Il  prezzo  maggiore  del  vino  a nostra 
notizia  fu  quello  dell’  anno  1763. , cioè  di  scudi  30.  la  botte  , o sia- 
no 8.  barili  , e in  Genzano  fu  venduto  sino  a scudi  38.  A riserva  pe- 
rò degli  anni  di  grande  abbondanza  , o di  grande  penuria  , il  prezzo 
del  vino  é da  scudi  sedici  a saldi  venti  la  botte  di  otto  barili . 

Non  la  sola  qualità  del  terreno  è cagione  della  bontà  del  vino; 
ma  conviene,  che  vi  vada  unita  una  stagione  propizia.  In  alcuni 
anni  il  vino  viene  purgato , chiaro  e limpido  di  sua  natura,  e così 
si  mantiene  . In  altri  anni  riesce  grosso  e di  color  torbido  ; c allora 
conviene  purgarlo  con  ciliare  d’ uova  e fuoco  di  zolfo  . Ognuno  si 
rammenta  il  vino  fatto  nell’  anno  1761. , che  chiamano  V anno  della 
China:  questo  era  di  colore  quasi  della  scorza  della  Chinachina . 
In  tutto  r inverno  non  fu  possibile  depurarlo  : e quei  che  vollero 
in  quel  tempo  dargli  il  zolfo  e chiara  d’ uova  , o mutargli  il  vaso, 
rimasero  ingannati  ; perchè  il  vino  restò  piò  carico  di  colore  , e di- 
venne molto  debole  . Al  contrario  quelli  , che  lo  depurarono  dopo 
che  l’aria  incominciò  a riscaldarsi^  cioè  nel  mese  di  maggio  1762. 
ottennero  il  loro  intento(i). 

Cosi  ancora  la  quantità,  e abbondanza,  o scarsezza  del  vino 
non  proviene  solamente  dalla  fertilità  , o sterilirà  del  terreno  , e 
dalle  buone  , o cattive  qualità  delle  stagioni . Le  nostre  viti  sono 
soggette  a quegli  inserti,  che  chizmznsì  Magnacozzc . Questi  na- 
scono in  marzo  col  nascere  dell’uva.  Vi  si  usa  tutta  la  diligenza 
per  estirparli , spendendosi  molto  denaro  in  opere  , specialmente 
di  donne  e ragazzi  , che  li  uccidono.  Ma  in  alcuni  anni  ve  ne  Iia 
tanta  copia,  che  non  si  trovano  a sufficienza  li  opera].  Onde  avvie- 
ne , che  rodono  le  nascenti  uve;  e la  raccolta,  quantunque  favore- 
vole sia  la  stagione  , diviene  molto  scarsa  . Così  accadde  nell’ anno 
1762.  (2)  , in  cui  si  spese  il  triplo  , e quadruplo  piò  degli  altri 
anni,  e terminarono  verso  la  metà  di  maggio  . Peggio  però  é acca- 
duto nell’ anno  1787. , in  cui  incominciarono  questi  animali  nel  me- 
se di  marzo  , e non  ostanti  le  molte  spese  , per  majicanza  di  opera] , 
non  fu  po§,3Ìbile  estirparli  , e durarono  sino  al  mese  di  luglio  ("3^  . 
Ond’  è , che  in  questi  anni  le  vigne  dannifìcate  diedero  poco  frutto  . 
Il  peggio  è,  che  le  viti  dannifìcate  da  quest’ insetti , danno  poco 

(0  Ne’inici  Misccllan.  tom-i»  pag.  134.  (3)  Osscrvrz.  Metcorolog.  ddl’  an;u» 

(1)  Ijid.  1787. presso  di  me. 
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fnirto  anche  nell' anno  susseguente  , perchè  divorano  inuovi  germo- 
gli . Se  li  giorni  sono  sereni  e caldi  con  facilità  quest’  insetti  si  uc- 
cidono; ma  se  i giorni  sono  oscuri  e freddi,  non  escono  fuori , e 
fanno  maggior  danno  . Le  nebbie  ancora  li  tengono  rinchiusi  , e al- 
lora si  moltiplicano  moltissimo , come  accadde  nell’  anno  1763.  , 

e recano  gran  pregiudizio  . 

La  coltivazione  presente  delle  viti  è affatto  diversa  dall’  anti- 
ca . Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  queste  ascendevano  sopra  olmi 
altissimi . Nel  secolo  passato  si  posavano  sopra  olmi  assai  bassi , 
che  si  piantavano  vicino  alle  viti  , e se  ne  vede  alcuno  anche  a’ di 
nostri . Ma  siccome  tali  alberi  furono  giudicati  pregiudiziali  alle 
viti  per  succhiare  dalla  terra  quell’  umore,  che  ad  esse  doveasi; 
così  fu  giudicato  togliere  gli  olmi  , e servirsi  de’ pali  per  sostenere 
leviti:  il  che  ha  moltissimo  cresciuta  l’annua  spesa  della  coltiva- 
zione . Certo  è , che  si  spende  più  in  questi  luoghi  , che  in  altri 
per  custodire  le  vigne . Altre  volte  per  coltivare  un  nibbio  di  ter- 
reno vignato  si  spendevano  scudi  60.  : ma  ora  appena  bastano  80. 
La  cagione  di  ciò  é ancora  1’  aumento  del  prezzo  de’  legnami  , e 
degli  operar).  Pochi  anni  fa  i pali,  die  noi  chiamiamo , si 
vendevano  a scudi  q.  il  migliato  , e le  canne  a giul)  8.  ; ora  le  can- 
ne si  pagano  molti  anni  giulj  12.  , e li  pali  scudi  6.  La  giornaliera 
mercede  di  un  operario  di  vanga  era  di  due  giulj  al  più  nell'  inver- 
no , e nell’  estate  , in  cui  lavorasi  mezza  giornata  solamente  , di  un 
giulio:  ed  ora  nell’ inverno  si  paga  alcune  volte  ad  un  operajo  la 
somma  di  3.  giulj  , e nell’ estate^  bajocchi  15.  almeno  . Vi  è anche 
di  peggio.  Altre  volte  gli  opera)  incominciavano  il  lavoro  sul  fare 
del  giorno,  e lo  terminavano  alle  ore  23.  . Ora  incominciano  anche 
dopo  il  nascer  del  sole,  e terminano  molto  prima.  Ciò  è accaduto 
a motivo  , che  i Genzanesi , e quei  di  Civita  Lavinia  avendo  in  que- 
sti ultimi  tempi  aumentato  di  molto  le  vigne  , gli  operar)  vangato- 
ri, che  vengono  dalla  provincia  dèlia  Marca  , non  sono  sufficienti  ; 
e perciò  domandano  , e vogliono  un  terzo  di  più  della  solita  merce- 
de giornaliera . 

Finalmente  è da  avvertirsi  , che  altre  volte  le  vendemmie  s’in- 
cominciavano nel  mese  di  settembre  ; di  poi  si  prolungarono  : e a' 
tempi  nostri  il  colmo  delle  vendemmie  era  alli  4.  di  ottobre  , e il 
jnosto  si  levava  dalle  botti  in  novembre  nel  giorno  di  s.  Martino  . 
AI  presente  le  vendemmie  incominciano  circa  la  metà  di  ottobre  , 
e dorano  alcuni  anni  per  tutto  il  mese  di  novembre  . 

Conchiudo  questo  capitolo  con  riferire  i rami  di  commercio, 
che  danno  la  sussistenza  agli  Aricini  . Il  grano  è il  primo  . Ma 
questo  ora  si  raccoglie  nella  maggior  parte  dal  barone  o dall’ affit- 
tuario nelle  tenute  c\i  Vai/erìcciu  , e Tor  Canceltiera  . Vi  sono  però- 
molte  famiglie  , alle  quali  il  barone  0 affittuario  concede  porzione 

(i)  MÌ£CfIIan.  tom.  3.  png.  140. 
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del  terreno  di  Vallericcia  a seminare  a grano  , ma  con  la  rigorosa 
risposta  di  dieci  quarte  a rubbio  . Vi  sono  anche  due  o tre  mercan- 
ti , i quali  tengono  in  affitto  e seminano  a grano  le  tenute  neU’agro  ' 
romano . Il  secondo  è il  vino  , col  quale  s’ introducono  molte  mi- 
gliaja  di  scudi  nel  paese  ; questo  si  compra  dagli  osti  di  Roma . Il 
lino  parimente  è di  un  grandissimo  vantaggio , specialmente  quan- 
do è di  buona  qualità  . "Nell’  anno  1787.  sono  state  vendute  più  di 
tremila  decine  di  lino  a io.  e i*.  paoli  per  decina,  oltre  quello  , 
che  serve  per  uso  proprio  . Il  prezzo  comune  del  lino  era  di  giulj  8. 
per  decina  ; ma  da  dieci  anni  a questa  parte  non  si  ha  meno  di  uno 
scudo  per  decina  . L’  erbe  degli  orti  introducono  similmente  non 
poco  denaro.  Li  legumi,  e specialmente  li  fagioli  cambiati  con  gra- 
no in  Cori  , Giuliano , Segni  , ed  altri  luoghi  di  montagna  davano 
negli  anni  scorsi  il  pane  per  tutto  1’  anno  a molte  famiglie  : ma  ora , 
essendo  per  lo  più  scarsa  la  loro  raccolta  , si  vendono  sino  a 7.  e 8. 
giulj  lo  scorzo  . Li  frutti  specialmente  di  meli  rendono  molto  vantag- 
gio , e sostentano  molte  famiglie  , le  quali  vivono  col  guadagno  de’ 
cavalli  per  trasportarli  in  Roma . Altre  volte  i frutti  di  pero  dava- 
no anche  un  grand’  utile  . Ma  da  30.  e più  anni  a questa  parte  nel 
solo  anno  1779.  furono  raccolti  in  abbondanza  . Negli  altri  anni  po- 
co, o nulla  si  raccolse  . E’ certo,  che  ciò  proviene  dalle  nebbie  , le 
quali,  dopo  tagliate  le  macchie  di  Nettuno , regnano  in  tempo,  in 
cui  i peri  fioriscono  . Imperocché  prijna  del  taglio  di  quelle  macchie , 
i peri  producevano  frutti  in  abbondanza  ; e dopo  il  taglio  li  produs- 
sero nel  solo  anno  1779.  , in  cui  non  regnarono  nebbie  . Le  olive 
danno  olio  buono,  ma  pochi  sono  quelli  che  lo  vendono  , perchè  non 
sono  molti  quelli , che  ne  hanno  in  abbondanza  . Negli  anni  futuri  per 
le  nuove  piantagioni  daranno  maggior  utile  . Li  bachi  da  seta  danno 
qualche  vantaggio  ; ma  questo  diventerà  molto  grande  ,.  allorché  sa- 
ranno giunti  a perfezione  i celsi  inori  fatti  piantare  dal  principe 
Chigi .. 

Si  ricavava  negli  anni  scorsi  da  molte  famiglie  non  piccola  quan- 
tità di  mele.  Alii  14.  aprile  1667.  per  istrumento  del  notare  Luci- 
di Bartolomeo  Tornassi  comprò  un  alveare  di  api  ( chiamato  nell* 
istrujTiento  nwCupellaro  di  api~)  in  luogo  denominato  Fontana  di  Pa~ 
pa  , il  quale  si  é conservato  sino  agli  anni  scorsi  . Ma  da  pochi 
anni  a questa  parte,  tanto  questo,  che  gli  altri  alveari  si  sono  per- 
duti a cagione  non  solo  di  alcune  cattive  stagioni  , ma  molto  pià 
per  essere  stati  dismessi  da’  padroni  con  uccidere  le  api  per  ven- 
derne il  mele , e provedere  a’  loro  bisogni . Contuttociò  anche  ora 
ve  n’  ha  piccol  numero  . 

In  un  istrumento  del  medesimo  notaro  de’  17.  settembre  1680. 
sì  legge,  che  il  principe  Chigi  affittò  l’orto  del  giardino  , ora  detto 
Parchetto  , riservando  a suo  favore  i cedri  ivi  esistenti . E in  altro 
istrumento  delli  2.  ottobre  1683.  sono  descritte  tutte  le  piante  di 
agrumi  esistenti  ne’  giardini  Ud  Gallinaro  , e si  dicono  in  numero 
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di  77.  Ora  di  queste  neppur  una  esiste . La  loro  perdita  al  dir  de* 
vecchi  provenne  in  parte  dal  clima  rigido  uell’  inverno , e ia  parte 
dall’  incuria . 


CAP.  XXIII. 

Del  commercio  degli  antichi  Aricìni , 

I Bisogni  dell’uomo  da  principio,  indi  i varj  ed  innumerabili  rap* 
porti  dell*  umana  società  , furono  il  cominciamento  e il  progresso 
di  quello  scambievole  legame  o vicendevole  corrispondenza  , che 
una  stringe  insieme  coll’altra  le  famiglie,  le  città  , i popoli  ; qual  lega- 
me  vicendevole  chiamasi  Commercio  . Laonde  la  cacciagione  , la  pe- 
sca adoperasi  sul  principio  dagli  uomini  per  la  propria  lor  conserva- 
zione ; in  seguito  la  cura  degli  armenti  , e degli  utili  ammansati 
animali , in  fine  1*  agricoltura , di  cui  indivisibili  compagne  sono  le 
arti  di  necessità  e di  lusso  C*)  formano  l’epoca  del  commercio. 
Questo  principio , progresso  e fine  chiaramente  si  scorge  nella  no- 
stra ./dr/raa  . Avendo  pertanto  parlato  nel  precedente  capitolo  della 
fertilità  delle  campagne  Aricine  , non  sarà  fuor  di  proposito  di  dis- 
correre nel  presente  del  commercio  praticato  dagli  antichi  Aricini . 

Uomini  rozzi , silvestri , e quasi  inumani  furono  gli  Aborigeni 
c i Sicani , o Siculi  primi  abitateci  delle  contrade  Aricine  . Viveva- 
no questi , come  abbiamo  dimostrato  al  cap.  IL  , di  ghiande  , di  frut- 
ti, di  erbe  ; le  foglie  degli  alberi  somministravano  loro  il  letto , e 
le  spelonche  servivano  loro  di  abitazioni . Allettati  questi  dal  bo- 
sco e da’ vicini  laghi  Albano,  eAricino  alla  caccia  attendevano  , e 
alla  pesca.  La  bontà  de’ pascoli  in  appresso  dovette  loro  insinuare 
la  cura  degli  armenti , e degli  altri  animali  ammansati . Saturno  in 
seguito  loro  insinuò  la  maniera  di  coltivare  i campi  , e ogni  sorte 
di  agricoltura.  Finalmente  Ippolito  dalla  Grecia  portò  le  belle  arti. 

L’ abbondanza  però  della  cacciagione  e de’ frutti  degli  animali 
lanuti , e di  altri  necessari  all’  agricoltura  , degli  erbaggi  , de’  le- 
gumi , della  canape  , del  lino  da  noi  descritta  ai  capitolo  V. , del 
grano  e del  vino,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  precedente  , 
inutile  sarebbe  stata  e quasi  morta  , se  rimasta  fosse  circoscritta 
nel  solo  circondario  della  campagna  Aricina  . Convenne  pertanto 
estenderla  alli  vicini  , e col  lasso  del  tempo  anche  a’  lontani  paesi . 

I Romani  tenevano  nell’Ariccia  le  proviste  de’  grani  per  potersene 
facilmente  come  città' vicina  servire.  Onde  Mario  , al  riferire  di 
Appiano  Alessandrino  CO»  dopo  aver  preso  le  vettovaglie,  che  a 


(1)  Stuart  An  historical  Dissertation  Constitiition.  Set. 
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Roma  portavansi  per  la  via  di  mare  e del  fiume  , scorse  per  li  luo- 
ghi vicini  a Roma , ne’  quali  erano  riposte  le  munizioni  de’  grani 
ivi  posti  da’ Romani , per  chiudere  in  questa  maniera  il  passo  delle 
vettovaglie  a Roma  anche  per  la  via  di  terra  . Assali  pertanto  con- 
tro r opinione  di  tutti  Anzio  , Ariccia  , Lavinio  ed  altre  città  vi- 
cine , e le  prese  . Prima  però  di  questi  tejnpi  dovca  essere  l’Arici- 
no  commercio  molto  piò  dilatato  . 

Imperocché  leggiamo  in  Polibio  CO.  che  nella  pace  stabilita 
tra’ Romani  e Cartaginesi  nell’anno  di  Roma  245.  sotto  il  consolato 
di  L.  Giunio  Bruto  , e M.  Valerio  , il  primo  patto  stabilito  fu  , che 
i Romani  non  potessero  navigare  oltre  il  monte  di  Fulcro  ; e li  Car- 
taginesi non  dovessero  recare  ingiuria  agli  Ardeati  , agli  Anziari  , 
agli  Aricini  , alli  Circe)  » a’  Terracinesi , né  a tutti  gli  altri  Latini , 
che  al  romano  impero  obbedivano . Questa  pace  fu  un  trattato  di 
commercio  marittimo  , come  apparisce  dallo  stesso  Polibio  , mentre 
ivi  si  tratta  soltanto  della  navigazione  in  Africa  , Sardegna  , Sici- 
lia ec. , Ardea  , Anzio  , Ariccia  , Cireejo  , eTerracina,  luoghi  tut- 
ti C eccettuata  l’ Ariccia  , la  quale  è mediterranea  bagnati  dal 
mare . 

Nasce  qui  una  gran  difficoltà,  come  mai  in  un  trattato  di  com- 
mercio marittimo  fosse  inclusa  1’  Ariccia  , la  quale  , come  abbiamo 
veduto  al  capitolo  III.  non  stendeva  il  suo  dominio  alle  sponde  del 
mare  , ma  ristretta  veniva  da  quella  parte  dalle  campagne  Laurenti- 
na , Ardeste  , Solonia  , e AnziaiP^?  Le  autorità  degli  autori  da  noi 
ivi  riportati  ci  obbligarono  a restringere  le  Aricine  campagne  den- 
tro terra  , e non  estenderle  sino  al  mare  . Ora  però  siamo  obbligati 
a dilatarle  piò  oltre  , mettendo  in  vista  il  commercio  marittimo  , 
che  dagli  antichi  Aricini  esercitavasi . Gli  scrittori  pertanto  , de’qua- 
li  abbiamo  addotta  l’autorità  per  stabilire  i limiti  delle  campagne 
Aricine  , dobbiam  credere  , che  parlassero  di  quei  confini  , eh’  era- 
no fissati  nell’età,  in  cui  essi  vivevano.  Ma  prima  dell’età  loro 
dovea  il  dominio  Aricino  distendersi  sino  al  mare  , o almeno  do- 
veano  gli  Aricini  sulla  spiaggia  marina  possedere  alcun  porto  , ove 
ricoverare  le  molte  navi  , delle  quali  servivansi  per  il  loro  commer- 
cio. E in  questa  maniera  può  considerarsi  1’  Ariccia  non  una  città 
mediterranea  , ma  marittima , come  sembra  fosse  considerata  nel 
trattato  stabilito  tra’  Romani  e Cartaginesi . 

Si  ha  da  Dionisio  d’Alicarnasso , che  nell’  anno  di  Roma  248. , 
cioè  tre  anni  dopo  la  prima  guerra  punica  , in  cui  fu  stabilita  la 
suddetta  pace  tra’  Romani  e Cartaginesi  , Aristodemo  condottiere 
de*  Cumani  dopo  aver  prestato  ajuto  agli  Aricini  contro  1’  esercito 
etrusco  comandato  da  Arunte  figlio  del  re  Porsenna  , di  cui  si  è 
parlato  àlcap.  XX. , e dopo  averne  riportato  una  compiuta  ed  insi- 
gne vittoria  con  avere  ucciso  colle  proprie  mani  lo  stesso  Arance  » 

(i)  Hist.  lib.  j. 

c c » 
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e operato  prodigj  di  valore  , ricolmato  di  moiri  doni  volle  subito 
partirsi,  volendo  essere  egli  il  primo  a portare  l’avviso  di  una  vie* 
toria  tanto  segnalata  a' suoi  concittadini  di  Clima.  Imbarcossi  per- 
tanto sulle  navi , colle  quali  era  venuto  , e fu  seguitato  da  molte 
ravi  da  carico  degli  Anicini , che  seco  conducevano  le  spoglie  e li 
prigionieri  etrusci  con  i regali  e doni  datigli  dagli  Aricini  (i). 
Giunto  a Cuma  , e radunato  sul  lido  1’  esercito  , dopo  avere  con 
lunga  orazione  lodato  il  valore  da’  soldati  adoperato  nella  battaglia 
contro  gli  Etrusci  , divise  tra  quelli  il  denaro  e i regali  fattigli  da- 
gli Aricini , che  sulle  sue  navi  trasportati  aveva  . E perché  le  navi 
Aricine  , le  quali  per  il  loro  peso  erano  più  tarde  al  cammino  , giun- 
sero alcuni  giorni  dopo  a Cuma,  iinpiegè  egli  quei  giorni  di  tratte- 
nimento in  offerire  agli  Dei  sagrihzj  di  ringraziamento  per  aver  da 
quelli  ottenuta  una  vittoria  cotanto  segnalata  . 

Da  questo  racconto  benché  chiaramente  si  rilevi  , che  tenendo 
gli  Aricini  moltissime  navi  da  carico  in  mare  , grande  dovea  essere 
il  loro  traffico  e commercio;  ciò  nonostante  non  può  con  la  stessa 
chiarezza  dedursi  , che  godessero  alcuna  spiaggia  , o porro  sul  ma- 
re , ove  star  sicuri , come  in  propria  casa  , da’  nemici , e dalle  tem- 
peste ; mentre  potevano  fare  il  traffico  per  altre  potenze  marittime . 
Questo  però  sembra  inverisimile  : poiché  gli  abitatori  delle  città 
mediterranee  non  avendo  il  coinmodo  di  applicarsi  alla  navigazio- 
ne , sogliono  fare  il  loro  traffico  per  terra  con  li  loro  vicini  : e se 
volessero  estenderlo  anche  per  innre  , pochi  certamente  sarebbero 
quelli,  che  potessero  applicarvisr,  convenendogli  servirsi  de’ popo- 
li littorali  pratici  della  navigazione  ; il  che  gli  riuscirebbe  di  mol- 
to incommodo  , e di  gravissimo  dispendio . Ma  avendo  gli  Aricini 
tanta  copia  di  navi  da  carico  , quanta  sembra  indicarne  Dionisio 
d’Alicarnasso  , dobbiam  supporre  , che  quelle  non  solamente  spet- 
tassero agli  stessi  Aricini  , ma  fossero  ancora  da’  loro  medesimi 
montate,  e per  conseguenza  , che  dovessero  tenere  sul  lido  qualche 
porto  per  loro  rifugio  e sicurezza;  e ciò  rendesi  più  manifesto  dal 
trattato  di  commercio  fatto  tre  anni  prima  tra  i Romani  e Cartagi- 
nesi da  noi  qui  sopra  riferito  , in  cui  V Ariccia  viene  meritamente 
numerata  tra  le  città  littorali  , tenendo  in  mare  tanta  copia  di 
navi . 

Nè  dobbiam  credere  , che  gli  Aricini  tenessero  in  mare  navi  da 
carico  solamente , ma  che  tenessero  ancora  navi  da  guerra  : poiché 


(i)  Hi>rel  115  gem's  , et  ab  Aricinis  miit- 
tis  il.'coratiis  !nunerìbus  celeriterdiscc5sit , 
qiinj  ipsemet  sue  victoiix  niiiitium  Cu- 
maris  afferre  vdirt  . Euin  autem  sjque- 
ba.iiiir  pennuti*  Arìciiinrum  cnfraritc  na- 
, 5pnl.a  , ei  etruicos  captivos  vchen- 
tcs  . autem  jam  ad  Cumas  accessi»- 

acuì , classe  ad  littus  appulsa , eaercituni 


ad  enneionem  vocavit. ..  dimaque  viritiin 
pecunia , et  m/  geriiut  -irhir.ert,ni  in  me- 
dio positis  , rogavi!  eos  &c. ...  I.itcrmissij 
paucis  quibiisdam  di.'bus  , quibus  votiva 
sacrìficia  diis  persolvit , et  «aver» 

qua  tardiorcs  craat  > expcctavit. 
aniiquit.  Ut,  J, 


Digitized  by  Google 


/ 


> 


Parte  Prima  Car.  XXIII.  soj 

avendo  quelle  bisogno  di  difesa  , specialmente  ne’  tempi  della  pri- 
ma guerra  punica  , in  cui  erano  gli  Aricini  co  Romani  collegati , 
era  necessario  , che  fossero  accompagnate  da  altre  navi , che  da  ne- 
mici le  difendessero  . E questo  é quanto  abbiamo  potuto  rilevare  da- 
gli scrittori  sul  commercio  degli  antichi  Aricini , il  quale  essendo 
esteso  e per  terra  , e per  mare  dovea  rendere  la  città  e doviziosa  e 
popolata  . 

C A P.  XXIV. 

Delle  ville  degli  antichi  Romani^  e di  molte  antiche  fabbriche 
neld  Ariccia  , delle  quali  t^i  vedono  li  vestigj  . 

N luogo  dotato  dalla  natura  di  un  clima  temperato  , di  aria  sa- 
lubre, di  molte  abbondanti  sorgenti  di  acqua  ottima  (1  cose  che  gli 
antichi  valutavano  moltissimo  ^ e posto  a’ confini  della  clominante 
del  mondo  : un  luogo  atto  alla  caccia  , provveduto  di  tutti  i generi 
necessari  alla  vira  utnana  : un  luogo  fecondo  di  uomini  insigni  in 
ricchezze,  nobiltà  e dottrina;  un  luogo  finalmente  dalla  supersti- 
ziosa gentilità  dedicato  a’ numi  piò  celebri  , non  poteva  a meno  di 
non  essere  tra  li  piò  frequentati  dagli  antichi  Romani . Infatti  Sta- 
zio Papinio(0  tra  i luoghi  piò  ai^jeni  e fceschi , ove  solevano  i Ro- 
mani portarsi  per  fuggire  gli  eccessivi  caldi  estivi  di  Roma , anno- 
vera V Ariccia  t o \\  freddo  bosco  di  Diana,  paragonandola  alle  cele- 
bri città  diPalesrrina  , di  Algido,  diTusculo,  e di  Tivoli.  Recar 
dunque  non  ci  deve  meraviglia  , se  molti  de’  Romani  edificassero 
quivi  molte  ville  per  loro  diporto. 

Antonio  Ricchi  dice  . che  Aricino  fu  , al  dir  di  Plutarco  i 
c in  vita  Cdcsaris  ) P.  C Iodio  eccellentissimo  non  men  per  Infacondia  , e 
nobiltà  della  nascita  , che  per  la  sua  potenza  . Fu  egli  di  quest’opi- 
nione, perché  avea  già  asserito  (3)  , che  la  villa  di  Glodio  edifica- 
ta fosse  nell'agro  Aricino ,' nell’  istesso  luogo,  ove  ora  éGenzano. 
Io  non  trovo  nella  vita  di  Cesare  descritta  da  Plutarco  , che  Clodio 
fosse  Aricino  ; e al  contrario  leggo  in  Cicerone  , che  Clodio  ri- 


(1)  Ardua  ;atn  dense  rarescunt  moenfa 
Ro.-nx  : 

Hos  Prencstc  sacrum  , nemus  hot  lin- 
ciale Diante  ; 

Algidus  atit  horrcns,  aut  Tuscula  pro- 
tesi c umóra  . 

Tyburis  hi  lucos , Anienaqus  frigora 
captane . 

Uh,  ((irta,  4.  ai  àtanelìum  » 


(i)  Teatro  degli  uomini  Iiriistri  del  re- 
gno de’  Volsci  cap.5. 

( j)  Reggia  de’  Volsci  fib.  i.  cap.  40. 

(4)  Atipie  ilio  die  certe  Aricia  rediens  « 
divertii  Ciodiiis  ad  Albanum  , qiiod  nisi 
sciret  illum  MiloArìcise  fuissc  , suspicarl 
tamen  debuit , cum  ctiam  Romam  ilio  die 
reverti  vcHet  ad  villam  siian»  qux  viam 
taugebat , Oret,  prò  Miìone  • 
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tornando  dall’  Ariccia , dove  Miloiie  sapeva  essersi  trattenuto  , se 
ne  andò  nella  sua  villa  nell'  agro  Albano , la  quale  toccava  la  stra> 
da  Appia  . Con  tutto  ciò  tengo  per  certo , che  la  famiglia  Claudia 
avesse  nell’/lrtVc/o  qualche  possessione  , o villa . Nell’  anno  1756. 
scavandosi  il  terreno  vicino  al  conservatorio  di  Vergini  in  Genza- 
no  , fu  trovata  incisa  in  marmo  la  seguente  iscrizione,  che  C.  Ciò- 
dio  Oneriauo  pose  alla  sua  moglie  Nevia  Libade  figlia  di  C.  Nevio  : 


D.  D.  M. 

NAEVIAE 
LlBADl  C.  NEVII 
C.  CLODIVS 
HONEEUANVS 
CONIVGI 
DVLCISSIMAE 
CVM  QVA  VlXiT 
ANNIS  XXV. 

B.  M.  P. 

i 

« 

Similmente  in  un  cippo , o piccol  piedistallo  di  marmo  ritrova- 
to sotto  IMr/Vna  vicino  alla  Via  Appia  nella  vigna  del  canonico  Mi- 
nimi , ( qual  marmo  ora  si  vede  nel  miò  orto  ^ si  legge  , che  C.  Tre- 
bonio,  e C.  Clodio  Saturnino  ponessero  la  seguente  memoria  al  se- 
polcro  del  loro  amico  T.  Flavio  Abascante  : 


D.  M. 

T.  FLAVI 
ABASCANT 
C.  TREBON  PAL  lAN 
ET  CLODIVS  SAT 
. . S . . ICO  BEN 
EMERENTI 


cioè , Dis  Manihus  Tifi  Flavii  Ahascantis  Cajus  Trelonius  Palatina  fa- 
ttuarius  , et  Clodius  Satwrainus  Amico  Benemerenti . 
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Nell’  agro  Aricino  fece  parimente  Giulio  Cesare  costruire  una 
sontuosissima  villa , che  alcuni  vogliono  fosse  situata , ove  ora  è 
Genzano , altri  ove  ora  è Nemi  ; ma  perchè  questa  non  corrispose 
al  suo  grandioso  genio,  la  fece  gettare  a terra,  come  riferisce  Svc- 
tonioCi) . 

Anche  le  famiglie  Elia  , e Toria  dovettero  possedere  neW Aricela 
ville,  come  dall’  iscrizioni  da  noi  riportate  al  capitolo  XVI. , dal- 
la congiunzione  colla  famiglia  Azzia  Aricina  , e dalla  prossimità 
ConLaiiuvio,  d’onde  traevano  la  loro  origine. 

La  gente  Avonia  similmente  ebbe  il  suo  podere  , o villa  nell’ 
agro  Aricino,  come  dal  marmo  scavato  in  Genzano  nel  mese  digen- 
naro  dell’  anno  1777.  vicino  alla  casa  di  Gio\  anni  Bassi , posta  per 
lo  stradone  dritto  , che  conduce  al  palazzo  Cesurini  , in  cui  si 
legge  : 

Q.  AVONIVS 

Q.  L.  BELLO 
AMPIA  AL  HI  ALINE 

cioè  , se  io  mal  non  mi  appongo  : Quìntus  Avonius  Quinti  Libertus 
Bello  Ampia  Auli  Q ovvero  Avonii  ) Liberta  Hialine  . 

Agatirso  liberto  dell’ imperator  Trajano  ebbe  una  sontnosissù 
ma  villa  neW Ariccia  , come  risulta  da  tanti  eccellenti  monumenti  ri- 
trovaci nello  scavo  fatto  da  monsiajior  Despuig  , de’  quali  si  parlerà 
qui  appresso , e dalla  tavola  in  marmo  quadrata  di  palmi  tre  e mez- 
zo , rotta  in  più  parti , e incisa  in  ambe  le  parti  con  caratteri  ele- 
gantissimi , in  una  delle  quali  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

PLOTINAE 

AVG 

?i.  THAIANl 
AVG.  P.  P 
AGATHYFiSVS 
AVG.  I. 

cioè  Plotinee  Augusta  NerveeTraJani  Augusti  Patris  Patria  Agathyr- 
sus  Augusti  Libertus . 

Nella  parte  opposta  di  questa  tavola  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione incisa  co’  medesimi  bellissimi  caratteri  in  linee,  le  quali  non 
corrispondono  a quelle  deli’  altra  parte , ma  da  una  parte  laterale , 

(i)  la  vie.  Jui,  Cbs.  cap. 
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in  modo,  che  non  può  dirsi  essere  stata  incisa  da  ambe  le  parti  per 
collocarla  in  un  luogo , ove  potesse  da  ambe  le  parti  leggersi  ; 

I-LOTINAE 
AvCJVSTAE 
CAESARIS 
H;’:RVAE5.  TRAIAN 

# AYGs  GERMAl'-:.  DACICI 

AGATIìYi-SVS 
AVG-.  U3 

cioè  Plotlnae  Augusta?  Caesaris  Nervae  T rajant  Augusti  Germanici  Da- 
cici  Agathyrsus  Augusti  Libertus  . Non  so  trovare  altro  motivo  , per 
cui  sia  stato  inciso  questo  marmo  da  ambe  le  parti , se  non  che  nel- 
la prima  iscrizione  furono  per  negligenza  o inavvertenza  del  compo- 
sitore o incisore  omessi  i gloriosi  titoli  dati  aTrajano  AiGermanico 
Dacico . 

Vitellio  imperatore,  al  riferire  di  Cornelio  Tacito  (^i)  , soleva 
frequentare  le  selve  Aricine  , nelle  quali  trovavasi  a solazzo  , allor- 
ché gli  sopragginnse  la*huova  del  tradimento  di  Lucio  Basso  , e del- 
la ribellione  dell'  armata  di  Ravvila  . La  di  lui  villa  si  crede  fosse 
situata  sotto  Monte  Gentile  nel  luogo  ora  detto  il  Quarto  di  S.  Ceci- 
lia , in  cui  osservansi  molti  muri  in  parte  diroccati , e si  scuoprono 
molti  pavimenti  di  marmo  quadri,  e ottangolari.  Nell' anno  1740. 
il  principe  D.  Augusto  Chigi , fece  ivi  aprire  uno  scavo  , ove  trovò 
molti  marmi , de'  quali  si  servi  per  farne  alcuni  tavolini , che  anche 
Oggidì  si  vedono  nel  palazzo  AtW  Ariccia  z ma  all’impensata,  senza 
essersene  saputa  la  cagione  , fece  chiudere  lo  scavo  . Il  sig.  Conte 
diSousa,  di  cui  si  parlerà  altrove  , fece  aprire  molti  scavi  a Monte 
Gentile,  ma  nulla  fu  trovato , fuorché  pavimenti  di  musaici  catti- 
vi. rottami  di  marmi  d'incrostature,  una  bella  mano  di  una  Ebe 
forse  con  tazza  frammentata  , soglie  di  porte  di  marmo  colorato , 
indizi  però  in  ogni  parte  di  una  vasta  e magnifica  fabbrica  . 

Si  dice,  che  anche  Pomponio  Musa  medico  di  Augusto  impera- 
tore possedesse  una  villa  nell' Ariccia  . In  alcuni  manoscritti  si  leg- 
ge, che  questa  edificata  fosse  sotto  Galloro  nella  selva,  e terreno 
spettante  alla  famiglia  Sarnano  , in  cui  furono  trovate  molte  meda- 
glie spettanti  alla  gente  Po/7i/)on/c!  C2)  . Certo  é , che  in  quel  terre- 
no, e nel  contiguo  spettante  a' Padri  Dottrinar)  , in  cui  noi  abbia- 
mo supposto  al  cap.  XI.  esservi  stato  il  tempio  di  Giunone  , si  veg- 
gono moltissime  vestigia  di  muri  antichi . 

Hist.  lib.  j.  (j)  Doc.  var.  Capir.  Arie,  lib.i. 
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Ma  ora  di  tanti  tempj , di  tante  ville  , che  ne  avanza?  Ne  an- 
che i segni , che  indicar  ne  possano  la  forma  , e di  tante  appena 
qualche  rudero,  o il  sito.  Certo  é,  che  durante  laVia  Appia  da 
ambe  le  parti  si  veggono  le  vestigia  di  molte  antiche  fabbriche  . Ci 
reca  veramente  meraviglia  , come  il  sig-  abaie  Ricci  nella  sua  storia 
d’AlbanoC*)  abbia  posto  nell’ agro  Albano  nel  sito  della  vigna  de’ 
Padri  Carmelitani  il  sepolcro  , e le  possessioni  della  famiglia  Azzia 
Aricina  . Noi  abbiamo  osservato  al  capitolo  III.  colla  scorta  degli 
itinerari  antichi  , e coll’  autorità  degli  scrittori  , che  VAriccia  era 
Situata  nell’  istesso  luogo  , ove  sorge  al  presente  , che  si  stendeva 
lungo  la  Via  Appia,  la  quale  passava  dentro  di  essa,  e che  la  vi- 
gna de’ Padri  Carmelitani  era  inclusa  se  non  coll’  antica  città  dell’ 
Ariccia , almeno  in  un  sobborgo  di  essa  . Come  dunque  fissare  nell’ 
agro  Albano  un  sepolcro,  e una  possessione  spettante  ad  una  fami- 
glia Aricina?  La  medesima  lapide  da  esso  notata  ai  nuin.XVlII. , 
e da  noi  riportata  al  cap.  XVI.  ci  dà  una  lunga  serie  di  discenden- 
ti della  famiglia  Azzia  , e conseguciuemente  ci  dimostra,  che  ivi 
fosse  il  sepolcro  degli  Azzj  prima  della  nascita  di  Albano,  in  tem- 
pi cio^,  ne’ quali  1’ agro  Albano  spettava  a’ Romani . Non  èverisi- 
mile  dunque  , die  una  famiglia  di  tanta  nobiltà  e antichità  non 
avesse  un  podere  nella  sua  patria  , ove  edificarsi  il  sepolcro.  Fu 
egli  indotto  in  questa  credenza  dall’ aver  suppostola)  sull’autori- 
tà di  Virgilio  , che  l’antica  famiglia  Albana  Aiilia  discendeva  da 
Ali,  Ma  Virgilio  dice  chiaramente  , come  abbiamo  osservato  al  sud- 
detto cap.  XVI.  , che  da  Ali  discesero  gli  Azzj  , e non  gli  Atilj , 
Cresce  però  la  malizia  del  furto  a noi  fatto  con  dire  , che  la  lapide 
spettante  alla  famiglia  Azzia  Aricina  , il  cui  predio  era  forse  i odier- 
na vigna  de’  Carmelitani  suddetti  con  l’  adiacente  ...  fu  trovata  circa 
questi  luoghi  nell'  anno  di  nostra  salute  1715.  La  lapide  fu  trovata 
circa  questi  lunghi  è vero  : non  però  di  là  della  Via  Appia  , ove  è 
la  vigna  de’ Carmelitani  : ma  al  di  qnà  della  Via  Appia  , cioè  nel- 
la via  accanto  al  Romitorio , la  quale  sarà  qui  appresso  descritta  , 
Il  canonico  Gian  Pietro  Arzani , che  viveva  in  quel  tempo,  cosi  la- 
sciò scritto  ; In  prova  , che  la  famiglia  Azzia  fosse  dell'  Arìccia  , si 
trovò  nel  1715.  , nel  risarcire  la  strada  contigua  al  Romitorio  della 
Stella  un  frammento  di  lapide  di  marmo  con  la  seguente  iscrizione  c. 
M.ATIUS  ec. 

Consimil  furto  ha  fatto  alla  nostra  y4r/cr/a  il  signor  abate  Ric- 
ci (q)  togliendole  il  sepolcro  de’  Flavj  , quale  è stato  trovato  nel 
sito  stesso  contiguo  alli  poderi  degli  Azzj . Molto  meno  ci  possia-' 
mo  indurre  a credere  , che  circa  1’  anno  1712.  fosse  ivi  trovata  una 
statua  di  mediocre  altezza  rappresentante  Ercole  fanciullo  ; non  essen- 
dovene  memoria  alcuna  in  casa  Chigi , a cui  come  proprietaria  del 


(j)  Lib.j.Docum.v.ir.Cap.Aric.  pag.f44. 
(4)  W.-’-or.  Stor,  d’ Albano  pag.  ni. 
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fondo  spettar  dovea  ; né  di  tale  ritrovamento  ce  ne  ha  lasciata  me- 
moria alcuna  il  soprallodato  canonico  Arzani  uomo  diligentissimo 
in  registrare  simili  tose  , il  quale  di  quel  tempo  viveva  ; né  i vec- 
ch| , co' quali  abbiamo  noi  convìssuto , ce  ne  hanno  dato  ragguaglio 
alcuno . 

E’  qui  da  notarsi  , che  la  strada  , la  quale  ora  tocca  i gradini 
del  Romitorio  delia  Stella  , non  é 1’  antica  Appia  ; ma  una  nuova 
strada,  che  fu  fabbricata  accanto  aH’Appia  nell’ anno  1763.  d’or- 
dine del  sommo  pontefice  Clemente  Xlll.  L’ antica  Appia  dalla  fab- 
brica detta  communemente  il  Torrione  della  Stella  andava  per  linea 
retta  al  Parchetto  ; al  lato  di  questa  vi  era  altra  strada  non  selcia- 
ta , ma  pii'i  frequentata  , perché  non  soggetta  a*  pericoli  soliti  in- 
corrersi dagli  animali  in  caminando  sopra  le  selci  larghe . Rimane- 
va però  bene  spesso  sfossata  da' cavalli  e carri,  die  venivano  all’ 
/^riccia  , Onde  Clemente  XIII.  per  avere  una  strada  comoda  , che  da 
Castel  Gandolfo  conducesse  all' Aricela  , ordinò,  che  questa  strada 
fosse  selciata  con  selci  piccole  , unitamente  all’altra  strada  , che  di- 
vertendo dalla  Via  Appia  conduce  ^IV  Ariccia  , e dì  H a Genzano, 
Allora  fu  , che  1 lavoratori  scavarono  il  pezzo  più  conservato  dell* 
antica  Appia  , e si  servirono  di  quelle  selci  per  fabbricarvi  la  con- 
tigua , che  ora  si  vede  . Fu  ttrdinato  pertanto  alla  comunitj  dell* 
Ariccia  di  far  costruire  con  selci  questa  strada  , la  quale  costò  più 
migliaja  di  scudi . Ma  essendo  la  comunità  impotente  a fare  questa 
\ spesa  , interpellò  avanti  monstgiyr  Presidente  delle  strade  le  comu- 
’ nità  di  Velletri  , Genzano  , Civitsr  Lavinia  , e Nemi  , come  utenti 
necessarie,  a dover  contribuire  alla  spesa  . Ricusarono  queste  : on- 
de propostasi  più  volte  la  causa  in  piena  Camera  , finalmente  sotto 
li  4 luglio  1766.  furono  condannate  a pagare  la  loro  rata  , esorto  li 
4.  agosto  di  detto  anno  fu  spedita  la  causa  a favore  della  comunità 
AeW Ariccici , Appellatesi  però  le  comunità  avversarie  , fu  di  nuovo 
proposta  lacausa,  e alli  16.  marzo  1767.  fu  loro  concessa  l’appella- 
zione in  devolutivo  solamente  . Costrette  pertanto  a pagare  abban- 
donarono la  causa  . 

Era  stata  di  già  questa  Strada  , che  da  Albano  passando  per 
V Ariccia,  e Genzano  conduce  aVeiletri,  dal  papa  Alessandro  VII. 
surrogata  all’antica  consolare  Appia  : ed  aveva  perciò  acquistati 
tutti  i privilegj  delle  vie  consolari . Sul  ponte  di  s.  Gennaro  , che 
trovasi  tra  Genzano  e Velletri,  si  legge  su  questo  proposito  la  se« 
guente  iscrizione  incisa  in  marmo  ; 
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ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

QVOD  SVPERIORl  VIA 
ASCENSV  ASPERA  SILVARVM  PERICVLIS 
. ESSET  OBNOXIA 

NOVAM  VELITRIS  ARICIAM  VSQVE 
PLAVSTRIS  APTAM  APERVIT 

RESTITVTIS  EGESTA  HVMO  VETERIS  APPIAE  PASS.  MM. 
RELIQVO  TRACTV  COMPLANATO 

PONTIBVS  NEXO  AC  SILICIBVS  STRATO  PVBLICAE 
COMMODITATI  AC  SÉCVRITATI 
ANNO  SAL.  MDCLXVII. 

Non  ostanti  peri  due  chirografi  di  Alessandro  Vii.  dei  13.  no- 
vembre 1665.,  e delli  4.  agosto  lóó'^.  diretti  a monsignor  Fani  se- 
gretario della  congregazione  del  Bjion  Governo  , ne’ quali  si  ordina- 
va di  ripartire  la  spesa  , c/ie  si  fa  per  la  strada  nuovamente  aggiustata 
verso  Velletri  per  Albano  , Ariccia  , e Gemano  con  grande  commodità 
de*  viandanti  tra  le  communità  de*  luoghi  , che  ne  ricevono  beneficio  , 
che  furono  in  numero  di  ventidue  della  provincia  del  Lazio , e di 
Campagna  : e non  ostante  la  spesa  di  scudi  quattordici  mila  nove 
cento  venticinque,  e bajocchi  novantadue  e mezzo  fatta  allora,  ed 
altre  spese  fatte  negli  anni  susseguenti  , come  il  tutto  risulta  dal- 
la posizione  della  causa  Ci)  proposta  , come  si  é detto  ; contuttociò 
tornò  questa  strada  al  pessimo  stato  di  prima  , e si  ritornò  a passare 
per  la  selva  della  Fajola  sino  agli  anni  scorsi  ; in  cui  ilsommoPon- 
tefice  Pio  VI>  felicemente  regnante  l'ece  slargare  la  strada,  che  dal 
mondezzaro  d’ Albano  per  il  Casaletro  gira  intorno  a Vallericcia  , 
e conduce  aGenzano,  e di  là  a Velletri . Quindi  é,che,  eccettua- 
ta la  posta , passano  i viaggiatori  per  V Ariccia  ; essendo  la  strada 
più  breve , e tutt’  ombrosa  , incontrandosi  ad  ogni  passo  fonti  di 
acqua,  V Ariccia  ^ e il  monastero  di  Gallerò  . E ciò  più  volentieri 
lo  fanno , perché  hanno  il  diletto  di  vedere  la  chiesa  con  la  piazza 
dell* Ariccia  , e li  stradoni  di  Genzano  , che  sono  le  due  cose  più 
belle  per  la  simmetria , e architettura  , che  veder  si  possono  da 


(i)  Nelle  mie  Miscellanee  tom.  i. 
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Roma  sino  a Napoli , e che  non  possono  godersi  per  la  nuova  stra- 
da (^O  . 

Ma  romancio  alla  Via  Appia  , che  dal  convento  della  Stella 
scende  in  Vallericcia  , e precisamente  dalla  parte  destra  nella  vigna 
spettante  al  sig.  GianBattista  Stazi  di  dominio  diretto  del  monaste- 
ro di  s.  Alessio  di  Roma  , prima  di  giungere  al  piano  , nell’  anno 
1777.  il  suddetto  Stazi  fece  aprire  uno  scavo  per  aver  mattoni  per 
una  sua  fabbrica  neWAnccia  . Sul  limite  della  strada  stessa  vi  tro- 
vò un  sepolcro  inciso  nel  sasso  Albano  lungo  palmi  24.  , largo  pal- 
mi 8.  Era  stato  inciso  in  quattro  scavi  separati , e divisi  dallo  stes- 
so sasso  Albano  , cioè  due  per  parte  , rimanendo  nel  mezzo  lo  spa- 
zioaperto, che  servir  dovea  diporta,  nel  primo  vi  erano  ossa  tutte 
di  bambini  ; nel  secondo  ossa  tutte  di  cadaveri  di  femmine  : Nel  terzo 
ossa  piccolissime  di  aborti  ; e nel  quarto  ossa  tntte  storte  di  storpi . 
Accanto  a questo  sepolcro  ve  n’era  un  altro  inciso  parimente  nel 
peperino,  osasse  albano  con  15.  divisioni . Era  questoriquadrato 
largo  palmi  16.  per  ogni  parte  . In  ciascuno  delli  quattro  lati  del 
quadrato  vi  erano  incisi  due  siti  in  lungo  , largo  ciascheduno  un 
palmo  mezzo  e più  , e ciascun  sito  conteneva  un  cadavere  . Sicché 
nelli  4.  lati  esteriori  vi  erano  8.  cadaveri , Dentro  questo  quadro  ac- 
canto a detti  lati  incavati  vi  rimaneva  un  altro  quadrato  , ne’  lati 
del  quale  vi  era  inciso  il  sito  per  un  cadavere  ; onde  in  esso  vi 
erano  4.  cadaveri . Accanto  a questo  secondo  quadro  , o sia  nel  qua- 
dro , che  rimaneva  dentro  di  ess^ , vi  erano  incisi  tre  siti  per  altri 
tre  cadaveri  . Nella  superfìcie  dunque  di  questo  sepolcro  quadrato  vi 
erano  15.  cadaveri.  Ma  io  scavo  di  ciascuna  divisione  era  profondo 
C non  ne  fu  misurata  1’  altezza)  , e conteneva  6.  cadaveri  uno  sopra 
l’altro  divisi  uno  dall’ altro  con  tegoloni  ; dunque  tutto  il  sepolcro 
conteneva  90.  cadaveri . Per  seguitare  però  lo  scavo  convenne  aprir- 
lo più  oltre,  perchè  sorto  il  sepolcro  descritto  vi  era  il  masso  di 
peperino.  Si  andò  pertanto  col  nuovo  scavo  sotto  il  descritto  sepol- 
cro, e sotto  di  esso,  cioè  sotto  il  masso  , si  trovò  un  antro  alto 
3.  palmi  in  circa  ripieno  d’ossa  di  cadaveri  utnani  molto  grandi  co- 


(1)  Clemente  XIII.  or<I^^^\  , che  si  la- 
stricasse con  selci  una  porzione  soltanto 
della  strada  , che  da  Alhano  per  P Aritela 
conduce  a Genzano  . Qiiesta  però  resa 
impraticabile  ne’  luoghi  non  selciati  , il 
Sommo  Pont,  Pio  VI.  nell’anno  1791.  la 
fece  in  alcuni  luoghi  ristorare,  e in  altri 
selciare  . Li  nostri  successori  cercheranno 
il  sito  della  Via  Appia , come  noi  cerchia- 
mo il  sito  de’  tempi  di  Diana  , Egeria  , Ip- 
polito cc.  Nell’anno  1791.  è stato  devasta- 
to iiuicraincutc  quel  piccol  tratto  di  strada 


accanto  al  Ttrricne  della  Stelli  per  fabbri- 
carne una  nuova  dall’ altra  parte  piò  lu.i- 
ga , e più  scoscesa  . Similmente  è stata 
devastata  anche  l’altra  posta  sulla  susti-u- 
zione  per  continuare  la  selciata  sulla  stra- 
da , chi  dzll'Ariecia  conduce  a Genzana: 
di  modo  , che  da  qui  a non  molci  anni  ca- 
derk  anche  la  snstruzioae  della  Via  Appia, 
ope  a delle  più  magnifiche  , e più  dispen,- 
diose  fatte  Qc’ tempi  della  romana  repub* 
bEca, 
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me  di  giganti . Ad  ano  de'  cadaveri  del  sepolcro  quadrato  si  tro- 
vò il  cranio  ripieno  di  una  certa  materia  densa  simile  al  gesso  . Que- 
sta materia  aveva  un  odore  grato,  che  in  breve  svanì.  Cedeva  sul 
principio  alla  forte  impressione  delle  dita;  ma  poi  s'indurì  in  mo- 
do , che  ora  è una  pietra  bianca  dura  come  il  marmo  . Aveva  que- 
sto cadavere  li  pendenti , o orecchini  di  un  filo  sonile  di  oro  senza 
alcun  ornamento  , che  tengo  presso  di  me.  Nel  medesimo  sepolcro 
quadrato  fu  trovata  presso  un  cadavere  una  medaglia  in  bronzo  di 
mezzana  forma  col  nome  di  M.  Lepido  . Non  posso  di  essa  darne  al- 
tra notizia  , perchè  o l'ho  donata  a qualche  amico,  o 1’  ho  smarri- 
ta . 11  cadavere  era  coperto  di  tegoloni  , o figuline  . In  una  di  esse 
si  legge  : Q.  LEPIDI , e sotto  HERMIA  ; e nell'  altra  , la  quale  è 
scritta  in  due  circoli  , si  legge  solamente  nel  cerchio  esteriore  . . . 
AMILIA  ....  e nel  cerchio  interiore  . . . NECSOTEIA  . . . 
Ambedue  esse  figuline  si  veggono  murate  nel  mio  orto.  Dalla  me- 
daglia e dalle  figuline  si  può  congetturare  , che  il  sepolcro  appar- 
tenesse alla  famiglia  £mi7/a  , la  quale,  come  ce  ne  assicura  Fulvio 
Orsini  CO  abbracciava  anche  i Lepidi.  Nel  medesimo  sito  fu  tro- 
vata una  catena  di  ferro  : questa  è quadrata,  ogni  lato  è lungo  on- 
ce due  , e si  chiude  ne'  due  angoli  opposti  con  altro  ferro  , che  pro- 
lunga r altro  quadrato  . E' però  talmente  consumata  dalla  ruggine, 
che  facilmente  ad  ogni  urto  si  spezza  . Vi  furono  trovate  altre  tre 
figuline  scritte,  ma  in  parte  corrose  . La  prima  fu  riportata  al  capi- 
tolo XVI.  come  spettante  alla  fayiiglia  £//<7 . Nell'altra  si  legge  al 
di  sopra  . . . CVSPI  , e al  di  sotto  . . . MELICIRVSI . La  ter- 
za finalmente  è benissimo  conservata  , e vi  è scritto  C./E.  appar- 
tenente forse  a C.  Nevio  . 

Proseguendo  in  gii  per  laViaAppia,  sul  fine  della  discesa  di 
essa,  e precisamente  dirimpetto  alla  porta  de\ Parcfietro  si  vedono 
molte  grosse  , e lunghe  lastre  di  peperino  , le  quali  sembrano  dimo- 
strare r antica  porta  dell' Ariccia,  la  quale  aveva  il  suo  principio 
in  questo  luogo  basso,  come  abbiamo  osservato  al  capitolo  111.  A 
' man  sinistra  sì  trova  ì\  Parchetto , di  cui  abbiamo  parlato  al  capi- 
tolo VI.  In  esso  vicino  alla  strada  si  vedono  molti  avanzi  di  muri 
antichi  ; e nella  parte  superiore  vi  sono  ancora  gli  avanzi  del  giar- 
dino , già  delizie  de'  Principi  Savelli . Dirimpetto  al  Parchetto  vi  é 
la  vigna  del  signor  baron  d'Aste  piantata  tutta  sopra  antiche  mine  . 
Questa  era  forse  1'  abitazione  della  famiglia  Valeria  , essendosi  in 
essa  trovata  nell'  anno  1779.  la  seguente  iscrizione  in  marmo,  che 
ora  esiste  nel  mio  orto  : 


(i)  Fa.-nil,  Roman,  verb.  £inilia  . 
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D.  M. 

L.  VALERI 
L.  F 
QVIETI 
CORNELIA 
OLIMPINA 
AVIA 


Unifamente  a questo  marmo  fu  trovato  altro  pezzo  di  marmo  a 
basso  rilievo , ma  non  intiero  , in  cui  scolpiti  veggonsi  due  consoli 
seduti  sopra  sedie  curuli , e due  figure  in  piedi  vestire  all’ uso  bar- 
baro . Donai  questo  marmo  al  signor  Carlo  Anronini  architetto  e in- 
cisore camerale  con  isper?inza  , che  lo  pubblicherebbe  inciso  in 
rame  . 

Più  oltre  della  vigna  d’Aste  vi  è quella  del  canonico  D.  Paolo 
Minini  . In  essa  fu  trovato  il  cippo  qui  sopra  riportato  , e spettante 
a T.  Flavio  Abascante  insieme  con  due  teste  di  marmo  dinotanti 
Mercurio,  chiamato //erme , che  tengo  presso  di  me  , e molti  altri 
marmi . Nell’  anno  1791.  monsignor  Despuig  fece  aprire  una  cava  ir 
questa  vigna  , e sul  principio  di  essa  vi  trovò  la  lapide  sepolcrale, 
di  Tiria  Quintina  riportata  al  cap^olo  XVllI.  Stava  questa  incastra- 
ta con  calce  nel  muro  , e sotto  di  essa  si  é trovato  un  legno  lavora- 
cto  a guisa  di  quell’  istrumenro , di  cui  servonsi  le  donne  per  ripor- 
vi dentro  gli  aghi  , e le  spille  , e al  di  fuori  per  porvi  i fili  di  diver- 
so colore  con  le  divisioni  d’ uno  dall’ altro . Sotto  questo  legno  si 
trovò  una  piccola, figura  in  pasra  rappresentante  un  gambaro  ben  for- 
mato al  di  sopra,  e al  di  sotto  una  foglia  di  albero  con  una  lami- 
netta  di  argento  ben  lucido  in  figura  rotonda  incastrato  nella  pasta, 
quale  dovea  esser  servito  di  specchio  a Tiria  Quintilla  ; c sotto  que- 
sta pasta  si  trovò  una  grossa  tavola  di  marmo  con  coperchio  simile  : 
il  marmo  ha  un  buco  rotondo  nel  mezzò , sorto  il  quale  vi  erano  i 
condotti  di  terra  cotta  . Ivi  parimente  furono  trovate  le  iscrizioni  se- 
polcrali di  L.  Sempronio  , e di  Primo  da  noi  altrove  riportare  . Vi  si 
trovò  parimenti  una  statua  di  donna  forse  Venere  , ma  senza  braccia  , 
e di  ordinaria  scultura  , ed  una  piccola  testa  di  marmo  . Ivi  si  scuoprì 
un  grande  atrio  , o cortile  di  magnifico  edilìzio  . E’questo  largo  pal- 
mi 129. , lungo  palmi  141.,  e di  figura  quadrangolare  . Sotto  il  pia- 
no deir  atrio  vi  è una  volta  retta  dal  muro  maestro  , e da  un  altro 
muro,  distante  uno  dall’ altro  palmi  g. , che  gira  intorno  a tutti  i 
quattro  lati  . Accanto  al  secondo  muro  della  volta  in  distanza  di 
palmi  tre  vi  è altro  muro,  che  regge  un’  altra  piccola  volta.  Non 
sappiamo,  se  questo  corridore  giri  intorno  a tutto  il  cortile,  per- 
chè non  è stato  tutto  aperto,  ma  solamente  una  piccola  porzione  . 
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In  nn  angolo  attaccato  a!  muro  della  parte  esterna  del  cortile  vii  ^ 
una  stanza  quadrata  di  palmi  dodici . Sul  principio  dello  scavo  si 
trovò  uno  scheletro  di  uomo  incatenato  con  catena  di  ferro  tutta  irrug- 
ginita . Sul  fine  del  muro  del  cortile  nella  medesima  linea  , in  cui  é la 
stanza  , e distante  dall’angolo  palmi  20.  vi  sono  due  muri , che  reggo- 
no  una  volta,  che  sta  al  medesimo  piano  del  cortile  e delle  altre 
volte,  in  distanza  uno  dail’ altro  palmi  16.  di  larghezza  , e palmi 
27.  di  lunghezza . Questo  andava  sotto  la  porta  di  un  anfiteatro . 
Dovea  pertanto  anche  al  disopra  esservi  la  medesima  strada , che 
introduceva  nell’ anfiteatro  . Da  questo  corridore  si  entra  nella  por- 
ta  dell’anfiteatro,  la  quale  è larga  palmi  tredici  e mezzo.  L’anfi- 
teatro é di  figura  ovale  , di  lunghezza  palmi  iqq. , e di  larghezza 
palmi  112.  La  porta  grande,  che  sta  incontro  alla  suddetta  é larga 
palmi  16.  Oltre  queste  due  porte  grandi  ve  ne  sono  altre  io.  piccole 
distribuite  in  questa  maniera  : accanto  alle  due  porte  grandi  vi  é 
da  ambe  le  parti  il  muro  di  lunghezza  palmi  4. , indi  viene  una  por- 
ta di  larghezza  palmi  4 . ; prosiegue  il  muro  in  lunghezza  di  pal- 
mi 41.,  e dipoi  altra  porta  larga  palmi  5.  : in  seguito  continua  il 
muro  in  lunghezza  di  palmi  45. , e appresso  di  questo  altra  porta 
larga  palmi  5.  , la  quale  sega  nel  mezzo  il  diametro  della  larghezza- 
deli’ anfiteatro . Da  ambedue  i pilastri  delle  due  porte  grandi  sono 
tirati  due  muri  per  tutta  la  lunghezza  della  fabbrica  , e formati  con 
molti  pilastri  di  pietre  grosse  : nell!  muri  si  vedono  i buchi , ne’qua- 
li  Stavano  le  travi , che  reggevano  il  pavimento  superiore  , o sia 
r arena  dell'  anfiteatro  , e in  queno  luogo  fu  trovata  gran  quantitik 
di  chiodi  di  ferro  ed  altri  ferri . Sotto  la  piccola  porta  a mano  de- 
stra della  porta  grande  dell’  anfiteatro  vi  fu  trovata  gran  quantità 
di  ossa  e di  mascelle  e denti  di  animali  feroci  . Tengo  presso  dime 
un  grosso  dente  dentro  la  sua  mandibola , che  Mr.  de  Jonville  mi  di- 
ce essere  di  un  Ippopotamo  , e simile  ad  altri  da  lui  veduti  in 
Egitto.  Fu  trovata  ancora  nello  scavo  una  iscrizione  in  sasso  alba- 
no  , che  diceva  : 

S P Q 
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cioè  Senatus  Populusque  Arìcinus  Templum  ,,  ovvero  Teatrum  Aw^usta 
Dedir  . Vi  fu  trovato  anche  un  frammento  in  marmo  di  una  iscrizio- 
ne , in  cui  leggesi  : 

. . OS/ . . 

. . AF.S  , AN  . . . 
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Le  lettere  della  prima  linea  sembrano  inesplicabili  : ma. le  altre 
chiaramente  dicono  : Caesari  Antonino  Augusto  Commodo  Patrono 
l^lunicipii  . Dentro  1’  anfiteatro  vi  furono  trovate  alcune  medaglie 
spettanti  ad  Adriano,  a iVl.  Aurelio , a Faustina  di  lui  moglie,  e 
4.  a Commodo,  in  una  delle  quali  di  mezzana  forma  vedesi  la  testa 
laureata  di  Commodo  coi\  barba  lunga  , e con  la  leggenda  intorno 
COMMODVS  ANTONiN.  il  resto  è corroso;  e nel  rovescio  vedesi 
un  elefante  , sotto  del  quale  leggesi  IIII  PP  , e la  leggenda  intorno 
è tutta  corrosa  . Se  si  fosse  continuato  lo  scavo  si  sarebbero  trova- 
ti forse  altri  monumenti  , i quali  avrebbero  deciso  , se  questa  fab- 
brica fosse  veramente  un  anfiteatro  , come  io  suppongo  : ma  lo  sca- 
vo fu  chiuso , con  speranza  però  , che  si  sarebbe  continuato  . Da 
quanto  jjerò  si  é trovato  , sembrami  potersi  dedurre  , che  questa 
fabbrica  servisse  ad  uso  di  anfiteatro  . Le  misure  veramente  cor- 
rispondono più  a quelle  , che  il  marchese  Mafì'ei  nel  celebre  suo 
Trattato  degli  anfiteatri  dà  all’ anfiteatro  di  Pola  , che  a quelle  del 
Colosseo  e dell’  arena  Veronese  ; e ciò  potrebbe  per  avventura  far 
sospettare,  che  in  vece  di  anfiteatro  fosse  teatro  , come  il  lodato 
IVTalìei  prova  di  quello  di  Pola  ; ma  le  misure  non  decidono  . La 
forma  piuttosto  non  circolare  , ma  ovale  potrebbe  caratterizzarlo 
più  per  anfiteatro , che  per  teatro  , cui  gli  anticlii  davano  comune- 
mente la  figura  semicircolare  perfetta  , ed  anche  la  circolare  intera, 
come  provò  il  Poleni  , comprendendo  nel  recinto  l’orchestra  , la 
scena,  e tutto  ciò,  che  formava  l’antico  teatro  . Ciò.  però  comune- 
mente , ma  non  costantemente  sifjostnmava  , come  vuole  il  eh.  si- 
gnor Milizia  ; perché  1’ opinione  suddetta  delMuFei  ne  è un’esclu- 
siva. Che  gli  anfiteatri  poi  si  costruissero  anche  in  forma  esatta- 
mente rotonda  , lo  dice  il  lodato  signor  Milizia  ed  altri  ; onde  an- 
che la  forma  non  decide  . Da  questi  indizj  dunque  cotanto  dnbbii 
non  può  dedursi  una  sicura  conseguenza  per  l’anfiteatro.  Il  lodato 
MafFei , che  al  proposito  di  tali  edifizj  si  è mostrato  assai  pirroni- 
sta , non  avrebJie  forse  avuto  difiìcoltà  a credere  codesta  antica  fab- 
brica un  vasto  cortile  di  qualche  grandioso  palazzo  , se  non  vi  fos- 
se stato  attaccato  un  altro  più  ampio  cortile  , che  avea  communica- 
zione  col  medesimo . Le  porte,  i pilastri  , i chiodi  , i buchi  sono 
cose  tutte  equivoche  ; mentre  potevano  servire  ad  uso  di  qualun- 
que edifizio  . La  dedica  fatta  ad  Augusto  di  quel  luogo  dal  sena- 
to e popolo  Aricino  parimente  non  può  decidere  , perchè  non  può 
asserirsi  di  certo  ,- se  diedi  Templum  j oTeatrum  o altra  cosa;  anzi 
è certo  che  non  dice  Amphytheatrum  , il  quale  era  un  edifizio  mol- 
to differente  dal  tempio  e dal  teatro  . 

Così  ancora  ninna  notizia  certa  può  ricavarsi  dalle  medaglie  ivi 
ritrovate  , e specialmente  da  quella  di  Commodo  coll’  impronta 
dell’elefante.  Io  ho  veduta  una  simile  medaglia  , ma  ben  conserva- 
ta , nella  collezione  del  signor  avvocato  Bondacca  . In  essa  si  vede 
la  testa  laureala  di  quesV  imperatore  cella  leggenda  ; M.  COM- 
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MODUS  . ANTONINUS  . AVG.  , e dall'  altra  parte  T elefamé 
col  solito  S.  C. , e con  la  leggenda:  MVNIFICENTIA  . AVG.  TR, 
P.  Vini.  IMP.  VI.  COS.  mi.  PP.  L' elefante  più  volte  é stato  iin- 
presso  nelle  medaglie . Fu  impresso  in  bronzo,  e inargento  nelle 
monete  de’  re  della  Siria  : in  bronzo  e in  argento  nelle  medaglie 
della  gente  Cecilia , e specialmente  di  Metello  Numidico  ; susse. 
guentemente  nell’ impero  romano  sotto  Tito  Vespasiano  in  argen- 
to , quindi  in  bronzo  sotto  Antonino  Pio  , cosi  sotto  Commodo  , 
sotto  Caracalla  , sotto  Filippo  ec.  con  differenti  leggende  . Se  la 
medaglia  di  Commodo  possa  alludere  alle  feste  date  nell’  anfitea- 
tro Aricino , oppure  altrove  , non  si  può  determinare  ; perchè  l’ele- 
fante può  essere  stato  impresso  per  adulare  1’  augusto  Commodo , 
come  in  quei  giorni  era  costume , e non  per  giuochi  dati  in  alcun 
anfiteatro  ; e tanto  meno , perché  avesse  egli  dilatato  i confini  del 
regno  di  Numidia  o per  altra  cagione  . 

Da  quanto  si  è detto,  niente  di  certo  può  dedursi  circa  Tesi, 
stenza  dell’ anfiteatro  Aricino  : ma  se  a tanti  indizj  dubbj  vi  si  ag- 
giunga una  qualche  ragione  certa  , potrò  asserirsi  1’  esistenza  dell' 
anfiteatro  Aricino,  Ognun  sa,  che  l’anfiteatro  era  un  luogo  desti- 
nato agli  spettacoli  de’ gladiatori  e de’ rei,  i quali  erano  condan- 
nati alle  fiere  : doveano  dunque  esservi  le  carceri  per  li  rei , e gli 
reclusori  per  le  fiere  . In  essi  ancora  in  occasione  di  feste  e di  giuo- 
chi ti  presentavano  al  popolo  alcuni  animali  trasportati  da  lontane 
regioni  , come  1’  elefante  , l’ ippopotamo , la  capra  africana  ec.  In 
questa  fabbrica  aricina  si  trovò  uno  schelerro  incatenato,  un  ceme- 
terio d’ossa  di  animali  feroci  , una  mandibola  d’nn  ippopotamo: 
e non  dovremo  dire  , che  lo  schelerro  fosse  di  un  reo  condannato 
•alle  fiere  , le  quali  erano  ivi  custodite  per  gli  spettacoli  da  darsi 
nell’anfiteatro?  Negli  teatri  , e molto  meno  in  altri  luoghi  non  si 
facevano  certamente  quelle  orride  carnificine  , che  servivano  ( dice 
egregiamente  il  sig.  Milizia  ) per  più  incrudelire  que’ virtuosi  Ro- 
mani, che  avevano  la  bella  professione  di  distruggere  il  mondo. 
Era  questo  Io  spettacolo  feroce  e barbaro  destinato  per  gli  anfitea- 
tri. Ciò  presupposto , tutti  gl’ indizj  , che  prima  erano  dubbiosi, 
acquistano  una  ben  fondata  probabilità  , e una  quasi  certezza  . La 
figura  ovale,  le  due  porte  maggiori,  chiamata  xin^  Libitinense  , per 
la  quale  estraevansi  i cadaveri  de’gladiatori , e de’rei  uccisi , e l’al- 
tra Sana  vivaria  , per  la  quale  a guisa  di  trionfanti  uscivano  i vinci- 
tori , e tutta  la  struttura  della  fabbrica  contengono  in  sé  tutti  i ne- 
cessarj  requisiti  per  un  anfiteatro . La  dedica  , il  marmo  spettante 
all’  imp.  Commodo  , le  medaglie  , li  scheletri  d’animali  feroci  accre- 
scono la  nostra  opinione  . 

E’ nota  a tutti  la  propensione , che  ebbe  Augusto  per  gli  spet- 
tacoli . Superò  egli  al  dire  di  Svetonio  CO  tutti  i suoi  predecessori 

(i)  In  vit.  Octav.  4j. 
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e nel  numero  e nella  proprietà  e nella  magnificenza  nel  dare  al  po. 
polo  gli  spettacoli . Fece  inoltre  innalzare  molte  pubbliche  fabbri, 
che  , come  il  foro  , il  tempio  di  Marte  , di  Apollo  ec. , portidi , bi. 
blioteche  ec.  , ed  anche  sotto  il  nome  altrui  , e specialmente  de* 
nipoti,  della  moglie,  e della  sorella  fece  ergere  portici  , basiliclie, 
il  teatro  di  Marcello  ec.  E tanta  fu  questa  sua  propensione  . che 
con  le  sue  esortazioni  insinuò , ed  ottenne  , che  i princijmii  di  Ro- 
ma o innalzassero  nuovi  monumenti,  o ristorassero  e adornassero 
gli  anticlii  Qt')  . Per  adulare  dunque  il  genio  di  Augusto  poterono  il 
senato  e popolo  Aricino  , il  quale  con  vincoli  di  parentela  era  tati, 
to  con  quello  congiunto  , innalzargli  e dedicargli  1’ anfiteatro. 

Il  eh.  ab.  Zaccliaria  (^2)  volendo  provare  , che  in  Fossombrone 
vi  fosse  un  collegio  di  gladiatori  , dice  : Forse  la  propensione  , che 
Commodo  mostrava  pe’  gladiatori  sino  ad  entrar  egli  stesso  nelle  lor 
pugne  , destò  neW  Italia  , e nelle  città  più  a'  Roma  vicine  un  singola- 
re amore  per  tali  spettacoli , e indusse  i Fossom/ronesi  a formarsene  tra 
loro  un  collegio  , che  da'  servi  vi  fosse  governato  . E perdiè  non  pos* 
siamo  dir  noi  con  maggior  fondamento  , che  gli  Aricini  dessero  i 
giuochi  e gli  spettacoli  in  un  anfiteatro  già  molto  prima  eretto  per 
adulare  la  propensione  dell’ imp.  Commodo  ; essendosi  trovato  nel- 
le mine  un  frammento  di  lapide  a lui  dedicata  con  moire  sue  meda- 
glie, e specialmente  quella  coll’  impressione  dell’elefante? 

Tra  le  medaglie  dell’ imp.  Filippo  ve  n’ha  una  coll’  impressione 
dell*  ippopotamo  , e con  la  leftgej>da  SAECVLARES  . AVGG. , va- 
le a dire  , che  l’ imp.  Filippo  in  occasione  de’giuoclii  secolari  mostrò 
al  popolo  questa  bestia  tanto  rara  a vedersi  . Essendosi  dunque  tro- 
vata una  parte  di  mascella  di  questo  animale  nelle  mine  della  no- 
stra fabbrica  , perché  non  ha  a dirsi,  che  questa  fosse  un  anfitea- 
tro, in  cui  fosse  stato  mostrato  al  popolo?  Tutto  dunque  combina 
a farci  credere  , che  ntìV Ariccia  vi  fosse  questo  anfiteatro:  e se  si 
continuerà  lo  scavo , speriamo  di  rinvenire  maggiori  monumenti , 
che  ci  confermino  nella  nostra  opinione  . 

Nasce  però  una  gran  difficoltà  sopra  i due  muri , che  dalli  due 
pilastri  delle  due  porte  grandi  sono  tirati  per  tutta  la  lunghezza  del- 
la fabbrica  , e format  i con  molti  pilastri  di  grosse  pietre  . Questi  mu- 
ri paralleli  a che  servi  vano  ? Li  pilastri  di  grosse  pietre  nel  mezzo 
indicano  di  essere  stati  fondamenti  e sostegni  di  fabbrica  in  mezzo 
all’anfiteatro  ; sembra  pertanto  verisimile  , che  questo  fosse  un 
luogo  destinato  a trattenere  le  fiere  , le  quali  poi  , trasformata 
l’arena,  come  spesso  usavasi  al  dire  di  CalpurnioCs) . in  un’orri- 


( 1)  It>M.  ip. 

(i)  histituz.antiq.  lapM.lib  .i.cap-J.n.  4. 
(i)  Ah  trepidi  qtioticj  nos  dcsccndc.iti: 
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Vùiimin  in  partei,  ruptaque  voragi- 
ne terre 


Emersisse  fcras  ; ec  eisdein  saepe  ia- 
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da  selva  , all’  improviso  sbucciar  si  vedevano  per  dare  più  piacevole 
divertimento  a que*  popoli  tanto  avidi  di  siffatti  crudeli  spettacoli . 

Forse  1*  arena  di  questo  non  grande  anfiteatro  non  permetteva  la 
trasformazione  in  una  selva;  ma  poteva  racchiudere  sotto  di  sé  le 
fiere  in  maniera,  che  all’  improvviso  comparissero  e dessero  mag- . 
gior  diletto  agli  spettatori  . Cosi  ancora  le  io.  porte  piccole,  che 
si  vedono  intorno  alla  fabbrica  , potevano  servire  in  parte  per  fare 
uscire  ed  entrare  le  fiere , ed  in  parte  per  ingressi  con  scale  , che 
conducevano  al  secondo  piano  de’  portici  . Finalmente  i tanti  fer- 
ri bruciati  ivi  rinvenuti  potevano  aver  servito  per  il  podio,  il  qua- 
le era  probabilmente  di  ferro.  Ma  aspettiamo,  che  si  continui  lo 
scavo  per  dare  su  di  ciò  miglior  giudizio  . 

Vicina  all’ anfiteatro  vedesi  lamina  di  altra  maestosa  fabbrica, 
che  credesi  fosse  l’antico  foroAricino.  Questa  ruina  vedesi  nella 
vigna  degli  eredi  di  G'an  Pietro  Melcliiorre  . Fece  in  questa  il  si- 
gnor conte  D.  Alessandro  de  Souza  y Calliaris  ministro  di  S.  M.  Fe- 
delissima presso  la  Santa  Sede  nell’autunno  dell’anno  1791.  in  tem- 
po che  trattenevasi  con  la  sua  famiglia  a respirare  l’aere  salubre 
dtW Ariccia  , aprire  una  cava  , ove  trovaronsi  molte  figuline  . In  una 
di  esse  leggevasi  C.  NAEVI  . Nel  centro  di  un’altra  si  vede  im- 
presso un  cane  che  corre  , coll’  iscrizione  nel  cerchio  esteriore  ^ 

. . . AREEXPRAEDFAVSTINAEAVG  . . . cioè  Opus  DoUare 
Ex  Praedio  Faustinae  Augustae  , e nel  cerchio  inrerioie  EXFIGI 
FAVNIVLPRISC  , cioè  Ex  Figulina  Prima  Fauni  Ulprisci  , ovvero 
Fauni  Julii  P risei . Nel  cerchio  esteriore  di  un’altra  leggesi  OPVS 
DOLÉXPRFAVSAVGEXFIG  , cioè  Opus  Doliare  Ex  Praedio  Fau^ 
stime  Augustcc  Ex  Figulina  , e nell’  interiore  PONTLAMFESTVS  , 
cioè  Pontius  Lamfestus  , e dentro  il  cerchio  la  marca  di  un  albero  . 

In  altra  quasi  consimile  , ma  senza  marca  , leggesi  OPVS  DOI  lA- 
REFAVSAVGEXFIG  ; e nel  cerchio  inferiore  PONTLAMFE- 
STVS . Di  altre  consimili  figuline  si  parlerà  in  appresso  . Vi  fu  tro- 
vata altra  figulina  con  tre  iscrizioni  in  tre  cercJii . Nel  primo  este- 
riore leggesi  LBRVTTIDIAVGVSTALISOPVS  . Nel  secondo  DOL 
EXFIGOCE  AMIN.  e nel  terzo  C/\EN  . Con  questa  intera  leggen- 
da si  supplisce  al  frammento  riportato  dal  Fabretti  (^i)  , in  cui  si 
ha  solamente  . . . PRFAVSTINAEA  . . . BRVTTiDIA  ... 

Continuando  il  viaggio  della  Via  Appia  s’incontra  un  arco  di  ' 
grosse  pietre  albane  , il  quale  ora  và  in  ruina  . Questo  sta  accanto 
alla  strada  , ma  molto  più  profondo  di  essa.  Non  é possibile  imma- 
ginarsi a quale  uso  fosse  edificato.  Dal  volgo  vien  chiamato  il  ha^ 
sto  tlel  Diavolo  , e il  basto  di  Simon  Mago  ^ dicendo,  che  in  questa 
sito  fu  Simon  Mago  dal  Diavolo  trasportato  all’  inferno. 

In  poca  distanza  da  qutst’ arco  si  vedono  da  ambe  le  parti  del- 
la strada  molti  vesrig)  di  mine  antiche  , e precisamente  nell’  ingres- 

(t)  Inscript.  antiq.  nig.  ji  n.  :i8. 
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so  della  strada,  che  conduce  in  Vallericcia  , ove  negli  anni  scorsi 
furono  dovati  molti  marmi , alcuni  de' quali  furono  portati  nll'Anc- 
eia  , e servirono  in  parte  per  soglie  delie  porte  della  chiesa  colle* 
giata , e della  sagrestia , ed  altri  furono  collocati  sotto  il  portico 
del  casino  detto  del  Governo  . Da  questo  sito  sino  alla  susrru/.ione 
deU’Appia  si  vedono  ad  ogni  passo  ruine  di  un  tempio;  ed  anche 
al  presente  dentro  l’orto  de’  Torrioni  ^ così  detto  , se  creder  si  deb- 
ba al  volgo , da  alcune  fabbriche  a guisa  di  torri  , che  altre  volte 
ivi  vedevansi  ) si  osserva  ima  fabbrica  di  figura  rotonda  , che  ere- 
desi  fosse  un  picciol  tempio  , e che  ora  serve  ad  uso  di  stalla . 
Non  dimostra  però  molta  antichità  . 

Vicino  a questo  luogo  , proseguendo  per  laViaAppia,  vi  é la 
vigna  del  canonicato  Fc//i  , nella  quale  osservansi  molti  muri 

antichi  ricoperti  da  piante  e cespugli  . 11  soprallodato  sig.  conte  di 
Souza  fece  fare  in  detto  anno  alcuni  piccoli  scavi , ma  non  vi  tro- 
vò che  muri  e sassi . 

Tra  l’arco  sudetto  e l’orto  de' Torrioni  vi  é la  vigna  del  sig. 
Filippo  Pesoli . In  essa  monsignor  Despuig  fece  aprire  alcune  cave  , 
ma  nulla  trovandovi , le  fece  ricuoprire  . 11  conce  di  Souza  fece  di 
nuovo  aprirle  nel  mese  di  marzo  1792.  , e vi  trovò  una  testa  di 
marmo  , e una  statua  di  donna  mancante  della  testa  e di  cattiva 
scultura  . 

Vicino  all’orto  de'  Torrioni  il  medesimo  sig.  conte  , nella  vi- 
gna di  Clemente  Cianfantlli  trovò  una  fabbrica  con  tre  pavimenti 
di  musaico  di  cattivo  lavoro:  il^iù  basso  aveva  sotto  una  chiavi- 
ca , o cloaca;  il  secondo  era  fabbricato  4.  palmi  sopra  del  primo, 
ed  il  terzo  6.  pabni  sopra  il  secondo:  segno  evidente  , che  la  fab- 
brica era  andata  due  volte  in  ruina. 

Nella  vigna  del  sig.  Gian  Antonio  Minelli  poco  distante  dalla 
snstruzione  della  Via  Appia  lo  stesso  sig.  conte  vi  trovò  la  punta 
di  un  piccolo  obelisco  in  marmo  bianco  con  geroglifici  egizj , ma  di 
cattivo  lavoro  . Forse  un  qualche  scultore  romano  volle  provarsi 
ne’  lavori  egizj  usando  un  marmo  bianco  in  mancanza  del  granito . 
Vi  trovò  parimente  un  basso  rilievo  a forma  di  piatto,  su  cui  vede- 
si  da  eccellente  mano  inciso  un  Titiro  , oCoribante.  Il  piatto  é la- 
vorato anche  dalla  parte  di  sotto  con  un  elegante  festone  intorno  . 
Consimili  presso  a poco  se  ne  vedono  nel  Museo  Ercolanese  a Por- 
tici . 

Non  mi  distendo  a dare  una  pii  distinta  relazione  delle  cose 
trovate  nel  territorio  Aricino  dal  sullodato  sig.  conte  , a cui  profes- 
so grandi  obligazioni  per  avermi  donati  i disegni  di  quanto  ha  egli 
trovato  , perché  il  eh.  sig.  avvocato  Fea  in  una  lettera  scritta  al  sud- 
detto sig.  conte  , e stampata  nell’Antologia  Romana  (1)  accennando 
qualche  monumento  promette  di  darne  conto  più  esteso  nel  tomo  se« 

(1)  Marzo  izsfi.n.  40.  pag,  jij. 
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condo  della  sua  Miscellanea  antiquaria  , quale  speriamo  vedere 
quanto  prima  pubblicato . 

Nell’anno  iTÓ'f.  facendo  fare  DeodatoMinelli  padre  del  suddet» 
to  Gian  Antonio  alcune  buche  nella  sopraddetta  vigna  per  piantarvi 
alberi , vi  trovò  molti  marmi , cioè  una  gran  maschera , e 4.  altre 
teste  mascherate  in  bassorilievo,  un  piccolo  satiro  mancante  delli 
piedi  e mani , e due  mete , una  intiera , nella  di  cui  cima  vedonsi 
incisi  tre  uomini  a cavallo  uno  dopo  1’  altro  in  giro  ; e l’altra  man- 
cante della  cima,  vedendosi  in  essa  incisi  li  soli  piedi  de’ cavalli. 
Tutti  questi  lavori  sono  molto  eleganti . Furono  questi  marmi  tras- 
portati dal  Minelli'in  sua  casa.  Ma  risaputosi  questo  ritrovamen- 
to dal  principe  D.  Agostino  Chigi  padrone  óelV  Anrcia  , e di  quella 
vigna  per  ragione  di  dominio  diretto  , spedi  ordine  al  sig.  Valenti- 
no Balducci  di  quel  tempo  governatore  Ariccia  , e ora  governa- 
tore di  Foligno,  affinché  avesse  il  tutto  ricuperato.  Esegui  il  go- 
vernatore gli  ordini  del  sig.  principe  , e fece  trasportare  tutti  i mar- 
mi trovati  dalla  casa  Minelli  nel  palazzo  del  sig.  principe  neir/ir/c- 
cia  , ove  anche  aggiorni  nostri  conservansi . Tanto  di  questi  marmi , 
quanto  di  tutti  gli  altri  ritrovati  nel  territorio  Aricino  in  questi  ul- 
timi tempi  speriamo  vederne  pubblicate  le  stampe  dopo  che  il  sig. 
Carlo  Antonini  architetto  e incisore  camerale  avrà  compito  un  bel 
casino  da  lui  già  fabbricato  nella  piazza  deW Ariccia  , potendo  al- 
lora con  commodo  prendere  e formare  di  tutto  i necessarj  disegni . 
Ognuno  sa  , die  le  maschere  servivano  per  li  teatri , e le  mete  per 
i circhi . Da  queste  maschere  dunque  , e da  queste  mete  ritrovate 
dentro  1’  antica  Ariccia  potrebbe  dedursi  , che  se  in  essa  fu  daglj 
antichi  suoi  cittadini  fabbricato  un  anfiteatro  per  i giochi  de’ gla- 
diatori , vi  fu  anche  eretto  il  teatro  per  i giochi  scenici , e il  circo 
per  i giochi  circensi . Ma  sono  troppo  piccoli  questi  monumenti  per 
dedurne  l'esistenza  di  grandi  fabbriche  , delle  quali  altronde  in  tal 
luogo  non  vi  è indizio  , nè  capacità  . 

Tornando  ora  alla  Via  Appia  , è da  osservarsi , che  dalla  porta 
del  Parchetto  sino  alla  sustruzione  dell’  Appia  è stata  la  strada 
medesima  affatto  devastata  da  molto  tempo  a questa  parte  . Inco- 
minciava di  nuovo  a vedersi  sul  principio  della  salita  del  monte  : 
ma  questa  ancora  è stata  distrutta  nell’ anno  1791. , come  si  è no- 
tato di  sopra  . Ognuno  sa  , che  Appio  Claudio  Censore  per  sopran- 
nome il  Cieco  fu  l’autore  della  strada  Appia  , e che  per  renderla 
facile  al  cammino  spianò  i luoghi  alti , e innalzò  i bassi , e profon- 
di con  avervi  impiegati  immensi  tesori  del  pubblico  erario  , come 
ce  ne  fa  fede  Diodoro  Siculo  QQ  . Per  facilitare  dunque  nella  Valle 

(1)  Appiani  vlam  a sf  aie  nommatnnt  solo  complanando , et  depressa  , cavaque 
magna  ex  parte  dttcia  lapidibus  Roma  Ca-  magnis  ap^cribus  cxxquando , umvcrsuna 
puam  constravit  . Q^ioJ  mtervalliim  est  crariuin  publicupi  cxbuisit . Ùi.  io, 
«taJiotaisi  plus  mill.:  1 et  loca  eminciuia 
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Aricina , e agevolare  il  cammino,  trovandosi  il  terreno  molto  bas> 
so  , convenne  innalzare  una  fabbrica  , che  superasse  di  molto  il  pia- 
no  della  valle  , sulla  quale  si  costruisse  la  strada  , e per  mezzo  di 
un  declivio  facile  la  congiungesse  al  colle  vicino  . Questa  sustruzio* 
ne  é una  delle  piò  grandiose  e dispendiose  faburiclie  fatte  in  tejnpo 
della  romana  repubblica  , ed  ó l’ unica  memoria  dell*  antichità  , che 
intiera  rimane  nell’ /4riraa . Vedesi  questa  delineata,  e incisa  tra 
le  opere  del  Piranesi  , ma  con  poca  esattezza.  Tutta  la  fabbrica 
della  sustriizione  é lunga  canne  X8. , e palmi  3.  e mezzo . Incomin- 
cia questa  sopra  i fondamenti  con  una  linea  , o filo  di  grosse  pietre 
di  sasso  albano  tagliate  tutte  ugualmente , indi  secondo  che  sale  la 
strada  si  vede  un’altra  fila  delle  medesime  pietre , e cosi  successi- 
vamente in  maniera,  che  nel  piò  alto  della  fabbrica  si  contano  zi. 
file  di  pietra . Sul  principio  la  sustruzione  incomincia  insensibil- 
mente : ma  in  seguito  s’ innalza  tanto  , che  nel  luogo  piò  eminente 
é alta  palmi  50.  Nella  lunghezza  della  sustruzione  si  vedono  tre  ar- 
chi formati  colle  medesime  grosse  pietre  . Sinora  ognuno  ha  credu- 
to , che  questi  ad  altro  uso  non  servissero  , che  a sostenere  la  stra- 
da , e fossero  stati  fatti  per  diminuire  la  spesa  . Ma  si  vede' ocular- 
mente , che  il  muro  alzato  da  una  parte  degli  archi  non  porta  seco 
i requisiti  dell’antichità  dell’edificio  . Sicché  fatte  maggiori  dili- 
genze, e osservazioni  si  conosce  , che  gli  archi  erano  aperti  da  am- 
be le  parti,  e che  servir  dt.veano  o per  transito  dal  luogo  su  eriorc 
all’  inferiore  , o per  deviare  la  piena  delle  pioggie  , che  da’  vicini 
monti  scendevano  . Col  decorso  del  tempo  si  riempi  il  terreno  supe- 
riore in  modo  , che  rimase  uguale  alla  strada  : onde  gli  archi  si 
riempirono  di  terra , e di  sassi , come  ocularmente  si  vede  in  uno 
di  essi , e agli  altri  fu  alzato  un  muro  forte  da’  padroni  del  conti- 
guo podere  per  loro  uso , e comodità  , come  se  ne  servono  anche 
al  presente.  Col  lasso  del  tempo  pati  questa  fabbrica  nel  luogo  piò 
alto.  Convenne  pertanto  appoggiarvi  un’ altra  fabbrica  formata  con 
pietre  simili  alla  prima.  Quest’aggiunta  , o appoggio  a guisa  di 
sperone  o barbacane  é lungo  palmi  17.  e mezzo,  largo  palmi  it.  , e 
alto  palmi  iq.  Non  sappiamo  da  chi  sia  stato  fatto  un  tal  riparo  : nè 
il  Pratilli  ^i)  ce  ne  somministra  veruna  notizia  . Con  tutto  ciò  pos- 
siam  dedurre  dalla  simiglianza  della  struttura  e de’ sassi  , che  sia 
Stata  questa  strada  ristorata  in  tempo  di  C.  Sempronio  Gracco  tribu- 
buno  della  plebe  , in  vigore  della  rinomata  legge  Sempronia  , come 
si  ha  da  Plutarco  (2)  . Vicino  a questa  fabbrica  di  appoggio  fu  tro- 
vata 1’ iscrizione  sepolcrale  fatta  a Cerellia  Feba  da  IVÌ.  Campanio 
Secondo  di  lei  marito,  e da  M.  Atrio  secondo  alunno,  da  noi  altro- 
ve riportata . 

Quasi  sul  fine  della  sustruzione  , dalla  parte  sinistra  della  stra- 
da, andando  aGenzano,  nella  vigna  spettante  agli  eredi  di  Miche- 

(i)  D^lla  Vìa  Appia  iib.  I*  cap.4.  ■ (i)  InCracc»  . i. , . ^ 


Digitized  by  Google 


Part « Prima  Cap.  XXIV.  223 

^ Soldati  posta  sotto  la  proprietà  e diretto  dominio  del  capito- 

lo òtW Ariccia  in  luogo  òttxo  \?l  Monticella  grande  ^ nelTanno  1730. 
Dello  scavare  un  fosso  per  piantarvi  viti  si  trovarono  due  vasi  di  ala- 
bastro orientale.  Il  eh. sig.avvocato Carlo  Fea  nella  citata  sua  Miscel- 
lanca  Filologica  , Critica  e Antiquaria  riportando  le  notizie  di  anti- 
chità ricavate  dalle  opere  dell'  ah,  Francesco  Ficoroni  ci  annunzia  que- 
sto scavo  dicendo  , che  nell'  anno  1730.  non  lungi  dall' Ariccia  tra 
dei  cespugli  si  trovarono  camere  sepolcrali  , con  pezzi  di  architravi  , di 
colonne  , e di  sculture  in  marmo  , con  due  vasi  di  alabastro  orientale  di 
gran  valore  . Questi  lì  possiede  V E ino  card.  Alessandro  Albani  : ma 
non  ci  annunzia  il  sito  preciso,  ove  furono  trovati.  E’ difficile  sa- 
pere precisamente  il  luogo,  ove  sono  stati  rinvenuti  i pezzi  di  an- 
tichità acquistati  dal  card.  Albani . Eranvi  molti,  i quali  procura- 
vano fare  per  di  lui  conto  simili  acquisti;  ond’ è , che  inolti'anche 
portavano  a questo  con  tutta  segretezza  i marmi  e pietre  trovate  , 
c scavate  ne’  terreni  altrui,  oppure  anche  ne’ proprj  ; ma  che  do- 
veano  corrispondere  la  porzione  al  padrone  diretto . Quindi  alcune 
volte  dicevano  averle  trovate  in  un  luogo  , quando  che  le  aveveuio 
trovate  in  un  altro  . 11  ritrovamento  de’  due  vasi  di  alabastro  ci 
mette  di  tutto  al  chiaro  . 

Un  operajo  aquilano  scavando  un  fosso  perpiantar  leviti  nella 
vigna  di_IVIichelangelo  Soldati  , trovò  li  due  vasi  di  alabastro.  Il 
padrone  , che  vi  si  trovò  presente  , li  prese  , e raccomandò  al  lavo- 
ratore il  silenzio  , promettendogli  un  largo  premio.  Portò  il  Solda- 
ti li  due  vasi  a Giambattista  Lob^rti  mercante  in  Albano  , persona 
ricca  e molto  ben  affetta  al  card.  Alessandro  Albani  , il  quale  gli 
diede  tre  zecchini  , e spedi  subito  in  Roma  i vasi  al  cardinale . Il 
lavoratore  non  ricevendo  il  promesso  premio  si  lagnò  col  Soldati , 
il  quale  gli  andava  dicendo , che  erano  due  vasi  di  niun  valore  , e 
che  non  trovavansi  a vendere  . Ruppe  finalmente  il  silenzio  il  lavo- 
ratore in  maniera,  che  giunse  all’orecchio  di  molti  canonici  dell’ 
Aricela . L’arciprete  di  quel  tempo  fatto  venire  a sé  il  Soldati , lo 
minacciò  di  fargli  fabbricare  un  processo  criminale  , sé  non  conse- 
gnava i vasi  ritrovati  nel  terreno  spettante  alla  chiesa  collegiata  . 
Intimorito  il  .Soldati  , confessò  il  tutto  . Si  portò  l’arcipiete  dal 
Loberti  , il  quale  gli  disse  , che  veramente  avea  egli  comprato  due 
vasi  da  up'contadino  , che  diceva  averli  trovati  a caso  in  sito  molto 
lontano  da  quello  indicatogli  dall’  arciprete  , che  glieli  aveva  pa- 
gati, e che  gli  aveva  subito  spediti  al  Cardinal  Albani  suo  compa- 
re , dal  quale  gli  era  commesso  di  comprare  marmi  e pietre  antiche  . 
Fece  ricorso  1’  arciprete  al  cardinale  ; ma  gli  fu  fatto  rispondere  , 
che  il  capitolo  non  vi  aveva  diritto  alcuno , perché  non  erano  stati 
trovati  nel  terreno  di  sua  pertinenza  . In  somma  fu  posto  in  dubbio 
il  sito , ove  furono  trovati , in  modo  tale,  che  si  dubitò  anche  , se 
fossero  stati  trovati  nel  territorio  dtW Ariccia , Cosi  mi  hanno  più 

(x^  Tom.  j.pag.  137.  n,  37, 
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volte  narrato  il  Loberti , quale  , mentre  visse  , fu  mio  grande  ami- 
co; il  Soldati , e la  maggior  parte  de’ canonici  di  quel  tempo,  de* 
quali  sono  stato  io  per  molti  anni  collega.  Anzi  il  Soldati  creden- 
do , che  quei  vasi  fossero  di  gran  valore  , e sperando  di  riceverne  an- 
cora qualche  porzione  del  prezzo  » diceva  , che  il  cardinale  avea  dato 
un  buon  rigalo  all’arciprete,  con  cui  gli  chiuse  la  bocca.  Ma  ciò 
non  fu  mai  creduto  né  da' canonici , né  da  altre  persone  savie  ; per- 
ché r arciprete  era  un  ottimo  sacerdote  ricco , liberale  e zelantissi- 
mo di  conservare  i diritti  della  sua  chiesa  . Per  questi  motivi  dun- 
que non  fu  detto  il  sito,  ove  furono  trovati  i vasi;  ma  semplice- 
mente  fu  scritto  dal  Ficoroni , che  si  trovarono  non  lungi  dall' Arie» 
eia  tra  dei  cespugli  . 

Cosi  ancora  il  medesimo  Ficoroni  riportando  altro  scavo  fatto 
T\tW Ariccia  , non  ci  addita  il  sito  . Nelt  anno  1740.  ( cosi  lo  riporta 
1’  avvocato  Fea  vicino  all' Ariccia  si  scoprirono  tre  camere  , coi  pavi^ 
menti  impellicciati  di  alabastro  , di  diaspro  , e di  altri  marmi  , e con 
ornati  leggieri  di  musaici  . Questo  scavo  fu  fatto  aprire  dal  principe 
D.  Augusto  Chigi  sotto  iì  Monte  Gentile  ^ come  abbiamo  riferito  di 
sopra  , e dal  medesimo  fatto  chiudere , senza  pubblicarsene  il  moti- 
vo . E perciò  si  tacque  il  sito  del  ritrovamento  . 

Negli  anni  scorsi  il  sig.  Gavino  Hamilton  con  il  permesso  della 
Camera  Apostolica  , e del  principe  Chigi  tentò  molti  scavi  nel  ter- 
ritorio àeW Ariccia  , e precisamente  nella  vigna  di  Pietro  Petronj  po- 
sta nel  quarto  delle  Cese  ^ nella  vigna  di  Giulio  Polidori  di  diretto 
dominio  del  capitolo  di  Albano  Ticino  alla  strada,  che  dall’Appia 
conduce  al  Fontanile  di  Vallericcia  , e nelle  vigne  di  Paolo  Raga- 
glia , e di  Giuseppe  Morelli  poste  in  Vallericcia  vicino  a!  fosso  , 
ove  corre  1’  acqua  dell’  emissario  del  lago  di  Nemi  ; ma  ninna  cosa 
vi  trovò  di  buono:  anzi  nelle  vigne  di  Ragaglia  , e di  Morelli  tro- 
vando alcuni  pezzi  di  marmi  , e di  colonne  salinate , e calcinate  , 
giudicò  , che  quel  luogo  avesse  patito  incendio , e non  prosegui  lo 
scavo.  Se  il  sig.  Hamilton  non  avesse  precipitato  così  il  suo  giudi- 
zio , e avesse  continuato  lo  scavo , avrebbe  incontrato  la  sorte , che 
ebbe  monsig.  Despuig  , come  or  Gradiremo. 

In  questo  luogo , ove  esistono  le  suddette  vigne  del  Ragaglia  , 
e del  Morelli , fu  sinora  creduto,  che  vi  fosse  l’antro  , il  bosco, 
e il  tempio  di  Egeria  , come  abbiamo  veduto  al  cap.  XVII.  Nell’an- 
no 1776.  facendosi  ivi  uno  scavo  di  tevolozze  per  servizio  di  una 
fabbrica  neW  Ariccia  vi  furono  trovati  un  terzo  di  una  statua  di 
marmo  , che  sembra  di  buona  mano  , un  piede  di  marmo  , una  testa 
rappresentante  M.  Aurelio  imp.  in  età  giovanile  , e li  tre  seguenti 
marmi,  in  parte  mancanti,  ma  di  ottimo  carattere -.  Nel  primo  si 
legge  : 

. . . ASIANO 

. . RI.  AVG. 

c ipè  V espasiano  Caesori  Augusto 
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Nel  secondo;  • • . . ^ 

. . WDIO 
. . . SARI 
. . . NNICO 
...  CLATOII . F 

cioè  Claudio  Caesari  Britannico  Claudii  /ilio  . 

Nel  terzo  ; 

MARC  . . 

SANCTISSI  . . 

. . . VALERIA 

t . * » 

« 

Quali  marmi  tutti  tengo  nel  mio  orto  murati  con  alcuni  tegoioni , o 
figuline  in  questo  luogo  parimente  trovare  , e da  me  altrove  in  que- 
sta storia  riportate  . Vi  fu  trovato  ancora  un  Dio  Termine  di  bella 
scultura  , e nel  mezzo  del  cippo  vedesi  inciso  unPriapo:  questo 
esiste  nel  casino  del  sig.  Stazi  iicll’Ariccia  . 

Volendo  dunque  monsignor  D.  Antonio  Despuig  uditore  della 
sagra  romana  Rota  , di  cui  abbianv^  fatta  altrove  onorata  meiizione  , 
fare  uno  scavo  nel  territorio  dell' Ariccia  , fu  questo  nell’anno  1789. 
aperto  in  questo  luogo  con  la  speranza  di  tro\arvi  i marmi  , co’qua- 
li  fu  da  Domiziano  imp.  abbellito , e ornato  il  tempio  di  Egeria  . 
Infatti  sotto  molte  diroccale  mine  vi  si  trovò  una  prodigiosa  quanti- 
tà di  marmi  per  la  maggior  parte  brugiati . La  fabbrica  sul  princi- 
pio dello  scavo  non  esibiva  agli  occhi  figura  alcuna  di  tempio , ma 
bensì  di  magnifico  edificio  , quale  dovette  essere  stato  dal  fuoco 
consumato;  mentre  oltre  i marmi  brugiati,  vi  si  trovarono  molti 
piombi  e metalli  liquefatti . Tra  le  cose  piò  pregevoli  vi  fu  trovata 
una  testa  di  Augusto,  un  busto  di  Sabina  , altro  di  L.  Vero  , ed 
altro  forse  di  M.  Aurelio  imperatore;  un  busto  diAdiiano  , altro 
di  Plotina  , ed  altro  di  Faustina  moglie  di  Antonino  Pio  , ed  altro 
finalmente  di  Alcibiade  : una  testa  di  donna  con  elmo  alzato  , ed 
una  statua  mancante  della  testa  , e di  un  piede  , creduta  da  alcuni 
dt  Diana  , ma  da  più  altri  d’ Ippolito  ; un  Ercole  in  marmo  bianco 
giacente  sopra  una  pelle  di  Leone  ; l’Èrcole  é quasi  tutto  disfatto, 
ma' la  spoglia  del  Leone. è intiera,  e di  buona  scultura;  una  tesiu 
di  Giano  , altra  di  un  Sileno  , ed  altra  di  una  Baccante  , e due  Er- 
me : un  piedistallo  di  basalte  verdiccio  rotondo  , scannellato  e intie- 
- ro  , alto  circa  palmi  quattro  , su  cui  dovea  esservi  una  tazza  di  basan- 
te simile,  la  quale  fu  trovata  in  pezzi , e che  dovea  avere  un  dia- 
meiro  di,  circa  tre  palmi  : un  bassorilievo  rappresentante  alcuni 
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guerrieri , altro  con  alcuni  fiori , ed  altro  da  noi  riportato  al  cap.X.; 
una  piccola  base  rotta  , in  cui  sono  scolpite  due  figurine  di  soldato, 
uno  a piedi  con  corazza  e 1’  altro  a cavallo  ; un  piicolo  pezzo  di 
musaico  incastrato  sopra  un  mattone  della  larghezza  di  un  palmo  iu 
circa  , in  cui  vi  é una  figura  intera  di  donna  ; una  colomba  , ma  sen- 
za testa;  un  delfino  di  una  struttura  molto  semplice,  ed  altro  su 
cui  sedeva  una  statuetta  , di  cui  si  veggono  soltanto  i piedi;  alcu- 
ni capitelli , de’ quali  uno  solo  é in  buono  stato;  una  colonna  di 
granito  lunga  i6.  palmi  , e di  diametro  larga  palmi  due  , e più;  al- 
tra simile,  ma  rotta  in  tre  parti  ; un  pezzo  eli  colonna  di  alabastro 
scannellata  , alta  tre  palmi  e un  quarto  , e di  diametro  larga  un 
palmo  e tre  quarti  ; 1’  iscrizione  dedicata  a Plotina  moglie  di  Tra» 
jano  imp.  daAgatirso  liberto  riportata  di  sopra  ; e li  condotti,  per 
i quali  passava  1'  acqua  , la  quale  serviva  forse  per  i bagni,  eratio 
tutti  impellicciati  di  marmo  . 

Nel  mese  di  aprile  dell’anno  1791.  si  prosegui  lo  scavo  interrot- 
to per  alcuni  mesi , e si  trovò  una  statua  in  marmo , ma  corrosa , 
di  donna  , senza  testa  , di  elegante  struttura  , che  tiene  con  le  ma- 
ni strette  innanzi  al  petto  una  colomba;  un  amorino  alato  sopra  la 
coda  di  un  animale  ; ed  un  lungo  , e grosso  condotto  di  piombo, 
di  peso  in  rutto  libre  703.  incirca  , in  cui  leggevansi  4.  iscrizioni , che 
dicevano  PAELIVS  SYMPHORFECl , e con  altre  5.  iscrizioni  in  cin- 
que diversi  siti  del  condotto  , che  diceano  AELlAVGLlBGALi^S., 
•ioé  nelle  prime  Puhlìus  Aelius  S^mphorus  feci  , e nelle  seconde /4e- 
lius  Augusti  Libertus  Galjcs  . ^ 

Di  Ortesio  Simforo  , o Sinforo  tengo  il  seguente  marmo  murato 
nel  mio  orto,  e ritrovato  vicino  aIV  Ariccia  nel  luogo  detto  la  Brar- 
caria  ; 

D.  M. 

ORTESIO  . . IN 
FORO  EVROSIA 
PATRONO  . B.  M 
ET  ORTESIAE 
EPICTESIDI 
FECIT 

Finalmente  nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  suddetto  179*-  prose- 
guendosi lo  scavo  si  trovò  un  torso  di  statua  ignudo  senza  la  testa  , 
e mancante  di  porzione  di  braccia  e di  coscie , coperto  sulle  spalle 
di  una  pelle  di  leone,  di  ottima  scultura  ; un  bassorilievo , ma  cor- 
roso rappresentante  una  donna  con  un  libro  nella  mano  sinistra  at- 
taccata al  petto , e con  la  destra  in  atto  di  prendere  un  pomo , ed 
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alrra  £gara  accanto  parimente  di  donna,  ma  mancante  e più  corro- 
sa ; ed  un  marmo  lavorato  a bassorilievo  da  una  parte  lacerale  , ove 
si  veggono  scolpiti  una  cesta  di  cinghiale , una  testa  di  un  cervo , 
due  candelabri  con  faci  accese  sopra,  due  dardi  ed  altri  lavori  es. 
pressivi  della  caccia;  e nel  prospetto  del  marmo  leggesi  l’ iscrizio- 
ne della  dedica  fatta  da  L.  Curio  Vargunteia  a Latona  , da  noi  ri- 
portata al  cap.  XI.  Quindi  fu  chiuso  lo  scavo  , perchè  essendo  stato 
nionsig.  Despuig  promosso  al  vescovado  di  Origliela  in  Spagna  . do- 
vette partire  , con  animo  peri  di  farlo  continuare,  lo  volevo  pren- 
dere le  misure  esatte  di  quanto  si  trovò  in  questo  scavo,  e farne 
una  descrizione  piò  minuta  : ma  il  soprallodato  prelato  mi  assicurò  , 
che  non  prendessi  questa  cura  , perchè  egli  mi  avrebbe  dato  i dise- 
gni di  quanto  avea  trovato  . Affidato  a questa  promessa  fattami  an- 
che in  iscritto,  abbandonai  il  pensiero  : ma  sinora  sono  stato  delu- 
so, perchè  il  prelato  è partito  senza  darmi  i disegni. 

Nello  stesso  anno  1791.  il  signor  conte  di  Souza  oltre  gli  scavi 
già  di  sopra  descritti , e aperti  vicino  alla  Via  Appia  . ove  antica- 
mente sorgeva  V Ariccia  , ne  apri  uno  nella  vigna  del  sig.  Gian  Bat- 
tista Mancini  posta  nella  contrada  detta  delle  Cese.  Ivi  trovò  molti 
marmi , e una  stanza  col  pavimento  di  musaico  in  marmo  rappre- 
sentante con  bella  simmetria  molti  rosoni . I muri  della  stanza  era- 
po  dipinti,  ma  le  pitture  molto  corrose  . Si  potè  staccare  la  figura 
di  un  bove  marino  dipinto  con  una  maniera  molto  elegante  e con  ra- 
ra semplicità  . Vi  fu  trovata  una  ,|tatua  grande  al  vero  in  marmo 
greco  salino  rappresentante  Sileno  coronato  d' ellera  in  atto  forse  di 
versare  colla  sinistra  in  alto  del  vino  in  un  cratere  che  avesse  nella 
destra  abbassata  verso  la  tigre  accanto,  lavorata  con  somma  mae- 
stria , migliore  di  quante  se  ne  conoscano  di  Sileno  e già  da  tempo 
antico  restaurata  nella  gamba  sinistra  , ma  ora  mancante  de’ piedi , 
e delle  braccia  . Soprattutto  però  è degna  di  osservazione  una  mezza 
testa  dal  labro  superiore  in  su  rappresentante  un  eroe  , forse  Melea- 
gro . Lo  scalpello  è d’ insigne  greco  artefice  come  quello  del  Sileno  . 

Nel  medesimo  scavo  si  trovò  un  lungo  , e grosso  condotto 
di  pio  nbo  . In  un  pezzo  di  esso  molto  corroso  leggesi . . . MEM- 
MIRF. . , ed  in  altro  ; PMEMMIREGVL  , cioè  Puldii  Memmi  Regu^ 
li.  Non  ho  mai  letto,  che  la  famiglia  de’  spettasse  aliagen- 

te Memmia  , ma  soltanto  alle  genti  Caninia  , e Livineja  . 11  eh.  sig. 
«vvocatoFea  nel  secondo  tomo  de’ 5’cui'i  ce  ne  darà  tutto  lo  schia- 
rimento insieme  con  le  tavole  , o stampe  di  quanto  si  è trovato  ne* 
scavi  fatti  dal  prelodato  sig.  conte  . Finalmente  in  altro  pezzo  del 
suddetto  condotto  di  piombo  leggesi  : . . . TISTIVSFEC  , cioè  forse 
Antistius  fedi . Da  tutte  queste  cose  però  non  rilevasi  con  sicurezza 
a chi  spettasse  questa  fabbrica  . Al  piò  al  pifi  potrebbe  dirsi , clic 
fosse  di  P.  Memmio  Regalo  . Ma  il  fondamento  su  quella  sola  iscri- 
zione nel  condotto  di  piombo  è troppo  debole  . 

In  un  altro  scavo  poco  distante  dalla  sustruzioue  della  Via  Ap- 

f f a 
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pia  aperto  nella  vigna  di  Tommaso  Mollo , il  sullodaio  sig.  confe 
trovò  una  piccola  maschera  in  metallo  rappresentante  un  volto  di 
donna,  ma  lavorata  con  somma  maestria  , ed  eleganza  . ' 

Degli  altri  siri,  ove  osservatisi  ruderi  amiclii , ne  abbiamo  par- 
lato al  capitolo  XI.  Ora  non  ci  rimane  altro  a dire  , se  non  se  ciò  , 
che  riferisce  Flavio  Biondo  (i)  , cio^  , che  dell’  Ariccia  s/  vede  oggi 
poca  rosa  , restato  di  lei  , i iei  marmi  poi  , e gli  altri  vaghi  ornamen- 
ti ne  sono  stati  trasportati  a Marino  per  ornare  ivi  le  chiese  . Noi 
non  creiliamo,  che  la  chiesa  sia  la  presente  collegiata  di  Marino; 
perché  a questa  furono  posti  i fondamenti  alli  io.  giugno  i6qo. , to- 
me si  ricava  dall’  iscrizione  della  prima  pietra  fonchunentale  , e fa 
compita  f.cll’ anno  i6;;o. , come  dall’altra  iscririotie  in  marmo  po- 
sta sopra  la  porta  della  medesima  ('2')  : e Biondo  scrisse  circa  1’ an- 
no 1451.,  come  si  ha  dal  eh.  Tiraboschi  Cs)  . cioè  molto  prima  del- 
la costruzione  di  quella  chiesa  . Onde  i tnarmi  dell’ /fr/ccia  furono 
posti  nelle  chiese  parrocchiali  di  s.  Giovanni  , e di  s.  Lucia  ora  sop- 
presse , nelle  quali  anche  a’ di  nostri  si  vedono  molti  marmi,,  che 
servirono  aduso  di  gradini  , e alcune  colonne  ^4)-  Similmente  al 
capitolo  VI.  abbiamo  riferito  le  delizie,  che  noi  crediamo  fatte  da’ 
principi  Savelli , allorché  erano  padroni  AeW' Ariccia,  e che  tutt’ora 
esistono  ; cioè  il  parco  de’  daini  , il  giardino  del  parchetto  , l’uccel- 
liera  , il  reclusorio  de’ conigli,  detto  \s.  Conigliera  , e labraccaria» 
ove  cnscodivansi  i cani  da  caccia  . 

Se  però  negli  antichi  tempi^ervi  V Ariccia  a’  Romani  di  villeg- 
giatura , gloriar  ci  possiamo  ancora  , che  ne’susseguenti  secoli  non 
iuancarono  ancora  molti  principi  di  visitare  spesso,  e abitare  tra  le 
nostre  mura . E’  vero  che  eccettuato  il  palazYo  del  barone  , non  vi 


(1)  Imi.  Illiiitrat.reg’nn.  j.  listini. 

Nc'  r.iiei  niaiioscdtti  Dio:c.  Alban, 
atr.  et  prò'",  pag.i;?. 

(})  I.rtterctura  d’  Italia  toin.  6.  pag.  >. 
lib.  cap.i. 

(4)  K.:l  luogo  , ove  era  la  chiesa  di 
s. Loda  rimase  sino  alli  nostri  giorni  ii.i 
piedestallo  di  travertino , che  serviva  a so- 
stenere il  Fonte  battesimale  . In  occasione 
della  missione  ivi  fatta  dal  Padre  Nicola  da 
l.agonegro  Cappuccino  , poi  vescovo  di 
Srala,  c Ravello,  in  fine  di  Bovino  nel 
regnu  di  Napoli  ,il  canonico  Gaetano  Mar- 
ciletti si  servi  di  quel  sasso  ( che  pure  era 
u.ia  memoria  sagra  J per  formarvi  un  pie- 
destallo per collocatvi  una  croce,  che  il 
rnissionavio  v’  innalzò  fuori  la  porta  di  Ma- 
rino , facendovi  radere  le  iscrizioni  , che 
ivi  erano  impresse  . AITi.ichc  di  esse  non 
si  perda  la  meuioria , ceediamo  far  cosi 


grata  a molte  persone  di  Marino , che  dis- 
approvarono questo  fatto,  di  qui  ripor- 
tarle . In  una  patte  dunque  del  piedeeialia 
si  leggeva  : 


SITIEOTES 
VENITE  AD  A(y/(\S 
LAR  . . . EUR 
DIE  APRIUS  s.  IC30 


E nell’  altra  parte  leggevasi  : 

GASPAR  PARIVS 
POUriANVS  I.V.U.  IM 
STAVRANDVM  ATQVE 
IN  LOeVM  HON 
ESTIOREM  PONliN 
DV.M  CVRAVIT  AN 
ì\0  DNl  i<ao. 
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sono  abifazioni  ampie  a ricevere  personaggi  eli  alfa  sfera»  a motivo 
che  ì presenti  signori  Romani  non  sogliono  innalzar  fabbriche  di  de- 
lizie .ne’ luoghi  soggetti  a'‘baroni,  ma  bensì  ne’ luoghi  soggetti  al- 
la Camera  Apostolica-,  come  han  fatto  in  Tivoli,  Frascati  , Castel 
Gandolfo  , e Albano  dopo  però,  die  questi  due  ultimi  dalla  casa 
Savelli  passarono  sotto  1’ immediato  dominio  della  S.  Sede  ) ; conj 
tutrociò 'il  clima  , 1’ aere  salubre  , le  passeggiate  ombrose  , la  buona 
qualità  de’ cibi;  del  vino  , e dell’acqua  hanno  sempre  invitato  per- 
sone di, rango  a visitarci.  Il  Papa  Pioli,  si  trattenne  nel  palazzo 
de’Savelli  m:l\’Anccia  , allorché  andò  per  la  strada  Appia  in  Genza- 
no  . Sisto  V.  andando  a Terracina  a visitare  le  Paludi  Pontine  passò 
per  V Aricela  ^ dove  fu  ricevuto , e si  trattenne  presso  i principi  Sa* 
velli  , e dormì  nella  stanza  del  torrione  eh  1 piano  nobile  del  palazzo 
verso  Roma  (i)  . Ale  ssandro  V II.  veleggiò  piò  volte  nello  stesso  pa- 
lazzo , dopoché  1’  Arìccia  passò  sotto  il  dominio  della  di  Imi  fami- 
glia , e dormì  nella  stessa  stanza  , ove  dormì  Sisto  V.  Li  Sommi 
Pontefici  Urbano  Vili.  , Clemente  XI.  , Benedetto  XIV.  , Clemen- 
te XIII.  , e XIV.  quasi  ogni  giorno  venivano  zlV  Ariccia  , allorché 
dimoravano  in  Castel  Gandolfo  1 Più  di  tutti  però  ci  amò  Beneder- 
toXIV.  In  tutti  i giorni,  eccettuato  il  venerdi  , si  portavi  da  Ca- 
stel Gandolfo  -àlV Ariccia  . Scendeva  egli  di  carrozza  al  Ci  pannone  , 
indi  a piedi  si  jiortava  con  la  sua  famiglia  nobile  nel  pilazzo  de' 
principi  Chigi . Per  istrada  era  incontrato  dii  suo  u.Ttore  il  Cardi- 
nal Clemente  Argenvillieres  , il  qyale  per  lo  sjiazio  di  quaranta  , e 
più  anni  villeggiò  ah' Ariccia  , e nel  palazzo  famigliarinmce  riceveva 
qualunque  persona  . Entrò  egli  più  volte  nel  casino  del  principe 
D.  Agostino  Chigi  dato  a godere  al  Cardinal  Argenvillieres  , a sua 
vita  dur’ante , posto  fuori  AqW Aricela  , e da  questo  fu  ivi  posta  in 
marmo  la  seguente  iscrizione  : 


BFNroiCTO  XIV.  P.  O.  M, 

DIVINI  IVRIS  CVSTODI 
■ IIVMANI  RFISrAVRATORI 
QVOD 

VI.  kal.  nov.  an.  ih 
AD  HANC  VILIVLAM  DIVRRTERIT 
CLEMENS  ARGENVILLIERES  S.  C.  z\.  AD 
EX  MVNIFICENTIA  AVGVSTI  CHISII  .• 
ARICINORVM  DINASTAR 
V1LI,VLAE  FRVCIVARIVS 
MONViMENTVM  POSVIT 

• -.  * ■ ... 
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. Ho  dovuto  far  menzione  di  questi  replicati  accessi  fatti  allMr/c- 
cia  da  si  gran  Pontefice  per  dimostrare  in  qualche  maniera’  la  niia 
gratitudine  verso  di  lui , a cui  devo  quanto  ho  , e so . Poiché  es- 
sendo io  in  età  di  sette  anni , incontratomi  con  esso  per  la  strada 
del  capannone  nel  mese  di  giugno  dell’  anno  1741-  > e , non  so  in 

. qual  maniera  , a lui  presentato , mi  parlò  lungamente  , c ridendo 
alle  mie  risposte  mi  condusse  sino  al  palazzo  ÓlCÌV Ariccia  , ove  mi 
fece  leggere  un  libretto , e scrivere  il  mio  nome  , ordinandomi  di 
andare  ogni  giorno  ad  incontrarlo  nello  stesso  luogo  , come  io  feci . 
Scorgendo  in  me  i’  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico  , ed  impo- 
tenti essendo  li  miei  genitori  a darmi  i necessarj  ajuti  a cotal  fine, 
^nel  mese  di  gennaro  dell’  anno  1742.  mi  fece  entrare  nel  seminario 
di  Albano  in  qualità  di  soprannumero  , provvedendomi  di  tutto  il  bi- 
sognevole co’  denari  proprj  . I Padri  delle  Scuole  Pie  , a’  quali  è af- 
fidata r amministrazione  perpetua  del  seminario,  ebbero  di  me  tut- 
ta la  cura  , e se  io  non  ho  corrisposto  a tante  beneficenze  del  Sommo 
Pou'efice  , e aH’attenzione  de’Religiosi , come  dovevo  , la  mancanza 
è stata  la  mia.  Indi  terminato  il  corso  della  teologia  , fui  dal  me- 
desimoprovveduto di  un  canonicato  nella  mia  patria.  Avrei  desi- 
derato , che  il  sig.  ab.  Ricci  nella  sua  storia  di  Albano  nel  far  men- 
zione del  seminario  avesse  ahneno  numerato  quei  religiosi  celebri 
nelle  scienze  , che  hanno  ivi  insegnare  , e presso  i quali  ha  egli  ap- 
plicato alli  studj  . Io  certamente  non  veglio  omettere  il  P.  Giulio 
Torrati , presso  cui  attesi  alla  rettorica  , e il  P.  Serafino  Siciliano 
stato  assistente  generale  del  suoX)rdine  , e ancor  vivente  in  Napo- 
li, da  cui  appresi  le  scienze  filosofiche  . Faceva  però  onore  alla  sto- 
ria albanese  far  menzione  del  P.  Agostino  Delbi-cchi  prima  procura- 
tore generale,  poi  preposto  generale  del  su  > Odine  , indi  vesco- 
vo di  Algheri  , finalmente  arcivescovo  di  Cagliari  in  Sardegna  : 
del  P.  Fausto  Maroni  , uomo  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
molte  sue  opere  , i quali  per  più  anni  insegnarono  la  filosofia  nel 
seminario  d’ Albano  : del  P.  Giuseppe  Oliva  dall’ Angelo  Custode 
stato  generale  del  suo  Ordine  , il  quale  v’  insegnò  la  rettorica , e 
dimoiti  altri,  i quali  non  é mio  carico  di  nominare , 

Né  ometter  vogliamo  la  venuta  neW Ariccia  seguita  li  18.  aprile 
dell’  anno  17S0.  del  reai  arciduca  d’  Austria  Ferdinando  governatore 
generale  della  Lombardia  Austriaca  con  la  serenissima  Maria  Bea- 
trice d’ Este  duchessa  di  Modena  di  lui  consorte  , 'allorché  si  tras- 
ferirono a queste  arene  per  osservare  questi  luoghi  cotanto  celebri 
negli  antichi  tempi . Furono  essi  ricevuti  dall’eccìmo  principe  D.  Si- 
gismondo Chigi , dall’ eiho  card.  Gian  Francesco  Albani  , e dall’ec- 
cellentissima principessa  D.  Giulia  Albani  Chigi  di  Ini  madre  , e 
tractati'a  lautissimo  pranzo , dopo  il  quale  si  portarono  nella  chie- 
sa collegiata  ricevuti  dal  capitolo , nella  quale  ammirarono  insieme , 
e lodarono  l’architettura^  c pittura*. 
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Vile  Ariccia  sotto  il  dominio  di'  Romani  Pontefici , 
e dii  Conti  Tusculani  . 

Non  ci  è giunta  notizia  alcuna  particolare  dell’ y4r/ecia  dopo  i 
tempi  di  Cicerone  . Onde  crediamo  , che  conservasse  ella  i suoi  di- 
ritti municipali  aino  a che  andà  sotto  il  dominio  de’  Romani  Ponte- 
fici  ; certo  essendo  che  aino  a’  tempi  dell’  imp.  Caligola  il  sacerdo- 
te del  tempio  di  Diana  nell’  Aricda  conservava  ancora  il  dominio  . 
e regno  del  bosco  Aricino  , come  abbiamo  veduto  al  cap.  X.  Hanno 
creduto  alcuni , che  Augusto  imperatore  discendente  da  madre  Ari- 
cina  la  difendesse . e la  conservasse , fondati  sopra  una  iscrizione 
ritrovata  neli’  agro  Aricino  . nella  quale  vien  chiamato  Augusto 
conservatore  della  repubblica  Aricina  , e per  la  seconda  volta  curatore 
insieme  con  M.  Areciano  Celliano  . Questa  iscrizione  è registrata  ne’ 
mss.  di  Gian  Battista  Conti  Pintj . e in  un  iibro  mss.  conservato  nell 
archivio  del  capitolo  . ed  ^ del  tenore  seguente  ; 

DIANAE  AVGVSTAE 
COLLEGj  LOTOR. 

SACR. 

PRIMIGENIVS  REIPVBLICAE  ARICINORViVl  SERVATOR 
AVGVSTVS  CVRATOR  li. 

CVM  MARCO  ARECIANO  CELLIANO 
FILIl  CVRATORE  I. 

D.  D. 

Crede  il  suddetto  Conti  Pintj , che  il  marmo  fosse  alla  memo- 
ria  d’Angusto  dedicato  dal  collegio  de’ sacerdoti  addetti  al  tempio 
del  dio  Priapo . Lo  deduce  egli  dalla  parola  Lotorum  , che  la  crede 
derivata  dal  vocabolo Lofor  significante  un  arboscello,  il  quale  , se- 
condo molti  autori,  é chiamato  P/sao/o  , a cui  fu  dato  questo  nome 
dalla  ninfa  Lotide  , di  cui  fu  da’  poeti  favoleggiato , che  fuggendo  U 
dio  Priapo  fosse  mutata  in  quest'  arbore  , cantando  O/idio  C2^  : 

„ Lotis  in  hanc  Npmphe  fugiens  obsccena  Priapi 

,,  Contulerat  versoi  servato  nomine  vultus . 

0)  Lib.1.  DocunkTar.  cap.Aric.  foI.i8j.  (>)  Metamoq>b.  lib.  9. 
a Ur. 
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E siccome  da  niun  autore  ci  vien  riferito , quali  fossero  i benelìcj  da 
Augusto  compartiti  alla  repubblica  Aricina  ; giudica  lo  scrittore 
stesso  che  ciò  provenisse  dalle  vittorie  riportate  da  Augusto  contro 
M.  Antonio,  il  quale  con  molta  sfacciataggine  parlato  aveva  contro 
la  famiglia  d’ Augusto  , e singolarmente  contro  Azia  Aricina  madre 
del  medesimo . 

Arguta  certamente  è la  spiegazione  del  marmo;  ma  siccome 
diversamente  ci  viene  riferita  dal  Fabretti  l’iscrizione,  e riportar^ 
rial  P.  Volpi , la  quale  può  leggersi  al  cap.  Vili. , noi  non  possiamo 
assicurare  chi  di  loro  abbia  errato  . IIP.  Volpi  invece  delle  parole 
Servator  Augustus  riporta  5er.  y4rc.  , che  egli  spiega  Servator  Arca- 
ri  us  , cioè  custode  del  tesoro  del  tempio  di  Diana  Aricina  : e 1’ aa- 
tore  del  manoscritto  ha  letto  nel  sasso  Ser.  Aug. , che  ha  interpre- 
tato ò’erwtfor /lug'usti/s' . Nè  credo  possa  dirsi  esser  due  diverse  pie- 
tre : poiché  sono  tra  loro  troppo  uniformi  le  parole , come  ognuno 
può  facilmente  confrontare  . Comunque  però  leggasi  , il  marmo  ri- 
inane  sempre  a nostra  gloria,  che  il  municipio  Aricino  chiamavasi 
ancora  Repul-blica  . 

Noi  dunque  non  sappiamo  di  certo,  se  Augusto  facesse  opera 
alcuna  degna  di  lui  a favore  della  nostra  patria  . Possiamo  però  sup- 
porre , che  essendo  egli  liberalissimo,  e amantissimo  verso  i suoi 
congiunti  , e amici , avrà  ancora  mostrato  liberalità  e amore  verso 
i suoi  congiunti  Aricini  . Abbiamo  veduto  al  cap.  XIV.  che  egli 
promosse  al  triumvirato  Voconio  Vitulo  , da  noi  creduto  Aricino  . Nè 
anche  ci  è noto,  se  egli  si  dilettasse  di  ritirarsi  Ariccia  a pren- 
der rijroso  dalle  sue  fatiche  ; Svetonio  (^i')  ci  assicura  , die  egli  Sj-e- 
cialmente  fu  solito  frequentare  i luoghi  vicini  al  mare  , e risole 
della  provincia  di  Campagna  , o li  luoghi  vicini  a Roma  Lanuvio, 
Prenesie  , e Tivoli . E’ vero  che  non  esclude  VAricciu  , attesa  lapa- 
rn\v  prucipuc  : ma  sembra  verisimile,  che  l’avrebbe  douita  singo- 
larmente nominare  per  l’attinenza  , che  vi  aveva  . Contuttociò  pos- 
siamo credere  , che  jiossedendq  egli  poderi  nel  territorio  dell' Aric- 
cia , e tenendo  ivi  molti  congiunti  di  sangue,  si  sarà  anche  alcune 
volte  ivi  ritrovato , o almeno  spesso  ivi  si  sarà  trovato  allorcJiè  di- 
morava in  l.amivio  , luogo  tanto  vicino  -dlVAriccia  . Che  poi  non  vi 
sia  rimasta  opera  ulciitia  magnifica,  non  deve  recarci  meraviglia, 
perchè  .fu  egli,  al  dire  del  riferito  istoricofa)  , così  alieno  dalle 
voluttuose  fabbriche,  che  non  permise  , che  ne’ ponici  della  sua 
tasa  vi  fosse  cosa  alcuna  incrostata  di  marmi,  o stanze  arricchite 
di  pavimenti  preziosi,  contentandosi  di  sole  colonne  di  sasso  Al- 
bano . 


O)  K>;  seccwibus  frcquciit^ivìt 

naritiinn,  l:]su]asi|n;  Campaaias  > autpró- 
\inia  Urijis  oppìJa  , Laiiuvlum , Praciic- 
*:c  j Tìbuft //;  r.'/.Of.'-??’.  f.T/'.  7>. 

(i)  . . . r.cJibiis  modicis  Hor. 
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niarmorc  aut  iasioni  paviineatocon- 
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Nello  scavo  fatto  nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  179  c^al  tante 
volte  lodato  monsig.  Despuig  nella  vigna  del  canonico  Minini  vici- 
no alla  Via  Appia  si  è trovata  una  sontuosa  fabbrica  , di  cui  fit 
fatta  altrove  menzione  , e nelle  sue  ruine  si  trovò  (juesta  iscrizione 
in  sasso  albano  ; 

S P Q 
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dalla  quale  ci  sia  lecito  per  ora  rilevare  soltanto , che  a’ tempi  de- 
gli Augusti  aveva  V Ariccia  il  suo  senato,  egovernavasi  colie  sue 
-ieggi  municipali . 

In  quale  stato  di  governo  si  conservasse  V Ariccia  dopo  il  tempo 
di  Caligola  imp.  mi  è ignoto.  Noi  crediamo  , che  dal  dominio  degl* 
imperatori  romani  e greci  per  mezzo  dei  loro  esarchi  passasse  unita- 
mente agli  altri  luoghi  del  Lazio  sotto  il  dominio  de’  Romani  Pon- 
tefici , e che  soffrisse  le  medesime  disgrazie  , a cui  furon  soggette 
r altre  città  , e castelli  di  questa  provincia  per  l’ incursione  de* 
Barbari.  Nell’  anno  pertanto  41 1.  di  nostra  salute  siamo  in  opinio- 
ne, che  restasse  demolita  da  Genserico  re  de’  Vandali  , il  quale 
prima  dipartire  per  l'Africa,  passò  per  il  Lazio , mettendo  a fer- 
ro, e fuoco  tutte  le  città  sino  aì^apoli.  Questo  infortunio  1’ avrà 
certamente  sofferto  l’ydr/caa  , la  quale  trovavasi  fondata  sulla  Via 
Appia.  E siccome  in  quella  desolazione  , al  riferir  del  eh.  monsig. 
Alessandro  Borgia  arcivescovo  di  Fermo  ([1)  , gli  abitatori  delle  cit- 
tà , e castelli  devastati  dal  furore  de’ Barbari  per  conservar  la  vita 
fuggirono  alle  montagne  in  luoghi  sterili  e inaccessibili  ; così  sia- 
mo noi  in  opinione,  che  desolata  da’  Vandali  V Ariccia  ^ la  quale  si 
stendeva  nel  piano  della  valle  , e nella  Via  Appia  , li  suoi  abitatori 
ristringessero  la  loro  abitazione  nel  solo  colle  , ove  ora  sorge  . 

Il  medesimo  infortunio  dovè  soffrire  V Ariccia  nell’anno  827.  dagli 
Arabi,  oSaracini  , i qtiali  resisi  padroni  della  Calabria  , e di  altre 
parti  del  regno  di  Napoli  con  {scorrerie  infestavano  le  spiagge  , e 
campagne  del  Lazio,  derubando  uomini  , bestiami,  e biade  , rima- 
nendo allora  le  campagne  marittime  inabitate.  Perlochè  al  riferire 
dello  scrittore  medesimo  (2)  costretti  allora  furono  i padroni  delle 
tenute  fabbricare  quelle  torri , che  ancora  oggi  si  vedono  nelle  cam- 
pagne , per  sicurezza  degli  agricoltori  . Ed  allora  , crediamo  noi, 
che  fosse  fabbricata  una  torre  (3)  vicino  alla  Via  Appia  neH’orto  de’ 
Torrioni  j così  chiamato  dalla  torre  ivi  fabbricata  . Eransi  di  già 
nell’  ottavo  secolo  i Saracini  impadroniti  della  spiaggia  marittima 


(i)  Istoria  lidia  chiesa  , c città  di  Vcl- 
ktri  pag.  IO). 


(i)  Ibld.  pag.  i4p. 

(j)  Doc.  var.  cap.  Arie.  lib.  2» 
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del  Lazio,  e specialmente  eli  Anzio,  che  rickissero  un  asilo  di  pira- 
ti , e eli  ladri;  onde  facilmente  infestar  potevano  le  nostre  campa- 
gne . Perloché  i Romani  Pontefici  determinarono  eli  demolirlo  , e 
con  arena  = fu  fatto  riempire  da  Alessandro  VI.  acciò  i Turchi  non  se 
ue servissero  Q\')  = . 11  danno  maggiore  però,  prosiegue  monsig. 

,,  Borgia  , fu  fatto  da’Saracini  nell’anno  844.  sotto  Gregorio  IV. 
,,  allorché  dopo  aver  saccheggiato  le  ricche  basiliche  de’ ss.  Pietro  , 
,,  e Paolo  se  ne  andarono  per  laViaAppia,  e bruciato  Fondi  si  fer- 
,,  marono  in  Gaeta  „ . Non  è meraviglia  pertanto  se  noi  siamo  pri- 
vi di  monumenti  di  cpiei  tempi . 

Ma  tornando  alla  nostra  istoria  , si  trova  presso  il  Murato- 
ri Cs)>  »»  ebe  in  uno  strumento  dell’  anno  990.  riferito  nell’opera 
,,  manoscritta  de  sacros.  Sudario  da  Jacobo  Grimaldi  comparisce 
,,  Guido  vir  nobilis  , neptus  Ponti ficis  , et  Dux  Ariciensis  , cioè  ( pro- 
siegue) se  io  mal  non  mi  appongo  dell’  Ariccia  „ . Siamo  obbligati 
■a  monsig.  Alessandro  Borgia  di  averci  messo  al  chiaro  , che  il  Mura- 
tori non  si  è mal  apposto  , credendo  , che  Guidone  fosse  duca  dell’ 
Ariccia  t o duce  degli  Ariciensi  , oAricini.  „ Guido  (|  dice  egli  ) 
9,  (^4)  vien  chiamato  da  Zazzara  C tom. 2.  della  nobiltà  d’Italia  nella 
,,  famiglia  di  s.  Eustachio  ) de’ Conti  Tusculani , di  Velletri  , e di 
Galeri,  e Signore  dell’ Ariccia  . Questi  fu  uno  de’ figli  diAlberi- 
,,  co  III.  conte  diTuscuIo,  descendente  dalla  famiglia  Ottavia  , e 
„ e fratello  di  Gregorio,  il  quale  nellaCronica  di  Monte  Cassino 
lib.  2.  cap.  IO.  vien  ch\2.m;kio  Comes  Lateranensis  ^ et  Tusculanen- 
,,  sis  . Fu  marito  di  Milia  , o sia  Émilia  , e padre  di  Giovanni  Mincio 
,,  che  da  Leone  IX.  fu  fatto  vescovo  Veliterno  nell’anno  1050.  e poi 
,,  Papa  (^o  Antipapa)  sorto  il  nome  di  Benedetto  X. . . . Guido  adun- 
j,  que  , o sia  Guidone  figlio  di  Alberico  III.  conte  diTusculo,  per 
s,  lo  comodo  de’ beni  , che  gli  toccarono  nella  divisione  col  fratello 
5,  nel  territorio  di  Velletri  , e per  la  Signoria  delldi  Riccia  , che  é a 
s,  Velletri  assai  vicina  , venne  a stabilirsi  di  nuovo  nella  nostra  pa- 
„ tria  C Velletri  ) , ove  poi  i di  lui  discendenti  secondo  Ascanio 
9,  Landi  si  chiamarono  de’ Guidoni  ( Compend.  delle  cose  diVelle- 
,,  tri  ms.)  ,, . Nell’anno  990.  dunque  viveva  Guidone  duca  dell' Arie- 
eia  , nipote  di  Giovanni  XIV.  o secondo  altri  XV.  e signore  dell’ 
A.riccia  , della  famiglia  de’  conti  Tusculani  ; il  quale  anche  nel  mese 
di  decembre  , correndo  l’anno  sesto  del  pontificato  medesimo  , nell’ 
indizione  quarta  , nell’  anno  cioè  991.  , al  riferir  del  Zazzara  Cs) 
testimonio  in  un  istrumento  delle  monache  di  s.  Ciriaco  di  Roma  , 
in  cui  leggesi  = Guido  nobili  viro  nepto  Pontifeis  dux  Ariciensis  = 

11 P.  Bartolomeo  Teuli  nel  teatro  istorico  di  Velletri  (6)  ci  di- 


(1)  Eschìnardi  Descriz.  dell’  Agro  Rom. 
cap. T o.  n. ? 7 1 . 

(i)  Loc.  cit. 

(i)  Disvrtaz.  sopra  l’ antlcbh'a^Italiane 


tojn.  I.  part.  r.  Dissertaz.y. 

(4)  Loc.cit.  pag.i  6p. 

(y)  Nella  famiglia  di  s.  Eustachio  • 
(6)  Lib.  3.  cap.  6, 
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ee  i che  „ la  Riccia  era  sotto  il  dominio  di  Velletri , cosi  registra  il 
„ sig.  conte  Basso  nel  suo  compendio  di  Velletri  „ . Non  porta  però 
in  prova  di  quanto  asserisce  documento  alcuno . Onde  crediamo  » che 
il  sig.  conte  Basso  abbia  supposto , che  V Ariccia  fosse  soggetta  a 
Velletri,  perchè  soggetta  a Guidone  conte  Tusculano  dimorante  in 
Velletri . 

Prima  di  Guidone  vi  fu  anche  u«o  Stefano  duca  dell' Ariccia  , che 
noi  crediamo  della  medesima  famiglia  de*  conti  Tusculani . Si  fa  di 
esso  menzione  in  una  sentenza,  o placito  tenuto  m\V  Ariccia  nell’ 
anno  981.  , in  cui  fu  dichiarato  , che  niun  diritto  apparteneva  a Ser- 
gio di  Giorgio  sopra  una  vigna  esistente  ntìV Ariccia  in  luogo  detto 
Palmatario ma  che  questa  apparteneva  al  monastero  de’ ss.  Ciria- 
co , e Nicola  Ariccia  . Da  questo  Placito  esistente  nell’arcliivio 
del  Riho  capitolo  di  a.  Maria  in  Via  tata  di  Roma  (1)  , che  riportia- 
mo nell’  append.  I.  rilevasi  il  nome  di  molti  nobili  uomini  dell’  Arie- 
€ia . 


Quanto  tempo  rimanesse  soggetta  V Ariccia  alli  conti  Tusculani , 
ci  è ignoro . Certo  è però  , che  ne  perdettero  quelli  il  possesso  , es- 
sendo stara  loro  posteriormente  donata  da  Pasquale  II.  , come  diras- 
si  in  appresso.  E’ verisimile  , che  seguendo  gli  Aricini  il  partirtj 
deir  Antipapa  Benedetto  X.  figliuolo  di  Guidone  loro  duca  , fossero 
dal  Papa  Nicolò  II.  domati  e resi  soggetti  alla  s.  chiesa  in  quella  gui- 
sa , che  dopo  aver  domato  i Prenestini  , i Tusculani,  e iNumenta- 
ni , che  si  erano  alla  chièsa  ribell^^ti  , passato  il  Tevere  saccheggiò 
Gallese  , ed  altre  castella  del  conte  Gerardo  (2.')  , forse  padrone  dell’ 
Ariccia  , facendo  in  tal  guisa  più  sicuro  lo  stato  della  chiesa  „ e 
particolarmente  (3)  il  ducato  romano , e provincia  di  Marittima  , e 
„ Campagna 

Tornò  dunque  V Ariccia  sotto  l’ immediato  dominio  del  Romano 
Pontefice.  Imperocché  il  Papa  Pasquale  II.  negando  l’ investitura 
della  Prefettura  di  Roma  al  figlio  di  Pier  Leone  a cagione  della  di 
lui  giovanile  età  , suscitò  contro  di  sé  tutti  i fautori  della  fazione 
de’  Pier  Leoni , che  gli  resero  molte  insidie  , per  ischivare  le  quali 
fu  costretto  il  Papa  a partire  da  Roma,  e ritirarsi  in  Albano . Si 
accesero  maggiormente  in  Roma  per  la  partenza  del  Papa  gli  spiriti 
sediziosi . Ónde  il  figlio  del  defonto  prefetto  adunò  molte  milizie 
per  prendersi  violetitemenre  la  pretesa  prefettura  . Ma  Timpedì  Pier 
Leone  Frangipane  eletto  dal  Papa  in  capitan  generale  del  suo  eser- 
cito , il  quale  conoscendo  esser  molto  inferiore  di  forze  procurò  di 
accrescere  la  sua  soldatesca  con  farsi  amico  Tolomeo  conte  Tuscula- 
no , uomo  potentissimo  in  Roma,  il  quale  si  era  violentemente  im- 
padronito del  Patrimonio  di  s.  Pietro  , e di  quasi  tutta  la  campagna 
romana  C4)  • Età  questo  conte  Tusculano  della  nobilissima  famiglia 


(j)  Abx.  Bor^.'Ioc.  cit.  pag.181. 
Ó)  Baroli,  ad  an.  mi. 
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Ottavia , ed  era  di  tal  potenza  in  Roma  , che  l’ imperatore  Enrico 
IV.  al  riferir  di  Pietro  Diacono  (i)  , per  renderselo  amico  , e favo- 
revole contro  il  Papa  , gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  . Non  ave- 
va ancora  in  questa  guerra  Tolomeo  preso  partito  alcuno  , benché 
fosse  stato  sempre  nemico  de'  Pontefici . Laonde  il  Frangipane  pen- 
sò di  tirarlo  a forza  di  doni  al  suo  partito;  si  comprò  pertanto  il  di 
lui  favore  con  donargli  V Ariccia  col  consenso  del  Papa  (a)  . Anima- 
to Tolomeo  da  questo  dono  , radunò  molti  soldati  » quietò  la  città  di 
Ivoma  , e fatto  prigione  il  figlio  del  prefetto,  lo  condusse  zWAric^ 
eia.  Non  perseverò  però  Tolomeo  nell' amicizia  del  Papa.  Poiché 
al  riferir  del  Muratori  (^3)  ,,  era  Tolomeo  zio  del  giovane  governa- 
p,  tore  , il  quale  benché  sul  principio  prendesse  la  difesa  del  Papa  , 
„ e perciò  ne  ottenesse  \d,  Riccia;  pure  non  istette  molto  a rivoltar 
„ casacca  , e perché  dalli  soldati  del  Papa  fu  preso  il  detto  giovine 
9,  fuori  di  Roma , lo  stesso  Tolomeo  andò  con  un  corpo  d'  armati  a 
„ liberarlo  . Un  tal  fatto  fu  seguito  dalla  ribellione  di  quei  contor- 
9,  ni  ec. ,,  Nell'  anno  dunque  di  nostra  salute  1113.  passò  di  nuovo 
V Ariccia  dal  dominio  della  s.  sede  in  quello  de' conti  Tusculani. 
Noi  non  sappiamo  quanto  tempo  rimanesse  sotto  il  loro  dominio , 
non  essendovi  su  ciò  monumento  alcuno  . Crediamo  però  , che  quel- 
lo fosse  brevissimo  , e che  al  ribellarsi  di  Tolomeo  il  duce  dell’ ar- 
mi pontificie  Pier  Leone  Frangipane  si  riprendesse  V Ariccia  : altri- 
mente  Tolomeo  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  andare  a liberare  iV 
giovine  governatore  con  un  cOrpo.di  armati  , quando  questo  ritrova- 
vasi  prigione  utW Ariccia  . ^ 

' In  qual  maniera  poi  passasse  V Ariccia  sotto  il  dominio  della  fa- 
miglia Malabranca  , ci  é ignoto.  Sappiamo  però,  che  da  questa  fu 
-venduta  alla  Camera  Apostolica  , come  nel  seguente  capitolo  . 

CAP.  X X y I. 

I 

. Dell'  Ariccia  sotto  il  Jo'ninio  delle  famiglie  Malabranca , 

Conti  9 e Savelli . 

A Rovasi  registrato  in  molti  insti , e nel  breve  ragguaglio  della 
Madonna  di  Galloro  C4)  stampato  in  Roma  nell’ anno  17.S8.  , che 
V Ariccia  fosse  stata  soggetta  a’ Monaci  Basiliani  di  Grotta  Ferrata  . 
„ Prima  che  1'  Ariccia  ( sOno  parole  del  canonico  Arzani  ')  passasse 
„ nel  dominio  delli  sig.  Malabranca , si  dice,  perché  scrittura,  a 
9,  altro  rincontro  non  mi  é pervenuto  , che  fosse  delli  RR.  Monaci 
„ Basiliani  di  Grotta  Ferrata  , da’ quali  fosse  permutata  col  luogo 


(1)  Lib.  4.  C2p.?t. 

(2)  Flatiua  iu  vit.  Pas;h.  II. 
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a già  Abitato,  ora  disabitato , detto  ilCastellaccio  vicino  alla  badìa 
„ di  Grotta  Ferrata  , per  unire  il  territorio  e proprietà  , e spettante 
„ a detti  MalabrancaCO  „ . Il  P. Abate  Bracciolini  monaco  Vallom- 
brosano , e primo  abate  di  Galloro  nelle  memorie  di  Gallerò  scris- 
se CO  » che  i monaci  di  Grotta  Ferrata  a’  tempi  di  Eugenio  IV.  go-  " 
vernavano  questa  terra  nello  spirituale  e nel  temporale,  e che  vi 
fosse  già  una  chiesa  dedicata  all’Assunzione  di  Maria  Vergine  , e 
dice  ciò  risultare  da  due  istromenti  del  notare  Ambrogio  di  Giovan- 
ni da  Ferentino,  uno  cioè  nell’anno  1446.  e l’altro  neH’anno  1573.» 
ne’  quali  asserisce  ritrovarsi  la  permuta  dell’Aricda  fatta  con  la  te- 
nuta del  vicino  alla  badia  di  Grotta  Ferrara  fra  limonaci 

Basiliani , e Mario,  o Mariano  Savelli . Il  P.  D.  Benigno  Aloisi  Val- 
lombrosano,  e abate  parimente  di  Galloro  nelle  sue  memorie  scrit- 
te nell’anno  1720. , e stampate  nell’anno  1738.  dice  (3)  „ che  imo- 
„ naci  di  Grotta  Ferrata  possedevano  molti  beni  specialmente  nel 
„ territorio  deWAr/cc/a  » conforme  si  legge  in  una  bolla  diGrego- 
„ rio  IX. , che  incomincia  Aposro/icu/n  coni/en/f  etc.  spedita  a favore 
„ di  detto  monastero  1’  anno  1233. , che  si  conserva  da’  monaci  Ba- 
,,  siliani  nel  loro  monastero  di  s.  Basilio  in  Roma  , nella  quale  a 
„ corpo  per  corpo  , ed  a luogo  per  luogo  vengono  distintamente  nu- 
„ merati  tutti  li  beni  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  . „ L’ imma- 
gini di  un  Crocifisso  con  quelle  de’ ss.  Pietro  e Paolo  sulla  Via  Ap^ 
pia  nella  macchia  del  canonico  Minini , della  Vergine  SSiha  di  Gai- 
loro  , e de’  ss.  Sebastiano,  e Rocco  nella  strada  della  Covf/a  dipin- 
te all’ uso  greco,  e la  divozione  dV  monaci  Basiliani  verso  Icsagre 
immagini , delle  quali  furon  sempre  gloriosi  difensori,  servono  ai 
P.  abate  Aloisi  di  prova  alla  sua  assertiva  . 

E’ falso  quanto  asserisce  ilP.  abate  Bracciolini , non  essendovi 
monumento  alcuno,  che  i monaci  di  Grotta  Ferrata  abbiano  goduto 
il  dominio  spirituale  nell’Ar/cc/a  , la  quale  é stara  sempre  soggetta 
a’  vescovi  d’ Albano . Meno  male  di  lui  pensò  il  P.  abate  Aloisi  , 
cioè,  che  i monaci  di  Grotta  Ferrata  possedessero  solamente  molti 
beni  nel  tercitorio  dell*  Ar/cc/a  . Infatti  nella  sopraoirata  bolla  di 
Gregorio  IX.  tra  gli  altri  beni  spettanti  al  monastero  di  Grotta  Fer- 
rata si  descrive  = Casale  y quoti  vocatur  Ansaranum  , positum  in  ter- 
ritorio Albanensi  , cum  pratis , vinca  , et  liorto  in  valle  de  Arida  justu 
Pantanum  = . E che  co?l  fosse  in  quei  tempi  ^poiché  in  appresso  fu 
ì’Aricda  sotto  il  dominio  di  detto  monastero  , come  a suo  luogo  di- 
rassi  ) può  facilmente  congetturarsi  dalla  concessione  fatta  da  Gre- 
gorio conte  delTusculo,  padre  di  Giovanni  XX.  a s.  Nilo  il  giunio- 
re  dell’Ordine  di  s.  Basilio  , del  bosco  , ove  fu  fabbricato  questo  mo- 
nastero Abbiamo  detto  di  sopra  , che  circa  quei  tempi  era 


(i)  Doc.  var.  cap.  Arie.  lib,  1.  pag.  1^4,  (?)  Cit.  cap.  1. 

a ter.  (4)  Istor.  di  Galloro  cit.  cap.  x. 

(x)  Ioidi  lol.xxa.  a ter* 
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IMnVaVsoggetta  a’ conci  Tusculani  : ond’ è molto  verisimile,  che 
Gregorio  conte  delTusculo,  oltre  il  sito,  o bosco  di  Grotta  Ferra- 
ta , assegnasse  anche  a*  monaci  qualche  possessione  nel  territorio 
Aricino  per  loro  sostentamento . Il  certo  é però  , che  in  quei  tem- 
pi il  monastero  di  Grotta  Ferrata  niun  dominio  aveva  sopra  V Arie- 
eia  . 

Pretendeva  anche  la  nobilissima  famiglia  Savelli , che  Ottóne  I. 
imperatore  investisse  del  dominio  di  Albano,  dell’ /Ir/crta  , e di  al- 
tri tre  castelli  nell’  anno  964.  Virginio  Savelii  in  vigore  di  un  diplo- 
ma , che  si  dice  registrato  nell’ archivio  di  casa  Savelli  net  Ub.  dc’Re- 
pertorj  pag.  259.  , in  cui  tra  le  altre  cose  si  leggeva  Nostras  nobitis^ 

-simas  Latii  civitates  Albanum  , et  Arìciam . Spacciavano  inoltre  un 
altro  diploma  registrato  nello  stesso  libro  de'Repertorj , a ter^ 
go  , che  l’imperatore  Federico  li.  avea  investito  de’ detti  cinque 
luoghi  Giacomo  Savelli  . Furono  questi  diplomi  creduti  veri  dal  ]a- 
covacci(i),  dal  P.  Volpi  ([2^  , e dal  sig.  abate  Ricci  Cs)>  il  quale 
da  questo  tratto  di  storia  considera  d’  una  maniera  più  prècisa  lo 
stato  politico  della  città  d’ Albano.  Noi  però  non  possiamo  appro- 
vare per  vero  questo  tratto  di  storia  ; e crediamo  falsi  ambedue  i di- 
plomi . Imperocché  allorquando  fu  V Ariccia  da’ principi  Savelli  ven- 
duta alla  famiglia  Chigi  , il  Pontefice  Alessandro  VII.  di  questa 
stessa  famiglia  diede  ordine  a monsignor  Pier  Francesco  De  Rossi  di 
usare  tutte  le  diligenze  per  rinvenire  questi  diplomi  , o altro  docu- 
mento , che  ciò  comprovasse  . Rivoltò  il  prelato  gli  archivj  Vatica- 
no , e di  Castel  s.  Angelo  , e delia  casa  Savelli , e noi  rinvenne  (^4): 
anzi  stabili  l’epoca,  in  cui  la  famiglia  Savelli  acquistò  il  dominio 
dieW  Ariccia  y all’ anno  1223. , come  dall’ istrumento  di  compra,  di 
cui  si  parlerà  in  appresso  . Errò  peraltro  monsignor  de  Rossi  ; per- 
chè l’acquisto  Rifatto  dalla  Camera  Apostolica,  non  dalli  Savelli , 
come  si  dirà  . Ma  per  meglio  scuoprire  la  verità  su  questo  tratto  di 
storia  confrontiamo  i diplomi  con  gli  altri  documenti  certi,  che  ab- 
biamo incontrario. 

Si  è di  sopra  osservato  , che  nell’anno  990.  Guidone  de’ conti 
Tusculani  era  duca  dtW Ariccia  , e che  in  appresso  fu  da’  di  lui  di- 
scendenti governata . Inseguito  l’abbiamo  veduta  sotto  il  dominio 
de’ Papi  , e da  questi  nell’  anno  ri  16.  donata  alla  medesima  fami- 
glia de’  conti  Tusculani , né  mai  si  fa  menzione  della  casa  Savelli . 

11  Sansovino  (5)  fa  una  lunga  descrizione  di  tutti  gli  uomini  illustri 
di  questa  famiglia  , e tra  essi  non  leggesi  Virginio  Savelli  , quale  < 

non  avrebbe  mai  dovuto  omettere  tra  gli  uomini  illustri  nell’  armi  } 

di  quella  famiglia  , se  fosse  vero  ciò,  che  assicura  il  sig.  abate  Rie-  { 


Ariccia  . 

(i)  l at.  prof.  lib.  ij.  cap.  4. 
Storia  d’AIbaiio  lib. 3,  cap.  4. 


(1)  Ma.toscritto  usila  libra  iaChi?i  ncli* 


(4)  Dociini.  var.  capit.  Arie,  lib.t. 

(f)  Origine  delle  Fa:ni3!ie  illustri  d lta- 


lia  , Si^^nod  Savdlt . 
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ci  CO»  cioè  c\\t  Virginio  Save/li  d' illustre  famiglia  romana  , come 
quei , che  godeva  della  protezione  imperiale  , e che  era  stato  decorato 
del  titolo  (li  capitano  dell'  armi  Cesaree  , prese  a tutt'  uomo  la  difesa 
del  suo  Signore  , represse  i tumulti  in  Roma  , e indusse  alla  divozione 
di  Ottone  buona  parte  di  quelle  terre  ^ che  obbedivano  al  senato  di  Ro- 
ma . Obbligato  /’  imperatore  in  tal  maniera  , quando  pose  mano  all' 
esterminio  de'  congiurati  , e all’  abolizione  del  senato  , volle  mostrarsi 
grato  a Virginio  , lo  dichiarò  signore  di  Albano  , dell' Ariccia  , e di  al- 
tri tre  castelli  circonvicini , terre  tutte  di  acquisto  , e da  esso  rese  all' 
obbedienza  imperiale.  D’onde  abbia  il  signor  abate ‘Ricci  estratte 
queste  notizie  cotanto  interessanti  , noi  sappiamo  ; e noi  non  possia- 
mo passarle  per  vere  , se  non  ci  si  reca  qualche  documento  ; anzi  le 
supponiamo  false  . Poiché  il  Muratori  negli  annali  d'Italia  all'un- 
no 9^2.  ci  fa  sapere  , che  Ottone  esercitò  la  sua  liberalità  verso  i 
conti  , marchesi , ed  altri  baroni , che  si  erano  mostrati  più  fedeli 
alla  sua  corona  , ed  attaccati  al  suo  servigio,  ed  in  seguito  nomina 
alcuni  dal  medesimo  beneficati  . Ma  né  in  qnell’ anno  , né  nell’ an- 
no 964. , né  in  altri  luoghi  fa  menzione  alcuna  di  Virginio  Savelli , 
c dell*- investitura  di  Albano,  àoW' Ariccia  y e degli  altri  tre  castel- 
li , che  pure  avrebbe  dovuto  nominare  , se  prestato  avesse  all’impe- 
ratore tanti  servigi  , e se  fosse  stato  con  tanta  liberalità  rimunera- 
to . Per  queste  ragioni  dunque  , ed  altre,  che  addurremo  in  appres- 
so , crediamo,  che  riguardo  all’/lr/rc/ff  quei  diplomi  siano  falsi.  Lo 
stesso  crediamo  ancora  riguardo  ad  Albano  , e agli  altri  tre  luo- 
ghi, essendovi  molti  documenti  tVrti  in  contrario.  Confrontiamo 
anche  questi , e vedremo  più  chiaramente  di  quei  la  falsità  . 

11  Jacovacci  nella  sua  storia  manoscritta  di  Albano  ci  rac- 
conta il  fatto  in  questa  maniera  r ,,  Ma  poi  1’  anno  della  nostra 
„ salute  964.  fu  concesso  Albano  con  la  Riccia  , e tre  altri  luoghi 
„ da  Ottone  imperatore  a Virginio  Savelli  suo  capitano  per  gratitu- 
,,  dine  de’ servizi  ricevuti,  siccome  si  vede  nella  bolla  appresso  il 
,,  principe  Savelli  nel  lib.  i.  alla  pag.  cf'p.  , e del  1221.  fu  invesii- 
„ to  conforme  l’avevano  ottenuti  i suoi  antecessori  , da  Federico  II. 
i,  Giacomo  Savelli , come  dalla  bolla  di  questo  imperatore  esistente 
„ appresso  il  principe  Savelli  nel  primo  libro  de’  suoi  repertori  al- 
„ la  pag.  259.  a tergo  . Dalla  qual  famiglia  é stato  sino  al  di  d’oggi 
„ posseduto  sebbene  davarii  rajni , secondo  le  successioni , o alie- 
„ nazioni , però  non  mai  é uscito  dalla  casa  Savelli  „ . Ma  tanto  que- 
sta narrazione  , quanto  quella  del  sig.  abate  Ricci  hanno  contro  di 
sé  molti  documenti  comprovanti , che  la  città  di  Albano  dal  diploma 
di  Ottone  sino  a quello  di  Federico  non  è stata  sempre  soggetta  al- 
la famiglia  Savelli . 

E’  vero  , che  nei  diplomi  di  Ludovico  Pio  , degli  Ottoni , e di 
S.Arrigo  fra’  luoghi  del  Ducato  Romano  non  é nominato  Albano  ; lo 


(1)  Loc.cit, 


(i)  Nella  librarla  Chigi  oelf  Aricela . 
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che  potrebbe  far  credere  , come  è stato  già  avvertito  C*)  ♦ che  que- 
sta città  non  fosse  compresa  nelle  donazioni  da  quell’  imperatori  fat» 
te  alla  s.  sede  . Ma  ci  mancano  ([  dice  il  eh.  sig.  cardinale  Stefano 
Borgia  (2")  documenti  per  indicare  con  maggior  chiarezza  questi  fatti  . 
L’ eruditissimo  porporato  dunque  non  credette  certo  il  diploma  di 
Ottone  dal  sig.  abate  Ricci  spacciato  nella  sua  storia  di  Albano  da 
lui  letta  , e riveduta  , perchè  questo  sarebbe  stato  un  documento 
certo  , che  Albano  non  fu  compreso  nelle  donazioni  dagl’  imperato- 
ri fatte  alla  Sede  Apostolica  , ma  rimase  sotto  iMoro  dominio  . 

10  credo  , che  tanto  il  Jacovacci , quanto  il  sig.  abate  Ricci  al- 
lucinati da  una  supposta  certezza  di  quei  diplomi  abbiano  mancato 
nel  descrivere  il  dominio  di  Albano  ritenuto  dalla  Santa  Sede  sul 
falso  fondamento  , che  quella  città  dall’ anno  964.  sia  stata  sempre 
sotto  il  dominio  de’Savelli  investiti  degl*  imperatori  Ottone  , e Fe- 
derico . E’  però  da  credersi , che  in  quel  frattempo  furono  i conti  , 
o di  Marsi  oTusculani  padroni  di  quella  città.  Abbiamo  veduto 
al  capitolo  I.  Cs)  > che  Mercone  signore  di  Albano  della  famiglia 
de’ conti  di  Marsi  oTusculani  donò  la  chiesa  di  s.  Pietro  Apostolo 
in  Albano  con  le  sue  corti  poste  in  essa  città  , con  le  selve  , arbo- 
ri ec.  alla  badia  di  s.  Benedetto  , e di  s.  Scolastica  di  Subiaco  nell* 
anno  duodecimo  del  pontificato  di  Bonifacio  IX. , o sia  1404.  alli  ii, 
di  giugno  . Dovea  Mercone  essere  padrone  di  Albano  , ( non  sappia- 
mo però  con  qual  titolo  ) avendo  ne’ precedenti  secoli  la  sua  fami- 
glia conti  governata  quella  città  . Il  Mattei  Q)  a favore  della  no- 
stra opinione  , con  1’  autorità  dC  Flavio  Biondo  ci  fa  sapere , che 
„ unito  Gregorio  conte  del  Laterano  con  Pietro  Colonna  abate  di 
,,  Farfa  . . . tolse  , ed  occupò  la  terra  della  Cava^  che  stava  sotto 
„ il  dominio  della  chiesa,  ec  era  stata  prima  tolpa  a lui  da  Urba- 
,,  no  II.  E perchè  non  volle  mai  renderla  a qualunque  istanza  del 
,,  Pontéfice,  questi  armatosi  tolse  a lui  la  terra  di  Zagarolo  , e del- 
,,  la  Colonna*.  Onde  maggiormente  esasperato  l’abate  di  Farfa  nell* 
„ anno  1108.  insieme  con  Tolomeo  de’ conti  Tusculani  gli  fece  ri- 
„ bellare  i Tusculani,  i Tivolesi , gli  Anagnini , quei  di  Preneste  , 
,,  Segni , et  Albano  con  altri  popoli  della  Sabina  , quali  unitamen- 
„ te  danneggiarono  alcune  terre  della  chiesa  ; ma  il  Papa  con  1’  as- 
„ sistenza  eli  Pietro  Pierleoni , e di  Riccardo  Gaetani  signore  dìNe- 
„ pi  ridusse  tutti  i suddetti  luoghi  all’  obbedienza  „ . Il  dominio 
dunque  di  Albano  spettava  antecedentemente  alla  Santa  Sede  , alla 
quale  fu  dai  conti  usurpato , e jjoi  con  la  forza  all’antica  obbedien- 
za restituito . 

11  eh.  monsignor  Pierluigi  Galletti  riporta  CjD  un  istromento  de* 


(1)  Di  M.ipistris  Osservazioni  sopra  la 
Zecca  Pontificia  l'i).  p.  175.  Roma  i7)i. 

(1)  Breve  Istoria  del  Dominio  tempora- 
le delia  Sede  Apostolica  delle  due  Sicilie 
Jib.  3.  crp,7. 


(?)  Nella  nota  . 

(4)  Notizie  istorlche  dJl’anticoTuscH- 
Iop.a^.iyo. 

(7)  Vestarario  della  S.  Romana  Chiesa 
pag.  4S, 
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23.  gennaio  dell’  anno  976. , cioè  elodee!  anni  dopo  il  supposto  diplo- 
ma di  Ottone  , in  cui  Giovanni  Vestarario  , Domenico  , e Pietro 
suo  figliuolo  chieggono  a Giovanni  prete  e monaco  di  Subiaco  , il: 
quale  era  stato  duce  , o governatore  del  castello  di  Albano  , che  vo- 
glia loro  concedere  in  enfiteusi  una  vigna  posta  in  Roma . Ecco  it 
principio  del  libello  di  richiesta:  Vohis  petimns  Domne  lohannes  hit- 
mHi presbitero  , et  monaco  , at/jue  oliin  dux  castello  albanense  . Da  que- 
ste parole  siricava,  che  essendo  stato  Giovanni  una  volta  duce  del 
castello  di  Albano,  e che  in  appresso  si  era  ordinato  sacerdote  , e 
avea  abbracciato  lo  stato  monastico,  doveano  esser  passati  molti 
anni , da  che  avea  abbandonato  il  governo  di  quel  castello  . Onde  o 
poco  prima,  o nel  tempo  medesimo , o poco  dopo  il  decantato  di- 
ploma di  Ottone  doveva  essere  stato  a quel  governo.  Dunque  non 
dovea  esservi  Virginio  Savelli . 

Non  pui  però  assicurarsi , se  questo  governasse  a nome  suo  , o 
della  Chiesa  il  castello  albanese  . Creder  però  dobbiamo  , che  lo  go- 
vernasse a nome  della  Sede  Apostolica  ; poiché  nel  seguente  secolo 
troviamo  Albano  governato  da  Giovanni  scriniario  , o notato  di 
s.  Chiesa  , e giudice  di  Albano,  come  leggesi  in  una  carta  riporta- 
ta dal  sopralodato  monsignor  Galletti  (1)  , nella  quale  Giovanni  Ar- 
ci canonico  della  cliiesa  di  s.  Giovanni  ante portam  latinam  nel  mese 
di  febbraro  dell’  anno  1060.  dà  in  affitto  a Luca  abate  di  Grotta  Fer-' 
rata  la  chiesa  di  s.  Primitivo , e in  cui  si  sottoscrive  : ►£<  Ego  Joan- 
nes  DEI  nutu  Sancte  Romane  hecclesie  Scriniarius  , atque  Judex  Alba- 
nensis  . £ reniamo  per  ifidubitato  J che  questo  fosse  stato  costituito 
giudice  in  Albano  dalla  Sede  Apostolica  ; mentre  pochi  anni  dopo 
leggiamo,  che  il  pontefice  s.  Gregorio  VII.  nel  sinodo  tenuto  in  Ro- 
ma nell’  anno  1079.  scommunicò  tutti  coloro  , i quali  avessero  reca- 
to danno  ad  Albano  con  quanto  della  contrada  de'  Volsci  , e della  Tos- 
cana , è volto  al  mare  (^0^  \ ed  è chiaro,  che  in  quei  tempi  Albano 
era  soggetto  alla  Sede  Apostolica  ; perché  se  fosse  stato  soggetto 
ai  Savelli  avrebbe  dovuto  seguitare  le  parti  dell’ imperatore  , e de’ 
suoi  padroni  sempre  contrarj  a’  Papi  : eppure  noi  fece  ..  Che  anzi 
seguì  il  partito  del  papa,  e portò  seco  la  sua  distruv.ioné  dall’ im- 
peratore Enrico  , il  quale  lo  prese  a forza  , come  si  ha  dal  Baro- 
nioC3)<  e lo  distrusse. 

Da  tuttociò  apparisce  , che  negli  anni  960.  o circa , 1060.,  e 1079. 
stava  Albano  sotto  il  dominio  della  Sede  Apostolica  , la  quale  pro- 
curò sempre  di  mantenerlo.  Nell’ anno  1 108.  Albano  si  ribellò  dal- 
la Santa  Sede  : ma  da  Urlano  li.  fu  ridotto  alla  sua  obbedienza , co- 
me abbiamo  di  sopra,  osservato  . Nell’  anno  tti6.  Pasquale  II.  vi  si 
ritirò  come  in  casa  propria , e liberò  dalle  gabelle  della  cavalleria, 
e del  macinato  quel  popolo  (4)  . Si  ribellò  di  nuovo,  o fu  usurpato 

(1)  De!  PrimìC€r*o  dilla  S.  Sede  Aposto*  (j)  Ad  an.  1169. 

1k2  pac  iS^.  Append  4^*  (4)  Ricci  Storia  d'Alb.  lib.  j.  cap.5. 

(t)  Platina  in  vit.  Gregor.  VII. 
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Ciion  lo  sappiamo ) ; ma  nell' anno  1137.  Innocenzo II.  Io  ricuperò; 
tome  si  ha  da  Falcone  , e lo  ristorò  , come  dal  card.  Baronio  (2). 
Nell’  anno  1 1 69.  ribellatosi  Albano  da’  Romani , fu  da  questi  preso  , 
e brugiato  , come  ci  riferiscono  il  Platina  (3).  ed  il  Baronio  Q)  . 

Nell’ anno  1217.  il  Papa  Onorio  III.  lo  donò  a’vescovi  di  Alba- 
no ; e questa  donazione  fu  confermata  da  Nicolò  IV. , come  dalla 
bolla  riportata  dall’ Ughelli  C5)  . Nell’ anno  1404.  spettava  alla  fa- 
miglia Conti  , come  si  è detto  disopra.  Fu  inappresso,  non  si  sa 
come  , sotto  il  dominio  de’Savelli , ma  neU’anno  1435.  fo  dall’eser- 
«ito  del  Papa  Eugenio  IV.  preso , e distrutto,  come  ci  accenna  il 
Platina  C6]).  Ritornò  in  potere  dei  Savelli;  ma  di  li  a non  molto, 
cioè  nell’ anno  1482.,  Sisto  IV.  per  bolla  , che  incomincia  Sincenr 
devoticnis  affectus  , conservata  neH’archivio  di  Velletri , e pubblica- 
ta dal  Telili  (7)  concesse  a’ Velletrani  tutti  i beni  esistenti  in  Al- 
bano, e spettanti  a’ figli  di  Cristoforo  Savelli  , de’ quali  ne  presero 

fiossesso  per  istrumento  rogato  da  Filippo  di  Pontecorvo  notato  del- 
a. Camera  li  16.  ottobre  di  detto  anno  1482. 

Da  così  lunga  serie  di  dominio  esercitato  dalla  S.  Sede  sopra 
'Albano  , si  deduce  , che  i principi  Savelli  assai  piò  tardi  di  quello 
pretendevano  , ne  acquistassero  la  padronanza  , altrimente  avrebbe- 
ro sempre  riclamato  : Io  che  dicesi  facesse  soltanto  nell’  anno  1697. 
il  principe  Giulio  Savelli , allorché  ad  istanza  de’ suoi  creditori  fu 
Albano  subastato.  L’Ottieri  riportato  dal  sig.  abate  Ricci  (8)  rac- 
conta, die  il  principe  Giulio  Savelli  consegnò  all’ ambasciatore  im- 
periale residente  in  Roma  alcuneCarte  antiche  , in  vigore  delle  qua- 
li pretendeva  , che  Albano  fosse  fendo  imperiale  . Il  che  penetrato- 
si dal  Papa  , volle  fosse  preferita  la  Camera  nella  compra.  Questo 
racconto  medesimo  dimostra  lafalsità  de’ spacciati  diplomi.  Poiché 
supposta  la  verità  di  essi , l’ imperatore  avrebbe  sostenuto  i suoi 
diritti . 

Ma  soprattutto  si  manifesta  lafalsità  di  quei  diplomi  dall’es- 
sere ricorsa  la  famiglia  Savelli  al  Papa,  e non  all’ imperatore  per 
ottenere  il  titolo  di  principato  alla  città  di  Albano.  (Questo  era 
un  punto  di  storia  da  non  omettersi  dal  sig.  abate  Ricci  ; mentre  non 
sarebbe  caduto  nell'errore  : che  dopo  Virginio  Savelli  tutti  i primoge- 
niti di  quella  Hohil  famiglia  presero  il  nome  di  PRINCIPI  DI  ALBA- 
NO lib.  3.  cap.  4.  pag.  C93.  ')  Erano  chiamati  i Savelli  Signori  di  Al- 
iano solamente.  Nell’ anno  1607.  Paolo  Savelli  generale  dell’ armi 
pontificie  nella  provincia  di  Romagna  ottenne  un  breve  dal  Papa  Pao- 
lo V.,  in  cui  Albano  fu  eretto  inpriVn/iiiro  . Ciò  apparisce  dal  con- 
senso prestato  da  Federico,  e Virginia  Savelli  fratello,  e cognata 

. (1)  In  Chronico  . 

Ò)  an.  1137. 

(3)  In  vit.  Aljt.  in. 

(4^  Ad  111.  I iSy. 


( s)  Ver!>.  Episc.  Albancns. 

(6)  la  vit.  Eii"i;n.  IV. 

(;)  Tsatr.  Isiov.  di  Velletri  lib.3.  p.  ij?. 
(s3  Stoc.  di  Abano  lib.3.  cap.lt. 
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di  Paolo  per  istnimento  de’  7.  aprile  1607.  rogato  da  Ludovico  Fel- 
zi noraro  dell’Ariccia  , il  quale  leggesi  iiell’Àppendice  II. 

A questa  domanda  fu  prestato  con  decreto  di  giudice  , e solen- 
nità statutarie  il  consenso  da  D.  Virginia  . 11  medesimo  consenso  fie 
prestato  sotto  lo  stesso  giorno  per  gli  arti  dello  stesso  notato  da 
D.  Federico  come  procuratore  eletto  da  D.  Caterijia  moglie  di  Paolo 
Savelli , e sorella  della  suddetta  D.  Virginia  per  la  sua  porzione . 
Se  dunque  i Savelli  al  Papa  ricorsero  pct  ottenere  il  titolo  di  prin- 
cipato alla  loro  città  di  Albano  , e non  all’  imperatore  , é manifesto, 
che  essi  riconoscevano  la  loro  città  soggetta  alla  Sede  Apostolica  , 
e consegueHtemente  , che  gli  spacciati  diplomi  degl’ imperatori  Ot- 
tone , e Federico  erano  falsi  riguardo  ad  Albano  . 

Gli  altri  tre  luoghi  circonvicini , de’  quali  furono  investici  i Sa- 
velli invirti'i  de’ sopraddetti  decantati  diplomi  non  si  trovano  da  ve- 
runo nominati . Credesi  però,  che  questi  fossero  Castel  Gandolfo  , 
Genzano  , e Castel  Savello , non  solo  perché  sono  circonvicini  ad  Al- 
bano , ed  tsM' Ariccia  , e perchè  di  essi  furono  una  volta  padroni  i Sa- 
velli ; ma  moito  più  , che  niuii  altro  de’  luoghi  , o castelli  vicini  fu 
mai  sotto  la  giurisdizione  di  quella  famiglia  . Per  maggiormente 
dunque  chiarirsi  della  falsità  di  quei  diplomi , confrontiamoli  con  i 
fatti , che  a quelli  si  oppongono  . 

E riguardo  a Castel  Gandolfo  molti  scrittori  , tra  quali  Flavio 
Biondo(i)  ci  dicono,  che  anticamente  questo  Casrello  spettava  a’ 
Savelli . Ma  niuno  ci  assegna  1’  epoca  del  loro  dominio  . Se  noi 
crediamo  allo  stesso  Biondi  (2)  , %d  al  Ciacconio  Cs)  , non  può  as- 
segnarsi il  tempo  de’ pretesi  diplomi.  Dicono  questi,  che  il  Cardi- 
nal Ludovico  Mezzarota  de’Scarainpi , camerlengo  di  s.  chiesa,  edi- 
ficò in  questo  luogo  più  ville  per  comodo  di  villeggiarvi  , e che  in 
questa  maniera  acquistasse  la  forma  di  castello  . Questo  fu  circa 
l’anno  1460.  Tutti  i documenti  antichi , che  si  adducono  sulla  7'or- 
re  de'  Gandoifi  non  provano,  che  fosse  il  presente  castello  , come 
abbiamo  osservato  al  cap.  IV.  (qò  . Se  tutti  guardassero  coll’occhio 
perspicace  dell’eruditissimo  cardinale  Stefano  Borgia  , non  cadereb- 
bero  in  molti  errori . L’Anonimo  Milanese  , o sia  Giovanni  Gaspare 
Beretta  deli’  Ordine  di  s.  Benedetto  Dissert.  Geogr.  Italiee  medii  «vi 
sect.  20.  n.  log.  dal  eh.  Muratori  pubblicata  Cs)  riporta  un  diploma 
dell’  imp.  Lotario  dell’  anno  846.  , dal  quale  potrebbe  forse  rilevar- 
si , che  le  ville  Albane,  le  quali  nell’  evo  medio  erano  la  villa  di 
^ Gandolfo  (ora  castel  Gandolfo ])  servissero  di  ameno  diporto  agl’ 
imperatori  C come  ora  servono  a’ Pontefici)  allorché  venivano  a Ro- 
ma . Questo  diploma  termina  con  queste  parole  : Actum  Ganduljì 
villa  in  Palano  Regio  . Se  genuino  fosse  un  tale  diploma  , dubitar  si 

(♦)  Pag.  41.  « 4>. 

(5)  Tom.io.Rcr.  Italie, 


fi)  Ital.  Illustrat. 

( 1)  Itiidem  . 

(j)  In  vit.  Eiigcnii  IV. 
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porrebbe  , che  Castel  Gandolfo  spettasse  altre  volte  agl’ imperatori  « 
]iia  r eruditissimo  Cardinal  Borgia  ci  assicura  C^)»  “ diploma 

di  Lotario  I.  , il  quale  esiste  in  bull.Cas.  tom.  %.Constit.  32.  zoppi- 
ca in  molte  cose . . 1 • 

Prima  però  del  Cardinal  Mezzarota  de’ Scarampi  dovea  esistere 
Castel  Gandolfb  . Poiché  nell’ anno  1389.  era  soggetto  alla  famiglia 
Capizucchi  , come  si  ha  dagl’  istrumenti  riportati  da  Vincenzo  Ar- 
rnanni  Ca)  , da’ quali  apparisce  , che  alcuni  del  castell^  di  Nemi 
giurarono  f^edeltà  , e vassallaggio  a Giacobello  di  Gian  Paolo  Capi- 
zucchi , come  a signore  del  castello  della  torre  de’  Gandoln  . Passo 
dipoi  sotto  il  dominio  de’  Savelli,  i quali  nell’anno  1433* 
no  spogliati  dall’esercito  del  Papa  Eugenio  IV.  , come  si  ha  dal 
Platina  , e dal  Ciacconio  (^3)  , e da’ commentai]  di  Pioli.  (4).  In- 
di Roberto  di  Montella  creditore  della  S.  Sede  per  bolla  delw  stes- 
so Eugenio  IV.  data  in  Firenze  li  17.  maggio  1441.  ricevè  da  Giovan* 
ni  cardinale  di  3.  Lorenzo  in  Lucina  legato  della  s.  Sec.e  Rochani , si- 
ve  turrim  Candutplìi  cum  omnibus  juribus  et pertinentiis  suis  . In  se- 
guito lo  stesso  cardinale  volendo  premiare  Simonetto  di  Cas^opiero 
capitano  dell’ esercito  papale  , trattò  la  permuta  di  Castel  Gandol- 
fo  con  le  tenute  di  Castel  del  Curculo  , e metà  di  Castel  Vittorino  . 
Morto  intanto  il  Cardinal  legato  , fu  Roberto  messo  in  possepo  di 
Castel  Gandolfo  dal  Cardinal  Ludovico  Scarampi  camerlengo  del  Pa- 
pa  C3)  coll’annuo  obbligo  , o censo  di  una  libra  di  cera  da  darsi  nel- 
la festa  de’ ss.  Apostoli  Pietro,  e Paolo.  Siamo  debitori  di  questa 
notizia  al  soprallodato  card.  Bornia  (6') . Ritornò  indi  in  potere  del- 
la S.  Sede  , e Nicolò  IV.  nell’anno  1473.  lo  testimi  a Gian  Battista  , 
Mariano  , Battista  , e Francesco  figli  di  Cola  Savelli , come  dalla 
bolla  esistente  presso  i Sdvelli  (^7)  , di  cui  fa  menzione  il  Jacovacci. 
Ma  ribellatisi  i Savelli  dal  Papa  , Sisto  IV.  spogliò  li  figli  di  Cristo- 
foro  Savelli  del  dominio  di  Castel  Gandolfo , e con  sua  bolla  data 
appresso  s.  Pietro  agl’  idi  di  ottobre  di  detto  anno  lo  diede  a’Velle- 
trani , i quali  i»e  riceverono  il  possesso  da  Giovanni  vescovo  di  Ala- 
tri per  istrumento  rogato  dal  notare  di  Camera  Filippo  di  Pontecor- 
vo  , di  sopra  riferito  . Ma  dopo  pochi  anni  il  medesimo  Papa  lo  die- 
de , non  già  a’ figli  di  Cristoforo  , ma  ad  altro  ramo  dt’Rs  stessa  fa- 
miglia, cioè  al  maresciallo  Tulio , e a Flaminio  fratelli  , come  da 
altra  bolla  pontificia  esistente  nell’  archivio  Savelli  (8)  . Tulio  , 
c Flaminio  fu  ceduto  per  permuta  col  Castello  Montorio  a ConsaWo, 
e a Gaspare  Monti , da’'^iali  passò  nell’anno  1535.  nel  Cardinal  Nic- 
cola  Gaddi  per  istrumento  del  notaro  capitolino  Stefano  Arman- 


(0  Hist.  Benevenf.  parti  .p.iot. 

(Ó  Racconto  della  famij'Iia  Capizuchi 
pag.  18. 

(j)  In  vit.  Etigcn.  IV. 

^ (4)  Lib.  1 1, 


(j)  T.  i<5.  Eugen.  IV.  de  Curia  an.  IJ. 
pag.  i.?!. 

(6)  Loc.  cit.  pag.4jj.  in  nota . 

(7)  Pag.  129. 

(8;  Pag.  143.  . . i> 
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nìCi)*  III  seguito  fu  riacquistato  daTullo  Savelli  per  istrumento 
di  transazione  del  notare  capitolino  Curzio  Saccoccia  li  17.  luglio 
1545.  e da  questo  fu  poco  dopo  venduto  al  principe  Orazio  Farnese 
per  prezzo  di  quindici  mila  scudi . Nell’  anno  1550.  Federico  Savelli 

10  ricomprò  per  lo  stesso  prezzo , come  dagl' istrumenti  di  vendita 
negli  anni  1544. , e 1550.  esistenti  nell’  archivio  Savelli  (2)  . Morto 
Federico,  fu  diviso  il  patrimonio  tra  Mariano  vescovo  di  Gubbio, 
e Bernardino  maresciallo  di  lui  fratello.  Eredi  di  Eernardino  furono 

11  duca  Giovanni  , Gian  Battista  , Paolo,  Giulio,  Francesco,  Fede- 
rico , e Felice  di’  lui  figli , come  dal  testamento  per  gli  atti  di  Ber- 
nardino Ceccarelli  notaro  capitolino  riferito  dal  Jacovacci  ♦ Gra- 
vati questi  di  molti  debiti  , fu  Castel  Gandolfo  subastato  con  autori- 
tà della  congregazione  de’ baroni  a favore  della  Camera  Apostolica 
per  il  prezzo  di  cento  cinquanta  mila  scudi  , come  dall’  istrumento 
del  Trotti  notaro  di  detta  congregazione  sotto  li  30.  giugno  1596. 
Finalmente  alli  17.  maggio  1604.  per  decreto  concistoriale  fu  dalPa- 
pa  Clemente  Vili,  incorporato- colli  beni  della  S.  Sede  Apostolica  , 
e compreso  nella  bolla  di  s.  Pio  V.  de  non  ulen,  , et  infeudan.  hon. 
eccl.  Dà  rutto  il  fin  qui  detto  si  vede  chiaramente  il  dominio  di  Ca- 
stel Gandolfo  goduto  dalla  S.  Sede  , la  libertà  a’  Savelli  di  vender- 
lo senza  il  consenso  imperiale,  la  libertà,  e facoltà  a’ Papi  di  con- 
cederlo .a  loro  arbitrio , e d’ imporgli  il  tributo  di  una  libra  di  ce- 
ra , e finalmente  la  falsità  dei  supposti  diplomi , non  avendo  i Sa- 
velli riclamato  alla  subasta  . 

Le  medesime  ragioni  assist(5ho  al  dominio  della  S.  Sede  sopra 
Genzano  , come  vedremo  al  cap.  XXXIII. 

Finalmente,  che  in  detti  diplomi  non  potesse  comprendersi  Ca- 
stel Savello , sebbene  non  possa  provarsi  con  fatti  di  quei  tempi  , 
de’  quali  siamo  privi  ; contuttociò  la  ragione  ce  ne  sommiiiisrra 
una  prova  convincente  . Vi  é questione  tra’  scrittori , se  questo  ca- 
stello abbiadato,  o ricevuto  il  nome  della  famiglia  Savelli . Il  Vol- 
terrano , il  Biondo  , il  Sabellico  , e Fra  Leandro  Alberti  sono  di  opi- 
nione , che  a quella  famiglia  desse  il  suo  nome.  Ma  sono  dal  Sanso- 
vino(4)  con  documenti  certi  confutati  , da’ quali  apparisce  , che 
questa  famiglia  si  chiamava  Sabella  innanzi , che  fosse  edificato  il  det- 


(i)  In  un  ins.  della  biblioteca  Chiniana 
( N.II.  4.  pa^.iSS.)  si  IcTge  , che  Ostilio  , 
e Flaminio  de  Sabellis  avendo  il  diritto  di 
farsi  retrovendere  dal  card.  Caddi  Castel 
Gandolfo  Io  venderono  nell’  anno  1 5 57.  ad 
favorcrn  Illnii  D.  Joannis  Antonii  de  San- 
cto  Severino  sc.’ifis  1000,  a uri  in  auro 
selis , Ostilio  si  chia.na  sempre  non  Tul- 
io , seppur  non  era  Tulio  O.tilio  . In 
altro  manoscritto  della  stessa  bi  diotcca  si 
legge  :„L’III. Ostilio  Savelli  informato  del- 
la y^adiu  , 0 permuta  fatta  dall’  111.  c R. 


Flaminio  Savelli  suo  fratello  germano  al 
card.  Niccolò  Caddi  del  castello  di  C.  Gaii- 
dolfo  sotto  li  18.  aprile  , ratiìica  1 1 . mag- 
gio per  Stefano  Annanni  „ . In  questo  caso 
sarebbe  stato  C.  Gandolfo  ricomprato  da’ 
Monti , e poi  da  Savclli  rivenduto  al  card. 
Caddi . 

(i)  Pag.  i66. 

Istoria  di  Castel  Gandolfo  nclu  li- 
breria Chigi  neil'Ariccia  • 

(4)  Loc.  cit. 
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to  castello  . Se  casiel  Savello  dunque  fu  edificato  prima  dell*  anno 
964.  , tempo  del  primo  decantato  diploma  di  Ottone  , spettar  do- 
\-ea  a’ Saveili , i quali  gli  diedero  il  nome:  dunque  niuna  autorità 
sopra  di  quello  poteva  avervi  l’imperatore.  Se  poi  fu  edificato  do- 
j^o  detto  anno  , non  poteva  esser  nominato  nel  supposto  diploma  fat- 
ato prima  della  sua  esistenv.a  . 

Ritornando  ora  z\V Ariccia , è da  osservarsi , che  anche  dal  Ja- 
covcicci  furono  di  poi  posti  in  dubbio  i suddetti  diplomi  di  Ottone  , 
e di  Federico  inipp.  Dopo  di  aver  egli  riferito  Ci)  il  dominio  de’Sa- 
velli  \^Q\\.' Ariccia  , come  feudo  imperiale  , aggiunge;  ,»  ma  a ciò  si 
,,  oppone  il  dominio  di  Pietro  di  Leone  , di  Tolomeo  conte  Tuscula- 
„ no  ; e di  non  minore  opposizione  é il  ritrovarsi  nel  codice  insto  di 
,,  Cencio  Camerario  ..  . un  istrumento  stipolato  da  Giovanni  Leo- 
,,  ne  scriniario  di  S.  Chiesa  sotto  li  20.  di  maggio  1223.  anno  primo 
„ del  Pontificato  di  Onorio  ili. , nel  qiialé  Malabranca  . . . vende  a 
,,  favore  del  medesimo  Onorio  , successori  , e S.  Chiesa  la  terra 
,,  dell’ Ariccia  ec.  ,,  Da  ciò  si  deduce  chiaramente  la  falsità  del  se- 
condodiploma  di  Federico  imp.  dell’ anno  122 1.  Poiché  se  in  quell’ 
anno  ne  furono  i Savelli  o investiti  da  Federico,  o confermati  nell’ 
investitura  a loro  fatta  da  Ottone  ; perché  due  anni  dopo  ne  fecero 
la  compra  dai  Malabranca  ? Né  si  può  addurre  veruna  ragione  in 
contrario;  perché  il  Papa  Onorio  avrebbe  fatto  valere  le  ragioni  a 
favore  di  sua  famiglia  senza  farne  la  compra  . Se  il  sig.  abate  Ricci 
nella  sua  storia  Albanese  (^2)  avesse  considerato  tutte  queste  ragio- 
ni ; non  avrebbe  da  questo  tratto  Cli  storia  fissato  d’ una  maniera  piti 
decisa*  lo  stato  politico  della  sua  città. 

L’idrfrrÙT  dunque  dopo  essere  stata  sotto  il  dominio  della  Santa 
Sede,  e poi  de’conti  Tusculani  passò  r non  sappiamo  in  qual  anno, 
nè  in  qual  maniera)  nella  famiglia  Malabranca  , dalla  quale  ritornò  in 
potere  del  Papa  , e della  S.  Romana  Chiesa  , come  dal  riferito  istru- 
mento  de’ 20.  maggio  1223.  inserito  nel  codice  di  Cencio  Camera- 
rio, che  si  giudica  opportuno  di  registrare  nell’ Appendice  III.  non 
solo  perchè  non  é stato  da  veruno  pubblicato  , ma  ancora  perchè  da 
esso  ricaveremo  molti  lumi  sopra  questo  punto  di  storia  . 

Da  questo  istrumento  dunque  rileviamo  , che  quantunque  VAric- 
eia  soggetta  fosse  e rimanesse  sotto  il  governo  , e dominio  de’  signo- 
ri Malabranca  ; pure  la  S.  Sede  Apostolica  , o Chiesa  Romana  vi 
avea  il  suo  dominio  alto  , e mediato  almeno  : e che  il  dominio  , che 
quelli  vi  esercitavano  , ricevuto  1’  avevano  dalla  Romana  Chiesa  . 
Eglino  stessi  lo  confessano  con  quelle  parole  curri  dominio  , quod 
Romance  Ecdesice  pertinet  : , e con  quell’ altre  nostra  jura  , et  actio- 
nes  . . . quas  , et  quee  tam  ab  Ecclesia  Romana  . . . accepimus . Niun 


(1)  Storia  msta  ilcir  Ariccia  ndJa  libra-  (0  Stona  d’Albano  lib.j.  cap.4. 
ria  Clif"! , 
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altro  dominio  riconoscevano  li  Malabranca  sopra  il  loro  feudo  Ari- 
cino  cl’  imperatori , o d’  altri , fuori  di  quello  della  Chiesa  Romana  . 

Rileviamo  in  secondo  luogo  , che  la  famiglia  Malabranca  giada 
qualche  tempo jpossedeva  il  feudo  Ariccia  , e che  questo  lo  go- 
deva a titolo  di  pegno,  o di  feudo  per  diritto  ereditario  , o pater- 
no , o avitico  ; anzi  pare  , che  dalla  Chiesa  Romana  ricevuto  l’aves- 
sero in  feudo.  Li  venditori  Malabranca  usano  questa  espressione 
nel  vendere  nostra  jura  , et  actiones  . . . quas  , et  quco  tata  ah  Ecclesia 
Romana  .,.tam  jure  pignoris  , vel  feudi,  quam  etiam  lurreditario  ju- 
re  . et  nostra,  seu  paterna,  vel  avitica  acquisitione  hahemus  . Sembra 
dunque  , che  anche  il  loro  padre  , e avi  avessero  il  dominio  dell* 
Ariccia  , e oitemito  l’avessero  dalla  Chiesa  Romana  . 

Ma  in  quell’ anno  i2!23.  erano  ugualmente  padroni  Malabranca 
figlio  del  fu  Corrado  di  Malabranca  , e Giacomo  figliuolo  di  Stefa- 
no altro  figlio  di  Corrado  . Nella  successione  dunque  al  dominio 
èìeW Ariccia  non  vi  era  primogenitura  nella  famiglia  Malabranca  ; 
ma  vi  aveano  uguale  diritto  tutti  i figli  , e discendenti  . Corrado 
ebbe  due  figli , Malabranca,  e Stefano.  Stefanomor)  , lasciando  di 
sé  Giacomo  ; e Giacomo  divenne  egualmente  padrone  , che  il  zio 
Malabranca:  Nos  Malabranca  Q così  essi  si  esprimono  quon- 

dam Conradi  Malahranccc  , nec  non  et  Jacohus  filius  olim  Step/iani  de- 
nominati Domini  Conradi  flii  , patruus  quoque  , et  nepos  ambo  simili- 
ter  , et  pariter  etc.  Né  eran  soli  ad  avervi  diritto  . Anche  Mabilia  ma- 
dre di  Malabranca  , e moglie  del  fu  Corrado  , e Maria  moglie  delio 
stesso  Malabranca  ; come  ancora  Maria  Madre  di  Giacomo  , e mo- 
glie del  fu  Stefano,  e Maria  Bella  moglie  dello  stesso  Giacomo  vi 
-aveano  i loro  diritti,  a’quali  si  obbligarono  i venditori  di  far  rinun- 
ziare ; e queste  furon  tutte  unite,  presenti  , consorti,  0 compagne 
nella  vendita  ; Consortibus  in  hoc  nobis  Domina  Mabilia  maire  mei 
Malahrancce  , et  Maria  mei  Jacohi  , necnon  , et  Maria  uxore  mei  Ma- 
labrancce  , et  Maria  Bella  uxore  mei  Jacobi  , et  omnia  eoruni  jura  , do- 
num  , et  dona  tacite  , vel  expresse  , et  aliiid  quodcumque  jus  in  subscri- 
ptis  rebus  halere  quoquo  modo  videntur  . Non  è verisimile,  che  que- 
ste quattro  donne  madre  e moglie  di  Malabranca  , e madre  e moglie 
di  Giacomo  fossero  della  stessa  famiglia  Malabranca  , per  cui  sup- 
por  si  potesse,  che  avessero  diritti  sv\lV  Ariccia  o per  ragione  di 
successione,  oppur  di  dote  da  conseguirsi  . Sembra,  che  quelle  pa- 
role donum , et  dona  significar  vogliono  una  donazione  a causa  di 
nozze  . 

Diverso  da  queste  dovea  essere  il  diritto  , che  sull’ Ariccia  avca 
la  figlia  di  Guidone  di  Velletri  cognato  di  Malabranca  . A favore 
di  questa  si  lasciano  depositate  appresso  Giacomo  Scarso  lire  due- 
cento provenienti  dal  prezzo  c]e\V Ariccia  per  gli  obblighi  su  questo 
castello  fattigli  . Quarum  tercentarum  Ubrarum proventum  apud  Jaco- 
hum  Scarsum  remanent  solvere  ducentarurn  Ubrarum  proventum  ftlLe 
Guidonis  Velletri  Cognati  mei  Malabrancee  prò  obligatìone  , quam  ha- 
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let  in  (lieto  Castro  . Questo  credito  di  libre  duecento  non  spettano 
a Guidone , ma  alla  di  lui  figlia  ; e pare , che  gli  spettino  come  a 
' figlia  di  una  sorella  di  Malabraiica  già  moglie  di  Guidone.  In  quell* 
anno  dunque  i conti  Tusculani , da’ quali  discendevano  ìGuidoni  di 
Velletri , come  si  è detto  di  sopra  , non  avean  più  dominio  nell' 
Ariccia  . La  moglie  bensì  di  Guidone  avea  diritti  swW Ariccia  , o per- 
clié  vi  succedeva  in  qualche  porzione  come  figlia  di  Corrado,  o per- 
ché Malabranca  avea  obbligati  ibeni  deii’ Ariccia  per  assegna  di  do- 
te. A questi  diritti  succeder  dovea  la  figlia  di  lei,  e di  Guidone 
suo  marito  . 

Vi  era  ancora  Giovanni  figlio  dello  scriniario  , o notato  , il  qua- 
le dovea  esser  creditore  de’ signori  Malabranca  , a favor  di  cui  si 
lasciano  in  deposito  libre  cento:  eteentum  librie  Joanni  flio  hujusmo- 
di  scriniarii  . Non  pare  , che  questo  avesse  diritto  alcuno  sopra  VAnc- 
cia  , perché  di  questo  non  si  fa  special  menzione  , come  si  fa  della 
figlia  di  Guidone:  dicendosi  immediatamente  di  ambedue  , che  le 
suddette  libre  trecento  rimangono  in  deposito  sino  a tanto  , che 
ambedue  facciano  la  rinunzia  al  loro  favore  ; donec  nobis  refutatio- 
nemfaciant . 

Non  si  può  comprendere  il  motivo , per  cui  il  Pontefice  Ono- 
rio IH.  s'  inducesse  a comprare  1’  Ariccia  . Sembra  , che  egli  ne 
avesse  molta  premura  , e al  contrario  i Malabranca  fossero  reniten- 
ti . Il  Papa  avea  precedentemente  per  pubblico  istrumento  dello 
stesso  notato  venduto,  o permutato  il  prezzo  di  mille  libre  sopra 
il  castello  dell' Ariccia  , e sopra  afii  altri  beni  de’Malabranca  , {qua- 
li ora  dichiarano  di  compensarli  nel  prezzo  delle  duemila  libre  : in 
(juibus  etiam  duarum  milUuni  librarum  proventum  nobis  compensamus 
iilas  mille  ithras  proventus  senatus  , quas  nobis  pneltbatus  Dominus  Pa- 
pa super  ipsum  castrum  , et  alias  res  , et possessiones  nostras  mutavit 
sicut  per pubbUcam  instrumentum  manibus  ejusdem  scriniarii  scriptum 
epparet . (^Veramente  il  senso  di  queste  parole  é molto  oscuro:  ma 
è molto  chiaro  , che  il  Papa  avea  sborz.ato  di  già  mille  libre  . Con- 
vien  supporre,  che  i Malabranca  si  fossero  pentiti  di  questo  con- 
tratto , e per  impedirne  l'esecuzione  ricorressero  a frodi , e birbarie  . 
Trovarono  per  ciò  fare  un  notaro  , a cui  essendo  affidata  la  fede 
pubblica  pareva  non  dovesse  ammettere  dubbio  alcuno  ; e questo  fu 
Pietro  Capoccio . Finsero  pertanto  un  istromeuto  di  vendita  dell’ 
Ariccia  a favor  di  costui . Ma  , scoperta  la  frode,  convenne  venire 
all’elTettiva  vendita  dell' Ariccia  a favore  del  Papa  . Bella  é la  figura, 
che  fa  questo  notaro  nell’  istrumento  di  vendita  . Egli  é quello  , che 
come  procuratore  di  Malabranca  investe  il  Papa  dell'Ariccia  : ac  per 
Vominum  Petrum  Capoccium  notarium  procuratorem  ad  hoc  a nobis  spe- 
cialiter  constitutum  . . . investientes  tradimus  etc.  Dichiarano  inoltre 
i Malabranca  , che  dopo  aver  convenuto  col  Papa  su  questa  vendita , 
non  aveano  fatto  altro  atto  contrario , e in  caso  vi  avessero  creato 
debiti  si  obligarono  di  liberarne  il  Papa:  ex  quo  illud  ipsi  Domino 
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Papce  vendere  . . . convenimus  , nulli  alti  obligasse  . . . et  si  quod  debi- 
tum  in  eo  habemus  . . . liberare  ipsum  Doniinum  Papani , et  successores 
ejus promittimus  , Ma  quando  si  venne  all*  obbligo  di  evizione  , eoa 
cui  i Malabranca  damnum  duplex  resarcire promittimus  . . . et  prò  ipso  ' 
flamno  . . . prò  ipso  Domino  Papa  , et  Ecclesia  Romana  specialiter  obli- 
gamus  omnes  res  , et possessiones  nostras  ^ convenne  svelare  la  forfan- 
teria  , obligandosi  di  annullare  il  finto  istrnmento  fatto  col  sig.  Ca- 
poccio notaro  : Instrumentum  \ quod  Petro  Capoccio  m castro  ipso  fi- 
ctitium  fecimus  . . . delere  faciemus  . Convenne  pertanto  al  sig.  Pie- 
tro Capoccio  presente  annullare  il  finto  istrnmento  . Ma  la  fece  da 
notaro  . I Malabranca  confessarono  chiaramente  Instrumentum  f cti- 
tium , L’astuto  notaro  non  confessa  finzione  , 0 falsità  : rinunzia  sol- 
tanto con  tutta  1’  ampiezza  al  diritto  » che  avea  acquistato  in  virtii 
di  queir  istrumento':  Ad  hoc  autem  ego  Petrus  Capoccius  specialiter 
ob  id  buie  venditioni  consentio  , et  in  quodeumque  jus  in pradicto  Ca- 
stro intus  , et  de  foris  habeo  , occasione  dicti  instrumenti  , oninino  re- 
futo  , et  ipsum  instrumentum  , et  ejus  dieta  evacuo  , et  deheri  facere 
promitto  sub  pcena  dicti  predi  dupli  . Io  sono  di  opinione  , che  i Ma- 
labranca per  provare,  che  nulla  vi  coacti  così  essi  si  esprimono) 
nec  dolo  inducti  , sed  nostra  propria  voluntate  dichiararono  loro  procu- 
ratore quel  notaro  stesso  complice  della  loro  precedente  finzione  , il 
quale  in  seguito  la  confessasse  , e ritrattasse  ; dispiaceva  forse  al 
J^alabranca  privarsi  deW Ariccia  , luogo  molto  forte  per  il  sito  , e 
più  forte  ancora  per  le  fortificazioni  ivi  fabbricate  , e da  loroaccre? 
scinte  con  una  torre:  cumturri  anolis  in  eo  (edificata  , e 

forse  anche  per  questo  motivo  finsero  quell’  istrumento  . 

Certo  é , che  I’  Ariccia  fu  comprata  dal  Papa  , non  per  sé  , o 
per  la  sua  famiglia  Savelli  , come  hanno  scritto  alcuni  . L’istrumento 
su  ciò  é troppo  chiaro , ed  evidente.  Questo  fu  celebrato  alla  pre- 
' senza  di  Tommasso  prete  cardinale  di  s.  Sabina  : ante precsentiam  Do- 
mini Thonue  Dei  grafia  tituli  s.  Sabina'  presbiteri  cardinalis  . Fu  forse 
la  di  lui  presenza  necessaria  per  la  validità  dell’atto,  a cui  inter,, 
vennero  molte  donne  . Fu  inoltre  venduto  prò  duobus  mille  quingen- 
tis  libris  honorum  , proventi!  senat.  , quas  nobis  prò  foto  pretio  . . . prò 
ipso  Domino  Papa  , et  de  PECUNIA  EJUS  CAMERA:, . . . datis  . . , 
nos  bene  quietos  vocamus  . Procuratore  del  Papa  fu  il  Cardinal  camer- 
lengo , il  quale  fece  questa  compra  non  solo  de  pecunia  Camerar , ma 
eziandio  per  vantaggio , ed  utilità  di  tutta  la  Romana  Chiesa  : Fo- 
bis  Domino  Benedicto  Dei  grada  Domini  Honorii  tertii  Papce  Camera- 
rio , et  procuratori  in  hac  causa  ab  eodem  Domino  Papa  specialiter  con- 
stituto  AD  OPUS  tamen  , et  utilitatem  ipsius  Domini  Papce  , et  succest 
sorum  ejus  , ac  totius  Romance  Ecclesice  . Se  si  stesse  att  accati  alla 
parola  OPUS  , potrebbe  dirsi  , che  il  Papa  facesse  questa  compra 
per  bisogno  , o necessità  , che  ne  avea . Certo  è , che  la  parola 
OPUS  non  può  prendersi  in  questo  luogo,  che  per  nome  indeclina- 
bile , cioè  per  indigenza  , 0 necessità  ; aJtrimente  non  saprei  qual 
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significato  dargli . E’  vero  ancora  , che  in  buona  lingua  latina  OPUS 
differisce  da  necesse  , come  notò  il  Facciolati  (i)  coirautorità  di  Ci- 
cerone , volendo  che  significhi  , e utilità,  non  neces- 

sità. Ma  leggendosi  nell'  iscromento  ambedue  i vocaboli  opus  , et 
utilitatem  , sembra , che  abbia  voluto  dire  necessità  , e utilità  . Ma 
sulla  maniera  di  scrivere  latino  in  que’ tempi , chi  vuole  indovina- 
re , cosa  volesse  dire  il  notare?  Pare  però,  che  la  premura  del  Pa- 
pa in  comprare  V Ariccia  , e la  renitenza,  e i raggiri  fatti  dai  Mala- 
branca  per  non  venderla  anche  dopo  aver  convenuto  col  Papa , 
vogliano  indicare  , che  la  Chiesa  Romana  avesse  necessità  di 
farne  acquisto . Comunque  però  sia,  l'acquisto  fu  fatto  dalla  san; 
ta  Romana  Chiesa  , a favor  della  quale  fu  trasferito  ogni  diritto  ; In- 
super  conceclimus  , . . vobis  prò  dicto  Domino  Papa  , et  tota  Romana 
Ecclesia  . . . omnes  ejus  : ed  alla  quale  doveano  gli  Aricini  obbligar- 
si con  vincolo  di  giuramento  ; Homines  dicti  Castri  ...  a vincalo  ju- 
ramenti  absolvimus  , ita  ut ...  a modo  ipsi  Domino  Papee  , et  succes- 
eoribus  ejus  libere  teneantur  . La  parola  a modo  , da  ora  , da  questo 
punto  combina  colla  sopraddetta  parola  md  opus  indeclinabile  ) ; e 
finalmente  i venditori  promettono  prò  dicto  Domino  Papa  , et  tota  Ro- 
mana Ecclesia  , et  ejus  successoribus  hanc  venditionem  . . . observa- 
re  etc. 

• Finalmente  deve  farsi  qualche  riflessione  sul  valore  del  prezzo 
pagato  in  questa  compra  , cioè  di  due  mila  , e cinquecento  libre  , o 
lire  . In  tutti  i msti  sopra  {'Aricela  si  legge  , che  questo  fu  un  prez- 
zo molto  tenue  ; e da  ciò  deducono , che  i Malabranca  poco  vi  pos- 
sedessero , fuori  della  giurisdizione  . E'  vero  , che  nell’  istrumento 
non  si  fa  special  menzione  de' possedimenti  delli  Malabranca  , ma 
quelle  parole  generali  integrum  Castrum  quod  dicitur  Arida  cum  Tur- 
ri  a nobis  in  eo  (edificata  ...  cum  domibus  , et  casalinis  , terris  , yineis  , 
bortis  , eteanapinis  , aquis  , silvis  , pratis , pantanis , et pascuis  , val- 
libus  quoque  , rnontibus  , et  coUibus  , ...  necnon  nostra  jura  . . . qu<r 
nobis  in  dicto  Castro  , et  tenimentis  . . . competunt , non  denotano  cer- 
tamente poca  cosa  . Pare,  che  la  valle  Aricina  a loro  spettasse;  le 
parole  hortis  , canapinis  , aquis  , pantanis  a questa  sola  convengono  ; 
c questa  sola  meritava  un  prezzo  ragguardevole  . Non  si  nega  , che 
in  quei  secoli  i terreni  si  valutavano  molto  meno  , che  a'  tempi  no- 
stri , come  ho  osservato  in  molti  istrumenti  : ma  è vero  ancora  , che 
si  pagavano  bene  . Forse  il  valore  dato  alla  libra  , o lira  ha  dato  mo- 
tivo di  così  scrivere  . . 

Gindicocosa  molto  difficile  voler  dare  il  giusto  valete  alla  «ra 
di  quei  tempi  . Per  mancanza  di  molti  libri  necessarj  per  dilucidare 
almeno  questa  difficoltà  non  intendo  di  assicurare  cosa  alcuna  . Ho 
fratto  però  le  seguenti  riflessioni . Si  crede  , che  la  libra  , o lira 
avesse  lo  stesso  valore  della  marca , la  quale  era  una  moneta , O 
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specie  di  peso  ; secondo  alcuni  di  mezza  libra  , e secondo  altri  di 
una  libra . Cujacio  la  crede  di  due  libre  . Cerco  è , che  marca  o 
si  prenda  per  peso,  o si  prenda  per  moneta,  è lo  stesso  , che  iiùra, 
di  cui  è sinonimo . Possessioni  ([  si  legge  in  Barellar,  de  casibus 
s.  Galli  cap.  s.  ) prò  cxc.  marcis  , et  Ubris  invadiavit . Su  questo  fon- 
damento potrebbe  facilmente  , se  non  con  certezza  , almeno  con  ve- 
risimiglianza , attesa  la  diversità  del  peso,  che  si  dà  alla  marca, 
valutarsi  il  prezzo  AeW Ariccia  . Ma  cresce  la  difficoltà  delle  diver- 
se specie  della  libra  . Io  ne  trovo  quattro  specie , cioè  di  tira  sem- 
plicemente , di  lira  usuale  , di  lira  proventus  senatus  , e di  lira  prò. 
ventus  solamente  . Della  lira  semplicemente  si  fa  menzione  nel 
'//A.  5.  Decretai,  tit,  37.  cap.  9. , in  cui  Innocenzo  III.  riprende  il  ve- 
scovo di  Spoleto , il  quale  avea  condannato  i rettori  de’  chierici  di 
S.  Fortunato  a pagare  40.  libre  , quandoché  la  pena  dovea  essere 
soltanto  di  libre  30.  ; ed  avendo  quegli  pagate  a conto  23. , ne  vole- 
va ciò  nonostante  , che  finissero  il  pagamento  sino  alle  40. , perchè 
non  avevano  pagato  nel  termine  da  lui  stabilitogli.  Onde  il  Papa 
gli  ordina  ; mandamus  quatenus  septem  Ubrarum  solutione  contentus  , 
super  poena  XXX.  Ubrarum  memoratos  rectores  de  coetero  non  mo- 
lestes . 

Della  libra  usuate  leggo  farsi  menzione  nel  medesimo  Ub.  5.  De- 
cret.  tit.  36.  cap.  7. , in  cui  Onorio  III.  ( il  quale  è il  compratore  dell’ 
Ariccia  ) condanna  la  potestà  secolare  , consiglieri , e popolo  di  Fi- 
renze , perché  avevano  bandito  il  vescovo  di  Fiesole  contro  i precet- 
ti della  divina  legge  , e contro  laJlibertà  ecclesiastica  propter  inju- 
riam  banni , et  expensas  , et  demna  tali  occasione  secata  , taxatione 
' juramento  prxmissa  . in  mille  LIBRIS  USUALIS  MONETA  prcedi- 
cto  episcopo  , sententialiter  duximus  condemnandum  . 

Della  libra  proventus  senatus  ne  abbiamo  memoria  nel  soprascrit- 
to istrumento . 

Finalmente  della  libra  proventus  si  fa  menzione  nella  bolla  di 
Onorio  IV.  data  li  19.  marzo  nel  primo  anno  del  suo  pontificato , 
estratta  dall’  archivio  Vaticano  in  registro  epistolarum  Honorii  Papee 
Quarti  epist.  431. /ò/.  no. , nella  quale  conferma  la  fondazione  da  lui 
fatta  mentre  era  cardinale  dell'abbazia  di  s.  Paolo  in  Albano  nell' 
anno  1281. , e nella  quale  proibisce  ogni  alienazione  de’  beni  da  es- 
so donati  alli  monaci , ordinando  ; quod  si  contro  fieret  , vel  aliquee 
de prcedictis possessionibus  per  vos  priorent , et  conventum  , et  vestro- 
rum  successores  quoquo  modo  alienatae  inveniren  tur  usque  ad  valorem. 
centum  LIBRARUM  PROVENTUS , fune  volumus  , quod  nostri  Htr* 
redes  etc. 

Posta  questa  diversità  di  lire  in  quattro  specie  a me  note  C vé 
ne  saranno  forse  di  più  ) , chi  vorrà  ad  esse  assegnarle  il  giusto  va- 
lore ? E supposto  anche  il  giusto  valore  , chi  vorrà  decidere  , se  que- 
ste erano  di  argento  , o di  oro  ? Antonio  Nebrissense  Vocabul.utriusq. 
jur.verb*  Libra  coU’aucoricà  di  Bartolo,  dice , che  questa  anticamea- 
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re  valeva  cento  scudi , ma  che  a’ suoi  giórni  aveva  il  valore  di  4^, 
ducati  veneziani  ; Libra  constai quandoque  centum  aureis  , Bart.  in  an^ 
then.  òed  novo  jure  , C.  si  certum  petat  t Hodie  vero  constai  ex  46. 
(lucùlis  yenetis  , Bar,  in  L Quoties  de  suscept.  et  arca.  Lii^C. 

Ciò  premesso  , se  la  libra  pagata  per  prezzo  doW  Ariccia  fosse 
valutata  scudi  cento  comuni  , non  scudi  d'oro,  i quali  sul  principio 
valevano  paoli  io.;  ora  ne  vogliono  16.  e mezzo  , sarebbe  imporra- 
to il  prezzo  intero  duecento  cinquanta  mila  scudi:  qual  somma  in 
quei  tempi  sembra  eccessiva  . Se  poi  si  valutasse  per  46.  ducati  ve- 
neziani sarebbe  asceso  a scudi  cento quindeci  mila.  Questo  prezza 
parrebbe  ancora  eccedente  . Se  poi  si  valutasse  per  mezza  libra  , o 
sei  once  d’  argento,  ragguagliando  l’oncia  ad  un  scudo,  il  prezza 
sarebbe  stato  di  scudi  quindici  mila  ; qual  somma  sembra  molto  te- 
nue ; e tenue  ancora  sarebbe  , se  si  ragguagliasse  ad  una  libra,  eli* 
costituirebbe  il  prezzo  di  scudi  trenta  mila  . Finalmente,  se  alla  li- 
bra, secondo  il  parere  di  Cujacio  , si  desse  il  valore  di  due  libre 
di  argento  , e ad  ogni  oncia  di  argento  si  desse  il  valore  di  uno  scu- 
do , farebbe  la  somma  di  scudi  sessanta  mila  , la  qual  mi  sembrareb- 
be  molto  verisimile  . Vi  sarà  forse  qualche  scrittore  , die  io  non  pos- 
so avere,  nè  consultare  , il  quale  avrà  stabilito  il  valore  della 
proventus  senatus  , e allora  si  saprebbe  il  giusto  prezzo  , che  fu  pa- 
gata V Ariccia  . Sempre  però  si  deve  credere  , che  non  fosse  tanta 
tenue  , quanto  si  legge  ne’  msti  da  me  veduti  . 

Sino  a qual  tempo  durasse  V Ariccia  ad  essere  interamente  sog- 
getta alla  Santa  Sede  , non  può  sfabìlirsi  . Alcuni  hanno  creduto, 
che  i Savelli  in  tempo  del  pontificato  del  zio  Onorio  III.  governassero 
l’Ariccia  a nome  del  Papa  , e dopo  la  di  lui  morte  ne  continuassero 
il  governo  a nome  proprio  , e in  questa  maniera  se  T usurpassero. 
Ma  non  è verisimile.  Un  acquisto  fatto  con  tanta  premura  non  si 
sarebbe  abbandonato  dalla  S.  Sede  con  tanta  facilità  . Io  suppongo, 
che  il  dominio  della  S.  Sede  continuasse  per  molti  anni . In  un  istru- 
mento  dell’  anno  1262.  celebrato  nell’ Ariccia  , e conservato  nell’ 
archivio  di  s.  Maria  inviolata  di  Roma  si  legge  (i)  la  concessione 
di  un  orto,  e di  una  casa  esistenti  nell’ fatta  da  Romana 
rettrice  dei  monistero  di  s.  Nicola  dell'  Ariccia  a Raimondo  prete 
della  chiesa  di  s.  Giovanni  parimente  dell’  Ariccia  per  gli  atti  Girar- 
di Silvestri  D.  Landonis  de  Cane  mortuo  Dei  grafia  S.  R.  E.Jud.  Ordi- 
nar U ^ et  Scrinarli . Essendo  stato  celebrato  quest*  istrumento  nell’ 
Ariccia  , suppor  si  può  , che  il  notato  ivi  dimorasse  , e che  governas-' 
se  V Ariccia  in  qualità  di  giudice  ordinària  stabilitovi  dalla  S.  Sede 
Apostolica  ; altricnente  non  avrebbe  detto  semplicemente  Judicis 
Ordinarli , ma  vi  avrebbe  aggiunto  il  luogo , ove  esercitava  quest’ 
ofhcio  di  giudice  ordinario  * 


- (0  Lib.  j.  Docum.  var.  Capiuii.  Arkùefol.  112.  > et  seq.  • 
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■ IIP.  Volpi  aggiunge  CO,  che  circa  Tanno  1315.  il  Papa  Gio- 
vanni XXII.  la  concedette  a Paolo  Conti  regnlo  romano  : e che 
nell'  anno  1457.  sotto  Callisto  III.  essendo  di  nuovo  tornata  l' y4ric- 
cia  sotto  il  potere  di  altro  padrone  , nominato  parimente  Malabran- 
ca,  fu  da  questi  permutata  con  li  Savelli  per  il  prezzo  di  sette  mi- 
la fiorini . E sebbene  il  eh.  autore  non  ci  dia  veruna  ragione  , o do- 
cumento di  questi  diversi  dominj  e permute  dcH'Ariccia  ; conturto- 
ciò  non  dobbiamo  credere  , che  le  abbia  volute  spacciare  di  proprio 
capriccio,  e senza  fondamento  alcuno.  Noi  leggiamo  nelContelo- 
rio  C2)  , che  Joannes  XXII.  scribit  Rectori  Provinciarum  maritimo! , 
et  Campanìce  , ut  si  permutatio  fatta  inter  eum  , et  Paulum  de  Comite 
de  Castro  ARICI.^  cum  parte  Castri  Ò'.IOANNIS  habuerit  effectum  , 
ipse  statim  ingrediatur  in  possessionem  Castri  S.  JOANNIS  . Circa 
T anno  dunque  1315.  era  V Ariccia  sotto  il  dominio  di  Paolo  Coati . 
Ignoriamo  però , se  la  suddetta  permuta  avesse  effetto , e se  fosse 
fatta  a favore  del  rettore  , o governatore  delle  provincie  di  Marit- 
tima , e Campagna  come  roba  sua  propria  , o a nome  della  S.  Sede  , 
ovvero  se  questo  rettore  fosse  della  famiglia  Malabranca  . 

In  questa  oscurità  di  cose  C le  quali  acquisteranno  lutto  il  lu- 
me nel  seguente  cap.  ) scrisse  il  tante  volte  lodato  cancnicn  Gian 
Pietro  Arzani , il  quale  è Punico  che  dica  di  aver  veduto  non  l'ori- 
ginale, ma  una  copia  del  diploma  dell’ imperatore  Ottone  : ,,  Varj 
,.  sono  stati  i padroni , che  P anno  signoreggiata  C l' Ariccia  D , be.n- 
,,  chè  . . . fosse  al  dominio  della  S.  Sede  , Peccliha  casa  Savelli  pre- 
„ tende  esserne  stata  investita  dJ  Ottone  III.  imperatore  per  un  eli- 
„ ploma  , che  conserva  dell’ anno  964. , copia  del  quale  è stata  da 
„ me  veduta  , nel  quale  si  specifica  insieme  con  Albano  nostras  no~- 
„ bitissimas  Latii  civitates  Albanum  , et  Ariciam  . Qual  diploma  por- 
tando  , come  feudi  dell’  imperio  , Albano  , e P Ariccia  , non  è 
,,  stato  ricevuto  per  tale  per  li  piò  certi  rincontri , che  seguono. 
,,  Poiché  la  sa:  me;  di  Papa  Alessandro  VII.  fece  rincontrare  ciò  da 
„ monsignor  De  Rossi  nel  1659.  > il  quale  con  iscritture  autentiche 
„ prova  la  contrarietà  del  fatto  da  quello  si  porta  dal  detto  diplo- 
„ ma,  come  dalle  scritture  , che  si  conservano  nell'archivio  di  Ca- 
„ stei  S.  Angelo , con  le  quali  si  fa  costare  oltre  che  P Ariccia  fu 
„ donata  dal  Papa  Pasquale  II.  al  sig.  Tolomeo  signore  di  Subiaco 
,,  nell’ anno  1113.  , come  riferisce  il  Tarcagnotta  nel  lib.  a. , che 
,,  fosse  comprata  dal  Cardinal  Benedetto  di  s.  Balbina  camerlengo 
,,  della  R.  C.  A.  de  pecuniis  Cameree  per  il  prezzo  di  due  mila  e ciii- 
„ quecento  libre  da  Mobilia  , e Giacomo  del  sig.  Corrado  Mala- 
,,  branca  nell'anno  1223. , in  tempo  di  Onorio  III. , e dell’anno  1446. 

,,  (Ambrosius  Joannis  de  Ferentino  notarius  publicus  rogatus  de 
,1  sedificatione  hospitii  pubblici  docum  eatis  testacur  ex  archivo  Cii- 

(i)  Lae.  vsbjlib.  13.  cap.4.  (1)  Crncal.Fam.Comitum  Rom.pag.iS, 

aum.  lò. 
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„ ptae  Ferrai*  ) si  pensa , che  da  Eugenio  IV.  fossero  donati  molti 
M terreni  alla  badia,  e monaci  di  Grotta  Ferrata,  i quali  formarono 
„ qui  r ospizio  contiguo  alla  chiesa  collegi  ata  già  ab  immemorabili 
„ eretta  con  sei  canonici  curaci , trattenendovisi  per  ridurre  io  sai* 
,,  vo  1’  entrate  , che  da'  pascoli , semente  , e pescagione  di  poca 
„ laguna  ne  ricavavano:  e questo  sino  al  1573.  > nel  qual  tempo  col 
„ beneplacito  di  Gregorio  XIII.  ne  segui  la  permuta  con  11  Borghet- 
„ to  luogo  vicino  a detta  badia  col  signor  Mario  Savelli , che  sino. 
„ ra  non  si  sa  , come  li  Savelli  , e quando  1'  acquistassero  dalla 
„ Camera  . „ 

Non  é verisimile  , che  i nipoti  di  Onorio  III. , durante  il  di  lui 
pontificato , governassero  a nome  del  zio  V Ariccia  , e ne  continuas- 
sero il  dominio  anche  dopo  la  di  lui  morte  , attesa  la  potenza  di 
loro  famiglia . E da  ciò  ne  segui  forse  , che  bene  spesso  i Papi , i 
quali  ne  erano  assoluti  padroni  per  compra  fattane  de pecuniis  Ca~ 
merce , concedettero  V Ariccia  ad  altre  famiglie  , come  si  ^ detto  di 
sopra  : nelle  quali  occasioni  finsero  forse  i Savelli  i decantati  diplo- 
mi imperiali  , co’ quali  provare  pretendevano  antichissima  la  lo- 
ro padronanza  dell'  Ariccia  , come  fu  da  molti  creduto . Infatti  in 
im  pubblico  consiglio  tenuto  nell' Anccia  alli  4.  di  agosto  dell'  anno 
1647.  fu  proposto  di  fare  un  donativo  in  occasione  di  matrimonio 
tra  D.  Giulio  Savelli  duca  deli  Ariccia  nostro  padrone,  e D.  Caterina 
Aldobrandini  . . . , acciocché  questa  comunità  tanto  fedelissima  vas- 
falla  a detti  Ecctihi  Signori  Savelli  DA  TANTI  SECOLI  IN  QUA 
non  si  mostri  di  minor  affetto- dell»  altre  . Ciò  fu  scritto,  perché 
cosi  volgarmente  credeasi  per  li  riferiti  diplomi  spacciati  da  quella 
nobilissima  famiglia . Né  poteva  esservi  altro  fondamento  di  cosi 
scrivere  ; mentre  la  comunità  non  avea  su  ciò  documento  alcuno; 
incominciando  i libri,  e documenti  pubblici  della  medesima  dal  fi- 
ne del  secolo  decimosesto , come  vedremo  in  altro  luogo . 

CAP.  XX  VII. 

Deir  Ariccia  sotto  il  daminio  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  j 
indi  de*  signori  Savelli  « poi  de*  sigg.  Borgia  « 
e di  nuovo  de*  sigg.  Savelli . 

Si  é stato  indubbio  sino  al  giorno  d’oggi  in  qual  anno  la  fami, 
glia  Savelli  divenisse  padrona  dell*  Ariccia  , Hanno  scritto  alcuni , 
che  il  monastero  di  Grotta  Ferrata  sia  stato  una  volta  padrone  dell' 
Ariccia  ; da  altri  però , e In  maggior  numero  , Si  é creduto  , che 


(1)  Lib.  de  CoosiglJ  dall'an,  i6if,  tino  all’ m.  1710. pag.  10. 
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quel  monastero  possedesse  Ariccia  molti  beni , non  già  il  domi* 
rio  di  essa,  come  si  è altrove  osservato  . Li  documenti , che  si  ad- 
ducono a favore  dei  dominio , che  vi  esercitava  il  monastero  fanno 
menzione  soltanto  di  alcuni  beni  e terreni  ; e la  bolla  di  Grego- 
rio IX. , la  quale  esiste  nell’ archivio  di  detto  monastero,  e in  cui 
si  conferma  la  pennuta  fatta  fra  l’abate  commendatario  e Mariano 
Savelli  del  castello  òeìV Ariccia  con  quello  del  Borghetto  ammette 
molte  difficoltà;  e specialmente  , che  in  quella  dicesi  permutarsi 
Castrum  Ritti  col  castello  del  Borghetto  . Non  si  sapeva  , che  VAric~ 
eia  fosse  stata  in  quei  tempi  smantellata  , e rimasta  diruta  , e priva 
di  abitatori  ; e perciò  ninno  poteva  persuadersi , che  1’  Arìccia  ripu- 
tandola quale  ora  é,  cioè  di  molta  rendita  potesse  permutarsi  colla 
tenuta  del  Borghetto  , che  si  giudicava  di  molto  minor  rendita  . Fi- 
nalmente la  ferma  credenza  , che  la  famiglia  Savelli  da  più  secoli 
fosse  stata  signora  Ariccia  , non  ammetteva  in  quel  tempo  in- 
termedio la  padronanza  del  monastero  suddetto  : onde  le  parole 
strum  Rita  furono  giudicate  significar  non  V Ariccia  , ma  il  castel 
del  Riccio  . 

E’ vero  , che  nell’archivio  di  Grotta  Ferrata  in  un  antico  pro- 
tocollo si  legge  , che  Niccolò  Perotto  arcivescovo  Sipontino  , ed  ex- 
vicario generale  del  Cardinal  Niceno  vescovo  Tusculano  e abbate 
commendatario  di  detto  monastero  nell’  anno  1463.  diede  in  affitto 
per  un  anno  a Nunzio  de  Cavis  tenutam  castri  Aricicc  alhanensis  dicc^ 
cesis  , cujus  castri  monasterium  prcedictum  Cryptee  Ferratce  plenum  do- 
minium  habet  ^ videlicet  herbaticurr^et  ruspum  dictae  tenutee  incipiendo 
hodie  , et  finiendo  in  festa  S.  Michaetis  Archangeli  de  mense  maji 
MCCCCLXIII.  prò pretio  viginti  septem  ducatorum  auri  de  Camera  ec.t 
qual  affitto  si  riporta  all’  Append.  IV.  Ma  quantunque  le  parole  cu- 
jus castri  monasterium  . . . plenum  dominiùm  habet  dimostrino  chiara- 
mente la  padronanza  , che  il  monastero  aveva  svtìV Ariccia  , tuttavia 
si  credeva  , che  il  dominio  riguardasse  soltanto  tenutam  castri  Ari- 
cice  . . . videlicet  herbaticum  , et  ruspami  ovvero  che  in  quella  tenu- 
ta-vi  fosse  un  castello,  o torre  fabbricatavi  in  tempo  dell’ incursioni 
de’Saraceni , o delle  guerre  civili e che  sopra  questo  castello  abita- 
to forse  dagli  agricoltori  il  monastero  godesse  la  giurisdizione  e do- 
minio ; tanto  più  che  in  detto  affitto  si  riservano  a favore  del  mona- 
stero le  pene  de’  danni  dati  : volumus  autem  , quod  omnes poence  eo- 
rum  , qui  damnum  dabunt  in  dieta  tenuta  perveniant  ad  Cameram  mo- 
rtasterii  prcedicti , E di  questa  spiegazione  eravamo  talmente  certi» 
che  niun  dubbio  nascerci  poteva  ; poiché  nell’inventario  de’ beni 
tutti  spettanti  a detto  monastero  fatto  dallo  stesso  arcivescovo  Si- 
pontino  nel  medesimo  anno  1462.  esistente  nell’archivio  di  esso  mo- 
nastero, che  si  riporta  all’Appendice  V. , ninna  menzione  si  fa  del 
dominio  dell*^rzVc/a  ; ma  solamente  di  alcuni  beni , che  il  monaste- 
ro possedeva  nel  territorio  Aricino.  Li  medesimi  beni,  e non  mai 
il  dominio  Ariccia  sono  nominati  nella  bolla  dei  Papa  Innocen- 
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70  IH.  inserita  in  altra  bolla  del  Papa  Eugenio  IV.  dell’anno  I435*  ^ 
la  quale  si  legge  nell' Appendice  VI.  Nella  bolla  similmente  di  Gre- 
gorio Papa  IX.  dell’ anno  1233. , che  si  riporta  nell’ Appendice  Vii. 
nella  quale  descritti  sono  parimente  tutti  i beni  appartenenti  al  me- 
desimo monastero  non  si  fa  parola  di  un  tale  dominio  ; ma  solamen- 
te di  poche  possessioni , o terreni , che  godeva  il  monastero  nell’ 
agro  Aricino . 

Siamo  debitori  al  eh.  sig.  abate  Ratti , il  quale  con  somma  cor- 
tesia ci  ha  mostrato  il  documento  autentico  da  lui  accennato  nella 
celebre  sua  opera  Della  Famiglia  Sforza  CO  , che  noi  riportaremo 
nell’Appendice  Vili.  , e dal  quale  risulta  la  vera  permuta  del  castel- 
lo diruto  della /?/cr/a  coll’  altro  parimente  diruto  delBorghetto  ; co- 
me si  vedrà  in  appresso  . 

Prima  però  sarà  necessario  osservare  , come  V Ariccia  tanto  ce- 
lebre nell’età  vetuste  , divenne  per  cosi  dire  un  mucchio  di  sassi, 
se  si  eccettuino  le  chiese  collegiate  , e di  s.  Pietro  e la  torre  , le 
quali  rimasero  in  piedi.  Nell’ istrumento  di  vendita  de’ castelli  di 
Kemi , Genoano,  e castello  diMontagnano  fatta  alli  28.  di  ottobre 
dell’  anno  1428.  C quale  conservasi  nell’  archivio  Sforza  , e che  spe- 
riamo di  presto  veder  pubblicato  dalla  celebre  penna  del  suddetto 
sig.  abate  Ratti  ) da’  monaci  di  s.  Anastasio  ad  aquas  Salvias  di  Ro- 
ma a favore  di  Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  D.  Prospero, 
e Odoardo  Colonna  conte  di  Celano  per  il  prezzo  di  quindici  mila 
fiorini  tra  li  confini  del  castello  di  Genzano  , leggesi  : ab  alio  latere 
tenet , et  est  tenimentam  Castri  di  Ai  ti  Vallis  Arida-,  ah  alio  latere  te- 
net , et  est  teriimentum  Castri  Maleaffiiti . Non  v’ha  dubbio  , che  qui 
non  parlisi  dell’ /Iz-mc/a  , la  quale  confina  con  Genzano  , e Malafiìt- 
to  . Sicché  V Ariccia  neH’anno  1428.  era  diruta  . Cosi  ancora  nel  so- 
praccitato istrumento  di  permuta  dell’  anno  1473.  si  dice  farsi  la 
permuta  Castri  dirupti  Q Ritiae  ) , domibus  disruptis  cum  torre  in  eo  et 
lacu  cum  jure piscandi  , ac  jure pascuorum  , et  gtondium  . Convien  di- 
re , che  gli  abati  commendatarj  di  Grotta  Ferrata  o non  curassero, 
o non  potessero  per  timore  di  guerre  riedificare  V Ariccia  in  si  lun- 
go intervallo  di  tempo . 

Devono  qui  farsi  due  ricerche  , cioè  in  qual  maniera  acquistas- 
se il  monastero  di  Grotta  Ferrata  il  dominio  dell’  Ariccia  , e quale 
fosse  la  cagione  della  ruina  di  essa  . E riguardo  alla  prima  non  può 
per  mancanza  di  documenti  assegnarsene  una  giusta  epoca.  Se  è 
lecito  di  congetturare  , potrebbe  dirsi  , che  siccome  la  famiglia  de’ 
conti  Tusculani  fu  molto  propensa  verso  il  monastero  di  Grotta  Fer- 
rata , come  si  è altrove  osservato  ; così  avrà  anche  voluto  forse  ar- 
ricchire quel  monastero  condonargli  il  castel  dell’Aricciu  già  diru- 
ta; e che  la  medesima  famiglia  non  poteva  forse  riedificare  per  ti- 
more di  altre  famiglie  di  quel  tempo  molto  polenti,  e che  stavaa 

(1)  Pari.  2.  ddia  raroinlia  Savclli 
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tra  laro  sempre  in  guerra  . Questa  congettura  si  appoggia  ad  im 
fondamento  certo , ( che  serve  di  spiegazione  alla  seconda  ricerca  ) 
qual  è il  sopraindicato  istrumento  di  vendita  diNemi,  Genzano  , 
e Casale  di  Montagnano  dell’  anno  1428. , in  cui  li  monaci  assegna- 
no la  cagione,  che  li  obbliga  a questa  vendita  . Dicono  dunque  in 
esso , che  quantunque  detti  castelli , e casale  ad  jus  , et  proprietà^ 
tem  dirti  monasterii  legitime  pertinere  noscanfur  , tamen  ipse  abbas  , et 
conventus  retroactis  temporibus  propter  guerras  , et  patrum  disturbia  , 
atiasque  passim  emersas  calamitates  , qure  in  finitimis partibus  adhuc 
viguerunt , vix  castra  , et  casale  hujasmodi parvo  temporis  spatio  paci- 
fice  possederunt , quct  etiam  castra  , et  casate  fuerunt  multoties  per  ali- 
quot  magnates  , et  potentes  in  patria  hostiliter  invasa  , ac  etiam  occu- 
pata . Et  quamvis  castra  ipsa  ipsis  abbati  , ac  conventui  fuerint  resti- 
tuta  , ipsi  tamen  ...  se  videntes  penitus  impotentes  vehementer  formi- 
daverint , et  formident , ne  successa  temporis  propternovitatem  rerum  , 
discursus  armorum  , gentium  , et  invasiones  locorum  , qua’  in  partibus 
iltis  solent  contingere  etc.  Le  guerre  dunque  , i disturbi  de’ padri,  ed 
altre  calamità  , quce  in  finitimis partibus  adhuc  viguerunt , obbligaro- 
no i monaci , i quali  se  viJen/es  impotentes  a mantenersi  in  possesso 
di  quelli  castelli  , e casale,  a farne  la  vendita;  tanto  più,  che  for- 
temente temevano  di  perderli  in  avvenire  per  novità  delle  cose  , in- 
cursioni di  armi  , di  genti,  ed  invasione  de’ luoghi,  quce  in  parti- 
bus  iltis  solent  contingere  . Nelli  luoghi  dunque  vicini,  e confinanti 
vi  erano  guerre  , e disturbi  de’  padri  , o tra  li  padri  , e persone  po- 
tenti , che  sussistevano  ancora  in  '^uei  tempi , e che  si  temeva  do- 
ver continuare  conforme  era  solito  , o nascerne  de’  nuovi  . Qui  pare 
certamente  indicata  più  di  tutti  gli  altri  luoghi  V Ariccia,  la  quale 
confinava  colli  suddetti  castelli  di  Nemi  , Genzano  , e Casale  di 
Montagnano  . Possia  o quindi  supporre  , che  attese  le  guerre  civi- 
li di  quei  tempi  fosse  V Ariccia  va'- , indi  donata  alli  monaci  di 
Grotta  Ferrata  , i quali  non  ebbero  forza  , nè  coraggio  di  riedificarla 
per  timore  di  novità,  e incursioni  di  armi , che  solevano  spesso  ivi 
accadere . 

Non  sappiamo  pertanto  nè  da  chi , nè  in  qual  tempo  fosse  V Aric- 
cia ridotta  a s!  deplorabile  stato  , che  le  case  tutte  erano  smantella- 
te , e prive  di  abitatori  ; leggendosi  nel  soprallegato  istruinento 
dell’anno  1473.  caiAr/  dirupti  , domibus  diruptis  . 

Nemmeno. può  stabilirsi  la  lunghezza  del  tempo,  in  cui  giac- 
que V’Ariccia  in  quell’  infelice  stato  : solamente  si  sa  , che  nell’an- 
no 1428.  era  diroccata  , e tale  era  anche  nell’  anno  1473. , come  ri- 
sulta dalli  di  sopra  riferiti  ìstrumenti . Sembra  poi,  che  breve  fos- 
se  il  dominio  esercitatosi  dal  monastero:  poiché  nella  sopracitata 
bolla  di  Eugenio  IV.  dell’anno  1435.  ninna  menzione  si  fa  di  questo 
dominio;  sicché  da  quest’anno  sino  al  1462.  , in  cui  dall’arcive- 
scovo Sipontino  si  dice  , che  il  monastero  ha  il  pieno  dominio  dell’ 
Ariccia , dovette  11  monastero  farne  1’  acquisto. 

k k 
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Nell’  anno  dunijue  1473.  alli  io.  di  ottobre  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere  abate  commendatario  del  monastero  di  Grotta  Ferrata 
per  pubblico  istritmento  del  iiotaro  Giovanni  de  Hocsboem  , quale 
leggesi  nella  citata  appendice  Vili,  permutò  il  castello  dtW Ariccia 
Castrum  Riticc  cum  iUius  territorio  , et  ùonis  omnibus  , ac  foto  circuita  , 
regimine  , ac  ambita  ipsius  castri  dirupti  , domibus  disruptis  cum  tur- 
re  in  eo  , et  luca  cum  jure  piscandi  ^ ac  jure pascuorum  , et  glandium 
ipsius  castri  dirupti  nemorum  cum  omnibus  , et  singulis  juribus  etc. , e 
lo  cedette  a Mariano  Savelli  e di  lui  germani  fratelli, 
muta  si  legge  iieH’Appendice  IX.  unilainente  alla  bolla  di  Sisto  IV., 
nella  quale  vien.  confermata  detta  permuta  ) con  il  castello  del  Bor- 
ghetto  , quale  spettava  a detto  Mariano  . Che  ì\  Castrum  Ritice  sia 
la  i\osx  iti  Ariccia  non  ammette  dubbio  . Ecco  i confini  di  esso,  che 
leggonsi  nel  suddetto  istrumento  : quod  castrum  positum  est  in  par- 
tibus  Latii  inter  hos  fines  , v-idelicet  condueta  casalis  et  tenumenti  Mct- 
lafficti  D.  Militis  de  Sabellis  y lacus  et  pascua  habent  hos  fnes  y videli- 
cet  tenumentum  casalis  vacati  Torre  Candolphi  D.  Christop/iori  de  Sa- 
bellis  y et  Angeli  Paulutii  civis  Romani  (a^  ab  alio  tenet  tenumentum 
casalis  vacato  la  casaletto  s.  Pauli  de  Albano  , ab  alio  tenumentum  ca- 
stri Albani , ab  alio  tenumentum  dicti  casalis  Malafficti , vel  si  qui  sunt 
aut  esse  possent  veriores  confnes  etc.  11  castel  di  Malaffitto  già  de^ 
Savelli , ed  ora  incorporato  neWAriccia  , la  tenuta  , o torre  de’Gan- 
dolli  , o Paluzzi , il  casaletto  di  s.  Paolo  di  Albano  , e il  castello  di 
Albano  sono  confini  tali  , che  non  mettono  indubbio  che  il  castrum 
Rilice  non  sia  la  presente  la  quale  anche  a’ giorni  nostri  ri- 

tiene li  medesimi  confini . 

Posta  dunque  la  realtà  di  questa  permuta  si  giudica  opportuno 
di  vedere  non  solo  in  quale  stato  si  ritrovasse  1’  Ariccia  nell’  anno 
1473.  ; ma  ancora  quale  potesse  essere  l’annua  rendita  , che  da  es- 
sa ritrarne  potevano  i padroni  : poiché  uno  de’principal.i  motivi , che 
si  adducono  ne’  iiiii  da  noi  accennati , per  non  credere  detta  permu- 
ta , é che  V Ariccia  dà  arnualmente  a’ padroni  molta  rendita  j non 
così  il  Borghetto . Inoltre  deve  ricercarsi  il  motivo  , che  indusse 
tanto  l’abate  commendatario  di  Grotta  Ferrata  , quanto  Mariano  Sa- 
velli  a fare  questa  permuta  . 

E riguardo  al  primo  sono  degni  di  riflessione  tanto  il  castello 
diruto , quanto  i confini . Un  castello  diruto  con  cas"e  diroccate  e 
senza  abitatori  di  poco  , o niun  valore  pitò  stimarsi . Il  forno , ma- 
cello , pizzicarla  , osteria  , molini  ec. , da’  quali  ora  ricavasi  negli 
affitti  molta  rendita,  allora  non  vi  erano:  onde  niun  frutto  recava- 
no . L’  erbatico  , il  ruspo  accennato  nel  suddetto  istrumento  di  per- 


(tf)  Non  ci  slamo  Incannati , allorché  fu  saìotto  , la  quale»  perduto  il  nome  de*  Gan- 
da  noi  detto  al  cap.  ÌV:  nella  nota,  che  ha  assunto  quello  di  cittadino 

la  Torre  de’  Gandolfi  non  era  Castd  Gan-  roaia|to  • 
doift  i ma  la  presente  torre  FuIut.xà  » t Co- 
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muta  rendeva  nell’ anni^  1462.  ventisette  ducati  d’oro  di  Camera, 
e due  castrati  solamente , come  dall’  affitto  di  sopra  riportato . Li 
confini  poi  ristringono  molto  il  territorio  dtiVAriccia  di  quello  é al 
presente . 11  castello  o tenuta  di  Malaffitto  dovea  aver  il  suo  ter- 
ritorio separato  comecché  spettante  ad  altro  padrone  , e questo  do- 
vea abbracciare  la  maggior  parte  delle  selve  , ora  incorporate  al  ter- 
ritorio Aricino  . Cosi  ancora  la  tenuta  detta  delle  Cese  spettava  a 
castel  Savello , come  a suo  luogo  dirassi , e forse  anche  quella  di 
Tor  Qancelliera , ed  ora  sono  unite  aIV Ariccia  . Inoltre  la  valle  Ari- 
cina  non  soggetta  ad  aratro;  ma  inondata  dall’ acque  in  gran  par- 
te non  dava  quel  frutto  , che  ora  rende  , ma  soltanto  la  pescagione, 
la  quale  poco  poteva  rendere  al  padrone  . Ma  in  appresso  vedremo 
meglio,  e a un  dipresso  a quanto  poteva  ascendere  il  valore  dell* 
Ariccia  , allorché  si  vedrà  un*  altra  permuta  fatta  successivamente 
a questa  . 

Il  motivo  poi  , che  indusse  1’  abate  commendatario  di  Grotta 
Ferrata  e Mariano  Savelli  a fare  questa  permuta , si  legge  chiaramen- 
te nell’  addotto  istrumento  in  quelle  parole  prò  cominoditate  utrius~ 
que  partis  , et  evidenti  utiUtate  dicti  monasterii  de  commutando  dieta  ^ 
castra  , et  compertum  fuerit  id  tendere  in  commodum  maximum  utrius^ 
que  partis  , et  maxime  dicti  monasterii  propter  commoditatem  , et  vici- 
nitatem  loci.  Il  commodo  , ed  utilità,  che  ambedue  le  parti  ricava- 
vano da  questa  permuta' risulta  dalla  prossimità  de’ luoghi  , che 
possedevano  vicino  alli  castelli  permutati . Il  Borghetto  confinava 
con  li  beni  del  monastero  di  GrotA  Ferrara  ; onde  poteva  l’abate 
averne’ di-quello  ruttala  cura.  Così  ancora  i Savelli  possedevano 
Albano,  Castel  Savello  , Castel  di  Malaffitto  , il  casale  de' Gan- 
dolfi  , o Paluzzi  confinànti  tutti  coll'  Ariccia  ; sicché  gli  tornava  a 
gran  commodo  questa  permuta  . Il  fine  poi , che  ebbero  i Savelli  fu 
certamente  quello  di  riedificare  l’  Ariccia  , leggendosi  nell'  istro- 
mento  ad  construendum  ^ castrum  Riti»^  . . . cedijicandum  , reparan. 
dum  . Di  quel  tempo  erano  terminate  le  guerre  civili , nè  timore  al- 
cuno avevano  i Savelli  di  rifabbricare  V Ariccia  . 

Finalmente  in  questa  permuta  1’  abate  commendatario  promisit 
se  facturum  et  curaturum  ita  et  taliter , et  ad  effectum  quod  Sihus  D0‘ 
minus  noster  conprmabit  per  litteras  apostolicas  in  forma  de  jure  vali- 
da: come  fece  infatti  con  ottenere  l'approvazione  apostolica,  che 
si  riporterà  in  appresso  . 

Appena  Mariano  Savelli  entrò  in  possesso  dell’  Ariccia  in  vigo- 
re del  riferito  istrumento  di  permuta  , che  subite^  nel  medesimo 
giorno  se  ne  disfece  permutandola  con  cento  rubbia  di  terreno  con 
il  cavaliere  Pietro  Giovanni  Sa/elli  di  lui  fratello  , come  dall’  istni- 
mento  rogato  dal  medesimo  notato  esistente  nell’  archivio  Sforza  , e 
riportato  nell’ Appendice  X.  e scritto  nella  pergamena  medesima, 
in  cui  fu  scritta  la  prima  permuta . Leggesi  dunque  in  questo  stro»> 
mento , che  Mariano  Savelli  a nome  anche  de’  suoi  germani  fratelli 
t titolo  <li  permuta  dà  al  cavaliere  Pier  Giovanni  suprascriptun  ca- 
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jtrum  vocutum  Ritia  curri  territorio  , bonis , tota  circuita  et  regimine 
ac  ambita  ipsius  castri  dirupti , domibus  diruptis  cum  turre  in  eo  et  lu- 
ca cuin  jure  piscandi  , ac  jure pascuorum  , et  giandium  nemorum  cum 
omnibus  , et  singulis  juribus  etc.  Al  contrario  il  cavalier  Pier  Giovan- 
ni fa  la  permuta  cum  ceritum  rubiis  terree  ipsius  magnifici  Domini  Miti- 
tis  de  Sabettis  , quee  centum  cubia  terree  sunt  ista  , videlicet  tenumento- 
rum  infrascriptorum  casalium  , videlicet  casali  Grotta  Scrophana  cum 
pedtca  , sive  tasoli  ultra  rivum  , ac  alia  pedìca  , sive  tasoli  domimi 
Sanctu  Pidumba  ; item  medietatem  casalis  vacati  Torre  del  Vescovo  jun-  - 
etani  prò  indiviso  cum  alia  medietate  Cristophori  de  Sabellis  ; item  unam 
pedicurn  quie  dicitur  lo  Moro  cum  omnibus  , et  singulis’ pratis  , prata- 
minis , turrV'us  , teguminibus  , montibus  , collihus  , vallibus  , silvis 
silvatis  , stirpls  stirpatis  , cultis  , et  incultis  , gripis  , fontibus  , aquis, 
cquarum  decursibus  , et  cum  omnibus  , et  singulis  juribus  et  pertinen- 
tiis  , quee  casalia  computata  per  centum  cubia  terrarum  sita  sunt  in  par- 
tibus  Lata  extra  portam  Appiam  etc.  11  valore  dunque  dell’  Ariccia 
equivaleva  in  que' tempi  acentorubbia  di  terreno.  Sicché  valutan- 
do anche  scudi  200.  per  ogni  nibbio,  ascender  poteva  il  suo  valore 
a scudi  ventimila . Ma  in  quella  stagione  il  valore  de*  terreni  era 
anche  molto  minore  . Ed  ecco  sciolta  la  difficoltà  di  coloro,  i quali 
persuadere  non  potevansi  della  permuta  fatta  dell’  Ariccia  col  ca- 
stello del  Borghetto  , i quali  volevano  ragionare  del  prezzo  dell’ Aric- 
cia d’  allora  con  quello  presente  . Supporre  dunque  possiamo  , che 
il  territorio  dell' Ariccia  spettante  al  monastero  di  Grotta  Ferrata  fos- 
se all’  incirca  di  rabbia  100. , e fomprendesse  poche  selve  colla  val- 
le , c pantano  , o lago  in  Vallericcia  , e la  tenuta  di  Ginestreto  .* 
perché  le  altre  selve  doveano  appartenere  al  castello  di  Malaffitto  , 
e le  tenute  delle  Cese  , e Tor  Cancelliera  a castel  Savello,  quali 
terre  furono  dipoi  incorporate  e unite  al  territorio  Aricino  : e co» 
questa  unione,  e con  avere  i Savelli  chiamati  nuovi  abitatori , o-ri- 
chiamati  gli  antichi , i quali  eransi  ritirati  ne’ vicini  luoghi  per  as- 
sistere alla  coltura  de’  loro  terreni , e fatto  riedificare  il  castello 
con  avervi  fondati  forno  , macello  , pizzicarla  , osteria  ec.  creb- 
be a dismisura  il  valore  dell'  Ariccia  , 

Subito  che  V Ariccia  entrò  in  possesso  de’  Savelli  , procurard- 
110  questi  di  renderne  dilettevole  il  soggiorno  . Gli  avanzi  dell’uceel- 
liera  , la  conigliera  , la  braccarla,  il  parco,  la  caccia  de’beccafichi, 
gli  orti,  i giardini  da  noi  di  sopra  descritti  ce  ne  somministrano  un* 
autentica  testimonianza  . E sebbene  fosse  molte  volte  unito  il  do- 
minio di  Albano  a quello  dell’ Ariccia  in  uno  , o più  principi  : nul- 
iadimeno  solevano  questi  tenere  la  loro  residenza  nell’Ariccia . Io 
sono  di  opinione,  che  nella  famiglia  Savelli  non  vi  fosse  stabilita 
primogenitura  , ma  soltanto  qualche  fidecommisso  ; e perciò  nell’ 
eredità  paterne  succedevano  egualmente  tutti  li  figli  maschi  , e in 
mancanza  di  essi  le  femmine  a preferenza  de’ maschi  di  linea,  o 
ramo  diverso , come  vedrassi  nel  seguente  capitolo  • Cerco  è , che 
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la  linea  Savelli,  a cui  spettava  V Ariccia,  faceva  in^el  luogo  con- 
tinua dimora.  Quale  fosse  il  palazzo  di  loro  residenza  wqW Ariccia, 
non  é facile  deciderlo  . Nell'anno  i6ii.alli2.  di  agosto  fu  tenuto 
un  consiglio  pubblico  in  domo  liini i , et  Excirni  D.  Principis  Saòeiii 
nuncupata  ia  casa  nuova  C*)  • Io  credo  , che  la  casa  nuova  fosse  por- 
zione del  palazzo  presente  , chiamato  anche  paiazTO  grande  fabbri- 
cato non  molti  anni  innanzi  . In  più  istromenti  del  notare  Ottavio 
Celli  deir /Jr/Vr/tz  dell' anno  1608.,  e specialmente  in  uno  de' 31. 
gennaro  si  legge  : acliim  Aricice  in  paiatio  magno  ìiiihorum  , et  £’x- 
clmorum  DD.  , cioè  nel  palazzo  presente  . Ma  in  altro  istrumento 
di  concessione  di  sepolcri  fatta  dal  capitolo  delV  Ariccia  a favore 
della  confraternita  del  Sino  Sagramento  per  gli  arti  del  notato  An- 
tonio Micheli  romano  cancelliere  vescovile  di  Albano  (2^  alli 
gennaro  1579.  si  legge  nel  fine  il  decreto  di  approvazione'  fatta  dal 
Cardinal  Gian  Francesco  di  Gambata  vescovo  di  Albano  per  gli  atti 
del  notato  Porfirio  Corsetti  di  Aspra  cancelliere  vescovile  sono  li  2. 
aprile  ie8r.  con  la  data  : Daturn  Aricice  domi  liimi  Domini  Camiili 
prope  Galiinarium  . Il  gallinaro  ora  è chiamata  quella  fabbrica  con 
gli  orti  annessi  , la  quale  serve  per  la  concia  delle  pelli . Non  clo- 
vea  però  questo  essere  il  sito  del  gallinaro,  di  cui  si  fa  menzione* 
nel  citato  istrumento  . Poiché  in  altro  istatmento  di  Gian  Pietro  Ar- 
zani  notaro  deW Ariccia  de'  17.  aprile  1627.  Palma  Cochi  impone  un 
censo  sopra  una  sua  casa  , la  quale  in  conformità  della  perizia  an- 
nessa si  legge  , che  confina  da  una  landa  con  ii  gaiiincro  vecchio  , e 
di  questo  creder  si  deve  , che  si  p/lirli  nell'  istrumento  sopraccitato  . 
!n  altro  istrumento  del  notaro  Lucido  Lucidi  dell’ Ariccia  del  primo 
gennaro  1691.  il  principe  Chigi  concede  a Francesco  Mattei  un  j/ro 
ned' Ariccia  nei  gaifinaro  vecchio  ricinto  di  muri  ristretto  già  per  ser^ 
vizio  deiia  rimessa  degii  animali  deimaceiio  per  fabbricarvi  un  gran a- 
ro . 11  sito  dunque  del  gallinaro  vecchio  è la  rimessa  detta  de'  Ca- 
strati  , la  quale  sta  dirimpetto  alla  fabbrica  della  concia  , oGaiiina- 
ro  nuovo  . Vicino  però  a questo  sito  non  trovasi  vestigio  di  palaz- 
zo, che  suppor  si  possa  destinato  per  abitazione  di  Camillo  Savel- 
li , il  quale  era  chiamato  duca  deli' Ariccia  . Ma  poco  distante  vede- 
si  un  palazzo  con  magnifica  scala  , e con  alcune  pitture  al  di  den- 
tro, in  parte  diruto,  e in  parte  che  sta  per  minare,  chiamato  il 
Paiazzaccio  spettante  ora  al  capitano  Pietro  Alberti  , e altre  volte 
appartenente  al cavalier Pozzi . Questa  forse  era  l'antica  abitazio- 
ne de'  Savelli  , e tntt'  ora  si  dice  posta  al  Galiinaro  . 

Ma  tornando  alla  famiglia  Savelli  , non  è facile  rintracciare  in 
quella  la  linea,  che  era  padrona  deW Ariccia  . Il  Sansovino(;3),  il  qua- 
le scriveva  nell'anno  1582.  , ci  dice  , che  oitre  a'Saveiii  di  Paiornbara  , 
ci  sono  quei  d' Albano  . . . quei  di  Arignano  , e d' Aspra  . . . quei  DEL- 

(i)  Lìb.Cons.pa".58.  Tn  ArcIi.Cotnmim.  t?)  Dell’ origùie  deli.:  famiglie  illustri 

(a)  Libi»,  Inscrum,  Capit.Aric.  psg.aS;»  d’ Italia , Siiacri  Savdlì , 
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LA  RICCIA  t di  cui  vive  Camillo  cavaliero  di  molta  autorità  e riputa^ 
zione  , con  suo’ figlio  ; quei  di  Cantalupo  ...  e quei  di  Cretone  , La 
inolripUcità  di  tanti  rami  della  famiglia  « che  inseguito  si  univano, 
e si  dividevano  secondo  le  circostanze  di  mancanza  di  prole  , o 
di  unione  con  matrimonj  , non  avvertita  da  molti  scrittori , ha  dato 
a credere  ad  alcuni , che  in  occasioni  di  guerre  patissero  le  medesi- 
me vicende  tutti  i feudi  spettanti  a quella  famiglia . Ci  mancano 
documenti  a provare  ciò  , che  asserisce  il  sig.  abate  Ricci  Qi')  , cioè 
che  nell’ anno  1481.  Albano  unitamente  a’ castelli  della  Riccia,  Sa- 
vello , e Gandolfo  furono  assediati , e conquistati  dall’  esercito  ec-  * 
clesiastico  . La  bolla  di  Sisto  IV-  , che  incomincia  Sincerae  devotio» 
nis  a ffectus  data  li  13.  ottobre  1482.  tra  li  beni  conceduti  alla  comu- 
nità di  Velletri , e spettanti  già  agli  eredi  di  Cristoforo  Savelli, 
non  è in  conto  veruno  nominata  V Ariccia  , ma  solamente  Albano  , 
Torre  Gandolfo  , e Nemi  . Onde  noi  crediamo  , che  in  quell’  infortu- 
nio non  fosse  involta  V Ariccia  per  essere  forse  stata  in  quei  tempi 
soggetta  ad  altra  linea  della  casa  Savelli , diversa  da  quella  de’ fi- 
gli di  Cristoforo  ; ovvero  perchè  non  era  stata  ancora  riedificata  , e 
popolata.  Per  questi  stessi  morivi  nemmeno  siamo  certi  , che  in 
detto  anno  1482.  soffrisse  molti  danni  insieme  con  Aitano  dal  duca 
di  Calabria  nemico  della  Chiesa  ; tanto  più  che  non  è giunto  a no- 
stra notizia  , se  i Savelli  padroni  deW  Ariccia  fossero  favorevoli,  o 
centrar]  al  Papa  . 

Lo  stesso  pqtrebbe  dirsi  de’  danni  cagionati  alle  castella  de’ 
Savelli  dall’  esercito  di  Cesare  Bctrgia  chiamato  il  duca  Valentino  a* 
tempi  di  Alessandro  VI.  Imperocché  nella  vira  del  Valentino  scritta 
da  Tommaso  Tommasi  ora  leggiamo  , che  Troilo  Savelli  (^2)  , benché 
combattesse  con  400.  cavalli  coraggiosamente  a favore  del  Papa  con- 
tro  gli  Orsini  sorto  Bracciano  , pure  fu  posto  in  fuga;  e che  Onorio 
Savelli  mori  nel  dare  l’assalto  alla  città  di  Faenza  C3)  colle  truppe 
del  duca  Valentino  ; ed  ora  leggiamo,  che  il  Papa  Alessandro  VI. 
artificiosamente  nutriva  una  guerra  insorta  tra  li  Colonnesi  , e gli  Or- 
sini C4)  > per  cagione  di  una  tal  differenza  nata  fra  quegli  della  casa 
Savelli , alcuni  dei  quali  eransi  appoggiati  ad  una  parte  , e altri 
dall’altra  ; che  i signori  Savelli  seguendo  il  partito  de’Colonnesi  Cs) 
incontrarono  l’ indignazione  pontificia  , poiché  furono  con  altrettan- 
ta violenza  spogliati  di  quanto  possedevano  nel  distretto  di  Roma  , 
salvando  nientedimeno  la  vita  alia  speranza  dei  rivolgimenti  della 
fortuna , e al  risorgimento  delia  loro  casa  . Ma  siamo  certi  , che  ' 
V Ariccia  , Albano  ec.  furono  tolti  ai  Savelli , e dati  dai  Papa  Ales- 
sandro VI.  a Roderigo , e Giovanni  Borgia , Il  eh.  sig.  abate  Ratti 


(1)  Loc.  cit.  cap.7. 

(i)  Part.  I.  pag.ioj, 

(j)  Part.i.  pag.^o. 


(4)  Part.  i.pag.ziS. 
(y)  Part.  2.  pag.ii4* 
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ci  ha  comunicato  un  breve  del  Papa  Alessandro  VI.  in  data  del  pri- 
mo di  ottobre  i5or.  , in  cui  approva  la  donazione  fatta  da  Lucrezia 
Borgia  della  città  di  Nepi , Serjnoneta  ec.  a favore  di  Roderigo  Bor- 
gia suo  figlio  in  età  di  circa  due  anni,  e di  Giovanni  Borgia  altro 
suo  figlio  in  età  di  anni  tre  incirca,  e delli  di  loro  figli,  e succes- 
sori. In  qtjesto  breve  leggesi  , che  il  Papa  avendo  confiscati  tutti  i 
beni  agli  sigg.  Colonnesi , e Savelli  come  ribelli  alla  S.  CJiiesa- , e 
rei  di  lesa  maestà  , dà  , concede  , ed  assegna  a quegli  due  fanciul- 
li , e di  loro  eredi  e successori  i medesimi  beni  confiscati  , divi- 
dendoli tra  di  loro,' e concedendo  specialmente  a Giovanni  V Aric- 
cia • leggendosi  in  esso  ac  Ricciam  Joanni  Borgiae , Questo  documen- 
to esistente  nell’ archivio  Sforza  sarà  quanto  prima  pubblicato  dal 
soprallodaro  sig.  abate  Ratti  , e servirà  per  illustrare  la  storia  d’Al- 
bano  , Genzano  , Nemi , Civita  Lavinia , Marino  , ed  altri  luoghi 
della  diocesi  albanese.  Durò  però  per  breve  tempo  il  dominio  degli 
Borgia  swìV Ariccia  , e sopra  gli  altri  castelli , e città  tolte  ai  signo- 
ri Savelli , i quali  dopo  poco  tempo  le  ricuperarono  , come  si  ha 
dal  sopraccitato  Tommasi  • 

Leggiamo  ancora  nella  vita  di  questo  Papa  scritta  dalT  abaro 
Giuseppe  Piatti , che  Alessandro  VI.  sollecitamente  tentò  di  distrug- 
gere li  Colonnesi  , e Savelli  che  si  erano  uniti  col  re  di  Napoli , quan- 
do questi  consigliò  il  Turco  ad  invadere  l’ Italia  , li  scommunicò  , o 
privò  delli privilegj  , immunità  , e feudi  , che  ad  essi  per  titolo  di  ere- 
dità appartenevano  . Oltrecchè  Cesare  Borgia  occupò  altre  città  di  do- 
minio ecclesiastico  ; e non  contento^dì  ciò  meditava  d’  impadronirsi  di 
varj  principati . Il  Papa  il  secondava  a tutto  potere  x e perchè  alcuni 
favorivano  ti  Colonnesi  , con  violenza  li  oppresse  (^2)  . Siccome  dun- 
que il  Papa  , al  dire  del  sopraccitato  Tommasi  Cs)  ftfto  convocar 
consiglio  in  Campidoglio  non  con  l*  intervento  di  tutti  i soliti  genti- 
luomini , ma  solo  degli  aderenti  suoi , e degli  Orsini  , diede  opra  , che 
si  proponesse  , e decretasse  , che  delle  dette  terre  de'  Colonnesi  si  spia- 
nasse al  suolo  Marino  , come  quello  , che  avea  servito  di  piazza  d’  ar- 
mi alle  genti  assoldate  dai  medesimi  Colonnesi  ; il  che  venne  in  parte 
mandato  ad  effetto  dulie  genti  del  Valentino  , e da*  Francesi  nel  lor 
passaggio  per  Napoli , sfogando  questi  ben  volontieri  non  solo  co*  dan- 
neggiamenti commessi  loro  , ma  con  altri  maggiori  ancora  lo  sdegno 
concepito  contro  la  casa  Colonna  per  la  sua  parzialità  a favor  del  re 
di  Napoli  , a di  cui  soldi  non  solamente  militavano  , ma  ammassavano- 
genti , e prestavano  ogni  buon  servizio  per  la  difesa  deP  regno  ; cosi 
parimente  venne  eseguito  dallo  stesso  esercito  francese  nella  mede- 
sima occasione  contro  Albano , e V Ariccia  feudi  spettanti  a’  Savelli  ^ 
i quali  , come  si 'è  detto  cH  sopra,  seguivano  il  partito  del  re  di 
Napoli . 

(1)  Ibld.  pag.118.  (j)  Part.  ».  pag.iij, 

(»)  Tom.  9*  nella  viti  diÀless.  VI.  n.i^. 
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Tornando  ora  alti  3igg.  Savelli  padroni  dell’  Ariccia  , certo  é , 
che  quella  linea  che  ivi  dominava  , rimase  estinta  nell’  anno  1534. 
con  la  morte  data  all’  unigenito  di  quella  casa  nello  stesso  suo  feu* 
do,  succedendo  a quella  un  altro  ramo  di  linea  assai  rimota.  Del 
caso  lagrimevole  ne  fu  dal  card.  Gaetano  mandata  relazione  ali’ im- 
peratore Carlo  V.  Abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  a’ lettori  di 
pubblicare  la  relazione  registrata  nell’  archivio  del  capitolo  dell’ 
Ariccia  (i~)  nell'  Appendice  X.  E quantunque  questa  relazione  sia 
molto  circostanziata;  siamo  nonostante  all’oscuro  del  nome  dell' 
ucciso  giovane , e del  padre , come  ancora  del  cognome  dell’  ucci- 
sore , e della  di  lui  sposa  , per  mancanza  degli  atti  criminali  , e 
de’  libri  de’  Battesimi  di  quei  tempi . Diceano  però  li  nostri  vecqhi , 
che  il  cognome  dell’uccisore,  o della  di  lui  sposa  en  Lamentana -, 
e che  la  casa , ove  fu  commesso  1’  omicidio  fosse  quella  detta  de' 
Massaroni  ora  spettante  a’  signori  Piervincenti  nella  strada  del  cor- 
so quasi  dirimpetto  al  casino  del  governatore  . 

C A P.  XXVIII. 

De'  padroni  dell’ Aricda  dall’  anno  1534» 
sino  all'  anno  i66  i. 

Cj  Hi  fosse  chiamato  a succeder*  nel  possesso  óeWAriceia  dopo  la 
morte  data  all’unico  figlio  del  duca  Savelli  riferita  nel  capitolo  pre- 
cedente, ci  è ignoto.  Possiamo  però  congetturare  , che  fosse  la  li- 
nea de’ padroni  di  Albano.  L’unione  mantenuta  per  mezzo  de’ma- 
trimonj  tra  queste  due  linee  , come  vedremo  in  appresso,  ci  dà  fon- 
damento di  crederlo  . Nell’  anno  1482.  Cristoforo  Savelli  fu  da  Si- 
sto IV.  spogliato  de’ suoi  beni  in  Albano  , come  abbiamo  detto  di 
sopra.  Antonello  Savelli  li  ricuperò  , ma  ancli’egli  ne  fu  presto  spo- 
gliato , se  é vero  ciò  , che  riferiste  il  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia 
di  Albano  (2)  . I figli  di  Cristoforo  furono  sett  e , cioè  Ludovico , An- 
timo, ed  altri  cinque  , come  si  ha  dal  Jacovacci  Cs)  • Credo  , che 
questi  fossero  quei , che  divisi  in  diverse  generazioni  presero  il  nome 
dalla  Principal  terra  delle  loro  giurisdizioni  , come  si  ha  dal  Sansovv 
noC4)  . cioè 'Ludovico  di  Albano  , Onorio,  e suo  fratello  Antimo 
A’Arignano  ,'e  A’ Aspra,  Camillo  dell’  Ariccia  , Ostilio  con 'suo  fra- 
tello di  Cantalupo  , e signori  di  Corte  Savella  , e Giambattista  di 
C retane . Certo  è , che  nell’anno  1556.  era  Albano  governato  da 
Cristoforo  Savelli  nipote  dell’  altro  Cristoforo  . Questo  come  patirò- 


(i)  Lib.  2.  Doc.rar.  capii. Arie.  prig.lfS. 
(I)'  Lib.  j.  cap.7.pag.i;o. 

(j)  Storia  d’  Albano  mta  nella  libraria 


Chigi  nell’  Ariccia  • 

(4)  Origin.  delle  famigl.  illust.  d'itah 
Snèlli \ 
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ne  di  Albano  donò  a quella  comunità  , e alle  persone  della  medesi- 
ma il  forno  detto  dentro  la  terra  posto  in  detta  città  , con  patto,  e 
condizione,  che  non  si  ribellassero , né  si  mostrassero  infedeli  ver- 
so il  donante,  e suoi  successori,  altrimente  la  presente  donazione 
fosse  nulla  , ed  invalida  , come  per  istrumento  del  Pecchinoli  nota- 
to A.  C.  delli  28.  decembre  1566. , copia  di  cui  si  conserva  nella  se- 
gretaria di  quel  comune  . E per  gli  atti  dello  stesso  notato  sotto  li 
26.  gennaro  1567.  vi  è l’insinuazione  di  questa  donazione  con  de- 
creto di  giudice . 

Il  secondo  Cristoforo  unitamente  a Ludovico  padrone  di  una 
porzione  di  Albano  , del  quale  si  parlerà  in  appresso  , governavano 
la  città  di  Albano  nell’  anno  suddetto  1565.  , in  cui  per  istrumento 
di  Giuliano  Corbinelii  notato  in  Roma  delli  17*  febraro  chiamarono 
li  Padri  Carmelitani  ad  assistere  alla  chiesa  della  Madonna  della 
Stella  di  quella  città  , dando  loro  1*  abitazione  , e la  vigna  . Di  tan- 
ti figliuoli  però  di  Cristoforo , o fwron  pochi  quei , ch’ebbero  prole  , 
o 1’  eredità  paterna  tornò  ad  unirsi  in  pochi  . Di  Giambattista  fu  fi- 
glio Federico,  a cui  succedettero  per  egual  porzione  Mariano  ve- 
scovo di  Gubbio,  e Bernardino  maresciallo.  Della  porzione  di  Ber. 
nardino  furono  eredi  il  duca  Giovanni  , Giambattista  , Paolo  , Giu- 
lio , die  fu  il  cardinale,  Francesco,  Federico,  e Felice.  11  testa- 
mento di  Bernardino  fu  stipolato  dal  notato  capitolino  Bernardino 
Ceccarelli  nell’ anno  1586.  ; ma  di  questi  rimasero  in  seguito  di 
tempo  padroni  dell’eredità  paterna  i soli  Paolo  , e Federico,  de’ 
quali  si  parlerà  in  appresso.  Da  Antimo  nacque  Marcantonio  , il 
quale  ritirato  neW Arìccia  niun  dominio  vi  esercitava  ? ed  ivi  pro- 
creò un  altro  Antimo  , come  si  legge  nel  libro  de’  battesimi , in 
cui  C*)  Antimo  Savello  figliuolo  dell’  lllmo  signor  Marcantonio  Savel- 
io  , e della  signora  Orlenzia  sua  consorte  fu  battezato  da  me  Polidoro 
Polidori  canonico  ...  et  è stato  tenuto  al  sacro  fonte  da  madonna  Sil- 
via marnano  questo  ,t//  28  - settembre  1614. 

A’ tempi  del  secondo  Cristoforo , e di  Ludovico  signori  di  Al- 
bano era  governata  V Ariccia  da  Cammillo  Savelli , il  quale  avea  ivi 
forse  tratto  i natali  ; leggendosi  in  un  istrumento  del  notato  Dome- 
nico Polisena  (2)  de’ 9.  marzo  1583.,  che  il  capitolo  àelV Ariccia  af- 
fitta la  tenuta  àe\  Piano  di  s.  Maria  per  seminarvi  grano  per  annuo 
affitto  di  scudi  cinquecento  llliho  Domino  Camillo  Sabello  de  Arida 
Domicello  Romano  . Questo  vien  chiamato  dal  Sansovino  (3)  cavalie- 
re di  molta  autorità  , e riputazione  , e governava  ì' Ariccia  unitamen- 
te al  Cardinal  Silvio  di  lui  figliuolo.  Si  legge  nell’ archivio  del  ca- 
pitolo AeW  Ariccia  Ca)  y circa  l’anno  1568.  li  signori  Cardinal 
Silvio  Savelli , e Cammillo  Savelli  padroni  in  quel  tempo  dell’ Ariccia 

(i)  Lib.  I,  Eaptizator.  pag.  96.  in  arch.  (j)  Loc.  cit. 
capir.  Arie.  (4)  Lib.  1.  Doc,  w.  capit.Aric.pag.131. 

(a)  Lib.  I , Ooc.  rar,  capir.  Arie.  pag.  3. 
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pretendevnno  , che  li  vassalli  non  facessero  vigne  nella  tenuta  della, 
iionticella  C spettante  al  capitolo),  ma  nelle  proprie.  Pretendeva- 
no ancora  di  essere  preferiti  negli  affitti  degli  altri  beni  , o tenute 
del  capitolo  suddetto  ; il  quale  ( capitolo)  per  motivo  , che  essi 
erano  stati  morosi  ne'  pagamenti , aveva  affittato  que’  beni  ad  al- 
tri . Ma  volendo  il  duca  Cammillo  continuare  neU’affiito  delia  tenu- 
ta del  Piano  di  s.  Maria  fece  il  seguente  obbligo  CO  = Camillo  Sa- 
vello avendo  in  quest'  anno  da  far  rompere  il  Pian  di  S.  Maria  per  se- 
minari.) a macse  , e colto  , dichiaro  per  la  presente  a sodisfazione  del 
capitalo  della  Riccia  , che  per  risposta  renderò  quella  parte  , che  sarà 
determinala  dal  Cardinal  Monte  Poliziano  . 

Non  sappiamo  in  qual  anno  morisse  il  duca  Cammillo  . Fece  egli 
testamento  neH’  Ariccia  li  27.  marzo  1589.  per  gli  atti  del  «otaro 
Tommaso  de  Fonte,  ora  Giovanni  de  Nigris , ed  in  quello  istituì 
un  fidecommisso , e primogenitura  de'  suoi  beni  a favore  della  li- 
nea mascolina,  quale  riportasi  nell’ Appendice  XI. 

Ebbe  Cammillo  in  moglie  Isabella  Orsini , dalla  quale  procrea 
il  suddetto  Cardinal  Silvio , Fabrizio  , Cammina  , e Girolama  . Cam- 
mina si  unì  in  matrimonio  con  Franciotto  Orsini , da’  quali  nacque 
Isabella  , alla  quale  Fabrizio  Savelli  nel  suo  testamento  lasciò  per 
legato  scudi  dieci  mila  da  costituirsele  in  dote  , con  condizione, 
che  morendo  senza  figli  legittimi,  e naturali  dovesse  il  legato  ritor- 
l'.are  a’  suoi  eredi  senza  cìieCammilla.  di  lui  sorella  germana  potes- 
se domandare  cosa  alcuna  sotto  qualsivoglia  pretesto  della  sua  ere- 
dità . Il  testamento  di  Fabrizio%i  registrerà  in  appresso  - 

Girolama  si  congiunse  in  matrimonio  nella  chiesa  collegiata 
deW Ariccia  col  cavalier  Bernardino  Alberici  d*  Orvieto  con  dote  di 
scudi  quattro  mila  e settecento , in  conformità  della  disposizione 
testamentaria  di  Cammillo  di  lei  padre  , come  dall’  istrumeiuo  do- 
tale del  nocaro  Ludovico  de  Pozzi  deìV Ariccia  sotto  li  5.  febra- 
ro  1607. , in  cui  è da  notarsi , che  Girolama  da  sé  stessa  si  costituì 
la  dote  senza  intervento  di  alcuno  della  famiglia  Savelli , la  quale 
di  quei  tempi  teneva  la  residenza  nell’Ariccia  ; e ciò  forse  , perchè 
non  assentiva  a questo  matrimonio  . 

Noi  siamo  di  opinione  , che  tutti  i figli  di  Cammillo  sortissero 
i loro  natali  nell’Ariccia  , ma  non  possiamo  assicurarlo  per  mancan- 
za de’  libri  parrocchiali  di  quei  tempi  . Certo  é però  , che  nell’ 
Aritcia  furono  tutti  educati , e continua  ivi  tennero  1’  abitazione  . 

11  Cardinal  Silvio  nell’  anno  1583.  fu  fatto  vescovo  di  Rossano  , 
dipoi  nell’anno  1594.  patriarca  di  Costantinopoli , e finalmente  nell* 
anno  1596.  prete  cardinale  . Dimorava  frequentemente  neWAriecia^ 
rve  alli  26.  di  agosto  1595.  in  nome  , e col  consenso  del  Cardinal 
Alessandrino  Michele  Bonelli  vescovo  di  Albano  amministrò  il  Sa- 
gramento  della  Cresima  CO  > ove  alli  18.  febraro  dell’anno  13991 

(O^Ibid.  a>  (*)  l>ib.  Bapt.  et  Coa&rmit.  pag.  73< 
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tornato  daPeriigia  oppresso  da  subirà  gravissima  infermità  in  età 
di  anni  49.  moivlì(f)  . Quando  stava  per  morire  ( cosi  si  legge  in  una 
rivelazione  avu'tà'^ér  comminazione  discomunica  negli  arti  del  no- 
taro  Marzio  Urbano  cancelliere  vescovile  d’  Albano  li  16.  maggio 
1616.  (2)  chiamò  il  signor  Fabrizio  , e gli  disse  in  presenza  di  D.  Po- 
lidoro ed  altri  , che  lui  restituisse  liberamente  alla  chiesa  suddetta 
C collegiata  dell’ Ariccia  ^ la  Monticella  . Fabrizio  ebbe  in  moglie 
Caterina  Sforza  , e Mario  Artemisia  figlia  di  Ludovico  Savelli  pa- 
drone di  una  porzione  di  Albano  . 

Cammino,  e Silvio  cardinale  Savelli  ebbero  intenzione  di  as- 
soggettare ad  un  fidecoinmisso  i loro  beni  non  solo  , come  fece 
Cammino  , ma  ancora  di  procurare  l’unione  di  tutti  i beni  spectTn- 
ti  alle  diverse  linee  di  loro  famiglia  con  allegare  per  mezzo  di  ma- 
trimoni i diversi  rami  della  medesima  . 

Ciò  apparisce  dai  testamento  di  Fabrizio  Saveili  rogato  nell* 
Ariccia  dal  notaro  Bernardino  Anseimi  luogotenente  , o governato- 
re d’ Albano  li  14.  decembre  1605.,  e inserito  nel  protocollo  dell’ 
istrumenti  del  notaro  Ludovico  de  Pozzi  notaro  deW Ariccia  , in  cui 
leggesiQ),  che  esso  F t^hrìiào  cupiens  summopere  dignitatem  fami- 
lice  suce et  domus  de  Sabetlis  conservari  constituit prcesens  nuncupati- 
vum  condere  testamentum  , sequendoque  vestigio  suorum  majoriim  fa- 
cultates  suas  fideicommisso  supponere  , ut  in  perpetuum  in  familia  , ef. 
domo  de  Sabellis  conserventur  : rum  experientia  cognoverit  per  divitiaS 
honorifice  partas  substineri , et  de  gr^idu  in  gradum  nobiliorem  augeri  , 
divina  semper  et  preecipue  f avente  grafia  . Acceso  dunque  Camini lìo 
dal  desiderio  di  unire  le  ricchezze  di  tanti  rami  della  sua  famiglia 
diede  a Mario  in  moglie  Artemisia  Savelli  rimasta  unica  figlia  di 
Ludovico  padrone  di  una  porzione  di  Albano.  Questo  Ludovico  , di 
cui  fa  menzione  il  Sansovino  (^4)  non  lasciò  di  sé  prole  maschile  , ed 
ebbe  due  femmine , Eugenia  , che  morì , ed  Artemisia  suddetta . 
Morì  Ludovico  nell’anno  1595. , e il  di  lui  testamento  fu  rogato  da 
Giovanni  Aristotile  notaro  di  Frascati  li  27.  maggio  di  detto  anno  . 

Jn  tempo  , che  Cristoforo  Savelli  era  padrone  di  tre  delle  quat- 
tro parti  di  Albano  , Onorio  Savelli  istituì  suo  erede  Ludovico  di  lui 
fratello  con  condizione  , che  morendo  senza  figli  maschi , succeder 
gli  dovesse  Cristoforo  . Morto  dunque  Ludovico  senza  figli  maschi , 
successero  nell’ universale  eredità  di  questi  rami  Fabrizio , e Ma- 
rio come  pronipoti  di  Cristoforo  riguardo  alli  beni  di  Cristoforo  me- 
desimo , e di  Onorio,  e come  figli  di  Artemisia  riguardo  alli  beni 
dello  stesso  Ludovico  ; e in  questa  maniera  divennero  ambedue  pa- 
droni ancora  dell*  intera  città  di  Albano.  In  un  istrumento  del  no- 
taro Vincenzo  Laudi  di  Albano  Cs)  de’  22.  novembre  1590,  si  legge  ^ 

(4)  Loc.  cit. 

(j)  Nell’ archivio  pubblico  d’Alb?.«o* 


(i)  Ciaccoli,  in  vit.  Clc-nent.  Vili.  u.  f, 
(z)  Lib.  1.  Doc.  var.  capit.Aric.  pag.  jo. 
(S)  Ab  an.i^o;.  ad  an.j6o8.Li  arch.Aric. 
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che  essendo  morto  Pietro  Mangone  debitore  del  fisco  di  quella  città 
comparvero  innanzi  al  luogotenente  a fare  istanza  #?ro  7/AmV  Do/tiì- 
nis  Civitatìs  Albani  Petrus  Paganus  agens  lllmi  D.  FfffinV//  , D.  Anto- 
Tìius  Aretius  agens  lUihi  D. Marii , et  Silva  Silvestri  agens  llhncc  D.Lu- 
cretiiv  SabelUs  . E in  una  sentenza  di  condanna  di  galera  data  in  det- 
to anno  dal  luogotenente  di  Albano  si  legge  C^)-  Landus  Veliternus 
prò  llliìsis  DD.  Fahritio  , et  Mario  de  Sahellis  in  civitate  Albani  Lo- 
cumtenens . Quale  interesse  avesse  Lucrezia  Savelli  sul  debito  del 
Mangoni , non  lo  sappiamo:  ma  non  avea  giurisdizione  alcuna  sul- 
la città  d’Albano;  mentre  il  luogotenente,  o governatore  di  quella 
città  amministrava  la  giustizia  a nome  di  Fabrizio,  e di  Mario  so- 
lamente . 

Fabrizio  , come  abbiamo  detto  di  sopra  , ebbe  in  moglie  Cateri- 
na di  Sforza  Sforza,  come  si  ha  dal  Zazzara  (^2)  , il  quale  dice, 
che  Sforza  Sforza  lasciò  morendo  ( seguì  la  di  lui  morte  nell’  an- 
110  1575.)  Caterina  moglie  di  Fabrizio  Savello  marchese  dell'  Ariccia' ^ 
e di  Federico  de  Rossi  conte  di  s.  Secondo . Ha  errato  il  Zazzara  di- 
cendo , che  Caterina  si  unisse  anche  in  matrimonio  con  Federico 
de  Rossi . Abbiamo  in  un  istrumento  nell’ archivio  pubblico  di  Al- 
bano del  notare  Ortensio  Archilei  de’  28.  novembre  1605.  , che  Pao^ 
Jo  SavelH  unitamente  a Federico  di  lui  fratello  per  morte  di  Cateti*» 
na  Sforza  moglie  della  bo:  me;  di  Fabrizio  presero  possesso  della  te- 
. mira  detta  la  Torretta  . Non  é verisimile  , che  dentro  Io  spazio  di 
due  mesi  dopo  la  morte  del  marito  una  donna  di  qualità  , qual’ era 
Caterina  , e avanzata-  in  età  ,.  cofitando  già  pii\  di  anni  trenta  di  ma- 
trimonio con  Fabrizio  , il  quale  mori  alli  17.  di  settembre  dello  stes- 
so anno  1603.  , come  vedrassi  in  appresso  , volesse  stringersi  con 
altri  legami  . Dal  matrimonio  di  Fabrizio  , e Caterina  non  ebbe- 
»i  pròle  . 

Dal  matrimonio  di  Mario  e di  Artemisia  nacquero  molti  figli, 
come  si  ha  dal  libro  de’ battesimi  della  chiesa  collegiata  deH’.^r/r- 
sia  dall’  anno  11)83.  , in  cui  leggesi  : ,,  a d/ 20.  di  giugno  1583.//^ 
,,  battezzato  I'  Ìlliìio  signor  Cammillo  Savelli  del  signor  Mano  dell' 
,,  Ulmo  signor  Cammillo  , e dell'  llhna  signora  Artemisia  dell'  lllmo 
„ signor  Ludovico  Savello  , da  me  D.  Mario  Ferrali  arciprete  . Corri- 
,,  pare  Mr.  Tommaso  Castellano  medico  dell'  Ariccia  , commare  ma- 
„ donna  Sempronio  .,  . Questo  fanciullo  figliuolo  di  Mario  , e 
nipote  dell'  altro  Cammillo  dovette  morire  nella  sua  infanzia , 
non  essendovi  di  lui  altra  memoria  , ed  essendo  succedute  nell’ 
eredità  paterna  le  figlie  femmine  . Queste  furono  Isabella  , Ca- 
terina , e Virginia  . Isabella  nacque  nell’  Ariccia  nell’  anno 
ij)7q.  , come  si  ha  dal  suddetto  libro  de’ battesimi , in  cui  leg- 
gesi ; = A dì  26.  di  febraro  11^74»  „ Fu  battez.zata  una  putta  fi- 
„ glia  dell'  llliho  signor  Mario  Savelli  y e de  la  lllina  Signora.  Ar^ 

(1)  Tom.  a.  della  famiglia  Sforza  . 


(0  Ibid. 
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i,  temisia  Savelli  sua  moglie  : fu  chiamata  signora  Isalella  compare 
,,  fu  il  signor  Ascanio  Valentino  segretario  dell'  llliho  , e Riho  signor 
„ Cardinal  Alciati  , et  il  detto  battezzò  in  nome  di  S.  S.  Ulnia  , e^Rma, 
,,  et  altro  compare  fu  l' llliho  signor  Curtio  Ursina  in  nome  dell'  Illiìia 
,,  signora  Portia  Celi  Cesis  marchesa  di  Riano  , battezzò  l' Ilhho  vesco- 
„ vo  di  Spoleto  „ . Questa  ( Isabella  ) dimorò  sempre  nell’ 
co’  suoi  genitori , e crediamo  si  unisse  in  matrimonio  con  mio  della 
famiglia  Orsini  , e che  nell’ anno  1594.  si  ritrovasse  nell’ /l/'tVcta  ; 
poiché  nel  registro  de’  battesimi  di  queiranno  si  legge  : A dì  12. 

,,  aprile  „ Giordano  figliuolo  di  Thommaso  Porcaro  , e deCarn- 

,,  milla  sua  consorte  fu  battezzato  dal  Rado  Padre  Fra  Pietro  Antonio 
„ Mussarella  de  sancto  Francesco  Conventuale  Predicatore  ..  . la  com- 
,,  mare  l' llliha  signora  Isabella  Ursina  Savelli  „ . E in  appresso  : A 

„ di  ij.  maggio  1594.  = Isabella  figlia  di  Alessandro  Mancino  , detto 
,,  Orlando  da  Velletri  , fu  battezzata  da  me  Arciprete  sopraddetto  , fu 
„ la  collimare  l' llliha  signora  Isabella  Savella  figlia  dell'  llliho  signor 
„ Mario  Savello  dell'  Ariccia  „ . IVIa  d’ Isabella  non  abbiamo  altra 
„ notizia:  ond’  é da  credersi  , che  morisse  senza  prole . 

Caterina  nacgne  parimente  ntAV  Ariccia  , come  da  detto  libro 
de’  battesimi , in  cui  leggesi  : ,,  A di  4.  di  decembre  1538.  = Signora 
„ Caterina  figliuola  dell'  Illiiio  signor  Mario  Savello  , e dell'  llliha  si- 
„ gnora  Artemisia  sua  legittima  consorte  fu  battezzata  da  me  Aluisio 
,,  sopraddetto  arciprete  . Fu  il  compare  il  stesso  arciprete  chianuito  per 
,,  tale  dall'  llliho  , e Riho  monsignor  Silvio  Savello  arcivescovo  di  Ro- 
„ sano  suo  tio  , e commare  Fausilna  de  Vechioto  dell’  Ariccia  ,, . 

Virginia  finalmente  fu  1’  altra  figlia  di  Mario  Savelli  ; ma  di 
lei  non  abbiamo  trovato  notizia  alcuna  nel  registro  de’ battesimi . 
Tutte  però  oltre  alla  nascita  ebbero  l’educazione  nell' Ariccia . Ca- 
terina , e Virginia  riceverono  il  sagramento  della  cresiina  nella 
chiesa  collegiata  deli’  Ariccia  alli  25.  di  aprile  dell’  anno  1597-  dal 
vescovo  di  Corsoli  per  ordine  del  Cardinal  Alessantlrino  vescovo  di 
Albano  , e loro  madrina  fu  la  sopraddetta  Faustina  de’  Vechioto. 
Unitamente  a queste  fu  cresimato  , come  si  ha  memoria  dal  regi- 
sto  di  quell’anno  = „ Il  signor  Troiano  figliuolo  del  signor  Angelo 
„ Antonio  Vari , e della  signora  Sofonisba  Savella  . Il  compare  fu  il 
,,  Illustrissimo  signor  Joan  Antonio  Ursino  Romano  ^ Ci  sono  ignoti 
i genitori  di  Sofolìsba  . 

Non  sappiamo  in  qual  anno  morisse  Mario  : ma  la  di  lui  morte 
dovette  accadere  prima  di  quella  del  Cardinal  Silvio  di  lui  fratello. 
Egli  viveva  ancora  nell’ anno  1592.  : poiché  abbiamo  in  un  istru- 
jnento  del  notaro  Claudio  Rocco  da  Olevano  vicario  dell'  Ariccia 
de’ 21.  luglio  1502.  O).  che  li  canonici  dell' Ariccia  danno  in  alììt- 
to  la  tenuta  del  Piano  di  s.  Maria  , quce  fuit , et  est  d.  ecclesia"  lllihis 
DD.  Fabritio  « Mario  , et  Riho  D.  Silvio  archiepiscopo  de  Saietlis  get‘ 

(j)  Lib,  1.  Doc.  var.  cipit.  Arie.  pag.  4. 
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manis  fratrihus  per  annuo  affitto  di  scudi  500.  , e con  patto  tra  gli 
altri  , che  supradicti  lllihi  DD.promiserunt  eisdem  DD.  Canonicis  , gt 
Capitalo  dare,  et  tradere  cautionembancariam  in  Urbe  intra  tresmen» 
ses  proxime  futures  prò  majori  eorum  cautela  de  solutionibus  prcedictis , 
-Tanta  era  la  diffidenza  de’ canonici  verso  i baroni . ' 

Artemisia  moglie  di  Mario  mori  alli  24.  gennaro  1603.  , e alli 

avea  già  fatto  il  suo  testamento  per  gli  atti  di  Agapito  Ricci 
notaro  capitolino  , in  cui  fra  gli  altri  legati  lasciò  al  capitolo  di  Al- 
bano scudi  venti  annui , e al  capitolo  dell’  Ariccia  scudi  dieci  con 
l’obbligo  di  un  anniversario  perpetuo  in  suffragio  della  sua  anima  , 
Questo  peso  era  imposto  sopra  la  città  di  Albano  per  la  porzione 
spettante  a lei  su  di  quella  , essendo  ella  1’  unica  erede  di  Ludo- 
vico . Infatti  fu  sempre  soddisfatto  dalli  padroni  di  quella  città  . 
Onde  nell’ anno  1697.  , in  cui  fu  subastato  Albano  , nel  concorso 
de*  creditori  furono  anche  compresi  li  capitoli  d’ Albano,  e dell* 
Ariccia,  a’quali  furono  assegnati  alcuni  luoghi  di  monti  per  soddis- 
fazione di  detto  peso  per  istrumento  del  notaro  Pelosi  in  solidum 
coi  Liberati  segretario  della  R.  C.  A.  li  1 5.  giugno  1697.  (r)  . 

Cammino  dunque,  e il  Cardinal  Silvio  vedendo,  che  Fabrizio 
non  avea  prole  , e che  di  Mario  non  eranvi  rimaste  se  non  le  due 
femmine  Caterina  , e Virginia,  spiegarono  la  loro  volontà  a Fabri- 
zio , che  per  conservare  la  nobilissima  loro  famiglia  collocasse  in 
matrimonio  le  medesime  con  Paolo , e Federico  figliuoli  di  Bernar- 
dino Savelli:  cosi  egli  si  esprime  nel  sopraccitato  testamento  ; et 
prò  conservatione  nobilissimiP  Dom^s  de  Sabellis  , inh<.erendo  voluntati 
pr  i.vfati  lllmi  D.  Commini  sui patris  , et  ho:  me:  llliTii  , et  R.mi  D.  Silvii 
carJinalis  Su'^clli  sui  germani  fratris  , niiptui  tradidit , scilicet  Illmant 
D.  Cat/iarinam  d.  Illnio  D.  Paulo  , et  llliham  D.  Virginiam  d.  llliho 
D.  Federico  germanis  fratrihus  . 

Dopo  la  morte  dunque  di  Cammillo  , e del  Cardinal  Silvio  rima- 
se padrone  deW  Ariccia  Fabrizio.  Infatti  nell’ istrumento  di  com- 
promesso fatto  fra  il  medesimo  , e il  capitolo  òeW Ariccia  in  perso- 
iia  del  Cardinal  Ascolano  Girolamo  Bernerio  vescovo  d’ Albano  dal 
notaro  Ludovico  Pozzi  daìV  Ariccia  li  11.  novembre  1604.  si  legge: 
lllihus  D.  Fahritius  Sahellus  Dom.  Rom.  Dominus  , et  Paironus  Terree 
Ariciat:  e come  padrone  óeW  Ariccia  fece,  e stabili  la  tassa  da  os- 
servarsi negli  atri  civili,  e criminali  dal  tribunale  delV  Ariccia  sot- 
to li  30.  maggio  i6oj.  inserita  nello  statuto  municipale  . 

Finalmente  sorpreso  nell’ da  malattia  mortale  Frfbrizio 
nell’ anno  lóo").  fece  il  surriferito  testamento  , in  cui  soggettò  ad 
un  fidecommisso  mascolino  tutti  i suoi  beni  . Non  sappiamo  , se 
Innesto  testamento  sia  stato  mai  pubblicato  ; onde  crediamo  fare  co- 
sa grata  a’ lettori  col  pubblicarlo  nell’Appendice  XII.  per  far  co- 
stare , che  almeno  nella  linea  de’  Savelli  dell' Aricela  non  travi  prì- 
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ma  di  Cararaillo  stabilita  primogenitura  alcuna  , ma  succedevano 
tutti  i figli  maschi  ugualmente  . 

La  sera  de’  ijj.  settembre  dello  stesso  anno  1605.  Fabrizio  Sa- 
velli  fece  i suoi  codicilli  per  gli  atti  dello  stesso  notaio  Aitselmi , e 
alli  16.  passò  air  altra  vita  neW  Ariccia  . Alla  di  lui  morte  non  lu 
presente  Caterina  Savelli  , trovandosi  allora  in  Poggio  Morano  in 
Sabina  , dove  elesse  in  suo  procuratore  Paolo  di  lei  marito  per  istru- 
mento  del  notaro  Bernardino  Ceccarelli  romano  li  18.  settembre  di 
detto  anno  a prender  possesso  de’ beni  ereditarii  del  zio  Fabrizio. 
Non  è inverisimile  , che  in  tempo,  che  Fabrizio  , e Mario  governa- 
vano Albano  , e V Ariccia  ,,  Paolo  e Caterina  sua  moglie  dimorassero 
in  Poggio  Morano , benché  spesso  si  portassero  &\V Ariccia  a visitare 
i loro  parenti , ove  Caterina  anche  in  quei  tempi  partorì  Marglierita. 
come  vedrassi  in  appresso.  Si  può  ciò  dedurre  dalla  dimora  , che 
colà  ella  faceva  in  tempo  della  morte  di  Fabrizio,  il  quale  in  tempo, 
che  vivevano  i fratelli  Silvio  cardinale  , e Mario,  colà  dimorava  ; co- 
me si  ha  da  un  istrumento  del  notaro  Vincenzo  Laudi  de’ 9.  giugno 
1584.  > il'  cui  leggesi  un  rescritto  di  Fabrizio  Savelli  in  data  del 

Poggio  li  17.  febraro  di  detto  anno.  Può  dunque  supporsi  , che  vì- 
vente il  padre,  o fratellomaggiore,  il  primogenito,  o fratello  mi- 
nore governassero  ,.  o risedessero  in  Poggio  Morano  . 

Siccome  però  poteva  Fabrizio  disporre  della  sua  porzione  sola* 
mente,  e non  di  quella  di  Mario,  e di  Artemisia  , la  quale  spettar 
doveva  a Caterina,  ed  a Virginia  di  loro  figlie;  cos^  fu  necessario  , 
che  tutte  unitamente  preadéssera^>ossesso  dell’intera  eredità  della 
linea  Savelli  deli' Ariccia  ..  Infatti  nell’  istrumento  del  notaro  Pozzi 
de’  23.  settembre  1C05.  si  legge  : D.  Baldassar  Rusca  . . . procurator 
ab  ìllihis  DD.  Paulo  , et  Federico  de  Sabellis  Domiceltis  Romanis  lice- 
redibus  bo:  me:  lllihi  D.  Fabritii  edam  de  Sabellis  Domicela  Romani  , 
prout  dixerunt  constare  in  testamento  per  ipswn  condito  y et  rogato  per 
D.  Bernardinum  Anselmum  not.  pub.  , et  ad  prevsens  locumtenentem 
Albani  sub  die  - - - - anni  pnrsentis  1605.  tam  eorum  nominibus pro^ 
priis  , quam  ctiam  ut  procurator  dèputatus  ...  ab  eodeni  Illiho  D.  Pau- 
lo uti  marito  . . . , et  procuratore  deputato  ab  llliha  D.  Catharina  Sabel- 
la  ejus  uxore  , et  nepote  d.  Illmi  D.  Fabritii  bo:  me:  a prender  possesso 
di  Castel  Cretone  ..  Paolo  , e Federico  presero  anche  possesso  della 
città  di  Albano  li  22.  settembre  dello  stesso  anno  per  istrumento 
d’ Ippolito  de  Hippolitis  di  Bassiano  notaro  v\&W Ariccia  , come  dall* 
inventario  delli  di  lui  istromenti  inserito  in  tin  protocollo  del  nota- 
ro  Ludovico  Pozzi , in  cui  leggesi  ; Possessio  civitatis  Albani  capta  per 
lllihos  DD.  Paulum  , et  Federicum  Sabelli  fratres  sub  die  22.  septemhris 
1605.  Quest’ istrumento  però  non  esiste  nell’archivio  pubblico  dell* 
Ariccia  . 

Ma  Caterina  Savelli  moglie  di  Paolo  e come  erede  primogenita 
(1)  Nell’  arthitio  pubblico  d’ Albano  pag.  xpi. 
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e figlia  di  Mario  , e nipote  di  Cammillo  , e come  erede  e figlia  di 
Artemisia  figlia  di  Ludovico  prese  possesso  di  tutti  li  beni  spettan- 
ti a quelli  due  rami  della  famiglia  Savelli  ; leggendosi  nel  mandato 
di  procura  da  lei  fatto  in  persona  di  Paolo  suo  marito  per  gli  atti 
suddetti  dei  notare  Ceccarelli  inserito  in  un  istrumento  de’  22.  set- 
tembre di  detto  anno  1605.  del  notato  Ottavio  Celli  governatore  dell* 
Ariccia  : Illnia  D.  Catharina  S abella  fi  Ha  box  me:  Illihi  D.  Marii  Sabelti 
Domicelli  Romani . . . constituit  . . . suum  verum  . . . procuratorem 
Illihum  D.  Paulum  Sabelium  Domicellum  Romanum  ejus  clilectissimum 
conjugem  absentem  ad  accipiendum  ipsius  Illmcc  D.  constituentis  nornim 
tie  . . . possessionem  . . . infrascriptarum  civitatum  , terrarum  , castro- 
rum  , et  villarum  , et  aliorum  licet  hic  non  expressorum  , videlicet  ci- 
vitatis  Albanensis  , terrue  Aricice  , castri  Sabellorum  vulgo  nuncupati 
Savello  , cum  omnibus  , et  quihuscumque  juribus  , et pertinentiis  quibus- 
cumque  , necnoti  castromm  Staz?.ani  , et  Cretoni  , eorumque  territo- 
rii  ...  et  terrarum  , castrorum  , seu  villarum  in  stata  Regni , videli- 
cet castri  nuncupati  il  Peschio  , Podii  Cinulphi  , Rocchie  Sicchee  . . . 
Valcharecie . . . Pace  » CivitelLe  , et . . . Sanctje  Murice  , et  aliorum 
castrorum  , seu  villarum  etiam  hic  non  exprcssarum  ad  ipsam  llhuam 
constituentem  spectantium  . . . juramentum  fidelitatis  , et  homagium 
ab  omnibus  , et  vassallis  earumdem  civitatum  , castrorum  , et  villarum 
sibi  dari . . . Actum  in  Po  lio  Morani  Sabinensis  Dioeces(s  in  palatio 
llliTue  D.  de  SabelUs  etc.  In  questa  maniera  Paolo  , e Federico  SaveU 
li  come  eredi  di  Fabrizio  divennero  padroni  dell’  Ariccia  unitamente 
aile  loro  consorti  Caterina  e Virqtnia  come  eredi  dello  stesso  Fabri- 
zio , e come  figlie  , ed  eredi  di  Mario  . 

Fissarono  allora  Paolo  , e Federico  con  le  loro  consorti  il  domi- 
cilio neU’/4/-/c-c/ff  , in  cui  vi  dimoravano  anche  altri  -di  linea  diver- 
sa, ma  della  stessa  famiglia  , Abbiamo  di  sopra  veduto  , che  Anti- 
mo figlio  di  Marcantonio,  e Sofonisba  Savelli  facevano  x\eìV Ariccia' 
la  loro  dimora.  Alli  ri.febbraro  1^79.  Cammilla  Savelli  levò  al  sa- 
gro fonte  un  putto  figlio  di  Antonio  Stocchetto  ; e alli  la.gennaro 
1598.  Vittoria  Savelìi  fu  madrina  di  battesimo  di  Cecilia  figlia  di 
Antonio  diTulia,  come  si  ha  dal  soprariferito  libro  de’ battesimi . 
E sebbene  si  unisse  il  dominio  di  Albano  con  quello  deìV  Ariccia  in 
tuta,  o più  persone , ciò  nonostante  risedevano  rutti  nell’  Ariccia. 
Infatti  nella  tassa  del  tribunale  di  Albano  si  legge;  Datum  Aricico 
die  11.  maji  1605.  Fabrizio  Savelli  \ e lo  stesso  si  legge  in  molte  al- 
tre loro  sottoscrizioni . Governata  fu  dunque  V Ariccia  dopo  la  mor- 
te di  Fabrizio  dalli  sopraddetti  Paolo  , Federico,  Caterina  , e Vir- 
ginia Savelli . In  molli  pubblici  consigli  della  città  di  Albano  dell’ 
anno  1605.  si  legge  del  principe  D.  Federico  nostro  comun  padrone  . 
Ebbero  questi  1’  accortezza  di  formare  gli  statuti  municipali  tanto 
di  Albano  , quanto  ùeW  Ariccia  . Lo  statuto  di  Albano  incomincia: 
Hos  Paulus  Albani  Princeps  , et  Pedericus  germani  freires  de  Sabellis 
Domini,  et  Patroni  civitutis  Albani  \ e questo  fu  approvato  da  Fede- 
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i‘lco  con  queste  parole  : Nos  Federìcus  Sabellus  tam  nostro  proprio  no^ 
mine  , quam  edam  nomine  lihni  , et  Exelmi  D.  Pauli  S abelli  principia 
Albani  nostri  germani  fratris  , prò  quo  etiam  de  rato promittimus  , su- 
prascripta  statata  . . . approbamus  , confirmamus  . . . Datum  Aricice  in 
palatio  nostro  die  9.  decembris  1607.  Federicus  Sabellus  . Nello  statu- 
to poi  deir /IriVaa  fatto  per  togliere  tutte  le  differenze  tra  li  pa- 
droni, e i vassalli  per  istrnmento  di  Giulio  Olivelli  notaro  A.  C.  » 
e di  Demostene  Demostenis  notaro  capitolino  li  8.  maggio  i6ro.  si 
legge  : Personaliter  constitutus  Illihus  , et  Exclfìius  D.  Paulus  Sabel- 
lus  Albani  princeps  tam  suo  proprio  , et  particulari  nomine  . . . quam 
etiam  vice  , et  nomine  IlliTicc  , et  Bxclihee  D.  Catharince  SabelliV  ejus 
uxoris  , necnon  Ulihorum  Dominoruni  Federici  , et  Virginice  conjugum. 
de  Sabellis  terree  Aricice  condominorum  , et  cum  promissione  de  rato  ... 
videlicet  lllitias  , et  Exelmas  Dominas  Catliarinam  , et  Virgìniam  suas 
uxorem  , et  cognatam  respective  , ac  inter  sese  germanas  sorores  , et 
fel.  me.  Illfharum  DD.  Marii  y et  Artemisice  conjugum  de  Sabellis  fìlias 
per  totam  diem  lance  proximam  . . . I/lfhum  vero  D.  Federicum  ejus 
germanum  fratrem  status  Ferrarice  prò  sanata  Romana  Ecclesia  armo- 
rum  generalem  gubernatorem  , et  in  civitate  Ferrariensi  degentem  infra 
mensem  ab  hodie proximum  . La  ratifica  fu  fatta  da  Caterina  , eVir-‘ 
glnia  nello  stesso  giorno  per  istrnmento  de’  medesimi  notari  , in 
. cui  si  dicono  : lUìha  , et  Excliha  D.  Catharina  Sabella  uxor  supradicti 
Exclini  D.  Pauli  , necnon  Illma  D.  Virginia  Sabella  uxor  supradicti 
D.  Federici  Sabelli  ...  et  infrascriphe  terne  Aricice  prò  eorum  jure  , et 
interesse  Domince  . Finalmente  la  ritifica  di  Federico  fu  fatta  in  Fer- 
rara alli  12.  giugno  di  detto  anno  per  istrumento  del  notaro  Vespa- 
siano Ferranti . 

E’  da  notarsi , che  in  tutti  gl’  istrumenti  di  quei  tempi  Paolo 
Savelli  si  chiama  sempre  Albani  Princeps  , avendo  egli  ottenuto  dal 
Papa  Paolo  V.  nell’anno  1607.  il  titolo  dì  Principato  alla  città  di  Al- 
bano , come  abbiamo  oss"ervato  nel  capitolo  precedente  . E quantun- 
que fosse  egli  compadrone  di  Albano  con  Federico  suo  fratello , co- 
• me  abbiamo  veduto  disopra;  ciò  nonostante  egli  solo  come  primo- 
genito è chiamato  di  Albano  . Fu  Paolo  aderente  all’ impe- 

ratore , leggendosi  in  un  istrumento  di  Demetrio  Massaroni  notaro 
deW Ariccia  delli  4.  settembre  1620.  Illmus  , et  Exclnws  D.  Paulus 
Sabellus  Baro  Romanus  princeps  Albani  S.  R.  E.  locumtenens  Qeneralis 
et  ad prcesens  prò  majestate  Cesarea  ( di  Ferdinando  II.)  apud  S.D.N. 
Paulum  Papam  Quintum  consiliarius  y et  orai  or  . Fu  anche  da  Filip- 
po III.  re  di  Spagna  , come  abbiamo  da  Gian  Pietro  de’ Crescensi , 
eletto  cavaliere  del  regio  ordine  del  toson  d’  oro  O)  con  queste  pa- 
role : Paolo  Savelli  principe  d'  Albano  , duca  della  Riccia  . E quan- 
tunque per  la  carica  di  ambasciatore  di  Cesare  presso  la  Santa  Sede 
dovesse  risedere  in  Roma  ; passava  nondimeno  tutta  la  stagione 

(i)  Aofitsatro  Rom.  tom.ii  h’arrazlonc  del  regio  ordine  del  tosoa  d’ oron.  i?i 
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estiva  nelV Ariccia  t e soleva  nelle  ore  più  calde  del  meriggio  sede- 
re dalla  parte  del  palazzo  , che  guarda  settentrione  , per  godere 
queir  aria  fresca  , che  dalla  piccola  valle  della  selvotta  soffia  in 
queir  ore  ; essendo  solito  dire  , come  ce  ne  assicura  1’  arciprete 
Fulvio  Sorentino  CO  testimonio  ^i  vista  , e d’udito  , che  questo 
privilegio  dalla  madre  natura  era  staro  concesso  alla  sola  Ariccia , 
perché  ivi  solamente  sorgeva  quell’aere  , o venticello  fresco . 

Federico,  e Virginia  non  ebbero  prole  . Onde  nell’universale 
eredità  della  famiglia  Savelli  succederono  li  figli  di  Paolo . Questi 
furono  Bernardino,  Fabrizio,  e Margherita  , la  quale  nacque  nell’ 
Ariccia  , come  si  ha  dal  libro  de’  battesimi  dell’anno  i6o^, , in  cui 
si  legge  : lo  Luis  Xuarez  ho  battezzato  la  signora  Margheri- 
ta  figliuola  del  signor  Paolo  Savello  , e della  signora  Caterina  Savella 
sua  consorte  , ed  è stata  tenuta  al  sagro  fonte  dal  signor  Geronimo 
Bernerio  in  nome  dell'  lllino  , e Riho  signor  cardinale  d' Ascoli  suo  zio 
questo  dì  12.  agosto  1604.  Vi  fu  altra  Margherita  Savella  zia  di  que- 
sta , e forse  sorella  di  Paolo  , leggendosi  in  un  istrumento  delBar- 
tolucci  notaro  , e governatore  dell’ Ariccia  de’ 20.  settembre  1612. 
llliTìa  D.  Margarita  Sabella  Romana  , et  uxor  relieta  quondam  lllihi 
D.  Corradini  Orsini  . . . fecit  . . . ejus  . . . procuratorem  Illjhum  , et' 
Bxclinuni  D.  Paulum  Sabellum  principem  Albani  . 

Fabrizio  nacque  in  Roma  alli  14.  giugno  1607.  e fu  creato  cardi- 
nale da  Papa  Innocenzo  X.  alli  7.  ottobre  1647.  , come  si  ha  dal  Ciac- 
conio  . Fu  però  da  fanciullo  educato  noW  Ariccia  , ove  alli  16. 
di  ottobre  1615.  padrino  di  battesimo  di  Lucina  figlia  di  Trojano 
de  Grandis  . Rimanere  dunque  dovea  Bernardino  solo  padrone  di  Al- 
bano, e dQÌV  Ariccia ma  siccome  abbiamo  osservato  di  sopra,  che 
Camillo  , e Fabrizio  solamente  assoggettarono  i loro  beni  al  fide- 
commisso  , e non  le  donne  di  loro  consorti  ; onde  nell’  eredità  di 
quelle  doveano  ugualmente  succedere  rutti  i figli,  e perciò  trovia- 
mo, che  anche  il  Cardinal  Fabrizio  esercitava  dominio  neW*  Ariccia  . 
Nell’anno  1636.  diede  egli  molti  terreni  nell'  Ariccia  in  enfiteusi 
perpetua  , cojne  risulta  da  più  istrumenti  del  notaro  Gian  Pietro  ^ 
Arzani , specialmente  delli  7.  deceinbre  di  detto  anno.  Alli20.de- 
cembre  dell’  anno  1637.  P^*"  medesimi  atti  affittò  l’uso  del  macel- 
lo <\o\V Ariccia  \ e alli  24.  dello  stesso  mese  in  altro  istrumento  del 
medesimo  notaro  leggesi  : Illustris  D,  Capitaneus  Joannes  de  Puteis 
affictuarius  nonnullorum  reddituum  , et  responsionum  terree  Aricciie , 
usserens  esse  debitorem  Kihi , et  Rmi  D.  Cardinalis  Sabelli  di  molte 
rendite  esatte,  e non  pagate  al  medesimo  Cardinal  Fabrizio  . 

Bernardino  prese  in  moglie  Maria  Felice  Peretti  figlia  di  D.  Mi- 
chele Peretti  nipote  del  Papa  Sisto  V.,  e di  Margherita  della  So- 
jnaglia  , come  si  ha  dal  Crescenzi  (3^  ; che  maritata  in  Bernardino 

(0  In  vit.  Innoc.  X.  n.i  j.  (?)  Anfit.  Rom.  d.'lU  famiglia  Capccc 

(a)  Vit.  Pontif.  lom.  4.  fui.  ó;;,  delia  Somaglia  « 
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Savelli  haron  Romano  , e divenuta  madre  di  D.  Paolo  alate  commenda- 
tore di  Chiaravalle  di  Milano  , e di  D.  Giulio  duca  dell' Ariccia  ; que^ 
tti  rimasero  dopo  la  morte  del  padre  padroni  AeW Ariccia  . 

Eretto  Albano  in  principato  , il  secondogenito  della  famiglia 
Savelli  era  nominato  duca  dell' Ariccia  , e poteva  accasarsi , e gode- 
re unitamente  col  primogenito  il  dominio  de'  feudi , e delle  rendite 
di  quell’  illustre  casa  . Abbiamo  veduto  di  sopra  , die  il  duca  Fede- 
rico secondogenito  di  quella  famiglia  chiamavaS!  duca  deli' Ariccia  , 
ma  era  nel  tempo  stesso  compadrone  di  Albano,  e dell'  Arìccia  con 
Paolo  di  lui  fratello  primogenito  . In  un  istrumento  di  Demetrio 
Massaroni  notato  dell'  Ariccia  de’  io.  gennaro  1614.  Tarquinia  mo- 
glie di  Antonio  Zuccarino  vendè  una  sua  vigna  lllinis , et  Exclmis 
Dominis  Paulo  principi  de  Albano  , et  Federico  de  Sabeltis  germania 
fratribus  , quee  respondet . . . quintam  partem  ...  ad  dictos  lllinos  , et 
Exclihos  DD.  Patronos  , et  veros  possessores  proprietatis  , et  fundi  , 
in  quo  est  piantata  dieta  vinca  . Erano  dunque  ambedue  compadroni 
deli’  Ariccia . 

Tornando  ora  a Paolo  , è Giulio  figlinoli  di  Bernardino  Savelli, 
benché  in  essi  risedesse  T intera  eredità  di  quella  famiglia  , il  ti- 
tolo però  di  principe  di  AAbano  , e di  duca  dell'  Ariccia  fu  dato  a 
D.  Giulio  secondogenito  ; perchè  il  di  lui  fratello  maggiore  Paolo 
fu  tanto  amante  del  celibato  , che  volle  abbracciare  lo  stato  eccle- 
siastico. Agostino  Oldoini  continuatore  delCiacconio  non  ci  dice 
11  giorno,  e il  luogo  della  di  lui  nascita  . Nacque  egli  nell’.'fr/Vir/a, 
ove  fu  anche  battezzato  li  20.  novembre  1622. , come  si  ha  dal  li- 
bro de’ battesimi  di  quell’  anno,  in  cui  leggesi  : Die  20.  novembris 
MDCXXII.  Exclihus  D.  Paulus  , Franciscus  de  Paula  , Joseph  , An- 
gelus , Hieronymus  , Joannes  Baptista  , Dominicus  , Jacintus  , Honu- 
frius  , Diotalleva  , Monserratus  , Antonius  de  Padua  filius  Exclini 
Ducis  Sabelli  Aricice  , necnon  Exelmee  D.  Morite  Felicis  conjugiim  .'et 
fìlUe  Exelmi  D.  principis  Montis  Alti  Juit  baptizatus  a me  Leonardo 
Garfagnano  Archipresbytero  Parochialis  , et  Collegiatce  Ecclesiee  S.Ma- 
riee  Aricioe  juxta  formam  , consuetudinemque  S.  R.  E.  cujus  compar 
S.  M.  Ceesarea  fait , cioè  la  maestà  dell’  imperatore  Ferdinando  II. 
Non  ostante  però  , che  il  primogenito  Paolo  abbracciasse  lo  stato 
ecclesiastico,  e fosse  finalmente  dal  pontefice  Alessandro  VII.  fat- 
to cardinale  (i)  , e nonostante  , che  Giulio  fratello  minore  assumes- 
se tutti  i titoli  della  famiglia  Savelli  ; contuttociò  erano  compa- 
droni  di  tutta  1’ eredità  Savelli , e a nome  di  ambedue  erano  i lo- 
ro feudi  governati . 

Ritrovandosi  finalmente  la  famiglia  Savelli  gravata  di  molti  de- 
biti, si  vide  nella  necessità  di  dover  vendere  l'  Ariccia  . Nell’ anno 
pertanto  1661.  con, decreto  della  congregazione  de’ baroni  il  cardi- 

(i)  Invit.  AIex,VII.n.i4, 
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nal  Paolo  con  Giulio  di  lui  fratello  sotto  li  ai.  luglio  per  isfromen- 
to  di  Tommaso  Paluzzi  notaro  della  Camera  venderono  V Ariccia  col 
suo  territorio  , e giurisdizioni  al  Cardinal  Flavi»  , e a’  principi 
D.  Mario,  e D.  Agostino  Chigi  nipoti  del  pontefice  Alessandro  VII. 
di  quel  tempo  regnante  per  il  prezzo  di  scudi  trecento  cinquaa* 
totto  mila . 


CAP.  XXIX. 

Del  governa  dell’  Ariccia  sotto  i principi  Sdvellì . 

'A' Utti  quelli,  che  hanno  sortito  il  natale  ne' luoghi  soggetti  a’ 
baroni , lagnansi  continuamente  , che  questi  con  prepotenze  usate 
contro  di  loro  si  sono  tirannicamente  impadroniti  de’  loro  beni  non 
solo  , ma  hanno  ancora  acquistato  dominio  sulle  loro  persone . 
Quando  hanno  detto,  che  ne’  secoli  birrbari  con  usurpazioni  illegi- 
time  i baroni  acquistarono  \\  jus  Ugnandi  , e pascendi  nelle  loro  sel- 
ve e terreni;  che  sopra  di  quelli  imposero  annui  perpetui  canoni , 
o risposte;  che  gli  obbligarono  ad  assistergli  ne’ loro  viaggi , efar- 
•gli  la  corte  con  difenderli  ancora  ne’  loro  pericoli , o assalti  de’ ne- 
mici ; che  gli  usurparono  i beni  con  le  pene  pecuniarie  Invece  del- 
le corporali  dovute  a’  delitti  commessi  ; che  si  appropriarono  por- 
zione dell’eredità  de’ vassalli  in*mancanza  di  figli  maschi  legittimi  ; 
che  con  perenni  imposizioni  gravarono  i vassalli  in  occasione  de’ 
matrimoni,  o di  nascita  de’ primogeniti  ; che  si  fecero  una  privati- 
va di  godere  essi  soli  il  libero  esercizio  de’  forni , macelli  , pizzi- 
carie  , ostarle  , moliai  ec.  credono  di  aver  tutto  provato  con  dire  , che 
cosi  si  costumava  ne’secoli  barbari . Questa  opinione  é prevaluta  , e 
prevale  ancora  ne’ cittadini  Aricini  , ed  in  tutti  i vicini  luoghi  ; 
tanto  più  che  cosi  ci  hanno  lasciata  la  memoria  ne’ loro  scritti  gli 
antenati . Ma  quanto  c’  inganniamo . Ancor  io  sino  alli  giorni  di 
oggi  sono  stato  di  questa  opinione  non  solo,  perchè  cosi  ho  trova- 
to registrato  in  molti  iliti  ; ma  molto  più  perchè  tutti  questi  pretesi 
aggravj  gli  ho  trovati  uniformi  a quegli,  che  dagli  scrittori  dicon- 
si  imposti  ne’  secoli  barbari . Ora  però  , che  sono  persuaso  , che  i 
Savelli  comprarono  1’  Ariccia  senza  abitazioni  , e senza  abitatori , 
come  si  è detto  nel  capitolo  precedente  , conviene  confessare  , che  ^ 
essi  la  popolarono  dando  alli  nuovi  abitatori  i terreni  a coltura  , ri- 
servando per  sè  i diritti  del  pascolo  , e di  far  legna  , o imponendo 
su  quelli  i canoni  perpetui  ; come  ancora  provvedendoli  di  forno  , 
pizzicarla,  macello,  moliniec.  riservaronsi  per  sè  la  privativa  di 
far  vendere  le  cose  necessarie  per  quei  proventi . In  seguito  essen- 
do cresciuta  la  popolazione  convennero  con  li  vassalli  per  mezzo  di 
statuti  formando  alcune  leggi , le  quali  erano  in  vigore  in  quei  tem- 
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pi  , e che  sapevano  ancora  della  barbarie  de’  secoli  precedenti . 
Noi  esamineremo  queste  leggi  , e vedremo  , che  i Savetli  non  ne 
abusarono  in  paragone  di  tanti  , che  ci  vengono  annunziati  dagli 
storici  di  quei  tempi . 

Quali  fossero  le  prime  leggi  municipali , o statuti  con  li  qua- 
li era  governata  V Ariccia  da’ Savelli  , ci  è ignoto  . La  mancanza 
. dell’  archivio  , e di  altre  scritture  di  quei  tempi  ci  ha  privato  del- 
le necessarie  notizie  . Li  libri  della  comunità  incominciano  daH’ao- 
noi6o2. , e l’archivio  pubblico  fu  stabilito  alli  16.  febbraro  1604. , 
come  da  un  pubblico  consiglio  tenuto  in  detto  giorno  (i)  , dal  qua- 
le rilevasi , che  le  scritture  pubbliche  , e gl’  istrumentl  si  conser- 
vavano nell' archivio  di  Albano  , ove  erano  malamente  custodite* 
e perciò  fu  risoluto  di  conservarle  in  casa  propria  . Quindi  alli  17. 
di  agosto  dell’  anno  1608.  in  altro  pubblico  consiglio  Ca)  fu  deter- 
minato di  ricuperare  tutte  le  scritture  esistenti  appresso  chiunque  , 
e per  la  prima  volta  fu  eletto  l’archivista.  Furono- ricuperati  molti 
istrumenti  dal  notato  Ludovico  de  Pozzi,  alcuni  de’ quali  furono 
inseriti  ne’ suoi  protocolli.  Ma  la  stanza  per  conservarvi  le  scrit- 
ture non  era  stata  fissata  ancora  , ritenendosi  quelle  presso  r ar- 
chivista. Alli  24.  novembre  1647.  in  altro  pubblico  consiglio  (3) 
fu  stabilito  di  formare  una  stanza  per  il  pubblico  archivio  in  esecu- 
zione degli  ordini  dati  dal  commissario  Apostolico  spedito  li  12.  de- 
cembre  1647.  ; lo  che  fu  eseguito  molti  anni  dopo  , cioè  alli  17.  gen- 

naro  1652.  C4!)  • 

Le  scritture  però  della  comunità  doveano  essere  poche  , e di 
poco  rilievo  , leggendosi  nel  consiglio  tenuto  li  24.  settembre 
1617.  Cs).  che  tutte  te  scritture  spettanti , e pertinenti  per  servizio  di 
detta  communità  dell'  Ariccia  tanto  pubbliche  , come  private  , acciò  Li 
nostri  successori  a suo  loco  , e tempo  ne  abbiano  memoria  , e notizia  , 
quelle  si  debbano  registrare  , e copiare  nel catastro  , come  dire  le  scrit- 
ture della  fontana  , quelle  dell’  orologio  , ed  altre  spettanti  a detto 
pubblico  . Sembra  da  ciò  , che  le  scritture  riputate  più  importanti 
fossero  quelle  della  fontana  , e dell’orologio  . Ho  fatto  pertanto 
tutte  le  diligenze  per  ritrovare  su  questi  due  riputati  importanti  af- 
fari le  notizie  opportune  , ed  ho  trovato  , che  per  la  prima  volta  fu 
formato  l’orologio  a spese  del  pubblico  alli  4.  di  agosto  1613.  (6), 
che  il  principe  Savelli  fece  a sue  spese  la  campana , e che  fu  col- 
locato nella  casa  del  luogotenente  Sabatino  C ora  del  sig.  Carlo  An- 
tonini architetto  , e incisore  camerale)  sulla  piazza  , dalla  qua- 
le C perchè  guastato  , e forse  malamente  formato)  sotto  li  19.  genna- 
io 1631.  fu  risoluto  (7)  levarlo  , e conservarlo  nella  sagrestia  della 


XO  Lib.i.  de  Coni  paj.j. 
(j)  Ibid.  pagali. 

(3)  ub.i.  de  Coii5.  p.ig.ii. 

(4)  Ibid.  pag.47. 


fO  Lib  i.  dcCons.  pag.'y. 
(6)  Ibid.  pag.S 4. 

\^)  Ibid.pjg.131. 
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confraternita  del  Sino  Sagramento . Questo  orologio  denotava  Ore 
docleci  > come  apparisce  dalla  mostra  rimasta  in  detta  casa  sino  ali* 
anno  1771. , in  cui  fu  imbiancata. 

Intorno  alle  scritture  della  fontana  è da  notarsi,  che  quantun* 
que  molte  siano  le  sorgenti  di  acqua  , che  poco  lungi  dall*  Ariccìu 
scaturiscono;  contuttociò  non  la  condussero  mai  dentro  la  terra: 
ma  andavasi  ad  attinger  l*  acqua  alla  fontana  , che  dovea  stare  nel. 
borgo  di  s.  Rocco  , di  cui  si  è parlato  al  cap.  111.  Nell’anno  dunque 
1611.  alli  22.  di  maggio  fu  tenuto  un  pubblico  consiglio  (i)  , in 
cui  fu  proposto  ; come  /’  //Mio  , e Riho  monsignor  Savelii  per  molti 
rispetti , et  in  particolare  per  onore  , e utilità  di  questa  nostra  terra 
.dell' Ariccia  con  consentimento  anche  deli  Eccliho  signor  principe  nostro 
padrone  è risoluto  condur  i acqua  del  ponticello  dentro  la  terra  , quan- 
do voi  altri  signori  del  consiglio  risolviate  voler  concorrere  alla  metà 
della  spesa  di  essa  conduttura  , purché  la  spesa  non  passi  fra  li  signo- 
ri , e la  communità  il  prezzo  di  mille  scudi  ...  e fu  risoluto  ....  che 
i acqua  si  faccia  condurre  nella  pubblica  piazza  , e che  passi  per  la 
porta  secondo  le  condizioni  proposte  nella  proposta  . Si  pose  mano  all’ 
opra  , la  quale  fu  perfezionata  nell’  anno  1614.  , come  si  ha  da  al- 
tro consiglio  tenuto  il  dì  primo  aprile  , in  cui  si  propose  (2)  : che 
essendo  condotta  /’  acqua  nella  terra  dell*  Ariccia  , et  in  piazza  di  Cor- 
te , secondo  /’  ordine  , et  intenzione  di  questa  magnifica  Comunità  , ed 
è oggi  necessario  per  stabilimento  del  fatto  con  utilità  , et  onore  di  tut- 
ti fare  per  detta  acqua  una  fontanq  in  detta  piazza  , et  essendo  in  Ro- 
ma nata  un  occasione  di  una  compra  di  un  fonte  tutto  di  marmo  di 
prezzo  conveniente  , e di  molto  minore  , che  se  si  facesse  di  altri  don- 
ci  , benché  inferiori  , secondo  si  è visto  dalle  spese  fatte  da*  convicini  , 
/’  Ecliho  signor  principe  comune  padrone  , e geloso  dell*  onore  , et  uti- 
lità nostra  , e che  si  effettui  , e perpetui  quanto  prima  la  spesa  fatta 
in  condurre  detta  acqua  con  far  detto  fonte  , ha  fatto  intendere  a noi 
Massari , che  in  tutti  i modi  si  attenda  alla  compra  di  detto  fonte  , e 
che  non  si  faccia  perdere  questa  sì  utile  , e buona  occasione  ...  Si  é 
risoluto  da  tutti ....  che  si  compri  il  fonte  , purché  il  suo  prezzo  non 
passi  scudi  centoventi  con  la  conduttura  . 

Fu  perfezionata  la  fontana  , ma  non  sappiamo  , se  vi  fosse  tras- 
portato il  fonte  di  marmo  ; perchè  i nostri  vecchi  nella  pubblica 
fontana  detta  delle  tre  cannelle  vi  hanno  senlpre  veduto  il  fonte  di 
sasso  Albano  . Forse  il  fonte  di  marmo  era  quello  , che  inappresso 
fu  posto  in  una  delle  nuove  fontane  innanzi  alla  chiesa  collegiata  . ) 
E queste  erano  le  scritture  più  preziose  della  comunità  òqH* Ariccia 
sul  principio  del  secolo  passato  . 

Da  quanto  si  è detto  sinora  , rilevasi  chiaramente  , che  gli 
Aricini  vollero  formarsi  un  archivio,  che  chiamarono /5ui/i//Vo  , per- 
chè volevano  ivi  conservare  le  scritture  e istrumenti  spettanti  al 

(1}  Ibid.  pag.j6.  (i)  Ibid,  pag.66. 
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Fuhblico  t o sìa  Comunità;  mentre  in  esso  non  riposero  altre  se  rie* 
ture  , che  quelle  dell’  orologio  , e fontana  , per  li  quali  aveano  i 
comunisti  fatte  molte  spese  . Quindi  certamente  non  si  parla  dell* 
archivio  pubblico , in  cui  conservansi  le  scritture  pubbliche  , o pub- 
blici stromenti , che  sono  stipolati  nell’  Ariccia  , e suo  territorio . 
Questo  archivio  si  fondò  dai  Savelli  , e lo  tenevano  dentro  il  loro 
palazzo  sin  dall’ anno  1602. , e li  comunisti  fondarono  il  loro  archi- 
vio nell’  anno  1652.  Infatti  1’  archivio  pubblico  é stato  sempre  , ed 
é tuttora  di  pertinenza  del  barone,  il  quale  a proprie  spese  pensa 
alla  conservazione  delle  pubbliche  scritture  nominando  l’archivista, 

0 custode  , il  quale  viene  approvato  dal  prelato  prefetto  degli  archi- 
Vj , ed  esercita  il  suo  officio  in  conformità  de’bandi,  cordini  che  si 
promulgano  dallo  stesso  prelato  . 

Venendo  ora  alle  leggi,  con  le  quali  fu  da’ sigg.  Savelli  gover- 
nata dopo  che  fu  popolata , crediamo,  che  queste  fossero 

municipali,  formata  cioè  per  mezzo  di  convenzioni  fatte  co’ nuovi 
vassalli , o sia  per  mezzo  di  statuti . Di  questi  noi  non  abbiamo  no- 
tizia . Si  sa  solamente  , che  nate  molte  differenze  tra  il  padrone  , e 

1 vassalli , si  smarrirono  gli  statuti  medesimi . C Così  accadde  anche 
alle  scritture  del  capitolo  dell’  Ariccia  in  occasione  di  lite  con  gii 
stessi  signori  Savelli  ^ . Convenne  pertanto  spedire  un  monitorio  di 
scomunica  ; e con  questo  mezzo  furono  ritrovati , come  si  ha  da  un 
pubblico  consiglio  tenuto  li  2.  giugno  1602.  (i)  ; e si  procurò  di  far- 
li confermare  dal  duca  Fabrizio  Savelli  (2)  per  mezzo  del  Cardinal 
Tosco  su  di  ciò  deputato,  nelle  di  cui  mani  erano  stati  già  conse- 
gnati ; ma  tutto  riuscì  invano  . Finalmente  sotto  li  7.  marzo 
1610.  furono  deputati  quattro  uomini  per  trattare,  e togliere 
tutte  le  differenze  con  li  signori  Paolo  , e Federico  Savelli  succes- 
sori a Fabrizio  nel  dominio  dell' Ariccia  : e cosi  senza  aver  piò  ri- 
guardo agli  statuti  antichi , de’ quali  non  si  ha  altra  memoria  , che 
della  di  loro  esistenza  , furono  stipolati  i nuovi , de’  quali  abbiamo 
di  sopra  parlato . 

Per  mancanza  parimente  di  scritture  non  sappiamo,  se  il  pub- 
blico fosse  solito  condurre  maestri  per  insegnjire  le  lettere  alla  gio- 
ventù prima  dell’anno  1622.  In  un  istrumento  de*  21.  novembre 
1598.  del  notaro  Agostino  Donati , e inserito  nel  protocollo  del  no- 
taro  Bartolucci  ^4)  si  legge  : D.  Jeanne  Baptista  quondam  Mauri  Vi^ 
ctricio  Parmensi  litterarum  magistro  in  dieta  Terra  . Non  crediamo 
però,  che  questo  maestro  di  lettere  fosse  condotto  a spese  del  pub- 
blico; ma  fosse  bensì  pagato  da’ genitori  degli  scolari . Poiché  nel- 
lo statuto  fatto  nell’  anno  1610.  si  dà  facoltà  al  pubblico  consi- 
glio di  poter  imporre  una  tassa  sul  pascolo  della  tenuta  detta 


(1)  Lib.i.  Cons.  pag.». 

(2)  Ibid.pag.  }. 


(4)  Ketr  archìvio  pubbL'co 
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ta  Selva ta  ad  effetto  , che  dal  ritratto  di  essa  o si  paghi  un  maestro 
di  scuola  in  detta  terra , o etc.  Nonostante  però  questa  risoluzione  , 
non  fu  in  istato  il  consiglio  d’ imporre  per  allora  questa  'tassa , e 
condurre  maestri , essendo  la  comunità  gravata  dispese  per  condur- 
re l’acqua  aeiV  Ariccia  . Per  lo  che  nell’ anno  1615.  gli  officiali  del» 
la  confraternita  del  Sino  Sagramento  si  offerirono  di  pagare  un  mae- 
stro con  le  rendite  della  confraternita  sino  a tanto  , che  la  Selvot- 
ta  sudetta  era  impegnata  per  la  spesa  della  fontana  , con  animo  però 
di  esserne  reintegrata  dalla  nostra  comunità  , quando  resterà  Ubera  dal 
debito  , come  si  legge  nel  pubblico  consiglio  tenuto  li  29.  giugno 
1615.  Ci).  nel  quale  fu  risoluto per  onore  , riputazione  , e credito 
della  nostra  comunità  ...  di  condurre  un  maestro  di  scuola  quanto  pri. 
ma.  Cosi  fu  fatto:  e sotto  li  21.  decembre  1622.  per  istrumento 
del  notaro  Gian  Pietro  Arzani  la  comunità  diede  alla  confraternità 
suddetta  alcuni  crediti  per  rimborzo  di  scudi  ventidue  , e baiocchi 
venticinque  residuo  di  maggior  somma  , che  detta  compagnia  ha  paga- 
to  del  suo  a diversi  maestri  di  scuola  di  detto  luogo  in  più  , e diverse 
partite  , e tempi  , per  vigor  di  un  consiglio  altre  volte  tenuto  sotto  li 
29.  di  giugno  1613.  Continuò  la  comunità  a pagare  il  maestro  di 
scuola  sino  all’  introduzione  de’  Padri  Dottrinar) , de’  quali  si  par- 
lerà nella  II.  parte  di  questa  storia  . 

Avevano  bensì  avuto  la  premura  di  provvedersi  di  un  medico 
stipendiato  dal  pubblico  , il  quale  gli  assistesse  nelle  infermità. 
Nel  consiglio  de'  30.  agosto  1604.  (2)  fu  proposto , che  per  beneficio , 
e ben  pubblico  di  essa  comunità  sf  debba  fare  l'  istrumento  al  medico 
con  gl'  infrascritti  patti  ...  è stato  concluso  ....  che  il  medico  si  po- 
rta con  li  patti  , e condizioni  , che  li  detti  massari  hanno  proposto  . Ma 
da  ciò  non  si  rileva  , se  questa  elezione  fosse  stata  fatta  per  la  pri- 
ma volta . 

Tutti  gli  scrittori , i quali  trattano  del  governo  esercitato  da’ 
baroni  ne’  loro  feudi  nel  tempo  medio , e della  barbarie  , si  sforza- 
no di  provare  , che  con  usurpazioni  illegitime  si  acquistassero  il 
dominio  aulii  vassalli , e sopra  i di  loro  beni  . I nostri  vecchi  dice- 
vano , e hanno  scritto,  che  cosi  operarono  ancora  i Savelli  noM’ Aric- 
cia , ma  senza  addurre  documento  alcuno  . Io  non  voglio  esimere  af- 
fatto da  questa  taccia  i Savelli  : ma  ne  meno  intendo  di  gravarli. 
Lagnansi  tutti  i vassalli , specialmente  di  queste  contrade  , che  i 
baroni  siansi  usurpati  il  jus  lignandi  , e pascendi  , il  diritto  detto 
delle  Privative  de’  forni , macelli  , pizzicarie  , ostarle  ec.  Questo 
potrà  esser  vero  : ma  conviene  addurre  documenti . Io  ho  gran  so- 
spetto » che  queste  voci  siano  false , almeno  in  parte  sul  riflesso , 
che  se  V Ariccia , la  quale  ha  sempre  conservato  qualche  lustro  a 
preferenza  di  molte  città  , e castelli , crasi  ridotta  a tal  miserabi- 
le stato , che  non  aveva  archivio  da  conservare  le  scritture  , era 

(0  Lib.  I.  Cons.  pig.ié.  (0  Ibid.pag.71, 
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mancante  di  acqua,  di  orologio,  di  maestro  di  scuola  per  istruire 
1 fanciulli , e di  medico  : che  sarà  stato  degli  altri  luoghi  all'  Arie, 
eia  inferiori?  Se  mancavano  delle  cose  più  necessarie  alla  vita  natu- 
rale , e civile , potrà  supporsi , che  provveduti  fossero  de’  proventi 
de’  forni , macelli  ec.  ? Quanti  luoghi  esistono  tuttora  , che  di  que- 
sti sono  privi?  Ma,  dicesi,  ciò  accade  anche  al  di  d’oggi  ne’ luo- 
ghi , ne’ quali  scarsi  sono  gli  abitatori . Ma  questo  stesso  sappiamo 
essere  accaduto  ntW Arieeia  . Abbiamo  veduto  di  sopra  , che  V Arie- 
eia  rimase  per  più  anni  diruta  , e al  cap.  III.  , che  nell’  anno  1560, 
conteneva  cento  famiglie , o 500.  anime  incirca  , e che  nell’  anno 
1597.  il  Cardinal  Michele  Bonelli  vi  contò  800.  anime  . (Albano  di 
quel  tempo  contava  meno  abitatori  deli’  Arieeia  , come  si  ha  dalla 
visita  del  card.  Bonelli  suddetto . Se  dunque  V Arieeia  in  quei  tem- 
pi meno  infelici  fu  priva  , e di  poi  cosi  scarsa  di  abitatori , dovrà  dir- 
si , che  i Savelli , i quali  procurarono  di  ripopolarla  , per  animare  i 
nuovi  abitatori  gli  diedero  i terreni  in  enfiteusi  , e vi  eressero  for- 
ni , macelli  ec.  a loro  spese,  e se  ne  conservarono  la  proprietà,  e 
diritto  ; ovvero , che  con  questi  parti  convennero  con  li  nuovi  abi- 
tatori. N.5ì  vedremo,  allorché  si  farà  discorso  di  Castel  Savello, 
quanto  grande  era  l’ impegno  de’ Savelli  padroni  di  mantenervi,  e 
accrescervi  il  numero  degli  abitatori  . Lo  stesso  dovettero  averfat- 
to  pri.na  nell’ /4ri’rf/a  . Da  ciò  si  vede  quanto  ingiuste  siano  le  la- 
gnante de’vassalli  contro  i baroni  fondate  su  mere  congetture  : uno 
storico  però  non  deve  fondarsi  su  quelle  , ma  su  documenti  autenti- 
ci . Sicclié  su  tali  fondamenti , per*quanto  ci  sarà  possibile  , prose- 
guiremo il  racconto  su  questa  materia  . 

E’  certo , che  i Savelli  pretendevano  molti  diritti  sulle  perso- 
ne , e sitili  beni  de’  loro  vassalli . Non  vogliamo  decidere  , se  1’  uso 
di  servire  le  persone  de’ loro  padroni  nell'  Arieeia  nascesse  dall’uso 
introdotto  ne’  secoli  barbari  , ne’  quali  al  riferire  del  eh.  Murato- 
ri (i)  erano  tenuti  i vassalli  non  solamente  a militare  a favore  del  lo- 
ro signore  , ma  anche  ad  assistere  ad  esso  per  onore  in  certi  tempi , o 
come  sogliamo  dire  , far  loro  la  corte-,  ovvero  dalla  necessità  , in  cui 
bene  spesso  trovavansi , di  difendere  la  loro  persona  , e i loro  feudi , 
Sono  a tutti  note  le  differenze  , e litigj  , che  vertevano  tra  le  anti- 
che ricche  , e potenti  famiglie  romane  , specialmente  nel  tempo 
delle  fazioni  Guelfa  , e Gibellina  , o per  ribellione  dalla  Santa  Se- 
de , o per  questioni  particolari , che  tra  esse  nascevano  bene  spes- 
so : onde  ciascuna  di  loro  Stava  sempre  in  guardia  per  non  ricevere 
insulti.  Da  ciò,  cred’io,  ne  nacque,  che  in  occasione  di  viaggio 
facevansi  sempre  i baroni  accompagnare  da’  loro  vassalli  armali  . 
Dalla  necessità  si  venne  a pretendere  1’  accompagnamento  come  per 
diritto  di  vassallaggio  : indi  si  estese  alle  persone  di  loro  servizio  ; 


(i)  Sopra  rantichità  itallaoa  dissert.ii. 
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ed  in  fine,  afifinchè  i loro  terreni  non  rimanessero  incolti,  si  prete- 
se , die  i vassalli  dovessero  coltivarli  a preferenza  di  altri  . Ecco  il 
diritto,  che  su  ciò  si  riservarono  i Savelli  Ariccia  , e credo  sia 
ilmedesimo  , che  aveano  ne’ tempi  precedenti  ; perchè  se  fosse  sta- 
to più  rigoroso,  avrebbero  procurato  di  mantenerselo,  allorcliè  si 
compilarono  gli  statuti . In  questi  statuti  dunque  si  legge  ; ,,  li  nostri 
,,  vassalli  , terrazzani  » et  abitatori  di  detta  terra  , e ciascuno  di 
essi  ricercati  per  accompagnare  la  persona  nostra  , o qualche  per- 
,,  sona  della  casa,  e famiglia  nostra  , ovvero  officiale,  e qualche 
,,  persona  di  ordine  nostro  , debbano  quanto  alla  persona  nostra 
,,  tutti  indififerentemente  ; ma  quanto  alle  altre  predette  persone 
,,  da  accompagnarsi , debbano  quelli  che  sono  soliti  di  andare  ad 
„ opera  ricercati  per  parte  nostra  obbedire  , e sempre  con  pagamento 
,,  della  mercede  competente  . . . Item  quelli  , cl)e  sono  soliti  anda- 
„ re  adopera,  ricercati  per  parte  nostra  , e delli  nostri  fattori  deU 
loro  opera  , o bestie  nelle  vigne  , e campagne  nostre  , quanto  in 
,,  qualsivoglia  altro  luogo,  siano  obbligati  dare  le  loro  opere,  e le 
,,  bestie  . . . con  il  pagamento  della  mercede  solito  darsi  in  detta 
,,  terra  di  quel  tempo  ó)  • »» 

Si  ascrive  a manifesta  usurpazione  de’  signori  Savelli  il  prete- 
so diritto  di  dominio  sopra  i;utti  i terreni,  e su  ciascuna  benché  pic- 
ciolissima  parte  di  essi  esistenti  in  tutto  il  territorio  Aricino  . Sem- 
bra ciò  fondato  in  un  pubblico  istrumento  rogato  per  gli  atti  di  Giu- 
lio Olivelli  notato  A.  0.  li  26.  settembre  1626. , nel  quale  i princi- 
pi D.  Paolo  , e duca  D.  Federigo«fratelli  Savelii  in  occasione  della 
vendita  di  una  vigna,  cosi  esprimonsi  : salvo,  et  reservato  directo 
dominio  supradictee  vinece  dictis  excellentissimis  DD.  Principi , et  Fede- 
rico Duci  fratribiis  de  Sabeltis  , uti  Patronis  , et  Dominis  diche  terree 
Aricice  , et  ejus  tcrritorii  , ac  CUJUSCUMQVE  MINIM.^  GLEBIS 
DICTI  LOCI  . Secondo  queste  espressioni  non  eravi  alcuno  , che 
possedesse  nell’,<d/7VaV/ , e suo  territorio  una  zolla,  o impugno  di 
terra , che  soggetto  non  fosse  al  loro  diretto  dominio . Questa  es- 
pressione pero  non  poteva  mai  credersi  uscita  dalla  bocca  de’Savel- 
ii . Sapevano  ben  essi  , che  il  capitolo  deW Ariccia  , e il  monastero 
di  s.  Nicola  possedevano  da  più  secoli  molte  case  neW Ariccia  ; e che 
tanto  questi , quanto  il  vescovo , e il  capitolo  della  cattedrale  .di 
•Albano  , il  monastero  di  s.  Alessio  di  Roma  , 1’  arcipretaro  di  Gen- 
zano  , e molte  altre  persone  particolari  possedevano  molti  terreni 
e tenute  nel  territorio  Aricino  di  loro  proprietà  , e diretto  dominio, 
e affatto  independenti  non  solo  dalla  giurisdizione , come  beni  ec- 
clesiastici , ma  ancora  da  qualsivoglia  altrui  dominio:  e ciò  lo  sa- 
pevano non  solo , ma  lo  riconoscevano  ancora  , perché  per  più  an- 
ni ritennero  in  affitto  alcune  tenute  del  capitolo  deìV Ariccia  ^ come, 


(x)  Statuti  dell’  Aricela  lib,  cap.  to. 
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apparisce  da*  più  istrumenti  conservati  nell’  archivio  di  esso  capito- 
lo ne*  quali  confessano  , che  dette  tenute  sono  di  libera  perti- 
nenza del  capitolo  medesimo , e non  soggette  a verun  peso . Deve 
supporsi  dunque  , che  quella  espressione  dovesse  intendersi  per 
quella  sola  vigna  , su  cui  aveano  il  dominio  diretto  , e che  il  nota- 
re seguendo  qualche  antico  formolario  l’estendesse  a tutto  il  terri- 
torio . 

Dalle  pene  pecuniarie  deduce  anche  il  soprallodato  Murato-- 
ri  r ingrandimento  de’ baroni  . Gran  rendita  , die’ egli  , doveva  es. 
ser  quella  delle  pene  pecuniarie  . . . Allora  pochi  misfatti  erano  capitali 
cioè  puniti  colla  morte  . . . era  permesso  il  comprare  ogni  altra  iniqui- 
tà , cioè  riscattarsi , e liberarsi  con  pagare  la  somma  di  denaro  tassa- 
ta  dalle  leggi  . Quest’  uso  , che  facevano  i padroni  di  appropriarsi  ì 
beni  de' vassalli  che  si  confiscavano  per  delitti  commessi , e di  esi- 
gere le  pene  pecuniarie  a’ delitti  imposte,  ebbe  forse  vigore  anche 
ixeXV Ariccia  , Se  vi  fossero  i processi  criminali  di  quei  tempi  ante- 
riori alla  formazione  degli  statuti  avremmo  potuto  rilevare  la  verità 
non  solo  di  quest’  uso  , ma  ancora  la  maniera  , che  tenevasi  nell’ 
applicazione  di  quel  che  toglievano  in  pena  de’ delin.qQemi  . Alla 
mancanza  però  de’ processi  si  può  supplire  con  quello  fu  prescritto 
nelli  statuti  medesimi , i quali  sicuramente  su  ciò  non  fecero  nuo- 
ve leggi  , né  ampliarono  le  antiche  ; altrimente  non  sarebbero  stare 
da’ vassalli  abbracciate  . Leggesi  dunque  in  essi  (^2)  : Dichiaramo 
che  tutte  le  pene  , e confseazioni , e pubblicazioni  de'  beni  , e tutte  le 
altre  pene pecuniarie  , dove  specialmente  non  si  trovano  applicate  , s'ap- 
plichino  , e s'  intendano  applicate  alla  nostra  Camera  , alla  quale  vo- 
gliamo , e comandiamo  s'  abbino  per  applicate  . Qual  fosse  il  rif^ore 
con  cui  si  esigessero  queste  pene  da’ Savelli  neW  Ariccia  , non  può 
decidersi  per  la  mancanza  de’ processi-  Supporre  però  ci  é permes- 
so , che  simile  fosse  all’usato  in  Albano  , il  quale  era  governato 
dal  medesimo  padrone  , e con  le  medesime  leggi  . Mi  sono  capitati 
sotto  gli  occhi  alcuni  istrumenti  nell’archivio  pubblico  di  questa 
città,  da’ quali  apparisce  , che  i padroni  appropriavano  a sé  i beni' 
tolti  in  pena  a’ rei , e se  gli  applicavano  come  beni  ereditar]  'di  lo- 
ro casa , e nè  anche  a’ morti  la  perdonavano . Uno  di  questi  istrn- 
menti  fu  rogato  in  Albano  dal  notaro  Vincenzo  Laudi  li  22.  novem- 
bre 1590.,  ed  in  esso  si  esprime  , che  essendo  morto  Pietro  Man- 
goni  debitore  del  fisco  per  delitto  commesso  , comparvero  innanzi  al 
luogotenente  , o governatore  di  Albano  i signori  Savelli  per  essere 
pagati  sulli  beni  del  defonto . L’ istanza  è espressa  con  queste  pa- 
role ; Pro  Illmis  Dominis  civitatis  Albani  D. Petrus  Paganus  agens  Ilhni' 
'D,  Fabritii  . D,  Antonius  Aretius  agens  lllihi  D,  Mafii  , et  Silva  Silve-  ‘ 
stri  agens  lllitue  D,  Lucretia  de  Sabellis  comparuerunt  etc.  Gran  rendi-  ’ 

(1)  Lib,  I,  DocuiHiVar.  Gap. Arici»,  (i)  Statuti  ddl’Arlccù  lib.^.cap.z;, 
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ta  però  non  poteva  ricavarsi  da’  Savelli  per  queste  pene  : mentre 
non  trovasi  registrato  , né  si  ha  memoria  , che  per  questa  strada 
abbiano  i Savelli  acquistato  fondo  alcuno  confiscato  ai  rei  . Ma  quan- 
do anche  ciò  fosse  , non  deveci  recare  gran  meraviglia . La  confisca- 
7.ione  de’ beni  per  delitti  commessi  non  é invenzione  de’ secoli  bar- 
bari ; onde  non  devono  di  ciò  gravarsi  i baroni. 

Fu  già  costume  ancora  de’secoli  barbari  di  appropriarsi  i baroni 
porzione  dell’eredità  de’vassalli  in  mancanza  de’figli  maschi  legitti- 
mi ; non  potendo  in  tal  caso  i parenti  prossimi  » o agnati  pretendere 
se  non  due  once  solamente  dall’asse  ereditario  , come  si  ha  dalle  leg- 
gi ^8.  del  re  Lotario  , il  qual  uso  al  dir  del  Muratori  COduru  anche  og~ 
gli!/  in  molti  luoghi ...  o più  duro  o più  mite  secondo  li  statuti . lo  non 
so  se  da  cotal  uso  , ovvero  , come  dicevano  i nostri  vecchi , ( e mi 
pare  molto  verisimile  ) dall’  altr’  uso  di  pagare  li  laudemj  nell’  in- 
vestiture de’  beni  enfiteutici  nato  sia  neW' Ariccia  il  diritto  di  esi- 
gere li  laudemj  anche  sulli  beni  ereditar]  diajuelli  vassalli , i quali 
succedevano  alli  congiunti  oltre  il  terzo  grado  di  parentela . Nelli 
statuti  deìV  Ariccia  ordinarono  i Savelli  (a)  . che  passasse  libera- 
mente r eredità  da’  padri  ne’  figli , c in  mancanza  di  questi  ne’con- 
giunti  piò  prossimi  sino  al  terzo  grado.  Mn  mancandoci  li  più  pros- 
simi, li  congiunti  nel  quarto  grado  , che  succederanno  , paghino  alla 
nostra  Camera  per  /’  investitura  quattro  scudi  di  moneta  per  ciascun 
centinaro  di  scudi  ; ma  li  congiunti  oltre  il  quarto  grado  , che  succede- 
ranno , paghino  scudi  otto  di  moneta  per  ciascun  centinaro  alla  Camera 
nostra  . Dichiarando  , che  li  predttti pagamenti  di  detti  leni  ereditar} 
si  faccino  solamente  delli  leni  stabili,  o delli  censi  imposti  sopra  leni 
stabili  . Questa  legge  fu  dalla  sa.  me.  di  Clemente  XI.  nell'  anno 
1713.  annullata  per  la  città  di  Albano  , il  di  cui  statuto  é simile 
anche  nelle  parole  a quello  deW Ariccia  . Noi  però  siamo  di  opinio- 
i:e  , che  quantunque  questa  legge  riguardi  chiaramente  l’eredità,  e 
in  tale  aspetto  si  osservasse  in  Albano  ; pure  nell’  Ariccia  riguar- 
dasse solamente  li  beni  enfiteutici  , i quali  erano  di  dominio  diretto 
<Ie’  Savelli  padroni . Questi  non  avevano  istrumenti  di  prima  mve- 
stitura  , ed  esigevano  tuttavia  dagli  enfiteuti  o canoni  la  quarta 
parte  del  vino  , e di  altri  prodotti  de’  terreni  investiti . Sicché  per 
assicurare  questo  diritto  , nel  c’ìipitolo  susseguente  al  riferito  (3)  co- 
sì parlano  : Statuimo  , che  niuno  vassallo  originario  , terrazzano  , abi- 
tatore , ovvero  qualsivoglia  altro  possessore  in  detta  terra  , e suo  ter- 
ritorio ardisca  vendere  cosa  alcuna  stabile  soggetta  a noi  , et  alla  nostra 
Corte,  meno  donarla  , nè  per  qualsivoglia  altro  titolo  alienarla  , se 
non  servata  la  forma  delli  patti  fatti  nell'  istrumento  delle  concessioni 
quanto  alle  vigne  , delle  quali  si  paga  canone  , ( quest’  istruraen- 
li  erano  recenti,  e tutt’ora  esistono) ma  quanto  alle  vigne  , che 

fi)  Antichitliltaliinadissert.  j;>  (3)  Ibld.  cap.i;. 

(>)  Sutut.  lib.i.  cap.14. 
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rispondono  la  quarta  parte  , e /f  di  questi  mancavano  le  investi- 
ture ) con  il  pagamento  di  un  scudo  per  ciascun  centinaro  in  tutto  . 
Sicclié  o fosse  , che  gli  Aricint  volessero  far  la  scimmia  , come  suol 
dirsi , agli  Albanesi  , nel  formare  gli  statuti  : o fosse  , die  realmente 
i Savelli  volessero  usurparsi  questo  diritto;  o fosse  , che  il' notaro 
scrivendo  gli  statuti  simili  a quelli  di  Albano  , li  registrasse  a quelli 
del  tutto  uniformi  ; certa  cosa  é,  che  i Savelli  quanto  furono  gelosi 
in  fare  osservare  questa  legge  in  Albano,  altrettanto  furono  trascu- 
rati in  esìgerne  l’esecuzione  i\eW' Ariccia  . Non  vi  è memoria,  che 
TìtW  Ariccia  siano  stati  mai  pagati  i laudemj  sopra  li  beni  ereditar],, 
né  mai  sopra  le  case;  perché  queste  sono  state  di  libera  pertinenza 
de’ cittadini , ed  anche  de’ forastieri , né  soggette  a canone  veruno. 
Solamente  in  questi  ultimi  tempi  si  principiò  a dare  ineiifiieusi  una 
casa  dal  capitolo  deW Ariccia  , in  seguito  una  dal  sig.  principe  Chi- 
gi , e in  questi  ultimi  anni  tre  dalla  compagnia  del  Sino  Sagramen- 
to  . Può  dunque  conchiudersi  esser  vero  ciò,  che  dicevano  i nostri 
vecchi,  cioè,  che  quella  legge  riguardasse  soltanto  i beni  enhteuti- 
ci  di  dominio  diretto  de’  Savelli  padroni  , e non  mai  li  beni  libeii 
de’  cittadini  ; e in  questo  caso  non  meritano  i Savelli  censura , 
ma  lode  . 

11  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia  di  Albano  dice  fi),  che  i 
Savelli  esigevano  in  quella  città  una  specie  di  gabella  imposta  ad  ogni 
casa  , oltre  gli  altri  diritti  municipali  a tenore  delle  leggi  Longobarde  , 
e le  perenni  imposizioni  per  le  fasce  , per  la  gallina  , e per  i altre  offer- 
te  già  fatte  da'  feudatarj  alla  loro  principessa  , doni  , che  tulli  contri- 
buivano all’  oppressione  delle  genti  . Si  sarebbe  desiderato  dal  signor 
abate  Ricci  un  qualche  documento  su  queste  imposizioni . Non  si 
vuole  qui  fare  la  difesa  , nè  dichiararsi  difensori  de’  Savelli . Ma 
in  questi  tempi , ne’  quali  tanto  si  declama  contro  i ricchi , e spe- 
cialmente contro  de’  baroni  , quasi  che  ogni  ricchezza  , ed  ogni  do- 
minio tragga  l*'origine  dalla  prepotenza  , dal  despotismo  , dalle 
usurpazioni,  e dalla  tirannide,  non  deve  contro  di  questi  uno  sto- 
rico spacciar  proposizioni , o fatti  senza  prove  , e senza  documenti . 
Anche  neW Ariccia  correvano  le  stesse  massime  , che  espone  il  sig. 
ab.  Ricci  rispetto  ad  Albano  . Dicevano  t nostri  vecchi , e lo  credo- 
no anche  a’ giorni  nostri  non  pochi , che  il  peso  ingiunto  ad  ogni  fa- 
miglia Aricina  di  portare  a proprie  spese  in  Roma  un  nibbio  di  grano 
ogni  anno,  ovvero  sei  quarte  di  orzo  di  pertinenza  del  barone  sia 
la  specie  di  gabella  addotta  dal  signor  abate  Ricci  , e imposta  a 
tenore  delle  leggi  Longobarde  , e che  le  gabelle  chiamate  delle 
votive  del  forno , macello , pizzicarla  , molini  etc.  siano  un  effet- 
to delle  perenni  imposizioni  per  le  fasce  ec.  Abbiamo  altrove  riferi- 
to (2^,  che  altre  volte  creclevasi , che  non  solo  le  privative  avesse» 


cap.  ult. 


(i)  Cap.  I.  in  noia  • 
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ro  origine  mìV Ariceia  dall’  usurpazioni  fatte  dal  padrone , ma  an- 
cora de’  terreni . Tutto  ciò  era  fondato  su  mere  congetture  . Il  te- 
nue prezzo  di  cinque  mila  fiorini  pagato  da’ Savelli  nella  compra  di 
Albano  è il  fondamento  di  questa  assertiva  : fondamento  però  mol- 
to debole  , e per  tale  anche  riconosciuto  da  chi  ci  lasciò  scritta  quel- 
la notizia  : poiché  da  quel  tenue  prezzo  deduce  , che  non  è meravi~ 
glia  , se  fu  venduta  (]  la  città  di  Albano  ) per  poco  prezzo  , e se  l' en- 
trate fossero  tenui , perchè  ciò  non  solo  procedeva  dui  poco  numero  de- 
gli cintanti  , ma  ancora  perchè  li  beni  , e terreni  erano  allodiali  , e prò- 
prj  de'  cittadini  , e gli  affitti  del  forno  , macello  , osteria  , e pizzica- 
ne o non  vi  erano  , oppure  spettavano  al  pubblico  , che  in  progresso 
di  tempo  , e non  può  penetrarsene  la  vera  cagione  , è restato  privo  di 
tutti  li  retroscritti  proventi  appropriati  alla  Camera  baronale  del  princi- 
pe , c del  dominio  delli  terreni.  Lo  stesso  ivi  leggesi  accaduto  all’ 
Ariccia.  Primieramente  dovea  questo  scrittore  assicurarci  , che  i 
monaci  Benedettini  siano  stati  una  volta  padroni  di  Albano,  e che 
in  appresso  lo  abbiano  venduto  ai  Savelli  per  quel  prezzo  . Dove  so- 
no gl’  istrumenti  ? Si  è ivi  osservato , che  i Benedettini  furono  al- 
tre volte  possessori  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  Albano  donata  loro 
da  Mercone  monaco  cum  curtinis  suis  in  snpradicto  Albano  cum  silvis , 
arboribus  . Non  avevano  dunque  i monaci  il  dominio  di  Albano,  ma 
bensì  di  alcuni  terreni  posti  in  Albano  , il  prezzo  de’ quali  fu  valu- 
tato cinque  mila  fiorini . Ma  supposto  anche  , che  tale  fosse  il  valo- 
re di  Albano,  come  mai  dedurne  la  conseguenza  , che  gli  affitti  del 
forno  ec.  o non  vi  erano  , oppure  spettavano  al  pubblico  , e i terreni  era- 
no proprj  de’  cittadini!  Si  sa,  che  simil  sorta  di  affitti  desumono  il 
valore  dagli  abitatori  . Se  allora  era  poco  il  numero  degli  abitanti , 
poco  dunque  , e tenue  dovea  essere  il  valore  degli  affitti  ; e in  que- 
sto caso  non  potrebbe  dirsi  ancora  , che  questi  affitti  fossero  di  spe- 
sa , e non  di  entrata  ai  padroni? 

Abbiamo  veduto,  che  V A riccia  era  stata  distrutta:  e perchè 
non  può  supporsi,  che  lo  stesso  accadesse  ad  Albano,  il  quale  fu 
soggetto  alle  stesse,  ed  anche  più  frequenti  calamità  ? Ed  in  quel 
caso  sarebbe  necessario  confessare  , che  i nuovi  vassalli  venissero  a 
convenzione  coif  li  padroni  , e da  questi  ricevessero  le  leggi  con 
quelle  condizioni , che  ad  ambedue  sembravangli  più  convenienti . 
Flavio  Biondo,  il  quale  scriveva  in  quei  tempi  dice  nell’ Italia  il- 
lustrata , Regione  3. , che  dopo  essere  stata  Alba  ruinata  , in  un  can- 
toncello  della  quale  città  ( Albano)  vi  ha  ora  una  piccola  terra  posse- 
duta dai  Savelli  cittadini  Romani  . Sembra  da  ciò  rilevarsi,  che  Al- 
bano fosse  stato  distrutto  insieme  coW Ariccia  . 

Correva  voce  ancora  tra’  nostri  vecchi , che  le  privative  suddet- 
te spettavano  alla  comunità,  la  quale  indiversi  tempi  in  occasione 
dì  fasce  , o di  matrimoni  de’  suoi  padroni  ne  fece  offerta  , e dono  a’ 
medesimi  ; doni  , dice  il  sig.  ab.  Ricci , che  tutti  contribuivano  all’ 
oppressione  delle  genti . Anche  su  questo  Si  domandano  i docuinen-< 
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ti . Noi  vediamo  , che  in  occasione  di  nascila  de’  primogeniti  de’ 
padroni  , nulla  si  oflre  dalla  comunità  ; jna  solamente  nella  prima 
venuta  TiìVAriccia  di  un  nuovo  padrone  , o in  occasione  di  matrimo- 
nio parimente  nella  prima  venuta  sogliono  farsi  feste  con  illumina- 
zioni , fuochi  artificiali  , e arco  trionfale  ; quali  feste  non  possono 
mai  giungere  ad  opprimere  il  popolo.  Crediamo  ancora  , che  faces- 
sero loroqualclie  dono  , ma  questo  molto  tenue  ; come  di  capponi  , 
capretti  , vino  ec.  Vi  é un  uso  molto  antico  di  mandare  ogn’  anno 
per  le  feste  di  Natale  al  princijie  un  dono  , quale  consiste  in  q.  {cap- 
poni . La  mancanza  de’  libri  antichi  ci  sottrae  su  ciò  le  necessarie 
prove  . Ma  che  cosi  si  facesse , può  dedursi  da  un  pubblico  consi- 
glio tenuto  li  4.  agosto  1647.,  in  cuiCOy^  proposto  , che  essendo 
con  i aiuto  di  Dio  fatto  parentato  tra  l’EccliTio  sig.D  .Giulio  Savello  duca 
di  questa  terra  nostro  padrone  , e /’  Ecclfna  sig^,  D.  Caterina  Aldobran- 
dina  , e desiderandosi  mostrare  qualche  segrm  di  allegrezza  , che  questo 
pubblico  ha  per  ciò  sentito  , hanno  stimato  l ene  di  far  qualche  dimostra- 
zione , e donare  qualche  cosa  olii  suddetti  siffg.  sposi  ^ e spendere  quel- 
la somma  , che  al  consiglio  parerà  , e se  vogliono  far  tasse  , eleggano 
due  persone  a farle  , e dichiarino  da  chi  si  debba  esigere  , ovvero  se  vo- 
gliono , che  si  piglino  ad  interesse  , acciocché  questa  comunità  tanto  fe- 
delissima vassalla  a detti  Ecclihi  signori  da  tanti  secoli  in  quà  non  si 
mostri  di  minor  affetto  dell*  altre  . Quale  proposta  essendo  stata  letta 
hanno  risoluto  tutti  a viva  voce  , che  i signori  Priori  facciano  diligen- 
za colle  persone  di  questa  terra  con  carta  bianca  , e notino  tutto  quello  , 
che  gli  sarà  offerto  volontariamentP  , e fornita  la  diligenza  suddetta 
per  una  sola  volta  se  ne  faccia  consiglio  . . . per  poter  poi  pigliare  quell* 
espediente che  consiglierà  . Non  furono  sufficienti  a fare  il  dono  le 
somme  promesse  volontariamente  . Convenne  pertanto  alli  14.  no- 
vembre dello  stesso  anno  tenere  nuovo  consiglio  , nel  quale  fu  riso- 
luto (a)  , che  li  signori  Priori  facciano  nuova  diligenza  con  quelli , che 
non  si  sono  composti , e non  volendosi  ancora  quelli  comporre  , possano 
essi  tassarli , conforme  la  facoltà  , che  hanno  , e costringerli  a paga- 
re , e che  la  possano  da  loro  esigere  , e fare  il  donativo  . Non  pare  , 
che  con  questa  tassa  volontaria  potessero  opprimersi  i vassalli  , e 
molto  meno  impoverirsi  la  comunità  . Non  si  sa  a qual  somma  ascen- 
dere potesse  questa  tassa  . Ma  non  dovea  essere  di  gran  somma  . Ciò 
si  deduce  da  altro  pubblico  consiglio  tenuto  li  20.  giugno  i66o. , nel 
quale  fu  risoluto  , che  avendo  l*  Ecc  Imo  sig.  principe  padrone  concia» 
so  per  grazia  di  Dio  il  matrimonio  , e parendo  ragionevole  di  mostrare 
segni  di  allegrezza  , con  fare  qualche  dono  a S.  E.  , ovvero  alla  signo- 
ra sposa  . . . han  risoluto  a viva  voce  , che  si  spenda  sino  alla  somma 
di  cinquanta  scudi  . . . , che  ti  signori  Priori  li  devono  spendere  secondo 
V intenzione  diS.E.  Questa  tenue  somma , che  servir  dovea  a ma» 

.(1)  Libt  2t  Coasiif  fol.  io.  a ter.  (i)  Ibid.  pag.  it.  a ter.  > 
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strare  segni  di  allegrezza  , e fare  un  dono  , non  impoveriva  certamen- 
te nù  la  comunità,  né  li  privati.  Simili  crediamo  a questi  ii  doni 
precedenti , perchè  in  questi  casi  suole  sempre  farsi  ciò  , che  si  è 
precedentemente  praticato . 

Con  tutti  questi  riflessi  di  sopra  fatti  non  si  é preteso  di  fare 
xin’  apologia  a favore  de’  baroni , e raoitomeno  a favore  de’  Savel- 
li , j quali  più  non  esistono , e per  conseguenza  da  loro  non  vi  è 
più  da  sperare  , oremere.  Non  si  nega  affatto  qualche  prepotenza  , 
jna  nè  meno  si  è voluto  denigrare  la  loro  stima  senza  ragion  veduta, 
come  suol  dirsi . Si  desiderarebbe  , che  tutti  gli  scrittori  di  città  , ed 
altri  feudi  particolari  esaminassero  con  occhio  indifferente  le  cose  : 
ma  questi  sono  per  lo  più  preoccupati  o dalle  false  voci  de’vecchi , 
i quali  lagnatisi  sempre  de’  baroni  , o dalla  simiglianza  delle  pre- 
potenze , che  si  leggono  usate  da’ baroni  in  altri  luoghi  ; e siccome 
sono  per  lo  più  originar]  di  quei  luoghi , de’ quali  scrivono  , procu- 
rano sempre  d’innalzare  i diritti  della  patria  , e avvilire  il  governo 
de’ baroni . Non  è qui  luogo  di  esaminare  a qual  grado  della  sup- 
posta prepotenza  giungesse  quella  de’  baroni  romani  , ed  in  quali 
tempi  fosse  maggiore  , o minore  , e se  potessero  esercitar  quella  li- 
beramente co’  loro  vassalli . Per  non  mancare  però  a quanto  può  ap- 
partenere alla  presente  istoria  si  farà  anche  su  questo  punto  qual- 
che parola  . 

Non  v’ è dubbio,  che  la  famiglia  Savelli  fosse  una  delle  più  ric- 
che , e potenti  tra  le  famiglie  romane  . Tutte  le  storie  ne  sono  ri- 
piene, e sembra  non  potersi  a q utdie  opporre  . Ma  se  si  considera, 
che  in  questa  famiglia  non  vi  era  .primogenitura  , e che  dividevasi 
tra  gli  eredi  tutto  1’  asse  compresi  anche  i feudi  , come  si  è osser- 
vato nel  capitolo  precedente  , potrà  dirsi  , che  in  qualche  tempo  , in 
cui  tutta  r eredità  risedeva  presso  di  uno  solo  , fosse  potente  : ma 
quando  questa  era  divisa  tra  più  persone , non  poteva  esser  tale  . 
Albano  era  diviso  tra  due  padroni  ; sicché  ciascuno  appena  aveva  la 
rendita  di  tre  mila  scudi  Tanno,  L’ Ariccia  spettava  ad  un  altro; 
sicché  appena  aveva  un’annua  rendita  di  cinque  , o sei  mila  scudi . 
Si  è ancora  veduto  , che  il  ramo  padrone  delT,d/-/c«a  faceva  sempre 
ivi  la  residenza  : e ciò  forse  per  non  potere  figurare  molto  in  Roma . 
Se  fossero  ne’ secoli  più  antichi  più  ricchi , e più  potenti,  non  vuol 
negarsi:  ma  é certo,  che  dal  tempo,  in  cui  divennero  padroni  dell' 
Ariccia  , non  furono  tali . Se  poi  eran  prepotenti  per  le  ricchezze  , 
né  meno  li  possiamo  riputar  tali  per  la  debolezza  de’vassalll , i qua- 
li a’ loro  voleri  facilmente  si  assoggettassero . 

Si  é di  sopra  veduto , come  fu  ucciso , e scannato  nell’ Ariccia 
un  unigenito  di  quella  casa,  la  quale  se  pagava  sicarj  per  saziare 
le  proprie  voglie  , trovava  ancora  vassalli  invischiati  della  medesi- 
ma pece  per  respingere  la  violenza  . Nell’anno  1400.  il  popolo  di 
Cenzano  si  ribellò  a Bruto  Savello  loro  padrone  , e con  T ajuto  del 
popolo  di  Marino  scosse  il  giogo  della  tirannide , come  dicevano  • 
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Potevano  pure  i Savelli  facilmente  costringere  quel  popolo  aH'obbe- 
dìenza  con  le  truppe  di  Albano,  Ariccia,  Castel  Gandolfo,  e Sa- 
vello ,'  le  quali  nello  spazio  di  un’  ora  potevano  unirsi , e sorprende- 
re i ribelli  prima  che  loro  giungesse  l’ajuto  da  Marino  : eppure  noi 
fecero,  nè  punto  riclamarono  , e perdettero  per  sejnpre  quel  feudo. 
Segno  è questo  di  loro  debolezza  . . 

Ma  per  maggior  prova  , che  gliAricini  non  eran  tanto  facili  ad 
arrendersi  alle  voglie  de*  loro  padroni , basta  dare  un’  occhiata  ad 
un  pubblico  consiglio  tenuto  li  28.  febbraro  1610.  Pretendeva  il  ba- 
rone , che  1 vassalli  trasportassero  in  Roma  a proprie  spese  alcune 
vettovaglie.  Fu  per  questo  motivo  esposto  nel  consiglio  , cht 
altre  volte  per  difendere  la  giurisdizione  , e sgravare  detta  comunità  , 
et  a ciò  di  non  gravarla  di  annui  pesi , e portamenti  di  grana  ...  ne 
fu  ottenuta  una  inibiz.ione  dal  camerlengo  di  Roma  trattenuta  sinora 
senza  essere  stata  mai  gravata  detta  comunità  fuori  della  ragione  ; Per- 
tanto ora  intendendosi  , che  /’  eccliho  signore  . . . intendendo  gravare 
la  nostra  comunità  in  far  portare  alcune  vettovaglie  a Roma  , ovvero 
gravarla  di  altri  pesi , e volendosi  difendere  la  detta  comunità  , acciò 
non  sia  gravata  per  /’  avvenire  , e non  potendo  questa  difensione  farla 
senza  pubblico  consiglio  ; pertanto  si  fa  intendere  alle  signorie  loro  si 
dichiari  in  pubblico  consiglio  quello  si  deve  fare  intorno  a questo  per  di- 
fendere la  ragione  della  detta  comunità  , acciò  li  nostri  figlioli  , e suc- 
cessori per  l’  avvenire  non  siano  di  continuo  gravati  a quello  , che  non 
sarà  di  ragione  . . . Ex  tane  idem  D.  Timotheus  ftscalis  retulit , ut  in- 
fra , che  sua  Ecclza  non  ha  mai  piseteso  , nè  pretende  di  metter  sorte 
alcuna  di  aggravj  , e che  è in  possesso  da  molti  anni  ingiù  di  far  por- 
tare detto  grano  dalla  gente  della  Riccia  , ovvero  aver  denari  della  vet- 
tura , e in  detto  possesso  vuol  esser  mantenuto  , sicccome  è di  ragione  , 
però  , che  non  si  venga  a dare  detta  fava  (_  cioè  il  voto  , O suffragio)... 
con  che  debbano  giurare  , se  per  il  passato  ec.  Successive  suprascripti 
Massarii posuerunt pileum  ad  effectum  , quod  vi ponatur  . Nè  altro  ivi 
si  legge,  essendovi  stata  lasciata  una  carta  bianca  per  registrarvi 
forse  altre  cose  da’  consiglieri  dette  su  quest’  affare.  Si  credevano 
dunque  li  massari , o priori  privati  con  la  forza  della  loro  libertà 
in  risolvere  , e per  dimostrare  la  forza  contro  di  essi  usata,  si  po- 
sero il  cappello  in  testa  . Questo  rito  non  1’  ho  letto  altrove  . Da 
questa  risoluzione  rilevasi , che  la  com  unità  Ariciiia  sino  a quell’ 
ora  non  crostata  mai  gravata  in  case  fuori  della  ragione  , e che  altre 
volte  per  difendere  la  giurisdizione  , e non  izr si  gravare  di  annui  pe- 
si aveva  ottenuto  inibizione  dal  camerlengo  di  Roma  , e che  fìnnlinen- 
te  non  voleva  farsi  gravare  per  t avvenire  , acciò  ti  figlioli  , e successori 
per  l'avvenire  non  siano  gravati  a quello  , che  noti  sarà  di  ragione  , Non 
furono  dunque  mai  gli  Aricini  cosi  pusillanimi , e timidi  della  pre- 
tesa prepotenza  de’baroni  ; e da  questa  stessa  risoluzione  si  deduce, 

(i^  Lll).  1.  Censii.  ps".44. 
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che  non  cedevano  al  volere  del  barone  , ed  in  certo  modo  dich  iara- 
rono  la  violenza,  che  gli  si  usava , per  la  quale  non  fecero  alcuna 
risoluzione  . Questa  dichiarazione  di  violenza  usatagli  bastò  a far 
desistere  il  barone  dalle  sue  pretensioni , e se  volle  ottenere  il  tras- 
porto preteso  gli  convenne  cedere  alla  comunità  il  pascolo  della  sel- 
votta  , come  apparisce  dagli  statuti  formati  pochi  mesi  dopo,  cioè 
all!  8.  maggio  dello  stesso  anno . 

■ Finalmente  è da  avvertirsi , che  se  i Savelli  usato  avessero  un 
governo  prepotente  , dispotico  e tirannico  , come  dicesi,  sarebbero 
stati  e temuti , e odiati  da’  vassalli , i quali  invece  di  desiderargli 
felicità  gli  avrebbero  desiderata  la  morte,  giusta  il  detto  sublime 
di  Ennio  riportato  da  Cicerone  C*)  ; 

„ Quem  metuunt , oderunt  ; 

,,  Quem  quisque  odit , periisse  expetit  : 

ma  si  prova  tutto  il  contrario.  Era  stato  fatto  prigioniere  di  guerra 
in  Germania  il  duca  Federico  Savelli  nell’anno  1638.  Il  principe  Ber- 
nardino Savelli  di  lui  nipote  erasi  ritirato  aH’/dr/faa  secondo  il  so- 
lito per  le  feste  di  Pasqua  insieme  con  la  di  lui  moglie  e figli  , e 
con  la  duchessa  D.  Virginia  moglie  del  sud.  duca  Federico , allorché 
alli  9.  di  aprile  sullo  spuntar  dell’ alba  giunse  la  notizia,  che  erasi 
esso  duca  liberato , e fuggito  dalle  mani  de’nemici . Si  pubblicò  im- 
mediatamente si  lieta  nuova  in  Albano  , e nelVAriccia  , e fu  si  gran- 
de r allegrezza  , che  provarono  i popoli  di  ambedue  i luoghi , che 
riconoscendo  miracolosa  questa  liberazione  vollero  prima  di  tutto 
renderne  grazie  a Dio  , e alla  Bina  Vergine  Maria  . Nella  stessa 
mattina  molto  per  tempo  le  donne  , e fanciulle  di  Albano  andarono 
processionalmente  scalze  con  bellissimo  ordine  a visitare  la  miraco- 
losa immagine  della  Beata  Vergine  di  Gallerò  cantando  ad  alta  voce 
con  indicibile  divozione  , e modestia  le  Litanie  della  B.  Vergine  ; e 
lo  stesso  fecero  le  donne,  e zitelle  dell*  Ariccìa  . Non  minore  divo- 
zione mostrarono  il  principe  D.  Paolo  , la  di  lui  consorte  , e figli , e 
la  moglie  del  duca  Federico  , i quali  alla  vista  della  divozione  de’ 
vassalli  si  portarono  ancor  essi  a piedi  con  tutta  la  loro  famglia  a 
Galloro,  ove  unitamente  ai  vassalli  rendettero  le  dovute  grazie  all’ 
Altissimo.  Nel  giorno  susseguente  domenica  di  Pasqua  il  capitolo, 
clero  , e confraternità  del  Sino  Sagramento  dell’  Ariccia  attorniati 
da’  soldati  a piedi  con  spade , e pugnali , e bellissime  casacche  di 
finissimo  panno  rosso  listate  con  larghe  trine  di  seta  di  color  d’  oro 
abbellite  con  le  armi  di  ricamo  del  barone  , andando  avanti  tambu- 
ri , e trombette,  si’  portarono  processionalmente  a Galloro.  Segui- 
vano immediatamente  le  donne  a due  a due,  che  congiunte  con  la 
suddetta  processione  la  rendevano  lunghissima  con  ajiimirabile  vi- 


(1)  Lib.  2.  deOffic. 
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Ita . Era  anche  il  rutto  abbellito  con  un  buon  coro  di  musica  caii< 
tando  sempre  inni  di  rendimenti  di  grazie . Giunti  a Galloro  , ed 
aspettatisi  tutti  i sigg.  Savelli  padroni  suddetti  1’  arciprete  cantò 
una  solenne  messa  con  il  coro  de'  musici . in  tempo  della  quale  ven< 
nero  processionalmente  i Cappuccini  di  Albano  . Per  dimostrare  an- 
cora i vassalli  1’  allegrezza , che  provavano  , fecero  in  tutti  i luoghi 
òeWAriccìa  , e specialmente  nella  piazza  moltissimi  fuochi . La  mi- 
lizia ancora  fece  molto  ben  di  lontano  sentir  quanto  gli  giubilava  il 
cuore  , atteso  che  invitati  dallo  strepito  di  trombe , e tamburi  fe- 
cero nella  stessa  piazza  con  moschetti  molte  scaramuccie  , essendo- 
si divisi  in  due  parti  per  poter  meglio  fare  li  assalti.  Limonaci  di 
Galloro  abbellirono  con  più  ordini  le  mura  e finestre  tanto  della 
chiesa  . quanto  dei  monastero  di  lumi  , che  dà*  lontani  paesi  si 
scorgeva  per  1’  elevato  sito  una  maestosa  , e ricca  veduta  . Li  me- 
desimi fuochi  di  allegrezza,  ed  anche  in  maggior  copia  furono  fatti 
in  Albano  . 

Li  sigg.  padroni  ancora  per  manifestare  la  loro  allegrezza  , nel- 
la seconda  sera  di  queste  feste  fecero  innalzare  un  fuoco  artificiale 
in  forma  umana  rappresentante  l'eresia  di  Lutero  , alla  quale  , dato- 
gli fuoco  non  senza  alte  grida  del  popolo  , ciascun  soldato  gli  scari- 
cò indosso  il  suo  moschetto . 

La  stessa  processione  fu  fatta  dopo  alcuni  giorni  dal  capitolo, 
c clero  della  città  di  Albano  coll'  intervento  di  tutti  gli  ordini 
regolari  , alunni  del  seminario  , confraternita  , e donne  di  quella 
città  sino  alla  chiesa  di  Galloro  ? ove  l' arciprete  della  cattedrale 
cantò  solenne  messa  in  rendimento  di  grazie  . 

La  relazione  di  queste  feste  fu  stampata- in  Roma  appresso  Lu- 
dovico  Grignani  nell' anno  163B.  ; e dedicata  a D.  Paolo  Savello  da 
Francesco  Cortese  de  Albizzi , e a me  cortesemente  comunicata  dal 
eh.  sig.  abate  Ratti . Mi  sono  servito  delle  medesime  espressioni  di 
questa  relazione  , perchè  da  queste  si  rileva  , che  i popoli  di  Alba- 
no , e deW Ariccia  portavano  grand*  amore  a'  loro  baroni , mentre  da 
sé  stesse  le  donne  appena  ricevuta  la  nuova  della  libertà  del  loro  pa- 
drone spinte  da  sola  divozione  , e non  da  altro  motivo , a cui  colte 
all*  improviso  pensare  non  potevano  , andarono  a piedi  nudi  a rin- 
graziare la  Sina  Vergine  di  Galloro  : convien  confessare  adunque, 
che  lo  fecero  per  puro  amore  ; mentre  , al  dire  di  Cicerone  (i). 
Qucecumque  homines  homini  trihuunt  . . . aut  benevolenti^  gratin  fa- 
ciunt , cum  atiqua  de  causa  quempiam  diligunt  ; aut  honoris  , si  cujus 
virtutem  suspiciunt , quemque  dignum  fortuna  quam  amplissima  pu- 
tant  ; aut  cui  fdem  habent , et  bene  rebus  suis  consulere  arbitrantur  ; 
aut  cujus  opes  metuunt  etc.  ; non  potendosi  supporre  , che  lo  faces- 
sero per  timore:  poiché  ciò  è contrario  al  di  sopra  riferito  detto  di 
Ennio  ; nec  ulla  vis  imperii  tanta  est  ( prosiegue  Cicerone  , quee 


(i)  Loc.  cit. 
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premente  metile possit  esse  diuturna , di  che  ne  fece  testimonianza  i} 
popolo  di  Genzano  , allorché  scosse  il  giogo  del  governo  di  Bruto 
Savelli  , come  a suo  luogo  vedrassi . 

C A P.  XXX. 

Dell' Aricela  setto  il  dorninìo  de’ principi  Chigi  . 

Spunto  finalmente  quel  giorno,  in  cui  riacquistò  T/iV/rr/i?  qualche 
j aggio  del  suo  antico  splendore  , allorché  nell’anno  1661. , di  quel- 
la divenne  padrona  la  nobilissima  famiglia  Chigi  , come  fu  accenna.* 
to  sul  fine  del  capitolo  XXVIII.  Prima  però  di  raccontare  li  vantaggi 
recati  Anccia  da  questi  nuo\'i  padroni  , giudico  opportuno  eli 
hrevemente  accennare  la  nobiltà  , e antichità  della  loro  famiglia  . 
Molti  hanno  scritto  su  questo  soggetto  ► Ma  io  sarò  contento  di  rl- 
Icrire  quanto  trovai  registrato  in  un  manoscritto  conservato  nella 
libreria  de’  signori  Mattei  in  Avvezzano  nell’  anno  1763. , allorché 
per  molli  giorni  ivi  mi  trattenni  da  quei  signori  cortesemente  allog- 
giato , e trattato  . Viddi  in  quella  biblioteca  con  sommo  diletto  una 
non  mediocre  raccolta  di  buoni  libri , tra’quali  non  pocJii  manoscrit- 
f specialmente  due  grossi  volumi,  che  trattano  delle  famiglie 
piu  illustri  di  Roma  , e d’Italia  , dà’ quali  trascrissi  fedelmente 
quello,  che  riguarda  la  famiglia  Chigi  . In  essi  dunque  leggesi  : 

,,  La  città  di  Siena  fu  glorio»  sempre  mai  non  tanto  per  1’ an- 
ticliità  de’ suoi  natali  per  aver  avuto  origine  dagli  antichissimi  Gal- 
li Senoni , da’ quali  prese  il  nome,  ovvero  per  "essere  stata  colonia 
de’iìomani,  ed  essersi  per  alcuni  secoli  governata  in  forma  di  re- 
pubblica, quanto  per  aver  partorito  alcielo  di  S.  Chiesa  tanti  eroi 
per  santità  , e per  dottrina,  tra’quali  in  meno  di  tre  secoli  quattro 
letteratissimi  Pontefici  , cioè  Pio  II.  Piccolomini  dell’ anno  1458.  , 
Pioli!,  della  medesima  famiglia  dell’anno  1503.,  Paolo  V.  Borghe- 
se deir  anno  1605. , et  Alessandro  VII.  gloria  , e splendore  della 
famiglia  Chigi , di  cui  siamo  per  fare  breve  racconto;  e nell’anno 
iifjq.  fu  Alessandro  III.  Bandinelii , in  memoria  del  quale  il  nostro 
Alessando  prese  il  suo  nome.  La  famiglia  Chigi  (]i)  dunque  è una 
delle  principali , e nobili  Q2)  della  medesima  città  di  Siena  , dal  cui 

(i)  Se  il  cognome  Cfjì°i  sia  derivato  dt*  Atrnml  compata  da  Fra  Giuujpc 
dalla  parola  greca  , la  quale  signi-  Bticnafedt /^vostiniar.o . 

fica  uaieric  , c t/.cItUudinc  , ovvero  da.1  (a)  L’albero  genealogico  della  famiglia 
nome  di  uno  di  questa  fit.niglia  cliianiato  Chigi  incomincia  nell’anno  roio.  da  itn 
, il  quale  viveva  in  Siena  neiran-  certo  Rolamlo  avo  di  Arde:igo  conte  di 
no  ii5>4.  è uiia  questione  non  solo  iniiti-  Ardeudesca  : ma  il  suddetto  B.^jiiarcdc  in- 
'ie  , ma  impossibile  a risolversi  per  essere  comincia  la  cronologia  de’  Chigi  Senesi 
involta  noli’ oscurità  di  quei  secoli,  da’  dall’  anno  H4S.  , e lu  continua  sino  al 
quali  non  può  riceversi  lume  sufTicicnte  Pontificato  di  Alessandro  VII. 
per  isgombrarc  le  tenebre  ..  Vedi  P lueria 
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tronco  sono  usciti  pregiatissimi  germogli  ; essendovi  memoria  di  un 
tal  Giovanni , che  visse  santamente  , e morì  Beato  tra  gli  eremiti  di 
LicetoCi^»  et  Angela  Ga) , e Mariano,  che  merito  di  ricevere  in 
clono  dalli  duchi  di  Urbino  la  Rovere  d’oroG3),  per  la  qual  cosa 
fu  poscia  da’  suoi  posteri  inquartata  nell’  armi . Un  Camillo  , e poi 
un  Cristofaro  , che  amendue  furono  commendatori  di  Fano  per  la  Re- 
ligione Gerosolimitana  , come  anche  un  Orazio, un  Carlo , et  un  Gi- 
rolamo parimente  cavalieri  degnissimi  della  medesima  Religione  , en 
un  Agostino  cavaliere  di  s.  Stefano  , essendovi  d’  avvantaggio  nelle 
memorie,  che  questa  famiglia  sia  stata  padrona  di  Portercole  QD  i 


(1)  Qiiesto  fu  dell’ordine  deg'i  Ago- 

stiniani ; d’  onde  ebbe  forse  origine  la  di- 
vozione grande  , che  i Chigi  hanno  por- 
tato iwaiseiTipre  a s.  Agonino  , avendo  da 
più  secoli  conservato  ne’  loro  discendenti 
questo  nome  . Equmdo^  dice  il  soprallo- 
dato  Buonafede  pag.  i { 8.  nasctKdo  un  fifJJo 
« troi'andcii  il  none  di  .400  SI  INO  ec- 

(tifato  , il  fadn  da  quett'  alfetto  di  fietà 
ai/iif^aatrato  , auu/nò  era  quello  di  4VKE- 
J.IO  , (t  ora  quello  ai  AVOVS  TU  ivfcrfli . 

(2)  Qiicsta  ebbe  qitattro  mariti  di  legi- 
timo  inairimonio , co’ quali  non  ebbe  mai 
prole  ; e rimasta  vedova  per  la  qsiarta  vol- 
ta ancora  giovine  , voltò  le  s^uile  al  mon- 
do , c fecesi  monaca  Agostiniana  in  Siena, 
ove  piena  di  anni , e di  meriti  morì  nell’ 
anno  1400.  lasciando  la  pingue  sua  eredità 
al  monastero,  ove  ritirata  si  era,  e viene 
onorata  col  titolo  di  Venerabile . Buenafe- 
de pJ2.  149.  Vi  fu  anche  il  vcn.  Sigismon- 
do Chigi  esorcista , il  quale  , rinunziati 
tutti  i suoi  beni  a’  fratelli , si  applicò  alla 
cura  di  uiu  chiesa  nella  villa  di  Radi  sci 
miglia  distante  da  Siena  , ove  con  orazio- 
ni, digiuni,  e cilizj  s’ impiegò  co.i  ariet- 
to  speciale  di  cuore  in  procurar  la  salute 
de’  miseri  energumeni , e ove  morì  con  fa- 
ma , e concetto  di  santità  . 11  t/,edesir//o 
/n».  IJ  2.  Da  questo  trassero  il  nome  alcu- 
ni della  famiglia  Chigi  , quando  viventi 
erano  quei , che  portavano  il  nome  di  Ago- 
stino, e di  Angusto,  11  medtù>/topap.\')<\,  , 
come  è accaduto  nel  defonto  prcncipe 
DJiigismondo  Chigi  , il  quale  nacque,  es- 
sendo viventi  r avo  di  Augusto , c il  pa- 
dre D.  Agostino.  Finalmente  si  ha  memo- 
ria del  vcn.  Aurelio  Chigi  fondatore  di  duo 
monasteri . Lee.  cit^ 

(g)  L’arme,  o stemma  antico  de’ Chi- 
gi siu  dal  tempo  di  Chigio  signore  di  Ma- 


cereto fu  lina  fulgida  stella  sopra  sei  mon- 
ti d’oro  , in  cui  Giulio  Papali,  insltac 
volle  la  sua  rovere  in  perpetua  tcstimo* 
nianza  , non  tatuo  dell’  allctto  , clic  por- 
tò ad  Agostino-  Chigi  detto  il  Grande  > 
quanto  della  stima,  che  faceva  di  questa 
generosa  famiglia.  Il  Buonafede/./^.  7 J.- 
dice,  che  Gismndo  Chip  per  la  prande-:.za 
deli’  a/lino  e dell’  (pere  fatte  , fv  da  Giu- 
Ho  secondo  nella  faujìvlia  sua  aaac.ito  col  cc- 
piùtue , ed.  insegne  della  Ilcvcre  . Certo  è pe- 
rò , che  Agostino  , e no.i  Mariano  , nc  G:s- 
mondo  , visse  a’  tempi , c fn  molto  caro 
Giulio  II.  Onde  ad  esso , c non  ad  altin 
concessa  riputar  devesi  la  rovere  nc!ii> 
**510111:11  a . 

(4)  Scrissero  alcuni , che  la  nobiìissima 

famiglia  Chigi  fosse  un  ramo  del  regio 

tronco  de’  Guisi  in  Francia  , detti  duebi  di 

Ghisa  : altri  1’  acco;nu;iaro:io  con  i Chigi 
* » ••• 

di  Venezia  signori  di  NegiopoiUc  , e di 
altre  isole  deli’ Arcipelago  ,,  detti  iprlnot- 
pi  di /icJja  \ altri  la  descrissero  una  stessa 
con  nitei  di  Sardegna  padroni  di  GalccUì  > 
e di  Ùrosio  ; cd  altri  fiiiaimciite  si  sforza- 
rono di  provare  , che  l’ origine  di  essa 
derivasse  da  quei  Greci  anticlii , che  mol- 
ti secoli  addietro  dominarono  in  Toscana , 
da’  quali  anche  co;itracsse  il  cognome  de’ 
Chigi  significante  appo  loro  eonpetit  y c 
ViCltitndine , come  si  è accennato  iÌÌ  sopra . 
Il  Buonafede  pag.  6i.  dice  , ehe  i Ghisi  , 
e Ghiselli  di  iMantova  so;io  per  tradizicne 
I medesimi  con  quei  di  Siena  : che  i Chigi 
di  Sardegna  per  riscontro  di  lettere  antiche 
sono  consanguinei  con  quei  di  Siena  : e 
finalmente,  che  fra  i Chigi  di  Venezia®! 
i fama , che  siano  un  solo  ceppo  con  quei  di 
Siena  , ohe  con  gli  altri  sopranarrati . Su  ta- 
li fondamenti  hanno  alcuni  dato  a||a  fami- 
glia Chigi  di  Siena'  il  dominio  di  Calteli}  4 
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c nel decimoquinto  secolo  vi  fu  un  Agostino,  quale  trovandosi  in 
Roma  nel  Pontificato  di  Giulio  IL  della  Rovere  ebbe  l’appalto  dell’ 
aluraiere , uomo  di  gran  cuore , che  non  ostante  fosse  gentiluomo 
privato  volle  emulare  con  i pii  gran  principi  di  que’tempi . Egli  fab- 
bricò quel  bel  palazzo  allaLungara  detto  de’  Chigi  facendovi  dipin- 
gere una  loggia  dalli  primi  valentuomini  di  quei  tempi,  che  serve 
oggi  giorno  di  scuola  ai  moderni  pittori  (]i)  . „ 

,,  Eresse  parimente  una  superba  cappella  alla  madonna  del  Po- 
polo, riguardevole  non  tanto  per  le  pinture  di  Raffaele  d’  Urbino, 
come  per  la  statua  , opera  di  Michelangelo  Buonarora  (2)  . Gran- 
de era  la  ricchezza  di  questo  ; onde  si  racconta  , che  avendo  un 
giorno  invitato  a diporto  il  Pontefice  Giulio  11.  ( Leone  X.  j con 
tutti  i cardinali  , fece  loro  un  lautissimo  banchetto  in  una  log- 
gia situata  sopra  il  Tevere  , e secondo  che  si  levavano  i servizj 
d’  argento  sopra  la  tavola  , per  mostrare  la  sua  grandezza  , face- 
vali  gettare  nel  fiume,  avendovi  a questo  fine  congegnata  per  avan- 
ti una  rete  grande  sott’  acqua  , che  riceveva  il  tutto  . Da  questo 
ebbe  origine  Flavio  Chigi  , che  accasatosi  con  Laora  Marsilj  ^3^ 
diede  alla  luce  nella  medesima  città  di  Siena  prima  Augusto  , e 
poi  Mario  , e nell’anno  1599.  Fabio.  Questo  allevato  da  fanciul- 
lo nello  studio  delle  belle  lettere , poscia  nella  filosofia,  teologia, 
e legge  , nella  quale  addottoratosi  se  ne  venne  a Roma  , e appli- 
catosi  alla  vita  ecclesiastica  nei  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fu  re- 
ferendario deir  una  , e 1’ altra  segnatura  , e dal  medesimo  Pontefice 
dichiarato  vice  legato  di  Ferrarf , indi  inquisitore  all’  isola  di  Mai- 


fi  di  Orosio  in  Sardegna,  c delle  isole  di 
Tine,  Micoiie  , Sclii.n  , c Ciiiopoli , e di 
un  terzo  di  Ncgropo.ite  acquistate  nella 
Grecia  da’Ghisi  di  Venezia , con  i titoli  di 
principi  dell’Acaja,  e Gran  Contestabili 
della  Morea  . Checché  però  sia  dell’  unici* 
ta  di  queste  famiglie , certo  è , che  i Chi- 
gi di  Siena  furono  signori  di  Macereto,  Or- 
gia , Otgiale  , s*  Lorenzo  , Mersa  , Ba- 
gni , Casale , Portercole  , Vacone , Atis- 
sa  , Marliano  , Pistcrcio  , Praseudo  , e 
Suverra  . Ebbero  inoltre  i titoli  di  Conti 
Palatini  , di  Signori  , e Patria;  Romani 
( Buonafede pa^.  loj.  e tegS'  ) > c al  presen- 
te di  principi  del  S.  R.  I. 

(i)  Qtiesto  palazzo  chiamato  ìa  Ftrtieti- 
ta  spetta  ora  a S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  . 

(t)  Noh  vi  é statua  alcuna  di  questo  fa- 
moso artista  . Equivoca  forse  con  Lorcn- 
zetto  autore  del  Giona  • 

(?)  La  nobiltà  della  famiglia  Chigi  di 
Sien  a mantenne  sempre  il  sbo  splendore 


con  essersi  unita  , e apparentata  con  le 
più  illustri  fauiiglie  d'Italia,  cioè  Colon- 
nesc  , Orsini  , Gaetaiii  , Massimi  , Ca- 
pranica  , Capizucchi  , Frangipani  , Mat- 
tel, Caraffa,  Salviati , Baglioni,  Staffa, 
Petrucci , Gabrielli  , Gattucci  , fionellì , 
Piana  , Specchi , Fani , Pioggia  , Russi , 
Molitorio  , Caniaiani  , Angoscioli  , Pas- 
sionei  : e in  Siena  con  le  antiche  , e nobi- 
li famigl  e de’  Casini , Borghesi , Petruc- 
ci , Piccolomini  , Saraceni  , Turanini  , 
Venturi , Placidi  , Nini  , Alidossi  , Aga- 
zari,  Marsilj,  Bulgariui  , Ghinucci , Te- 
sta , Marcscotti  , Sergardi  , Bandinelli, 
della  Ciaia  , Toloinei  , Bellanti  , Migna- 
nelli  , Pannocchieschi , Bichi  , Nerucci  , 
Orlandini , Tancredi , Ce  retaui  , Cori  , 
Zanzedari . Buonjftde pag.78. , 1 6.  esegg., 
e in  (|ucsti  ultimi  tempi  con  la  Borghese  . 
Rospigliosi , Albani  , OJescalchi , Medi- 
ci , e di  nuovo  con  la  Gaetani , e final- 
mente con  la  Barberini , 
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ta  ; e molto  dopo , essendo  stato  assunto  alla  dignità  cardinalizia 
monsignor  Rossetti  nunzio  in  Colonia  , fu  mandato  in  sua  vece  ad 
esercitare  quella  carica,  e poscia  dicliiarato  dal  Pontefice  Innocen- 
zo X.  Plenipotenziario  alla  pace  generale  diMunster,  nel  qual  offi- 
cio mostrò  tanto  zelo , e ardore  verso  la  Religione  Cattolica  , che  in 
pubblica  dieta  pronunciò  invalida  la  detta  pace  , come  pregiudi- 
ziale alla  chiesa  , per  essersi  ceduti  in  essa  alcuni  vescovati  al- 
li  Protestanti  , avendoli  ridotti  in  principati  secolari  ; indi  a po- 
co , nonostanti  le  ripulse  del  Pontifice  Innocenzo  , fu  chiamato  a 
Roma  , e creato  cardinale  alli  io.  del  mese  di  febbraro  dell’  an- 
no 1632. , e nell’  anno  secondo  del  suo  cardins^lato  , essendo  giunto 
a morte  il  suddetto  Pontefice  Innocenzo  X.  , dopo  tre  mesi  di  concla- 
ve alli  7.  di  aprile  dell’  anno  1653.  fu  innalzato  al  supremo  grado 
del  Pontificato  con  giubilo  universale  del  cristianesimo,  facendosi 
chiamare  Alessandro  VII. ,,  siegue  la  narrazione  delle  azioni 

insigni  operate  da  questo  Pontefice  , la  quale  per  brevità  si  tralascia 
potendosi  leggere  in  tutti  gli  scrittori  della  sua  vita  . ) 

„ 11  Pontefice  Alessandro  ebbe  due  altri  fratelli  maggiori , co- 
me si  disse  , uno  per  nome  Augusto  , che  mori , e 1’  altro  Mario  . 
Augusto,  che  fu  il  maggiore  , ebbe  due  mogli;  la  prima  per  nome 
Olimpia  della  Ciaja,  dalla  quale  ebbe  un  maschio,  e due  femmi- 
ne. Di  queste  una  si  chiamò  Olimpia  maritata  a D.  Gian  Battista 
Piccolomini , e 1*  altra  Costanza  accasata  col  sig.  Giulio  Cori , am- 
bedue dimoranti  in  Siena  . Il  maschio  D.  Agostino  venne  a Roma 
l’anno  dopo  l’assunzione  al  Pontificato  del  zio,  insieme  con  D.  Ma- 
rio , e D.  Flavio  , che  fu  cardinale  ([i)  . D.  Agostino  fu  dichiarato 
castellano  del  castel  S.  Angelo  , e restò  accasato  con  D.  Virginia 
Borghese  , dalla  quale  ne  ottenne  due  maschi , e diverse  femmine  . 
De’maschi  uno  ebbe  nome  Augusto , che  ha  preso  per  moglie  D.  Eleo- 
nora Rospigliosi , e D.Mario  l’altro , che  attende  all’ecclesiastico  .„ 
„ Morta  poscia  la  moglie  al  suddetto  Augusto  fratello  del  Pon- 
tefice passò  alle  seconde  nozze  con  D.  Francesca  Piccolomini  , aven- 
do ricevuto  da  essa  un  figliolo  per  nome  Sigismondo , che  fu  cardi- 
nale . D.  Mario  1’  altro  fratello  del  Papa  , generale  di  Santa  Chie- 
sa , si  accasò  con  D.  Berenice  della  Ciaja  sanese  , e parto  felicissi- 
mo di  quella  fu  D.  Flavio , che  avendo  seguito  il  Pontefice  nelle  sue 
cariche,  educato,  e allevato  sotto  la  disciplina  di  esso,  quale  as- 
sunto al  Pontificato  , fu  dichiarato  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Maria  del  Popolo  , alla  di  cui  prudenza  , e somma  integrità  re- 
starono appoggiati  tutti  i negozj  del  medesimo  Pontefice  . Una  sua 
sorella  fu  maritata  al  sig.  Anzano  Zondedari  nobile  Sanese  . ,, 

„ Li  feudi , che  gode  sinora  la  detta  famiglia  in  Roma  , oltre  i 
beni  che  possiede  nella  città  di  Siena,  sono.  Farnese  nello  stato  di 


(1)  Degli  ecclesiastici  di  questa  famìglia  si  farà  menzione  in  altro  luogo. 
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Castro  con  titolo  di  principato  comprato  dal  duca  di  Latere  della 
nobile  famiglia  Farnese  , Formello  , eCampagnano  dagli  Orsini  , e 
V Ariccia  dal  duca  Savelli . Possiede  due  palazxi  nella  città  di  Ro- 
ma , 1’  uno  alla  colonna  Antonina  comprato  da’  signori  Aldobrandi- 
ni , che  fu  ridotto  in  isola  con  aver  riquadrato  la  piazza,  ove  è si- 
tuata la  detta  colonna  ; e l’altro  sulla  piazza  de’ SS.  Apostoli  (i) 
comprato  dal  Cardinal  Flavio  Chigi  dal  principe  di  Gallicano  , uno 
delli  tre  rami  principali  della  nobilissima  casa  Colonna  , e l’archi- 
tettura è un’opera  delle  vaghe  , e belle  del  cavalier  Bernini . „ 

„ Oltre  questo  possiede  imbellissimo  casino  con  giardino,  e 
vaghi  giochi  d’  acqua  , passato  le  quattro  Fontane  per  andare  a 
s.  Maria  Maggiore  , lasciato  al  Cardinal  Suddetto  da  monsignor  Sal- 
vetti . „ 

Ma  é tempo  di  far  ritorno  alla  nostra  istoria  dell’  Ariccia  . Il 
Cardinal  Flavio  Chigi  dunque  , e li  principi  D.  Mario  , e D.  Agosti- 
no Chigi  per  decreto  della  congregazione  de’  baroni  comprarono 
l'Ariccia  dal  Cardinal  Paolo  , e dal  principe  D.  Giulio  fratelli  Savelli 
per  il  prezzo  di  scudi  trecento  cinquantotto  mila  per  istrumento  ro- 
gato da  Tommaso  Paluzzi  notato  A.  C.  11  20.  luglio  1661. , dalquale 
potrebbero  forse  rilevarsi  molte  utili  notizie  per  la  presente  storia  : 
ma  siccome  non  ho  potuto  di  esso  averne  copia  ; cosi  mi  contenterà 
riportarne  nell’ Apnend  XIV.  una  porzione  registrata  in  un  somma- 
rio della  causa  Romana  , seu  Alianen.  emphyteusis  Pro  IlhTio  , et 
EscliiìO  D.  Principe  D.  Augusto  Chisio  proposta  nella  Sagra  Romana 
Rota  avanti  monsignor  De  Vais  11*23.  giugno  1742.  presso  di  me  esi- 
stente . 

Sebbene  l’Ariccia  fosse  stata  comprata  dal  Cardinal  Flavio, 
D.  Mario,  e D.  Agostino  Chigi  ; contuttociò  il  dominio  di  essa  ri- 
mase presso  il  principe  D.  Agostino  in  virtù  della  primogenitura 
stabilita  in  questa  famiglia  , come  si  ha  dall’  istrumento  sopra  di 
ciò  stipolato  dal  suddetto  notato  Paluzzi  li  9.  giugno  1662. , eripor- 
tato nel  surriferito  sommario  num.  20.  che  può  leggersi  nell’  Ap- 
pendice XV. 

A questo  vincolo  di  primogenitura  il  sfprallodato  Cardinal  Fla- 
vio assoggettò  molti  altri  beni  da  lui  acquistati,  come  leggesi  nel 
suo  testamento  consegnato  negli  atti  di  Francesco  Franceschini  no- 
taro  A.  C.  li  17.  maggio  1692. , e aperto  nel  giorno  della  sua  morte 
accaduta  in  Roma  li  13.  settembre  1693.,  e pubblicato  colle  stampe 
della  stamperia  camerale  , e che  si  riporta  nell’ Append.  XVI. 

Quantunque  i nuovi  padroni  del l’/lr/cart  pagassero  tutti  i dirit- 
ti , che  su  questo  fendo  i signori  Savelli  acquistato  aveansi  come  si 
osservò  nel  capitolo  precedente  ; nulla  dimeno  si  sono  sempre  dimo- 
strati alieni  da  quel  rigore  , che  esercitavano  i Savelli  , specialmen- 
te dalla  conCscazione  de’ beni  de' vassalli  , e dall’esigenza  delle 

(i)  Ora  ipcttaute  ai  sigacri  ducili  d.' tracciano  . 
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pene  , le  quali  da’  signori  Savelli  applicavansi  a sé  stessi . Da  quei’ 
tempo  non  sono  più  seguite  coniìscazioni  , per  quanto  se  ne  ha  me- 
moria , e le  pene  sono  state  applicate  al  governatore  per  la  di  lui 
decente  sussistenza  ; rimanendo  perù  al  principe  la  libertà  di  dimi- 
nuirle , e condonarle  , come  bene  spesso  accade  . 

Cosi  ancora  nell’occasione  , che  i nuovi  padroni  presero  pos- 
sesso dell' Arica'a  , non  si  ebbe  in  mira  1’ uso  introdotto  ne’ secoli 
barbari  di  fare  doni  a’ nuovi  padroni  , allorché  prendevano  il  gover- 
no deU’Ariccia  , o si  congiungevano  in  matrimonio , o loro  nasceva 
il  primogenito . Fu  pertanto  solamente  proposto  nel  consiglio  tenu- 
to li  21.  settembre  i66i.  C*)  » come  venendo  fuori  aWAricciu  lì  signo- 
ri padroni  , si  desidera  dalle  signorie  loro  , se  si  debba  fare  qualche  di- 
mostrazione d'  allegrezza  , acciò  passino  maggiormente  ajutare  questa 
communità  : e fu  risoluto  , che  venendo  fuori  li  signori  padroni  si  fac- 
ci qualche  dimostrazione  d'  allegrezza  , acciò  s‘  inanimino  ad  ajutare 
questa  comunità  . Furono  perciò  fatti  per  alcune  serefnoclti  di  alle- 
grezza , come  da  altro  pubblico  consiglio  tenuto  li  i^.  maggio. 

1662. Ca). 

Subito  che  i nuovi  padroni  presero  possesso  deW Ariccia  , pro- 
curarono con  la  loro  atfubilità  , e generosità  accattivarsi  gli  animi 
de’  loro  vassalli . Nel  primo  istrumento  di  affitto  del  forno  rogato  per 
gli  atti  del  Sarnani  notato  pubblico  doW’  Ariccia  li  io.  maggio  1662.’ 
obbligarono  il  fornaro  a fare  il  pane  di  peso  di  un’oncia  di  più  di 
quello  si  faceva  in  Roma  ; e questa  grazia  durò  sino  alli  30.  di  set- 
tembre dell’  anno  medesimo  , com«*  si  ha  da  altro  istrumento  dello 
stesso  notato  rogato  in  detto  giorno  . Fecero  inoltre  misurare  tutto 
il  territorio  Aricino  per  istrumento  del  suddetto  Paluzzi  dei  3.  febc 
brajoiòóa.  Per  abbellire  poi  il  nuovo  loro  feudo,  siccome  la  stra- 
da, che  conduceva  zW  Ariccia  era  troppo  lunga  , e incommoda,  e 
conveniva  scendere  dal  convento  della  Stella  d’  Albano  per  la  Via 
Appia  sino  all’ orto  detto  de’ Torrioni,  e di  li  salire  per  la  strada 
detta  de’  Sassi  C ora  impraticabile  , e ridotta  ad  un  fosso),  ed  en- 
trava neW Ariccia  per  la  porta  Napolitano  ; giacché  la  porta  Romana 
era  tanto  angusta  , come  anche  a’  di  nostri  vedesi  murata  , che  per 
essa  appena  entrar  potevano  le  bestie  con  soma  , e serviva  per  il  com- 
modo delle  vigne  ; aprirono  pertanto  in  parte,  e in  parte  ampliarono  la 
presente  strada  , che  da  Albano  conduce  z\V  Ariccia:  innalzarono  la 
presente  magnifica  porta  disegnata  dal  celebre  architetto  Lorenzo 
Bernini;  e innanzi  ad  essa  innalzarono  un  muro  a guisa  di  loggia  , 
la  quale  forma  all’occhio  un  dilettevole  teatro  per  l’ampio  prospet- 
to della  valle  Aricina  , della  campagna  romana  , e del  mare  da  Ostia 
sino  al  Monte  Circejo  . 

Ampliarono  ancora  il  palazzo,  in  cui  per  molti  giorni  dimorò  il 
Pontefice  Alessandro  VII. , il  quale  dopo  aver  comprate  , e fatte  de^ 

(0  làb,  Cons.  dell’ann.  1S4;,  all’ ann.171»  pag.  131.  a ter. 
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jmolire  molte  case  poste  innanzi  a quello  , dilatò  la  piazza,  1' ador- 
nò con  due  fontane  , e da’  fondamenti  vi  eresse  un  magnifico  tem- 
pio con  portici^da  ambe  le  parti.  Fece  lo  stesso  Pontefice  ampliare 
la  strada  , che" Aricela  passando  per  la  Selvotta  , e innanzi  al 
convento  de’ Cappuccini  di  Albano  conduce  a Castel  Gandolfo  , e 
nel  piano  poco  distante  dal  muro  del  Parco  vi  fece  porre  un  lungo 
sedile  di  sasso  Albano  per  commodo  de’ viandanti , d’onde  con  di- 
letto si  vede  Roma  con  la  sua  campagna  , Albano,  Ariccia,  Castel 
Savello,  Cenzano  , Pratica  , Ardea  , Anzo  , e Monte  Cireejo  . Que- 
sto sedile  da  pochi  anni  a questa  parte  piò  non  esiste  , per  essersi 
rotte  alcun  e pietre  , e per  esserne  state  alcune  rubate  . 

Siccome  anticamente  nella  piazza  vi  era  una  sola  fontana,  la 
quale  spettava  ugualmente  al  padrone,  e alla  comunità  , come  leg- 
gesi  in  un  pubblico  consiglio  tenuto  li  28.  febbraro  1616.  , nel  quale 
fu  proposto  ^1)  , che  occorrendo  spessissime  volte  , che  /’  acqua  della 
fontana  della  piazza  dell'  Ariccia  manca  in  grande  scommodo  del  puh- 
hlico  y e che  però  avendo  risoluto  t Eeelmo  signor  principe  Savello  , che 
si  deputi  una  persona  , che  attenda  a mantenere  detta  fontana  copiosa 
d' acqua  , e salariarla  di  giusto  salario  a spese  communi  di  esso  Ecchno 
signore  , e della  magnifica  communità  , o pure  di  salariarla  S.  E.  , e 
servirsi  dell'  acqua  ...  e fu  risoluto  di  convenirsi  col  fattore  di  S.  E.  , 
e communemente  trovare  un  muratore  , che  attenda  a mantenere  la  fon- 
tana copiosa  d' acqua  y e pagarle  la  metà  del  salario 'y  perciò  avendo 
il  Papa  Alessandro  VII.  fatto  edificare  in  detta  piazza  due  fonti,  é 
rimasta  la  cura  di  uno  al  barone*,  e dell’altro  alla  comunità  . 

Concesse  ancora  lo  stesso  Pontefice  Alessandro  VII.  alli  nuovi 
padroni  àcW Ariccia  , ed  a’  loro  successori , come  anche  alla  comu- 
nità Aricina  il  gius  della  fiera  franca  nel  giorno  della  Pentecoste  , 
e otto  giorni  susseguenti  , come  dal  di  lui  breve  , o motuproprio 
dato  in  Arce  Castri  Gandulphi  Albanensis  Dioecesis  die  Vlll.maii 662. 
Pontifeatus  anno  octavo  y di  cui  riportiamo  le  cose  necessarie  nell’ 
Appendice  XVIII. 

Si  crede,  che  il  Pontefice  Alessandro  VII.  scegliesse  per  que- 
sta fiera  il  giorno  della  Pentecoste  , e gli  otto  di  susseguenti  , per- 
ché in  quel  giorno  accorreva  gran  moltitudine  de’  popoli  vicini  a ve- 
nerare la  miracolosa  immagine  della  Madonna  di  Gallerò  per  l’anni- 
versaria ricorrenza  della  traslazione  di  quella  sagra  immagine  . Onde 
alcuni  hanno  scritto  , che  il  Papa  concesse  la  grazia  di  questa  fiera 
a Galloro  . Ma  chiare  sono  le  parole  del  breve  esprimenti  la  grazia 
concessa  all’  università  , e uomini  dell' Ariccia  di  celebrare  la  fera 
nella  terra  dell' Ariccia  . Sul  principio  vi  accorreva  tanta  moltitudi- 
ne di  venditori  , specialmente  di  animali , che  non  essendo  capace 
la  piazza  àtW  Ariccia  a contenerli,  fu  necessario  occupare  anche  la 
strada  , che  d2à\.' Ariccia  conduce  a Galloro,  e la  piazza  stessa  di 


(i)  Lib.  de  Consigli  di  detto  anno p. 7^. 
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Calloro  con  la  vicina  opposta  selva Per  sicurezza  poi  de’ vendito- 
ri fu  d’uopo  porre  le  soldatesche  nella  piazza  di  Gallerò,  essendo 
luogo  aperto  , e disabitato  . Per  questo  motivo  il  Pontefice  donò  due 
tende  , le  quali  erano  state  prese  dall’  esercito  imperiale  in  una  vit- 
toria riportata  contro  i Turchi,  ne’ quali  vi  è la  mezza  luna,  affin- 
chè ivi , specialmente  in  tempo  di  notte  , potessero  ricoverarsi  gli 
officiali , come  si  pratica  annualmente  . Il  concorso  però  si  è mol- 
to diminuito  dal  principio  di  questo  secolo  per  un  tumulto  acca- 
duto tra  soldati  , e birri , in  cui  rimasero  alcune  persone  uccise , 
ed  altre  ferite  ; onde  ora  la  fiera  ristringesi  alla  sola  piazza  di  Gai- 
loro  , e termina  la  terza  festa  di  Pentecoste , nella  quale  partono 
da  quel  luogo  le  soldatesche , venendo  i venditori  per  gli  altri  se- 
guenti giorni  nell* Ariccia  . 

Non  ostanti  tanti  privilegi  concessi  dal  Pontefice  Alessan- 
droVlI.,  e tanti  abbellimenti  fatti  da’ principi  Chigi  nel  nuovo  lo- 
ro feudo  dell*Ariccia\  rimaneva  ancora  quasi  impraticabile  la  strada 
principale  di  essa  detta  il  Corso  , e la  Piazza  . Era  questa  quasi  in 
tutte  le  sue  parti  sfossata  ; onde  in  un  pubblico  consiglio  de’  17.  de- 
cemhre  fu  proposto  t chela  mente  di  S.  E.  Padrona  sarebbe 

di  volere  selciare  la  piazza  , che  però  si  avessero  da  eleggere  due  depu* 
tati  , acciò  sopraintendessero  a questo  negozio  , i quali  debbano  sentire 
il  modo  , che  si  deve  tenere  per  selciare  detta  piazza  , e poi  debbano  ri^ 
ferire  a nuovo  consiglio  , Ma  insorta  questione  , se  la  spesa  dovesse 
farsi  dal  principe  , o dalla  comunità  , fu  differita  1’  esecuzione  sino 
alli  25.  di  novembre  dell’anno  lyoj. , in  cui  in  altro  pubblico  con- 
siglio fu  proposto  (['a)  di  far  la  selciata  per  la  piazza  , cominciando 
dalla  selciata , che  ha  fatto  il  medesimo  signor  principe  avanti  la  spe- 
ziaria  , e tirare  in  giu  , e fu  risoluto  , che  detta  selciata  si  facci  con  li 
avanzi  di  detta  comunità.  Il  principe  dunque  fece  a sue  spese  sel- 
ciare porzione  di  detta  strada  ; ma  la  maggior  parte  di  essa  fu  fatta 
selciare  a spese  del  pubblico  nell’anno  seguente  1704.  Furinovata 
nell’  anno  1794.  a spese  parimente  della  comunità  , e degli  adia- 
centi . 

Dopo  la  morte  del  principe  D.  Agostino  accaduta  in  Roma  li  22. 
ottobre  1705.  successe  nel  dominio  dell* Ariccia  il  di  lui  primogenito 
D.  Augusto.  Fu  questo  dotato  di  tante  virtù,  che  meritò  di  esser 
prescelto  dal  Papa  Clemente  XI.  gran  conoscitore  de’  meriti  alla  co- 
spicua carica  di  maresciallo  perpetuo  di  S.  Chiesa  , e custode  del 
conclave  vacata  per  morte  del  principe  D.  Giulio  Savelli , in  cui  ri- 
mase estinta  1’ antichissima  famiglia  Savelli . In  occasione,  che  il 
Pontefice  Clemente  XI.  ne’tempi  di  villeggiatura  dimorava  in  Castel 
Gandolfo,  venne  zìi* Ariccia  il  di  31,  maggio  1710.,  ove  per  ordine 
del  principe  D.  Augusto  fu  con  gran  pompa  ricevuto  . Allorché  il 
Papa  giunse  al  convento  della  Stella  di  Albano  , ove  incomincia  il 


(i)  Lib.  de  consil.  pag.  ijo. 
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territorio  Aricino  , si  trovi  schierata  la  milizia  a cavallo,  la  quale 
accompagnò  sempre  il  Pontefice  . Alla  porta  deli’ Ariccia  il  governa- 
tore , e priori  gli  presentarono  le  chiavi , ringraziandolo  dell’  ono- 
re , che  gli  compartiva  con  la  sua  presenza,  e dicendogli,  che  era- 
no state  in  simile  occasione  presentate  alla  sa;  me;  del  Papa  Ales- 
sandro VII.  Nella  chiesa  collegiata  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Benedet- 
to Panfili  > ^ capitolo  ; e nel  palazzo  fu  ricevuto  dall’  ab.  D.  Ma- 
rio Chigi  fratello  del  principe.  Andò  di  poi  il  Papa  alla  chiesa  di 
Gallerò,  ove  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Spinola  dei  titolo  di  s.  Cesa- 
reo , e da’ monaci;  indi  per  la  strada  de’ Cappuccini  di  Albano  si 
restituì  a Castel  Gandolfo . In  tntto  il  viaggio  dimostrò  il  numeroso 
popolo  concorso  anche  da’ vicini  luoghi  il  giubilo,  che  provava  nel- 
la venuta  del  Pontefice  , a cui  faceva  eco  il  festivo  suono  di  tutte 
le  campane  , e il  continuo  sparo  de’mortari  per  tutta  la  strada  . 
Nella  stessa  sera  , a nome  del  principe  D.  Augusto  , 1’  abate  Vajo 
Vaj  uditore  dello  stesso  principe  , il  quale  fu  dipoi  uditore  e deca- 
no della  sagra  romana  Rota,  presentò  al  Papa  in  Castel  Gandolfo 
quantità  di  regali  portati  da  ventiquattro  uomini , vestiti  tutti  di 
bell’  uniforme  , e con  bell’ordine  disposti  ; essendo  tutto  riuscito  di 
gradimento  del  Pontefice  . 

Perfezionò  il  principe  D.  Angusto  nell’  anno  i/qo.  il  suo  palaz- 
zo neW  Ariccia  con  aver  fatto  innalzare  da’ fondamenti  dalla  parte 
più  bassa  del  Parco  la  torre  , che  chiamasi  il  Torrone  nuovo  , e Quar- 
to nuovo  , la  quale  corrisponde  con  perfetta  simmetria  all’  altra  op- 
posta , per  cui  impiegò  la  somirfa , come  dicesi , di  quaranta  mila 
scudi;  e fece  a proprie  spese  selciare  la  strada  , che  ^ fuori  la  porta 

Ariccia  accanto  al  palazzo  suddetto  . Fu  al  sommo  liraosiniere 
co’  poveri , e benefico  verso  i vassalli . Lasciò  in  testamento  alla  co- 
munità dell’ Ariccia  tutte  le  risposte  de’  linari  inesatte  , quali  per 
negligenza  de’ priori  non  furono  esatte  , e scudi  trecento  . In  ufi 
pubblico  consiglio  de’  6.  decembre  1744.  fu  esposto  , che  il  principe 
D.  Augusto  nel  suo  testamento  avea  lasciato  a questa  comunità  scu- 
di trecento  , e volendosi  ora  questi  pagare  dall’  odierno  principe 
D.  Agostino,  e monsignor  D.  Flavio  figli  ed  eredi  del  medesimo  con 
condonargli  la  somma  di  scudi  trecento , sorte  di  un  censo  imposto 
contro  la  comunità  , fu  risoluto  , che  fi)  per  rimunerazione  di  un 
tanto  benefìcio  , portando  anche  così  /’  obbligo  del  vassallagio  , se  na 
debba  fare  un  esposizione  del  Venerabile  di  buona  morte  per  tre  giorni, 
e che  li  priori  debbano  spendere  per  la  cera  quello  sarà  di  bisogno  , con- 
forme da'  signori  canonici  gli  sarà  insinuato  , per  pregare  il  signora 
Iddio  per  V anima  di  un  tanto  degno  benefattore  , e per  l' esaltaziont 
dell’  ecccellentissima  casa  Chigi  . 

Fu  il  principe  D.  Augusto  quattro  volte  custode  del  conclave, 
cioè  nell’anno  1721.  per  morte  del  Pont.  Clemente  XI. , nel  1724. 

* 
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per  morte  d'Innocenzo  XII!. , nel  1730.  per  morte  di  Benedetto  XIll., 
e nel  1740.  per  morte  di  Clemente  XII. 

Se  grande  fu  l’affetto  del  principe D.  Augusto  verso  ì' Ariccia  , 
in  cui  portavasi  ogn’  anno  con  tutta  la  sua  famiglia  a diporto  ; non 
minore  fu  quello  della  principessa  D.  Eleonora  Rospigliosi  di  lui 
consorte.  Oltre  le  continue  abbondanti  iimosine  , die  questa  distri, 
buiva  a’  poveri  vassalli , e le  preziose  sagre  suppellettili , che  donò 
a tutte  le  chiese  deU’ Ariccia  , fondò  a sue  spese  una  scuola  di  mae- 
stre Pie  per  1‘  educazione  delle  povere  fanciulle  Aricine  , di  cui  si 
parlerà  a suo  luogo,  e fece  selciare  la  strada  , che  dal  palazzo  con- 
duce a quella  scuola  , ove  ella  spesso  si  portava  . Voleva  continua- 
re a far  selciare  quella  strada  sino  aUa  Porta  Romana -,  ma  prevenu- 
ta dalla  morte  non  potè  perfezionarla  . 

Al  principe  D.  Augusto  , il  quale  mori  in  Roma  nell’anno  1744. 
successe  il  principe  D.  .Crostino  , il  quale  erasi  già  unito  in  matri- 
monio  con  la  principessa  D.  Giulia  Albani  nipote  del  Papa  Clemen- 
te XI.  , dalla  quale  ebbe  due  maschi  , uno  D.  Sigismondo  , e 1’  altro 
D.  Francesco.  11  secondo  applicatosi  alla  vita  ecclesiastica  fu  chie- 
rico di  Camera  ; e se  da  immatura  morte  non  fosse  stato  prevenu- 
to , giunto  sarebbe  alle  piò  sublimi  dignità  per  le  sue  eminenti  viriò. 
Benché  in  tempo  del  governo  di  D.  Agostino  nascessero  molte  con- 
troversie tra  esso,  e la  comunità  dell'  Ariccia  ; ciò  non  ostante  fu- 
rono queste  sopite  con  pubblico  istruraento  di  transazione  , e con- 
cordia rogato  per  gli  atti  del  Martorelli  notaro  A.  C.  li  12.  decembre 
1767.  Fu  questo  principe  dotato  di  gran  talento  , e molto  accetto  al- 
la maestà  di  Maria  Teresa  imperatrice,  e regina  apostolica  , dalla 
quale  fu  decorato  della  croce  dell’ insigne  ordine  delToson  d’oro. 
Fece  a proprie  spese  ristorare  il  cornicione  esteriore  della  chiesa 
collegiata  dell' Ariccia  : conservò  le  strade  del  territorio  commode 
per  le  passeggiate  , che  in  quelle  faceva  il  sornmo  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  : fu  due  volte  custode  del  conclave  , cioè  nell’anno  175S. 
per  morte  del  suddetto  Papa , e nel  1769.  per  morte  di  Clemente  XIII. 
Accrebbe  alla  primogenitura  di  sua  famiglia  molte  rendite  , e le  si- 
gnorie dell’ Olgiata  , e di  Castel  Fusano  al  mare  di  Ostia  , e unito 
al  governo  dell’ Ariccia  . Finalmente  nell’età  di  anni  59.  passò  da 
questa  all’ altra  vita  in  Roma  nel  di  28.  decembre  1769. 

Al  principe  D.  Agostino  successe  nel  dominio  dell' Ariccia  il  di 
lui  primogenito  D.  Sigismondo,  il  quale  erasi  di  già  unito  in  matri- 
monio con  D.  Maria  Flaminia  Odescalchi  principessa  adornata  di 
tutte  le  virtò  , la  quale  con  universale  dispiacimento  , e con  lagri- 
me de’ suoi  vassalli  fu  da  morte  immatura  rapita  nell’ anno  177  j. 
Fu  tanto  cara  al  suo  sposo  , che  per  eternarne  di  lei  la  memoria  gl’ 
innalzò  un  magnifico  mausoleo  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo 
in  Roma  ammirato  da  tutti  per  la  sublimità  del  disegno  , e della 
scultura  , Il  principe  D.  Sigismondo  fu  istruito  nelle  scienze  nel 
collegio  Toloinei  di  Siena  , e dipoi  nel  collegio  Teresiauo  in  Vienna , 
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e tanto  inqnelle  si  avanzò,  che  meritamente  fu  tra' dotti  annovera- 
to . Le  matematiche , e la  poesia  erano  le  quotidiane  sue  delizie . 
I due  libri  dell’ £cono/7ua  naturale  , e politica  dedicati  aW  Altezza 
Reale  di  Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana  , e pubblicati  colle 
stampe  di  Parigi , manifestano  la  profonda  sua  dottrina  . Sul  princi- 
pio del  suo  governo  ristorò  nell’Ariccia  il  palazzo  , rinnovò  una  fon- 
tana nella  piazza  , e ritornò  all’  antico  stato  la  chiesa  collegiata  i 
in  cui  impiegò  la  somma  di  scudi  dodeci  mila  , con  li  due  casini  la- 
terali. Fece  piantare  nuovi  olmi  intorno  alle  strade  per  conservarle 
■ombrose  , e fece  una  numerosa  piantazione  di  celsi  mori  in  Valle- 
riccia , come  altrove  si  è accennato  . Sopratutto  è degno  di  memo- 
ria quanto  operò  a favore  della  comunità  . Sapendo  egli  non  essere 
questa  per  la  tenuità  delle  sue  rendite  in  istato  di  rinnovare  la  fon- 
tana della  piazza  resa  incapace  a piò  contenere  1’  acqua  , e di  ri- 
storare il  casino  di  residenza  del  governatore  andato  di  già  in  mina  , 
fece  far  tutto  a sue  proprie  spese  con  impiegarvi  la  somma  di  mille 
e più  scudi  : ed  inoltre  somministrò  alla  medesima  la  somma  di  scu- 
di cento  per  rinnovare  i condotti  dell’  acqua  , la  quale  spesso  si  di- 
sperdeva , come  risulta  da  pubblico  istrumento  rogato  per  gli  atti 
d' Innocenzo  Valeri  notaro  deW  Arìccia  li  25.  agosto  1776.  Trala- 
scio per  ora  di  riferire  le  cospicue  somme  di  denaro  dal  medesimo 
impiegate  a favore  delle  chiese  , e luoghi  pii , perchè  di  esse  si  fa- 
rà menzione  altrove  . Le  annuali  , mensuali , e continue  limosine , 
che  distribuir  faceva  agl’  infermi , a’  poveri , e le  doti  alle  zitelle 
bisognose  per  decentemente  collocarsi  in  matrimonio , le  condona- 
zioni generose  ai  debitori  poveri  ec.  renderanno  eterna  la  di  lui  me- 
moria nel  cuore  de’  vassalli  . Dal  matrimonio  con  la  sopraddetta 
D.  Maria  Flaminia  Odescakhi  ebbe  un  maschio  , e due  femmine  . 
Mori  in  Padova  li  23.  maggio  1793.  La  prima  figlia  D.  Eleonora  si  è 
unita  in  matrimonio  col  duca  di  Teano  D.  FilippoGaetani. figlio  pri- 
mogenito del  duca  di  Sermoneta . La  seconda  D.  Virginia  si  unì  col 
N.  H.  Carlo  Grimani  . Il  maschio  D.  Agostino  gli  è succeduto  nel 
dominio  deW Ariccia  , e nella  cospicua  carica  di  maresciallo  di  San- 
ta Chiesa  , e custode  del  conclave  conferitogli  dal  sommo  Pontefice 
Piovi,  felicemente  regnante - 

C A P.  XXXI. 

- DELLE  COLONIE  ARICINE 
Del  Castel  di  Malaffitto  . 

T*  Ra  le  colonie  Aricine  noi  diamo  il  primo  luogo  al  castello  di  Ma- 
lafftto  perchè  da  alcuni  fu  giudicato,  ma  senza  fondamento  , che  fosse 
l’antico  Podium  , o Podium  de  Monte  Albano  . 11  P.Volpi  ci  dice  , 

(i)  Lat.  prof.  lom.  7,  lib.  la,  cap.  II.  . - 
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che  a’suoi  tempi  non  rimaneva  vestigio  alcuno  né  del  nome  , nè  del  si- 
to di  questa  colonia  albanese  Podium  . Vetlonsi  le  r«ine  del  castello 
di  Malanno  sopra  il  lago- Albano  in  un  colle  poco  distante  dal  Ca- 
pannone da  una  parte,  e dall*  altra  dal  Palazzuolo  . Fra  queste  si 
osservano  degl’ Indizj  di  antiche  fabbriche  romane  . Ma  li  molti  mu- 
ri,  che  a' giorni  nostri  ivi  ancora  si  veggono,  dimostrano,  che  fu- 
rono fabbricati  ne’ tempi  dell’evo  medio,  e forse  stilli  fondamenti 
di  altra  antica  città  . La  piih  antica  memoria  , che  siri’  ora  abbiamo 
di  questo  castellò,  si  legge  in  una  tavola  data  alla  luce  dal P.  Ca- 
simiro daRomaC>D«  nella  quale  sono  descritti  i confini  del  Mona- 
stero di  Palazzola , spettante  già  a’ monaci  cisterciensi,  in  cui  si 
legge;  Anno  MCCXLIX.  Apostolica  Sede  vacante  , indictione  Xll.  , 
mense  februarii',  die  Vlll.facta  est prcrscriptio  tonoram  omnium  immo- 
bilium  coenobii  S.  Murice  de  PalaiioUs  , Cisterciensis-  Ordinis  , quod 
coenobium  situm  est  una  cum  hortis  , vineis ..  ..inter  bos  fnes  ... 
a tertio  latere  possidet  ccstrum  , quod  dicitur  MALEAFFICTVM  . . . 
Inter  fines  inter  dictum  ccenobium  , et  Castrum  MALEAFFICTUM , 
sunt  fossatus  , qui  dicitur  fossa  Albani  , qui  extenditur  per  longitudi- 
nem  usque  ad  collem  vegetum  . 

Donde  a questo  castello  sortisse  il  nome  di  Malaffitto  , ci  é 
ignoto.  Spettava  qwesto-altre  volte  alla  famiglia  Conti , come  cene 
assicura  il  P.  Volpi  fa)  , il  quale  ci  fa  sapere  con  l’autorità  del 
Contelorio , che  nell’anno  1236.  sotto  il  Papa  Alessandro  IV-  era 
questo  castello  posseduto  da  Stefano  Conti , e che  dopo  trecento  an- 
ni da  Giovanni  Conti  fu  venduto^  Mario  Savelli  . Certo  é , che 
questo  rimase  incluso  coll’/^Wma  nell’acquisto  , che  ne  fece  il  prin- 
cipe Chigi  , come  dall’ istrumento  di  compra  de’ ai.  luglio  1661., 
e de’  confini  stabiliti  li  18.  aprile  1662.  per  gli  atri  di  Tommaso  Pa- 
luzzi  notato  A.  C. 

Nella  storia  di  Albano  data  in  Ince  dal  sig.  abate  Ri  . ci  legge- 
si  ^3)  , che  le  acque  , che  vanno  in  Albano  provengono  tutte  da  una 
sorgente  , cioè  dal  Monte  Gentile  , e che  tra  i miserabili  avanzi  ( di 
fabbriche  rovinate  ) a/tro  non  si  vede  , che  molti  acquedotti,  i quali 
prendono  tacque  dal  Monte  Gentile  , in  cui  Domiziano  fece  tagliare 
altri  cunicoli  . Non  potevamo  persuaderci , che  le  acque , le  quali 
furono  a’ tempi  addietro  condotte  in  Albano,  la  loro  sorgente  traes- 
sero da  Monte  Gentile , uno  de' luoghi  più  deliziosi  del  territorio 
Aricino.  Le  valli  più  profonde  degli  acquedotti,  che  in  più  luoghi 
s’incontrano  tra  esso  monte,  o colle,  e gli  acquedotti  stessi  cidi, 
mostrano  il  contrario.  Per  maggiormente  assicurarcene  però,  essen- 
do noi  certi,  che  le  acque  , che  vanno  in  Albano,  provengono  da 
Castel  dì  Malaffitto,  facemmo  livellare  ì\  Monte  Gentile  , e iimou- 

(il  Memorie  Storiche  ds’ Conventi  de’  (i)  Loc.  cit. 

Prati  minori  della  Provincia  Romana  ca-  (j;  Lib.a.  cap.;. 
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te  del  Castel  Malaff.tto  nel  mese  di  febbraro  dell*  anno  1788. , e si 
trovò  , che  il  monte  di  CaìiìI  Malaffitto  è più  alto  del  Monte  Gen. 
tite  di  palmi  dieci  in  circa  . 

Dal  monte  dunque  di  castel  Mala^ffitto  , e non  dal  monte  Genti- 
le vengono  le  acque  in  Albano:  la  sorgente  però  è più  remota  , cioè 
da’  monti  , che  sovrastano  il  convento  di  Palazzola  , e forse  dal 
Monte  All’ano  , orz  Monte  Cavo  . Crediamo  di  far  cosa  grata  a pub- 
blicare il  principio  d’ un  istrnmento  rogato  da  Ottavio  Celli  notaro 
pubblico  e governatore  dell' Aricela  li  20.  ottobre  1607.,  in  cui  il 
principe  Savelli  concede  l’acqua  alla  comunità  d’ Albano,  e da  cui 
si  rileva  in  qualche  maniera  tostato  d’ allora  di  quella  città,  e de’ 
suoi  cittadini  . e la  cura  , che  della  medesima  prendevansi  i princi- 
pi Savelli  . In  quello  dunque  leggesi  : Certum  esse  dicitur  , quod 
eibunduntia  aquarum  fiiit , et  est  habita  , et  recepta  in  uno  ex  majori- 
bus  , principalilms  , et pulchrioribus  ornamentis  cujusvis  civitatis  , et  no- 
bilissima , atque  inter  alias  civitates  vetustissima  civitas  Albani  a mul- 
tis  annis  citra  , deferta  belli  , et  aliorum  simi  'ium  carena  , et  defcìens 
sit  tam  pillerò  , et  necessario  elemento  , et  ornamento  aquarum  ; idcirca 
ìlliTii  , et  Hxcel/Tìi  Diii  Paulus  einsJem  civitatis  Pnnreps  , et  Federicus 
de  Sabellis  germani  fratres  pr^vmedìtantes  quomoJo  possent  in  integrum 
reddere  , et  restituere  populum  ejusdem  civitatis  in  dieta  aquarum  ubun- 
dantia  , adeoque  reddatur  fertilis  , omnibus  vaga  , et  in  dies  tfdifciis 
munita  , magnificos  Dominos  Massiri.^s  , et  qu.imptnres  Dominos  itobi- 
liores  de  dieta  civitate  homines  hortarunt  ad  conlnctionem  aquarum 
pratdictarum  ; apparet , ut  infrasrApt.c  partes  asseruerunt , preeeedente 
tractatii  , et  matura  considerati  me  de,  et  super  cnndiictionem  aquarum 
nuncupatarum  di  MALAFFIT Fi)  EXlSrUNTlUM  IN  TERKITO- 
PIO  A PICI. 'E  sub  j uri  bus  , et  jurisdictionibus  pnedictorum  Itlihorum  , 
et  Excellihoruin  Dominorum  Pauli  Principis  , et  Federici  a l dictam  ci- 
vitatem  Albani  , dataque  fuerit  potestas  , et  ìmperium  a publico  , et  ge- 
nerali Consilio  bominum  ejusdem  civitatis  infrascriptis  hominibus  , et  . 
deputatis  cum  participatione  , consensi!  , et  voluntate  tractandi  cutn  Illu- 
strissimo Domino  Federico  pr,edicto  mine  in  partibus  residente  prò  se  , 
et  dicto  llliiio  , et  Excliìio  Domino  Principe  , etiamque  queecumque  fa- 
ciendi , et  imponendi , et  eligendi  accedente  dicto  consenso  , et  prout 
sic  , et  non  alias  in  dicto  consenso  rogato  per  D.  Ludovicum  de  Putei- 
sole  .Arida  Notarium  pubticum  apparere  dixerunt , ad  quod  omnis  rela- 
tio  hahere  placeat  etc.  , et  licet  in  prcefato  consilio  nulli  fuerit  data  fa- 
ciiltas  , quod prafatus  Illnstrissimus  Dominus  Federicus  rogatus  de  prce- 
dictis  , sive  atiquo  pnrdictorum  cum  infrascriptis  deputatis  principali 
aquarum  conductioni  se  obligaret , nihilominus  intuita  , et  contempla- 
tione  infrascriptorum  bominum  deputatorum  , et  ad  faciendam  rem  gra- 
tam  erga  dictam  communitatem  , et  cum  iltorum promissione  indemnem 
conservare  eum  ita  , et  talia  agere  , et  curare , quod  communitas  , et 
homines  ejusdem  civitatis  penitus  sine  domito  dictum  Illustrissimum  Do- 
minuin  Federicum  conservent , ut  infra  , se  obligare  intendit . Volentesm 
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(jne  igltur  omnes  propositioites  ut  supra  factas  dcbiuv  csecutioni  deman~ 
dare  ^ tamquam  laudabiliter , et  sano  conscnsu  od  munificentiam  dictcc 
civitatis , et  commoditatem  popi/li  ; bine  est  et.  ..  . Actum  Aricùe  in 
palatio  magno  , et  aula  superiori  juxta  suos  fincs  etc. 

Molto  infelice  clovea  essere  in  quei  tempi  io  stato  della  città  di 
Albano,  priva  di  un  elemento  cotanto  necessario,  quanto  è T ac- 
qua , la  quale  fu  allora  presa  dal  monte  dì  Mala§itto  , e vi  conti- 
nua tuttora  , e non  dal  Monte  Gentile . ' . 

C A P.  XXXII. 

Di  Castel  Savello  . 

Astel  S avello  , luogo  non  molto  distante  da  Albano  , sotto  la  di 
cui  giurisdirione  esiste  al  presente  , fu  altre  volte  sotto  la  giurisdi- 
zione deW  Ariccia:  onde  abbiam  creduto  espediente  far  di  esso  pa- 
rola . Rimane  indeciso  , se  questo  castello  abbia  dato  , oppur  rice- 
vuto il  nome  dalla  famiglia  Savelli . Il  Sansovino  ^ di  opinione  • 
che  la  famiglia  chiamavasi  innanzi  che  fosse  edificato  il  ca- 

stello; onde  avrà  probabilmente  questo  da  quella  ricevuto  il  nome. 
Era  altre  volte  questo  castello  , come  si  è detto  , soggetto  alla  giu- 
risdizione àcìV  Ariccia  . In  un  istrumento  di  mandato  di  procura 
fatto  da  Margarita  Savella  romana  vedova  del  sig.  Corradino  Orsino 
in  persona  dell’eccellentissimo  si^  Paolo  Savello  principe  d’ Alba- 
no sotto  li  20.  settembre  1612.  si  legge  sottoscritto:  Ego  Bartoluc- 
cius  romanus  , pub.  apostolica  auctoritate  Notarius  , ac  Teme  Aricùe  , 
et  Sabelli  Gubernator  . Né  doveva  questo  luogo  formare  comunità  da 
sé  stesso;  dovevano  bensì  gli  abitatori  di  esso  formare  un  solo  cor- 
po con  la  comunità  Aricina . Imperocché  la  comunità  deW  Ariccia 
era  quella,  che  fissava  le  tasse  nel  di  lui  territorio.  Abbiamo  un 
pubblico  consiglio  tenuto  nelVAriccia  li  23.  agosto  16^3.  , in  cui  per 
pagare  i frutti  di  un  censo  di  scudi  1200.  imposto  contro  la  comu- 
nità delVAriccia  fu  risoluto  di  vendere  1*  erbe  delle  vigne  anche  di 
Savello  . Inoltre  li  priori  deW  Ariccia  eran  quegli  , che  davano  il 
possesso  del  governo  tanto  de\ì'  Ariccia  , che  dì  Castel  Savello  all! 
governatori  eletti  da’  principi  Savelli  . Così  abbiamo  in  un  istru- 
mento del  notato  Gian  Pietro  Arzani  de’  15.  maggio  1623. , in  cui 
per  la  creazione  di  un  censo  con  decreto  di  giudice  si  legge  : Co- 
ram  IH.  D.  Jeanne  Baldo  de  Genazzano  Arida  ^ Castrique  Sabelli  Vica- 
rio Judice  ordinario  ; e in  altro  istrumento  dello  stesso  notato  del 
primo  gennaro  1625.  li  priori  deW  Ariccia  danno  a Floridq  Cataldi 
da  Cori  il  possesso  del  governo  d’ ambedue  i luoghi  . Altri  simili 
isrrumenti  si  leggono  sotto  li  due  luglio  1628. , sotto  li  4.  novembre 

0 

(1)  Origine  delle  famiglie  illustri  d’Italia  alla  famiglia  .Shuori  Savelli, 
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1629.,  ecl  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano . Sino  a quando  du- 
rasse questa  unione  di  governo  ci  è ignoto.  Certo  è,  che  sotto  li 
22.  febbraro  1632.  per  gli  atti  del  suddetto  notato  li  priori  dell* 
Ariccia  diedero  il  possesso  di  essa  solamente  a Giacinto  Calamari 
pisano.  Si  divise  dunque  circa  quel  tempo  la  giurisdizione  di  que- 
sti due  luoghi  per  motivo  della  divisione  seguita  tra  i Savelli.  In 
fatti  poco  dopo,  cioè  sorto  li  5.  luglio  1633.  fu  dal  principe  Savelli 
ceduto  questo  castello  a Federico,  e Virginia  Savelli  conjugi . Ten- 
go presso  di  me  una  inibizione  in  pergamena  spedita  avanti  monsi- 
gnor Antonio  Franciotti  uditore  della  Camera  per  gli  atti  di  Fran- 
cesco Giacomo  Belgi  notare  A.  C.  sotto  li  15.  decembre  1633.,  in 
cui  si  legge;  Novcritis  ^ quod  nuper  fuit  comparitum.  coram  nobis  , et 
expositum  , et  narratum  prò  parte  , et  ad  instantiam  Illihorum  , et 
Exchhorum  DD.  Federici  , et  Virginiae  de  Sabeltis  conjugum  conjuiu 
ctìm  , et  divisim  in  tronsactione , seu  capitulis  initis  inter  dictos  Ex- 
cellentissimos  DD.  exponentes  , ac  lllihum  , et  Exctiham  D.  principem  • 
et  Rinum  D.  abbatem  Sabellum  ex  alia  parte  fuisse  conventum  , quod 
gubernium  j et  jurisdictio  Castri  Sabetli  y et  illius  universi  territorii  . et 
pertinentiarum  Ubere  spectat  ad  eosdem  Exclihos  DD.  exponentes , et 
pe  contro  formam  dictorum  capitutorum  , et  in  prcejudicium  . . . DD, 
'exponentium  . . . committi  contingat , et  prò  eorum  parte  de  opportuno 
juris  remedio  provi  deri  vohis  . . . mandamus  , quatenus  . . . per  prcesen- 
tes  nos  inhibemus  , prcecipimus  , et  mandamus  dictee  Exctifue  D.  Catha- 
rincv principissce  , ejusque  agentibus  , officiaUbus  ...  et  aliis  ministris  ... 
ne  oudeat  , et  preesumat . . . seseeingerere  ulto  umquam  tempore  super 
jurisdictione  dicti  Castri  Sabelli  , et  ejus  territorii , et  prcesertim  Cesa» 
rum  ^ dicesi  la  tenuta  delle  Cese  ) in  eodem  territorio  existen.  , et 
respectu  dictorum  Gubernatorum , Vicariorum  , Custodum  , et  Mini» 
strorum  , ac  OJfìciatium  quorumeumque  queretas  , accusas  , et  alia  ju- 
risdictionalia  tam  civitia  , quam  criminatia  , et  mixta  cognoscere  , vet 
recipere  respective  , nec  quidquam penitus  in  preedictis  , et  circa  ea  at» 
tentare  , vet  innovare  etc. 

Da  quanto  tempo  poi , e per  qual  motivo  sia  rimasto  desolato 
questo  castello  , non  è noto  . In  un  istrumento  del  notare  Bartoluc- 
ci  de’  6.  settembre  1593.  di  descriziontf  , o inventario  de*  beni  di 
Alessandro  Marzocchi  , tra  gli  altri  beni  si  leggono:  ìtem  due  canti- 
ne in  Savello  appresso  li  beni  di  Horazio  Matcelli  dell'  Ariccia  , e ap- 
presso li  beni  del  quondam  Mastro  Cosmo  . In  altro  istrumento  del 
medesimo  notato  de*  io.  agosto  1612.  Nicola  de  Pozzi  dell'  Ariccia 
tra  gli  altri  beni  dorali , che  restituisce  a Laura  di  Stefano  Papa 
deli’ Ariccia  leggesi  : in  una  domo  posita  in  Castro  Sabelli  juxta  do- 
mum  Vincentii  Bovini  Q dell’ Ariccia  ) , et  domum  R.Jacobi  Angelotti , 
In  altro  istrumento  del  notare  Ottavio  Celli  de*  4.  novembre  1608. 
Antonio  Battistolo  Ariccia  vende  a Giovanni  Quatrielli  pari- 
mente deW Ariccia  una  casa  positam  intus  Castrum  Sabelli  cum  suo 
solari  t et  tignie  ^ quee  de  presenti  io  ea  reperiuntur  juxta  bonaDioni» 
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( deir  Ariccia)  , menia  elicti  castri  y bona  F ulvii  Sorenti- 
ni  Q cicli’ A riccia  ) et  alias  fnes  etc.  Da  questi  soli  ist  riunenti  rile- 
viamo, che  di  questo  piccolo  castello  già  sei  case  spettavano  agli 
Aricini . Nel  testamento  fatto  da  Felice  Mattei  di  Carpineto  . in 
cui  si  dice  incoia  , et  continuus  habitator  Castri  Sabelli , rogato  dal 
notato  Gian  Pietro  Arzani  li  5.  maggio  1623.  leggesi  : Cadaverovero 
suo  de  terra  formato , et  in  eam  reversuro  sepulcram  elcgit  in  ecclesia, 
(lieti  loci  . . , Actum  in  Castro  Sabello  domi  pru-fati  tesiatoris  . Siaora 
non  troviamo  nominato  alcuno,  che  la  sua  natività  avesse  inquesto 
luogo . La  mancanza  forse  de’  medici  , chirurghi , e levatrici  avrà 
obbligato  le  donne  incinte  a portarsi  ne’  luoghi  vicini  a partorire 
per  essere  assistite  . Sotto  li  29.gennaro  1625.  per  li  medesimi  ar- 
ti /?.  D.  Andreas  Barbetta  ( dell’  Ariccia  ) Archipresbyter  Castri  Sabel-  . 
ti , , , locavit . . . Joanni  de  Puteis  ( similmente  dell’  Ariccia  ) . • • te- 
nutam  vulgariter  nuncupatam  la  Pedica  del  Prete  di  S avello  capaci tatis 
rubrorum  sexdecim  cum  dimidio  sitain  in  territorio  Albani , cui  ab  uno 
coliccret  tenuta  dieta  Cancelliere  , ab  alio  tenuta  Sanct^e  Palumbce  . In 
un  istrumento  de’ 12.  gennaro  1627.  di  divisione  de*  beni  fatta  tra 
Rodolfo  Coles  di  Castel  Savello , c Antonio  di  lui  nipote  fra  gli  al- 
tri beni  si  legge  ; domus  positee  in  C.  Sabelli  . Questo  é 1’  unico  , 
che  trovo  esser  nativo  di  Castel  Savello  : forse  sorpresa  la  di  lui 
madre  all’  impensata  dall’ora  del  parto,  non  ebbe  tempo  di  anda- 
re a sgravarsi  altrove  . In  altro  istrumento  de’  5.  decembre  1636. 
D.Trajanus  Conturbinus  de  Arida  . . . vendidit  etc.  Carolo  Jìlio  Joan- 
nis  Baptistee  de  Signia  unam  domum.  cum  cantina  positam  in  Castro 
Sabelli  juxta  bona  Joannis  Baptistee  Papalini  ò.e\V Aùcciò.  ')  , et  vias 
publicas  , Questi  istrumenri  si  leggono  negli  atti  del  notare  Gian 
Pietro  Arzani . Non  ho  potuto  fare  maggiori  diligenze  per  rinvenire 
altri  consimili  istrumenti  : ma  questi  sembrano  sufficienti  a dimo- 
strare , che  la  maggior  parte  delle  case  , ed  abitazioni  di  questo 
piccolo  castello  spettassero  agli  Aricini , da’ quali  erano  state  fab- 
bricate per  attendere  alla  coltura  delle  vigne  nella  tenuta  detta  del- 
le Cese  ; e de*  campi  ivi  contigui  . 

Procurarono  per  1’  addietro  i Savelli  di  conservare  questo  ca- 
stello, e di  crescervi  la  popolazione  . Da  un  istrumento  de’ 17.  lu- 
glio 1621.  del  surriferito  notato  Arzani  si  ha,  che  il  principe  Savel- 
li cedè  , et  assegnò  a Paolo  Mandone  , e ad  Alitino  Berti  di  Rocca 
di  Papa  tre  case  con  cantina in  Castro  Sabelli ..  . ad  haben- 
dum  ad  effectum  inhabitandi  , ut  infra  dicetur  . Mane  antem  etc.  fe- 
cit  etc.  ad  effectum  , ut  dicti  Paulus  , et  Antinus  illas  inhahitent  cum 
eorumfamilia  prò  augmento  gentium  in  dicto  Castro  Sabelli  y prout  iident 
Paulus  y et  Antinus  inhahit are  promiserunt . Desideravano  dunque  i 
principi  Savelli , che  questo  castello  si  conservasse  popolato  ; ma 
convien  dire,  che  non  accordando  essi  verun  privilegio  , o esenzio- 
ne agli  abitatori,  non  trovassero  chi  colà  volesse  fissare  il  domici- 
lio , Può  essere  anche  , che  questo  castello  rimanesse  desolato  , per* 
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ché  i padroni  delle  case  erano  esteri , ed  erano  perciò  costretti  a 
darle  in  affìtto  a laroratori  forastieri , e poveri , i quali  per  lo  pi4 
non  pagavano  le  pigioni . Al  contrario  erano  i padroni  obbligati  a 
gravi  spese  per  il  mantenimento  di  quelle , dovendo  mandare  da* 
luoghi  vicini  gli  operarii  per  ristorarle  ; ma  dall’  essersi  divisa  la 
giurisdizione  di  questo  castello  Ù2AV Ariccia  , seguita  circa  1’  anno 
>633.,  come  si  è detto  disopra,  nacque,  cred’ io , la  rotale  ruina 
di  questo  castello  . Non  sappiamo  quali  tasse,  e imposizioni  impo- 
nessero Federico,  e Virginia  Savelli  a questo  feudo,  il  quale  non 
facendo  più  corpo  con  la  comunità  Aricina  , alla  quale  era  per  l’ad- 
dierro  soggetto,  sarà  staro  facilmente  abbandonato  dagli  Aricini  , 
i quali  erano  padroni  della  maggior  parte  delle  case  . Infatti  da  quei 
tempi  incirca  sappiamo  , che  questo  castello  rimase  derelitto  . 

Dicevano  ancora  i nostri  vecchi  , che  circa  la  metà  del  secolo 
passato  erasi  ridotto  questo  castello  un  asilo  di  malviv'enti  , i qua. 
li  o esuli , o banditi  dalla  loro  patria  ivi  si  rifugiavano,  come  si- 
curi delle  loro  inquisizioni  de*  giudici,  non  risedendovi  governato- 
re , o giudice  , né  corte  , o esecutori . Ritrovavano  in  quel  luogo 
facilmente  1*  abitazione  , la  quale  gli  veniva  concessa  dagli  Aricinr 
affinché  coltivassero  le  loro  vigne,  e campi  contigui  , che  dagli  Ari- 
cini medesimi  tenevansi  in  affitto.  Questo  accadde  anche  a*  giorni 
nostri  nelle  tenute  di  Conca  , Campomorto,  e dì  molte  altre,  nel- 
le quali  a cagione  dell*  aria  malsana  sogliono  riceversi  persone  per 
i commessi  delitti  o esuli  , o inquisiti-  , o contumaci  . Divennero 
questi  in  progresso  di  tempo  cf)ntumaci  in  maniera,  che  poco  , o 
tjiun  rispetto  portavano  a’ principi  Savelli . Raccontasi,  che  creden- 
dosi alcuni  della  famiglia  Forr/ , la  quale  dipoi  si  trasporti  all’yir/c- 
cia  , ove  tuttora  esiste  , offesi  dal  principe  Savelli , determinarono 
di  vendicarsi . Net  mese  pertanto  di  aprile , essendo  le  cavalle  spet- 
tanti al  principe  Savelli  vicine  al  parto,  eipascolandò  nella  tenuta 
attigua  di  Carrcelliera  , li  suddetti  Fort/  riempirono  disassi  alcune 
botti  , e di  notte  le  rotolarono  dal  monte  nella  tenuta  di  Cancellie*- 
ra  . Sbigottite  queste  dal  rumore  si  diedero  talmente  alla  fuga 
che  quasi  tutte  aborrirono . Questa  famiglia  é stata  chiamata  sino 
a’ dì  nostri  col  sopranome  di  Ruzzicaòotte . Non  curaronsi  perciò  da 
quel  tempo  i principi  Savelli  di  conservare  questo  castello  , né  i pa- 
droni delle  case  attesero  più  al  risarcimento  di  quelle  ; onde  rui- 
iiando  a poco  a poco  le  fabbriche  rimase  anche  a poco  a poco  il  ca^ 
stello  privo  di  abitatori  , i quali  vennero  per  la  maggior  parte  a fis* 
-«are  il  loro  domicilio  nell’'Ariccia  . 

Il  calcinai  Fabrizio  Paoliicci  vescovo  dì  Albano  in  occasione  di 
sagra  visita  fatta  in  questo  castello  nelFanno  1720.  dice  (1),  che  que- 
sto rimase  spogliato  di  abitatori  circa  l’anno  1640.  per  mancanza  d'ac- 
qua . 11  sig.  abate  Ricci  nella  sua  storia  albanese  é della  stessa 

(»)  Ili  Cancellar,  Epìsc,  Alban»  fot  , (>}  Lib»  3»  cap*  *>  nelU  Mtìf 
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opinione;  anzi  agginnge(i}  che  il  Castel  Savello  fu  abbandonato  da~ 
gli  abitatori , che  vennero  a popolare  Albano  , per  mancanza  d'  acque 
circa  t anno  1640.  Noi  abbiamo  veduto  di  sopra  da’ pubblici  istru- 
menti , che  la  maggior  parte  delle  case,  o abitazioni  di  C.  Savello 
spettavano  aglìAricini:  che  sino  all’anno  1636.  era  quello  abitato  : 
e che  de'  suoi  pochi  abitatori  venne  la  maggior  parte  a popolare 
V Ariccia  , come  risulta  da’  libri  parochiali  della  chiesa  collegiata 
dell'  Ariccia  . La  mancanza  d’  acque  da  bevete  non  fu  la  cagione 
della  desolazione  di  questo  luogo , perchè  questa  non  solo  poteva 
estrarsi  dalla  cisterna,  che  tuttora  ivi  esiste  , e da  altre,  che  io 
stesso  ivi  osservai  qmndo  ero  fanciullo  ; ma  facilmente  ancora  si 
poteva  andare  ad  attingere  sotto  il  colle  , ove  ve  n’ha  molta  copia  , 
come  con  maggior  incommodo  si  usa  in  molti  paesi  montuosi  , e 
come  erasi  per  pii\  secoli  praticato  in  questo  stesso  castello  , il  di 
cui  presente  stato  ci  vien  descritto  dal  soprallodato  Cardinal  Paolnc- 
ci  con  queste  parole  : An  Castrum  Sabelli  dederit  , vel  acceperit  no- 
mea a preclara  familia  de  Sabeltis  . . . anceps  judictum  est , et  res pie- 
na prò! lematis  . Distot  ab  eadem  f di  Albano  ) per  duo  circiter 
miltiaria  , cotUque  supereminet  vestito  vilibus  , fructibus  , et  urborihus , 
pulcrumque  , latum  , ac  longum  exhibet  prospectum  oeutis  intuentium 
per  agrum  romanum  usque  ad  littus  marie  tyrreni  , Vernm  jam  octo- 
gintu  plus  minus  ab  bine  annis  incolis  destitutum  est , qui  propter  ino- 
piam  aquae  abeuntes  lares  alibi  transtulerunt . Itaque  nane  est  lotaliter 
desolatum , demus  derelictce  , tecta  prostrata  , purietes  ruentes  , vi<g 
ptence  sentibus  , et  urticis  : nec  hbK>et  castri  nisi  nomea  , et  inanem 
suce  untiquitatis  honorem  . Subsistit  in  ea  nihilominus  ecclesìa  Sanctet 
Marice  de  Porta  Cceli , dudum  archipresbyteralis  ipsiusmet  castri  , at- 
que  districtus  ejus  etc.  Ma  questa  chiesa  ancora  nell’ anno  1787.  in» 
cominciò  a cadere,  ed  è ora  andata  in  mina. 

C A P.  XXXIII. 

Di  Gemflno , 

He  Genzatto  sia  nato  nel  suolo  Aricino , non  può  da  veruno  ne^ 
garsi . Li  confini  da  noi  dati  nel  cap.  111.  all’  antica  Ariccia  chiara- 
mente Io  dimostrano.  La  villa  da  Cesare  ivi  edificata,  e tante  al- 
tre fabbriche  antiche  , le  vestigia  delle  quali  tuttora  si  veggono, 
confermano  i suoi  natati;  onde  si  è creduto  ben  continuarne  la  sto- 
ria sino  ai  tempi  presenti . Sinora  rutti  gli  scrittori  hannri  data  l’ori- 
gine a questo  nobile  castello  qnasi  coetanea  al  famoso  tempio  di 
Diana  Aricina  : ma  non  si  adducono  monnmenti , o documenti  cer- 
ti . Speriamo  quantoprimft  di  vedere  illuMrato  questo  punto  di  tto- 

( 1)  Lib.j.cif,  t. 
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ria  dall’accuratisjima  erudita  penna  del  3ig.  abate  Ratti . Noi  intanto 
seguitando  l'opinione  di  coloro,  che  hanno  scritto  di  Gemano  y di. 
ciamo,  che  questo  castello  ebbe  l’origine  dal  tempio  di  Diana  Ari. 
cina.  Era  Diana  chiamata  anche  Luna,  come  dal  marmo  ivi  trova, 
to , e da  noi  riportato  al  cap.  IX.  , che  è lo  stesso , che  Cynthia  . 
Racconta  il  VolterranoCO  • che  andando  con  gran  frequenza  i pò- 
poli  al  tempio  di  Diana  Aricina  , furono  ivi  per  comodo  di  quel- 
li edificate  molte  abitazioni . In  questa  maniera  sono  nate  molte  cit- 
tà . II  Foro  del  Popolo  , o Foro  di  Popilio  fu  fabbricato  per  comodo 
di  quei , che  portavansi  o a'sagrifizj , o alle  ovazioni , che  facevansi 
in  onore  di  Giove  Laziale  sul  monte  Albano . In  simil  guisa  nacque 
Gemano  , cosi  chiamato  dalle  latine  parole  Cynthhx  Fanum  , cioè 
Tempio  di  Diana  (jì),  ed  in  appresso  corrottamente  C^nfAianum  , e 
in  italiana  favella  Cimano  , /emano  , come  si  legge  in  pii  istru- 
menti  presso  il  capitolo  deli’  Ariccia  , e finalmente  Gemano  . Lo 
stemma,  o arma  della  mezza  luna,  che  adopra  il  comune  di  Gen- 
zano  ci  somministra  tutto  il  fondamento  di  ciò  credere.  E’ però  da 
credersi , che  si  dicesse  latinamente  Cynthianum  , come  Laurenti, 
num  , Tuscu/anum  etc. , cioè  villa  cosi  detta  dal  vicino  tempio  di 
Cintia  , o Diana  . 

Hanno  congetturato  alcuni,  al  riferire  di  Antonio  Ricchi  C3)  , 
che  quivi  fosse  1"  antica  Boville  municipio  romano;  ma  il  sito  del- 
le ville  diClodio,  e di  Pompeo  .Magno  , delle  quali  fa  menzione 
Cicerone  (q)  nel  luogo,  ove  ora  è Albano,  e vicino  alle  quali  se- 
gui ia  zuffa  traMilone,  eClodios,  in  cui  quest’ultimo  rimase  uc- 
ciso , dimostrano  il  contrario  . 

Tutto  ciò,  che  appartiene  a’ secoli  antichi,  riguardo  al  tem- 
pio di  Diana,  della  Fortuna  virile,  e della  Speranza  , come  ancora 
della  villa  di  Cesare  ivi  edificata  , e della  frequenza  de’ popoli  , 
specialmente  romani  non  solo  per  motivo  di  villeggiature  , ma  mol- 
to più  per  osservare  le  battaglie  navali  dette  Naumachie  , che  a* 
tempi  di  Augusto,  e di  Tiberio  imp.  facevansi  per  diletto  de’ po- 
poli , e per  esercizio  de’ nocchieri  nel  vicino  lago  Aricino  , è stato 
da  noi  riferito  a’  suoi  luoghi , allorché  abbiamo  parlato  dell’  Aric- 
cia , a cui  queste  cose  spettavansi . Rimane  dunque  soltanto  a par- 
lare de’  secoli  posteriori . 

In  qual  maniera  la  famiglia  Savelli  acquistasse  il  dominio  di 
Gemano  , ci  è ignoto.  Certo  è però  , che  nell’  anno  1400.  il  popo- 
lo di  quella  Terra  oppresso  dalla  tirannide,  che  vi  esercitava  Bru- 
to Savelli  di  quel  tempo  padrone  di  Gemano  , scosse  il  giogo  , e 
con  r ajuio  di  Pietro  Passarello  capitano  della  milizia  della  Terra 
di  Marino,  si  liberò  dalla  servitù,  in  cui  viveva  , e si  diede  alla 


(i)  Conmenb  Urbin.  pag.  Iti,  ' (4)  Orat.  prò  M/loiic , et  id  Attic.  lib.f, 

(%)  Coinnieiit.  Pii  II.  tib.  X.  epist.  i 
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Camera  Apostolica  , essendo  Pontefice  Bonifacio  IX.,  come  dalla 
di  lui  bolla  data  in  Roma  presso  s.  Pietro  nell’  anno  nono  del  suo 
Pontificato,  in  cui  il  suddetto Passarello  fu  dichiarato di 
Cenz0.no  y senza  aver  mai  riclamato  la  famiglia  Savelli  . 

Venne  in  appresso , non  sappiamo  come  , sotto  il  dominio  de* 
Monaci  Cisterciensi  del  monastero  de’ ss.  Vincenzo  , e Anastasio 
all’ acque  Salvie  di  Roma  , da’ quali  nell’anno  1623.  fu  concesso 
unitamente  aNemi  in  enfiteusi  perpetua  a Giordano  Colonna  prin- 
cipe di  Salerno , come  dal  protocollo  degli  istrumenti  del  notaro 
Nardo  deVenottinis  conservato  nell’archivio  di  s.  Maria  nuova  di 
RomaC*)*  In  tempo  , che  era  da  questa  nobilissima  famiglia  go- 
vernato Gemano  , ebbe  la  sorte  di  vedere  presso  le  sue  porte  il 
Pontefice  Pio  II.  (2)  , il  quale  salendo  dal  lago  di  Nemi  incontrò 
tra  la  moltitudine  del  popolo  molti  vecchi , i quali  per  1*  allegrez- 
za con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  abbracciavansi  l’un  l’ altro  dicen- 
do ; chi  mai  creduto  avrebbe  di  vedere  prima  detta  nostra  morte  it  Pon- 
tefice Romano^  Iddio  ci  ha  fatto  questa  grazia  . Non  entrò  il  Papa 
nel  castello  ò\  Genzano  , ma  passò  vicino  alle  porte  di  quello,  per- 
chè oltre  la  strettezza  del  suo  circondario , erano  le  strade  molto 
incomode  , e scoscese  , come  si  vede  anche  a di  nostri  in  quel  luo- 
go, che  chiamasi  Grnzflno  vecchio. 

In  appresso  Giovanni  Colonna  figliolo  del  fu  P.  prefetto  di  Ro- 
ma nell’ anno  1479.  vendè  Gr/rzono  col  patto  di  retrovendita  al  car- 
dinal  Guglielmo  d’ Estontavilla  vescovo  Ostiense  , e camerlengo  di 
S.  Chiesa  , il  quale  in  caso  di  evezione  obbligò  il  castel  di  Nettu- 
no , come  dall’  istrumento  di  Camillo  Benimbene  notaro  capitolino 
li  9.  decembre  1^79.  Cs)  • 

Atteso  il  patto  di  retrovendita  , fu  Genzano  ricomprato  dalla 
famiglia  Colonna  . Ma  nell'anno  1563.  Marcantonio  Colonna  lo  ven- 
dè a Fabrizio  de’  Massimi  per  il  prezzo  di  scudi  quindici  mila  e 
duecento  , eccettuata  la  tenuta  di  Montagnano  con  le  sue  mole  : 
e per  maggior  validità  del  contratto  si  spedì  il  chirografo  dal  Papa 
Pio  IV.  , e vi  fu  prestato  il  consenso  da  Filippo  II.  re  di  Spagna 
per  sicurezza  dell’ obbligo  d’evizione  sopra  i beni  di  Marcantonio 
esistenti  nel  regno  di  Napoli,  il  quale  specialmente  obbligò  li  ca- 
stelli di  Marino,  Nettuno,  Civita  Lavinia  , eCeccano,  come  dall* 
istrumento  di  Curzio  Saccoccia  notaro  capitolino  de*  26.  settembre 

5563- CO- 

Finalmente  nell’anno  seguente  156^.  per  gli  atti  del  medesi- 
mo notaro  Saccoccia  fu  da  Fabrizio  de’ Massimi  per  il  prezzo  me- 
desimovenduto al  duca  Giuliano  Cesarini , sorto  it  di  cui  dominio 
dura  tuttora . Non  è facile  descrivere  quanta  sia  stata  la  cura  di 
questa  famiglia  in  adornare  questo  feudo.  Vi  fabbricarono  un  bel 


(1)  Pag.  117. 
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palar.7.0,  e vi  aprirono  nuove , ecl  ampie  strade  pubbliche  con  tur- 
te  le  regale  di  simmetria  adornandole  con  doppia  fila  di  olmi  in 
modo,  che  sembra  una  deliziosissima  villa,  che  reca  ammirazione 
a rutti  i forestieri,  molti  de’ quali  a bella  posta  ivi  si  portano  ; e 
da  non  pochi  di  essi  ho  udito  dire  , che  da  Roma  a Napoli  visorio 
due  sole  cose  degne  di  osservazione  , cioè  la  piazza  dell’  Ariccia  , 
e gli  stradoni  ò\  Gemano  . Oltre  la  spesa  grande  , che  occorse  nell’ 
apertura  degli  stradoni , annualmente  la  casa  Cesarini  vi  spende  gran 
somma  di  denaro  per  la  coltura  degli  olmi,  per  la  piantagione  de’ 
nuovi  alberi , e per  pagare  anche  il  canone  di  alcutii  siri  degli  stra- 
doni medesimi  posti  sotto  la  proprietà  del  principe  Chigi , o del  ca- 
pitolo dell' Ariccia . 

Sebbene  il  territorio  di  Gemano  non  sia  molto  ampio  ; contut- 
tociò  r industria  de’  suoi  cittadini  é stara  tale  , che  avendo  preso 
in  enfiteusi  molti  terreni  nell’ agro  Aricino  , Lanuvino  , romano,  e 
in  questi  ultimi  tempi  anclie  veliterno  , gli  hanno  piantati  a vigne  , 
dalle  quali  ne  ricavano  vino  squisito  in  modo , che  hanno  tolto  in 
parte  il  pregio  alli  vini  albano  , e Aricino.  Questa  industria  è sta- 
ta la  cagione  , che  da  due  secoli  in  qua  è cresciuto  moltissimo  in 
belle,  e comode  fabbriche  con  belle,  e spaziose  strade  in  modo, 
che  ora  conta  tre  mila  e pii\  abitatori . Mancava  a questo  delizio- 
so feudo  copia  d’acque,  e una  chiesa  sufficiente  a capire  il  popo- 
lo. Alla  prima  si  provide  negli  anni  scorsi  con  ispesa  fatta  dalla 
comunità  di  più  migliaja  di  scudi  condottando  l’acqua  dal  territo- 
rio di  Nemi  in  più  fonti  de\\\.xoi2emano  , Alla  seconda  si  é dato 
principio  a spese  parimente  del  pubblico,  ed  ora  èridotta  in  stato 
tale  , che  si  spera  tra  pochi  anni  vederla  perfezionata  . In  somma 
' sembra  una  deliziosa  città  . Queste  speae  però  hanno  di  molto  im- 
poverito quel  Pubblico  in  maniera  , die  sarà  difficile  liberarsi  da' 
debiti  contratti  di  tante  migliaja  di  scudi , e dal  peso  delle  tasse  , 
imposizioni,  e gabelle  imposte  per  pagare  i frutti  de’ censi  . 

L’odierno  padrone  , e duca  di  Gemano  è il  giovane  principe 
D.  Francesco  Cesarini , il  quale  spesso  ivi  si  porta,  esercitandosi 
in  opere  di  pietà  , e di  carità  verso  i suoi  vassalli, 

E’ distante  Ganzano  dall’ Ariccia  due  miglia  in  circa.  II  clima 
è il  medesimo.  Solamente  resta  aperto  verso  le  paludi  pontine  , e 
non  ha  riparo  dalle  sue  esalazioni . 

CAP.  XXXIV. 

Di  Nemi . 

t 

In  quella  guisa  che  la  terra  di  Genzano  1*  origine  trasse,  e il  no- 
me dal  tempio  di  Cintia  , o Diana  Aricina  , detto  da’ Latini  Gy/»- 
thice  Panami  cosi  alla  Terra  di  Nemi  detta  per  T addietro  iVe/Tzore, 


/ 
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Neme  , e Nemo  1’  origine  derivò  , e il  nome  dal  bo-sco  A ricino  da’La- 
ttni  appellato  AV/ni/j /-Ir/c/ni/m  , come  si  lia  dal  Cluverio  CO  . Ciò, 
che  appartiene  al  bosco  Aricino  , e al  lago  ora  detto  di  Nemi  , é sta- 
to da  noi  riferito  al  cap.  VI.  , e VII.  In  occasione  , che  le  donne  ro- 
mane andavano  a*  sagrifizj  , che  nel  tempio  di  Diana  Taurica  cele- 
fcravansi  con  molta  solennità  , e dall’avervi  Cesare  , e Vitellio  fabbri- 
cato le  loro  ville  , ed  anche  altri  molti  cittadini  romani  edificato  case , 
e ville  per  andarvi  a godere  un  clima  fresco  ne’  tempi  estivi , come 
si  è detto  al  cap.  XXII. , incominciò  a popolarsi  questa  porzione  dell’ 
agro  Aricino  •.  Avendo  però  noi  riferito  nei  decorso  di  questa  storia 
tutto  ciò,  che  si  appartiene  a’ secoli  antichi , ora  altro  non  ci  rima- 
ne , se  non  riferire  ciò  , die  è accaduto  ne*  secoli  posteriori . 

Rimase  il  castello  di  Nemi  soggetto  a’  romani  imperatori  . Il 
gran  Costantino  lo  donò  alla  basilica  di  3.  Giovan  Battista  da  lui 
latta  edificare  in  Albano,  come  si  ha  da  Anastasio  bibliotecario  (2), 
in  cui  leggesi  : Massani  Nemus pr<.rstantem  solidos  duccntos  , et  octua- 
ginta  : significando  il  vocabolo  Massa  in  quei  tempi  un  fondo  con 
abitazioni,  e coloni,  come  si  ha  dal  P.  Volpi  Cs)  . Ma  in  progres- 
so di  tempo  credesi  , che  rimanesse  sotto  il  dominio  della  Sede 
Apostolica . 

Non  si  sa  in  qual  maniera  passasse  Vem/  sotto  la  giurisdizione 
de’  conti  Tnsculani  . Abbiamo  dalla  Cronica  di  Subiaco  all’  anno 
1090.:  Agopitum  ComitemTnsculanum  duas  Jìlias  haùuisse  , quarutn. 
alt^ram  nuptui  tradidit  Odoni  Frajapani  , cui  reliquit  castra  Marini,., 
Nemoris  , L’  istesso  si  ha  dal  Za2lt.ara  (^4)  . 

'Pornò  in  seguito,  non  sappiamo  come,  dal  dominio  de’.conti 
Tnsculani,  e Frangipani  in  quello  de*  Romani  Pontefici.  Imperoc- 
ché Anastasio  iV. , il  quale  viveva  nell’ anno  < 153. , lo  donò  a’  mo- 
naci di  s.  Anastasio  ad  aquas  Salvias  , affinché  ne’  tempi  estivi , io 
cui  il  loro  monastero  di  Roma  per  l’ intemperie  dell’  aria  era  sog- 
getto a molte  infezioni,  potessero  trasferirsi  in  Nemi,  e liberarsi 
dalle  infermità , che  cagionar  sogliono  i luoghi  di  aria  non  pura  , 
Ciò  si  legge  chiaramente  in  una  bolla  di  Alessandro  IV.  spedita 
li  12.  gennaro  1225. , e pubblicata  dall’  Ughellio(^5)  , di  cui  volen- 
tieri riportiamo  le  parole  , dalle  quali  congetturar  si  può  tostato  di 
quei  tempi  , in  cui  ritrovavasi  Nemi:  Statuimus , et  ajx)Stolica  au- 
ctoritate  confirmamus , ut  sicut prcedictus  Anastasius  , praderessor  no- 
ster , prò  magna  , et  evidenti  necessitate  disposuisse  dignosci/ur  . . . ,ut 
illuc  in  cesiate  , propter  intemperiem  aeris , in  loco  , qui  dicitur  NE- 
MO » ecclesiuni  s.Maricet  s.  Angeli  ^ s.  Januarii  , s,  Nicolai  in  valle 


(1)  Adeum  mcJum  formato  vocabnlo,iit 
a latinis  vocibiis  corpus , pcctiis  , pÌL»mrs, 
te;!»p«is  vulvaria  corpo , petto  i ps- 
£.50  , tempo  . trai.  7r.tìq,lu-.y.  oit. 
(i)  I/i  vita  S.  Silvestri . 


(?)  Lat.  vct.  lib.  r?.  cap.?. 

(a)  Nobiltà  d’  Italia  alla  famiglia  di 
S.  Eustachio . , , 

(f)  Ital.  sac.  toMi.i.  col.; 3.  edit.  vcnct., 


r r 


DIgitized  by  Google 


•JI4  Dell’Istoria  DSLL’ARir. cia 

liince  t et  stìpis  ejusdem  y cum  omnibus  aliis  suis  pertinentiis  » Turrint 
.quoque  novam  , quce  est  supra  lacum  , in  loco  , qui  dicitur  Cisterinde  , 
cum  ipso  loco  , et  omnibus  aliis  suis pertinentiis  , Ci  è ignoro  il  moti- 
vo , per  cui  Alessandro  IV.  confermasse  la  donazione  òì  Nemi  facrt 
già  un  secolo  prima  a favore  di  quei  monaci  . Ci  è lecito  però  di 
sospettare  , che  i conti  Tusculani , e Frangipani , famiglie  in  quei 
tempi  potentissime  in  Roma  T avessero  tolto  a*  monaci , e Alessan- 
dro IV.  Io  ricuperasse . 

Quanto  tempo  perseverasse  Nemi  sotto  il  dominio  de’ monaci , 
■noi  sappiamo . Da  un  breve  dell’  antipapa  Clemente  VII.  de*  2.  de- 
.c-embre  1378.  accennato  dal  P.  Casimiro  da  Roma  C i)  rileviamo , che 
verso  la  fne  del  secolo  Xlll.  Ctistoforo  Savelli  colla  forza  dell’  armi 
tolse  Nemi  ai  Monaci  , e che  quell’Anripapa  lo  diede  in  feudo  a Gior- 
dano Orsini  , signore  di  Marino  sino  alla  terza  generazione  sotto  t an- 
nuo censo  di  settanta  fiorini  d’ oro  . . . Gli  Orsini  ( prosiegue  lo  stesso 
Storico  ) dopo  trenV  anni  vendettero  Nemi  ad  Antonio  , e Prospero  Co- 
lonna per  lo  prezzo  di  quindici  mila  fiorini  : ma  neW  anno  1412.  5e  ne 
impadronì  Riccardo  della  Molara  ; narrando  Antonio  de  Pretis  ne'suoi 
diari  , che  il  dì  i . decembre  del  sopraddetto  anno  per  comandamento 
. del  Papa  , fu  tratto  fuori  della  prigione  lo  stesso  Riccardo  , il  quale  re- 
stituì alla  Chiesa  due  castella  , che  teneva  y Nemi  y ed  Alenano  y 0 ve- 
ramente di  Lariano  . Nell'anno  1420.  nuovamente  fu  tolto  Nemi  ai  Mo* 
naci  Cisterciensi  dallo  stesso  Riccardo  . 

Certo  è , che  nell’ anno  1423.  trovavasi  iVemi  sotto  il  dominio 
de’ suddetti  mònaci , da’ quali  ftf  concesso  in  enfiteusi  per  tre  anni 
a Giordano  Colonna  principe  di  Salerno  col  peso  dell’  annua  rispo- 
sta di  cinquanta  fiorini,  e di  tutto  il  grano  , e vino,  che  in  qnel 
territorio  si  sarebbe  raccolto  , come  dall’ istruinento  del  notaroNar- 
do  de  Venettinis , quale  si  legge  nel  di  lui  protocollo , che  si  con- 
serva nell*  archivio  di  s.  Maria  nova  di  Roma  (^2) . Non  sappiamo , 
se  finito  il  triennio,  ritornasse  Nemi  a’ monaci  , o continuasse  il 
contratto  dell’enfiteusi  . Bensì  alli  28.  d’ottobre  dell'anno  1428. 
con  beneplacito  di  Martino  V.  fu  da*  monaci  venduto  Nemt  insieme 
conGenzano  ad  Antonio  principe  di  Salerno,  e Prospero,  eOdoar- 
do  Colonna  fratelli  per  il  prezzo  di  quindici  mila  fiorini,  come  dall* 
istrumento  del  suddetto  notato  (^3)  . 

Nell’  anno  1479.  sotto  li  9.  decembre  per  istromento  di  Camil- 
lo Benimbene  notato  capitolino  ^4)  , Giovanni  Colonna  protonoiario 
apostolico  vendè  , e Genzano  col  patto  di  retrovendita  al  Car- 
dinal Guglielmo  d’  Estouteville  vescovo  Ostiense  , chiamato  de 
Rohau , e Camerlengo  di  S.  Chiesa  per  il  prezzo  di  dodicimila  du- 


(1)  Memorie  istoriche  delie  chiese , e 
conventi  de’  Frati  Mittori  delia  Provincia 
Romana  pag.  ipj. 


(2)  Pag.  227» 

(j)  Pag.  121* 
(4)  Pag,  |4|. 
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cati , e in  caso  di  evizione  obbligò  il  castello  di  Nettuno.  Questo 
porporato  alli  io.  di  agosto  dell’  anno  seguente  donò  Nemi , e Gen- 
zàDO  ad  Agostino,  e Girolamo  Tosti  , e alli  14.  gennaro  1483.  gli 
costituì  per  tutori  i cardinali  di  Porto , e di  Novara . 

Atteso  il  patto  di  retrovendita  fu  iVem/ ricomprato  ; e Ascanio 
Colonna  figlio  di  Fabrizio  alli  7.  di  maggio  dell’ anno  >1550.  per 
iscrumento  di  Savio  de’  Perelli  notaro  capitolino  (i)  lo  vendè  col 
medesimo  patto  a Giuliano  Cesarini  per  prezzo  di  scudi  quattro  mi* 
la.  Ma  alli  27.  ottobre  1559.  P®*’  istrumento  di  Curzio  Saccoccia 
notaro  capitolino  fu  per  l’ istesso  prezzo  ricomprato  da  Marc’  An* 
conio  Colonna , il  quale  alli  22.  gennaro  dell’anno  seguente 
di  nuovo  lo  vendè  collo  stesso  patto  per  gli  acci  del  suddetto  Sac* 
coccia  a Silverio  de  Silveriis  de’ Piccolomini  per  il  prezzo  di  secce 
mila , e trecento  scudi . 

Avendo  però  Marc’  Antonio  Colonna  sotto  li  15.  decembre  dell* 
anno  1571.  rinunziato  al  diritto  di  retrovendita,  Francesco  Cenci , 
nel  di  cui  dominio  era  passato  Ncmi , per  il  prezzo  stesso  da  lui 
sborzaco  nella  compra , per  gli  atti  predetti  del  Saccoccia  sotto  li 
26.  maggio  if»72.  lo  vendè  a Muzio  Frangipani . 

Ma  non  avendo  prole  Mario  Frangipani  ultimo  di  quella  linea» 
e figliuolo  di  Muzio , nel  suo  testamento  rogato  per  gli  atti  del  Pa> 
chichelli  notaro  capitolino  sotto  li  27.  settembre  1638.  istituì  suo 
erede  universale  Niccola  Frangipani  conte  di  Tersat  in  Croazia* 
Preso  però  da  timore  , che  , essendo  assente  il  conte  di  Tersat , la 
Camera  Apostolica  entrasse  in  pòs«esso  della  sua  eredità,  sotto  li 
14.  gennaro  1654.  per  gli  atti  dello  stesso  notaro  rinnovò  il  suo  te- 
stamento, e in  quello  istituì  suo  erede  il  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini . Morto  Mario , il  cardinale  dopo  aver  ottenuto  sotto  li  17.  giu- 
gno 1655.  dal  Pontefice  Alessandro  VII.  il  beneplacito  apostolico  , 
con  atto  di  donazione  irrevocabile  trasferì  il  dominio  di  Nemi  con 
tutta  l’eredità  del  Frangipani  sotto  li  2.  novembre  di  detto  anno 
nel  conte  Niccola  , il  quale  assunse  allora  il  titolo  di  marchese  , es- 
sendo decorato  del  titolo  di  marchesato  . Tutto  ciò  risulta  da 
pubblico  istrumento  di  possesso  preso  di  Nemi  da  Mario  Frangipa- 
ni figliuolo  di  Cornelio,  e nipote  del  suddetto  Niccola  li  17.  set- 
tembre 1680.  per  gli  atti  di  Lucido  Lucidi  notaro  dell' Ariccia  . 

Allorché  i Frangipani  torRarono  in  possesso  di  Nemi  dopo  pii 
secoli,  vi  fabbricarono  un  suntuoso  palazzo  , che  tuttora  esiste  . Il 
marchese  Mario  nell*  anno  1639. , atterrata  la  ruinosa  chiesa  paroc- 
chiale , ne  alzò  da’  fondamenti  una  nuova  , la  quale  perfezionata 
nell’ anno  1650.  fu  dedicata  a s.  Maria  detta  de  P ateo  , come  dalla 
bolla  del  Papa  Innocenzo  X.  , e fu  benedetta  dal  vicario  generale 
di  Albano , come  risulta  dalla  visita  del  Cardinal  Fabrizio  Paoluc- 
ci  ^2)  conservata  ueila  caucellaria  vescovile  d’ Albano  , Intorno  al 

(1)  Pag.  ^ (*)  Pag.  177. 
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convento  de’  Padri  Minori  di  s.  Francesco  , nella  chiesa  de’  quali 
conservansi  le  miracolose  immagini  del  Sino  Crocifisso  , e di  Maria 
Vergine  può  vedersi  1’  opera  riferita  dei  Padre  Casimiro  da  Ro- 
ma O!)  • 

Finalmente  nell’ anno  1781.  sotto  11  25.  settembre  il  marchese 
Antigono  Frangipani  per  istrnmento  del  Paleani  notaro  A.  C.  vendè 
Nemi  a S.  E.  il  sig.  D.  Luigi  Onesti  Braschi  nipote  del  fel.  reg.  Som- 
mo Pontefice  Pio  VI.  per  il  prezzo  di  scudi  novantaquactro  mila  set- 
tecento dodici  , e bajocchi  settanta . A qiiesto  feudo  piò  volte  si 
è portato  il  suddetto  principe,  lasciando  sempre  nuovi  segni  di  be- 
neficenza verso  i suoi  nuovi  vassalli  . Anche  il  regnante  Sommo 
Pontefice  piò  volte  nel  ritorno  dalle  Paludi  Pontine  si  é ivi  tratte- 
nuto per  qualche  ora  : e per  decorare  sempre  piò  questo  feudo  ,• 
nell’  anno  1786.  nel  mese  didecembre  lo  ha  illustrato  col  titolo  di 
Ducato . 

• Il  terreno  di  l^emì  ne*  luoghi  nwntuosi  è sterile  . Nella  valle 
vicino  al  lago  produce  le  cipolle  piò  rinomate  per  il  loro  dolce  sa- 
pore , e produce  molti  frutti , specialmente  di  mele  , che  portate  , 
e vendute  in  Roma  danno  il  sostentamento  a quel  popolo . L’odier- 
no duca  fin  dal  principio  del  suo  dominio  ha  ristorato  con  grande 
spesa  il  palazzo  , e lo  ha  abbellito  con  eccellenti  pittare  rappre- 
sentanti r antica  storia  del  bosco  Aricino  : e togliendo  molte  selve 
inutili,  ha  fatto  piantare  in  luogo  loro  molte  migliaja  di  piante  di 
olivo , riducendo  in  questa  guisa  quel  terreno  sterile  ad  una  delle 
.più  necessarie  produzioni . r 


0)  Loc.cit. 


PARTE  SECONDA  ’ 

• « 

DELL’  ARICCIA.  CRISTIANA 


CAP.  I. 

Della  predicazione  del  vangelo  , e della  morte 
di  Sitnone  il  Mago  nell^Aricccia  . 


E celebre  fu  mai  sempre  V Ariccia  , e per  I’  aoti- 


t o ? H 

I 


cliirà  di  sua  fondazione  , e per  1’ opere  illustri 
de’  suoi  cittadini , e per  aver  dato  alla  capitale 
del  mondo  uomini  insigni  e per  lettere  , e per 
dignità  , e per  gloria  nelle  armi  , come  abbiamo 
osservato  nella  prima  parte  di  questa  Storia  ; 
molto  piò  celebre  ella  considerar  si  deve  per  es- 


stata  istruita  nei  dogmi  della  religione  cri- 
stiarta  da’  SS.  apostoli  Pietro  , e Paolo  , o da 
loro  primi  discepoli.  La  vicinanza  del  municipio Aricino  a Roma, 
per  cui  viene  da  Cicerontf^  chiamata  Municipium  propinquitate  pene 
finitimum  , ci  somministra  un  valido  argomento  a credere  , che  quei 
gloriosi  apostoli  , i quali  per  testimonianza  di  Lattanzio  Firmia- 
no(i^,  per  tutte  le  provincie  , e città  posero  i fondamenti  della 
nascente  chiesa  , specialmente  in  tutta  l’ Italia  , e in  Roma  , come 
si  *ha  dalle  parole  di  s.  Dionisio  di  Corinto  spiegate  anticamente  da 
Ruffino , e nel  sècolo  precedente  dal  celebre  Valesio  (^2) , non  avran- 
no lasciato  indietro  la  nostra  y4r/c«'a  , la  quale  in  quei  tempi  era  un 
municipio  , che  oltre  la  sua  popolazione  numerosa  , e l’ opulenza 
de’  suoi  abitatori , e le  parentele  con  le  case  de’  Cesari , e delle 
più  cospicue  romane  famiglie  , era  forse  un  sobborgo  di  Roma  , co- 
me si  è altrove  osservato  . E’  verisimile  pertanto  , che  1’  apostolo 
8.  Pietro  in  tempo  della  sua  dimora  in  Roma  più  volte  siasi  porta- 
to nell' Ariccia  a predicarvi  il  vangelo , come  faceva  in  altri  luoghi 
«i  Roma  vicini . Sono  stati  molti  d’ opinione  , che  s.  Pietro  predicas- 
se in  Albano  , e altri  vicini  luoghi  li  dogmi  cristiani  : eppure  ia 


( lì  Per  omncs  provincias  , et  civitatcs 
Ecclesia  fu:idairenta  miserunt . De  Al or • 
fersccui,  cjp,  1, 

(i)  Ambo  ( cioè  s.  Pietro  > c s.  Paolo  ) 
ctcolin  liiaul  aàveatauu'S  » et  in  nostra 


Corinthiorum  Ecclesia  docuerunt,  et  per 
omnem  Italiani , atque  in  hac  (Jrbe(i?»w(i) 
stmul  docentes  ec.  ÈuiebMUt  EtsUu  Hk*%% 
rj/.aji  et  JRuft 
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quei  tempi  la  cfccA  d*  Albano  in  altro  non  consisteva  , che  nelle 
ville  di  Pompeo  , di  Clodio  , chiamate  Alùanum  Pompeii , et  Albanum 
Clodii , cioè  Rus  Pompeii , RusClodii  in  Agro  Albano  , alle  quali 
andavasi  con  frequenta  da  Roma , per  goderne  la  loro  magnificen* 
za.  Ferdinando  Ughelli  (a)  crede  , che  la  chiesa  di  Albano  fu  o 
dagli  stessi  apostoli  , o da'  loro  discepoli  fondata . 11  P.  Girolamo 
Andreucci  (^3)  dà  alli  vescovadi  suburbicarj  la  precedenza  di  fon- 
dazione a tutti  gli  altri  vescovadi  dell’  occidente  , pecchi  fondati 
furono  sul  principio  della  nascente  chiesa , e secondo  il  parere  di 
alcuni  , dallo  stesso  principe  degli  apostoli  : lo  che  con  maggior 
fondamento  asserire  si  può  de’ vescovadi  Tusculano  , e Albanese^ 
Con  quanto  maggior  fondamento  potrà  lo  stesso  asserirsi  dell’  Aric- 
cia , in  cui  vi  concorre  anche  la  circostanza  di  un  tempio  antichis- 
simo ivi  dedicato  al  glorioso  principe  degli  apostoli , e della  tradi- 
zione ? So  bene  , che  né  1’  antichità  del  tempio , nè  la  volgare  tra- 
dizione sono  ragioni  sufficienti  a provare  la  predicazione  dell’  apo- 
stolo Pietro  nell’  Ariccia  : lo  diventano  però  , quando  sono  appog- 
giate ad  altre  prove  certe  , che  con  quelle  hanno  relazione  . Noi  sap- 
piamo che  1’  apostolo  s.  Pietro  nella  sua  lunga  dimora  fatta  in  Ro- 
ma non  restrinse  le  sue  fatiche  in  quella  sola  città , ma  le  sparse 
eziandio  in  altri  luoghi  : dunque  suppor  possiamo , che  anche  all’ 
Ariccia  luogo  cotanto  a Roma  vicino  impiegasse  le  sue  fatiche . 
Sappiamo  ancora , che  lo  stesso  apostolo  ne’  suoi  lunghi  pellegri- 
naggi annunziava  il  vangelo  in  tutti  i luoghi , per  i quali  passava  : 
dunque  creder  dobbiamo  , che  ^eiiendò  dall'  oriente  in  Roma  , e 
passando  per  laVia  Appia  , e per  conseguenza  dentro  V Ariccia  , 
avrà  anche  ivi  predicato  il  vangelo.  Da  queste  conseguenze  deduce 

ngluni  si  serve  il  eh.  tig.  avvocato  de  San- 
tis  nella  dissertazione , che  si  stampa  iit 
fin:  della  presente  opera . 

(a)  Antiquissima  Albaneasis  Ecclesia 
est , et  si  me  conjectnra  non  fallii  , arbi- 
tror  vel  ab  ipsis  Apostolis  1 vel  ab  Aposto- 
lorum  alumnis  cvangelii  lumen  haosisse. 
Ita!,  tac.  tom.i.  tiri,  AliamanU  EpìicefHs . 

(1)  1.1  primis  omnes  et  singuli  ejusinodi 
Episcopatus  habeni  hoc  peculiare , ut  sint 
cxtcrorum  in  Occidente  antiquissimi , et 
a primis  nascentis  Ecclesie  incunabnlis  ; 
imo  non  desurit , qui  eoe  omnes  a S.  Pe- 
tto Apostolorum  Pnneipe  immediate  velint 
institutos  > quod  mcjori  cum  fundameuto 
videtur  assertum  de  Episcopato  Tusculan.f 
et  Albanen.  1 ut  observat  Piazza  in  soa  Hie- 
rarcbiaCardinalitia  . Ui.  le/ett,  de 

Efht,  Card,  Suburbit,  caf,i.  fa<ert.  g. 


(1)  Checchi  dica  il  sign.  ab.  Ricci  nelle 
Itlruxrit  iterìcbt  di  Aitano  della  sognata 
Aita  Nuota,  t MtnUìpio  Altana , certo  è, 
che  l’ Alba  Lunga  distrutta  un  giorno  da 
Tulio  Ostilio  re  de’  Romani  non  risorse 
mai  piò . Dionigio  Alicarnatseo  , il  quale 
viveva  a’  tempi  d' Augusto  cosi  I’  attesta  : 
tur,  llt.^,  SU  altaolim  at  Aicanto  tendila,., 
ah  aqnata , deierra  marni  ; e Properzio  , 
il  quale  viveva  in  quella  medesima  età  per 
indicare , che  quest’ Alba  più  non  esisteva , 
disse  EUp.f  Uo-d,  n netlt  Alia  pomt , Ai- 
he  tuìt  omini  naia  : E Giovenale , il  quale 
visse  a’  tempi  di  Domiziano  secondo  Sni- 
da , o secondo  altri  a tempi  di  Trajano  , 
dice , che  diruta  vedeasi  ancora  Alba  Sal.q, 
ut!  quamquam  iìruia  latjt  ignt’n  Tnja- 
»um  , d Ùtitam  eolit  Aita  minortm  , Dun- 
que neH’età  della  nascente  Chiesa  Alba  no- 
vi • o Albano  non  esisteva  . Di  queste 
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il  P,  Volpi  fi)  , che  intanto  potè  edificarsi  ne' primi  tempi  della 
chiesa  nn  tempio  ncW Ariccia  in  onore  di  s.  Pietro , in  quanto  che 
Tenendo  egli  dall*  oriente  in  Roma  sarà  stato  il  primo  a spargere  il 
lume  della  cristiana  fede  agli  Aricini , la  patria  de*  quali  è situata 
sulla  Via  Appia  , per  cui  egli  passò  . 

La  volgare  tradizione  poi  è fondata  snll'opinione  di  alcuni  scrit- 
tori, i quali  asserirono,  che  l'empio  Simone  il  Mago  dopo  la  ca- 
duta fatta  in  Roma , volendolo  i suoi  seguaci  condurre  a Brindisi 
per  allontanarlo  da  Roma  , ove  perduta  avea  la  riputazione  , e per 
farlo  curare  dalle  ferite  , passando  per  V Ariccia  , e aggravandogli- 
8i  il  male  , ivi  infelicemente  morì  , ponendo  li  suoi  seguaci  le  di 
lui  ossa  in  un  sarcofago  , che  anche  a*  giorni  nostri  esiste  . Per  ren- 
dere pertanto  sempre  piò  vituperosa  la  memoria  dell*  empio  eresiar- 
ca fu  saggiamente  pensato  da  quei  primi  cristiani  Aricini  d'innal- 
zare un  tempio  in  onore  del  principe  degli  apostoli . Questa  volga- 
re tradizione  é registrata  in  un  libro  manoscritto  del  capitolo  dell* 
Ariccia,  (2)  e nella  storia  dell’Ariccia  scritta  dall’arciprete  Mattia 
Sorentini  f$) , di  cui  abbiamo  parlato  al  cap.  I.  della  prima  parte  . 
e in  altri  manoscritti . 

Egesippo  fu  il  primo,  che  scrisse,  che  il  Mago  Simone  dalla 
caduta  fatta  in  Roma  , nel  preteso  volo  verso  il  cieio  non  mori  ; ma 
essendoglisi  rotta  , e indebolita  una  gamba,  sen  venne  Ariccia, 
e ivi  morì  fq)  . Questo  punto  di  storia  ( dice  Goffredo  Ensche- 
nio  ("5)  viene  confermato  dal  sepolcro  di  questo  eresiarca  , che  se- 
condo la  tradizione  degli  abitatori»  dell’y4/-ima  , ivi  esiste  . Ma  sic- 
come varie  sono  le  opinioni  circa  il  luogo  della  morte  di  Simon  Ma- 
go, non  sipacteade  qui  decidere  cosa  alcuna . Gian  Lorenzo  Mose- 


(i)  Templum  Divo  Vetro  sicnim,  quod  foit  : ubi  xd  ejns  confìisioiMin , Deiqae, 
in  foro Aricino  antiqiiissiinis  ab  iisqiie  tein-  et  Sancti  Pitri  gloriarti  edificata  fiiit  Eccle- 
|>oribu>  extitisse  non  diiiteinur  , ideo  sia  sub  patrocinio , et  titulo  s.  Petti  Apo- 
cxtriii  po(iierii,quod  Petrus  Ariciiiis  Chri-  stoli , qiie  ad  peesens  sub  proftrictate  Ca- 
stiaoe  6dci  lunien  primus  iiitulerìt  , ex  pituli  Cathedralis  Albani  extat  ■ Pars , aeu 
Oriente  Romani  adveniens  per  Appiam  {ragmeiuum  marmOfciim  Sarcophagi,  ia 
viani  , cujus  in  limite  Aricia  fuit  • L/A  qiioSimonsepultns  filerai , apud  me  aihiuc 

retineo  in  quodain  tiridariolo  coujuilcto 
(a)  lÙ.x.Dct.VttT.  Caplt.4rii.fag.xti,  domi,  quam  in  Aricia possideo. 

(j)  Aricia  cominet  cineres  illius  , qui  (4)  Et  statini  in  voce  Petti,  iraplicatis 
dicebatur  in  sacris  paginis  Simen  Magut  cemigiis  alarum , quas  sumpscrat , corruit; 
qui  Rome  Peno , et  Paulo  preseatibus , et  nec  exanimatus  est , sed  fracto,  debilita- 
Orantibus , ad  Coelum  volare  presiiinpse-  toque  crurc  Ariciam  concessit , atque  ibi 
rat;  sed  ipsum  prevenientibus  ad  Coelum  oiortuus  est . De  txiU.VrP,Hitrcxri.lii.i, 
prccibus , de  acre  ad  tertam  ptecipitcìn  , taf.  a- 

confractis  ossibus , plaiitas  , cniraqoe  ami-  (t)  Et  hoc  confirmat  Simonis  ibi  ( 4ri- 
•erat  : qui  postea  quodam  vehiculo  per  ti*  ) sepulcrum  , ut  frrt  incolarRm  tradte 
viam  Appiam  Neapolim  petens , perventus  tio,  Tan,f.fami4(t,SanU,/ag.^ii, 
Atkiaia  c&tìI  siùmaiD  , ibique  sepultw 
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mio  (t)  pretende  , che  tatto  ciò,  che  si  racconta  de’doc;ntii  , vita; 
lignaggio,  viaggi  , morte,  ed  altro  operato  da  Simon  Mago,  é in- 
volto in  cosi  grandi  difficoltà  , che  un  uomo  dotato  di  sublime  inge- 
gno appena  potrà  disimpegnarsene.  Ciò  non  ostante,  procureremo 
conciliare  la  diversità  delle  opinioni  seguite  dagli  antichi  scrittori 
circa  il  luogo  della  morte  di  Simon  Mago  . 

S.  Cirillo  Gerosolimitano  . s. Epifanio  C3)  , e s.Filastrio  C4) 
convengono  , che  Simon  Mago  percosso  dall’angelo  del  Signore  rima- 
se subito  estinto  ; anr.i  s.  Filastrio  , e 1*  autore  del  libro  intitolato 
Prcedestinatus  (^5)  aggiungono  , che  rimase  estinto  ai  piedi  dell’  apo- 
stolo 3.  Pietro  . In  questo  caso , Simon  Mago  mori  in  Roma  , ove  ac- 
cadde  la  sua  ignominiosa  caduta.  Ma  Arnobio  (6^ , il  quale  fu  il 
primo  a far  parola  del  volo  , e caduta  dell’eresiarca,  e che  scrisse 
circa  1’  anno  304.  e perciò  forse  piò  informato  degli  altri  su  questo 
punto  di  storia  , i quali  scrissero  dopo  di  esso  , dice  , che  1’  empio 
Simone  da’falsi  numi , ne’  quali  confidava  , trasportato  in  aria  so- 
pra un  cocchio  di  fuoco  , alla  vista  di  tutta  Roma  tradito  , ed  abban- 
donato da’ demonj  resi  timidi  dalle  orar.ioni  di  3.  Pietro , e abbat- 
tuti dall’  invocazione  del  nome  di  Gesù  Cristo  , cadde  , ma  non 
mori  subito,  e nella  caduta  gli  si  ruppero  le  gambe.  Pieno  pertan- 
to di  confusione  , e di  rossore  fecesi  portare  a Branda  , ove  venuto 
in  tedio,  e in  odio  di  sé  stesso,  angustiato  dallo  spasimo  cagiona- 
togli dalle  ferite,  e oppresso  dalla  vergogna  , fattosi  portare  in  luo- 
go altissimo,  preso  da  disperazione  si  anticipò  la  morte  con  preci- 
pitarsi da  quell’ altezza  . L’ Ortelio  presso  il  Martiolere  (7)  sostie- 
ne , cheBrunda  non  era  una  città  distante  da  Roma  , ma  bensì  un 
quartiere  di  Roma  stessa , che  chiamavasi  Branda  . Altri  al  contra- 
rio presso  il  Calmet  C8)  sostengono  , cheBrunda  era  una  città  lun- 
gi da  Roma  . Filippo  Ferrari , e Pietro  Ribadeneira  celebri  scrittori 
^degliatti  de’ santi  tenendo  per  certo,  che  Simone  non  mori  nella 
caàuta  , ma  sopravvisse  per  alcun  tempo  , giudicano  esser  più  veri- 
simile , che  fosse  trasportato  a qualche  luogo  vicino  a Roma  , qual 
era  V Ariccia , che  ad  un  luogo  lontano  , qual  era  Branda  , di  cui 
parla  il  Baronie;  tanto  più  cheBrunda  mai  non  fu  nelle  vicinanze 
di  Roma  , né  nel  Lazio  , né  in  tutta  Italia  C9)  • Ma  il  Mazzo- 
chi  H quale  si  sforza  di  attribuire  l’opera  di  Egesippo  a s. Am- 

brogio ancor  giovine , crede  di  conciliare  l’opinione  di  Àrnobio  eoa 


(1)  Qtis  d:  dogmatibus  Simonis  Magi , (f)  Toin.i.Oper.Sinnondipag.ilo.cdit. 

vita , genere  , itiiisribus  , morte  , et  aliis  Venji«i7»S. 

rebus  narrantur  , in  tenebris  , et  diffìcili-  (6)  Adeers.  Gcnt.  lib.i.  pag.  yo.cdit,  Lu- 
tatibus  liairent  longe  inarimis , exquibiis  gduiii  Hatavorum  i45i- 
vix  ingeniosissimns  ca  eitrahat  . 7i«r.  1,  (7)  Dictio  iar.Geograph.tom.i.  pag.4St. 

Ji.1crr.pug.s14.  ciit,  /tìri'ujxiic  1743.  Dissert.  deSimo.i  le  Magicie.i, 

(t)  Cadi.  6.  (p)  Volpi  lat.  prof.  Iib.13.  cap.4. 

(})  Her.  li.  0°)  Commciu.  in  marinot,  Kaicndar. 

(4)  lisret.  tab.  c.  i.  Neapol.  pag.  77». 
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qndia  Egcsippo  spiegando  la  parola  Branda  per  Brindisi  , dedu- 
cendo quindi , che  Simon  Mago  mencre  andava  in  Brindisi  per  la 
Via  Appia  sorpreso  nell’j^riccia  da  fieri  dolori  cagionatigli  dalla  ca- 
duta fatta  in  Roma  , ivi  miseramente  peri  (i)  . Nè  sembra  che  Bri^/r- 
da  debba  prendersi  per  una  regione  di  Roma  ; mentre  non  solo  non 

(i)  Quanto  sulla  caduta  , e luogo  del-  » tate  eictus , Arici*  luhstitit  . Arnobio 
la  morte  di  Simon  Mago  è stato  scritto,  „ conciniint  Easebiut  Vi,  i.  Un,  cJp.  i^, , 
»ien  con  somma  etudiaior.c  compendiato  » licet  rem  leviter  attingat , Tiiaodoretiis 
dal  eh.  moiisig.  Stefano  Borgia  , ora  cardi-  » bè.  i.  HsretU.  Fahuì.  cap,  i.  Ambrosins 
«ale  amplissimo  nel  iib,  yjtlcdn.  conftitìo  » Wè.+.fx/fwrreji.  Augustinus 
B,  PciripJt,  7S.  Hot,  t,  quale  crediamo  op-  » f-  ?• , tl  iicr,  i.  Auctor  CunstitutioiiMm 
portano  di  qui  trascriverlo  per  maggior  n Apostolìcarum /iè.  é.  ree.  y. , qui  omnes 

chiarczaa  di  questo  punto  di  storia  : n In-  » scribuut  cam  deSimone  Mago  victorlam 

„ ter  miraciila  ( die*  egli  ) a beatissimo  » retuhsse  Petrum  solum  ; alii  v^o  l’e- 
„ Apostolorum  Principe  itomx  pattata,  » t™m  simul  , et  Paulum  , ut  Cyrillus 
,,  haudprxtereunda  est  insignis  victoria  , » Hyerosolymitaaus  in  Cutirrifi// /.  i/i'»- 

quam  de  malefico  prestigiatore  Simone  » ftinaiiacrriiM  , Severus  Sulpitius  iw.  j. 
„ Mago  retulit  , ut  plurimi  ec  antiquis  „ Mn.ucne  cjp.ii.,  Maximus  Taurinci)- 
„ scriptoribiis  ccnscntiunt  , quos  inter  i»  sii  H»«.  ì.  de  undìs /iposrclh  . Num  au- 
„ Arnobìus  Africanus , qui  in  lìh,i.  adtier^  „ ttm  Jioc  certamen  acciderit  temporibus 
„ s:n  ptntcs , qnem  scripsit  circa  ann.  ^04.  „ Ciaiidii,  aut  in  priiicipatu  Neronis  in- 
,1  postquam  animadreriit  una  cnm  aliis  » certa  rescst.  Qui  Paulum  quoque  in- 
„ gentibus  Romanos  quoque, patriisritibus  » terfuisse  adserunt  , illud  statun.it  sub 
a derelictis  , Christo  nomen  dedisse  , moc  « Nerone,  qiio  Principe  ipse  Romam  vj- 
„ ita  suopincìt:  tlderant  re/«  ( Romani  ) » U't  • Q^iod  aiitcm  Pliilastriiis  ordinami 
„ tfirr.’im  SlrncaÌ!  Mj^i,  c;  quadrila!  irne  a 1,  EpIscopnsBi  ixiciisis  circa  an.t7o. , seri- 
„ Pefri  ire  dilatai  , et  Kcniui/a  Ciriin  bit  in  lib.  dr  httrc!. , n.-mpe  Simoiem 
„ evanulne  .l  'ideraat  ìunuarn  ,fiJe’!tem  Dii!  » Magnm  pugnasse  r»*»  Araro  ,f/5i/c/a(Pe- 
„ faiJi , et  ah  tìjMui  netuentihmprodilum,  ■>  Vo)  apiid  A'trctieui  Reptm  , iiemincm  311- 
„ peadert  pracipiuinm  ma , crurihu!  jacuì!-  » te  ipsum  prodidisse  consiat . Cetenini 
„ n pr<efiacli!  I p'.n  deinde  perlatuiK  BrttK-  » indigitabatur  olim  Rom*  focus  , ubi 
„ aam  irtniatWu!  , et  pudore  defenum  ex  » impostor  ille  prateeps  riiit  . Jiciicdictus 
„ aìcinin.i  enÌMini!  jr  rnriuin  frxcipitane  » quippe  Vaticana:  Basìlic*  Canonicus  iti 
„ fuir/f/c.  Tillemontius  in  s.Petri  aitie.\^.  „ Ordiue  Romana  n.^t.ap,  Afahilicn,  tetn.i. 
„ coHjicit  Brundam  ab  Arnobio  memora-  ,,  eVu!,  hai,  dcscrìbens  Summi  Por, tifici.! 
„ t.’.m  non  alibi  quam  Rome  fuisse  . Ve-  n iter  ec  e.idcui  basilica  ad  1-atarancnse 
» ru.m  M.izocliius  Comment.  in  marmor.  Palatium  , sic  alt  : 5*ife0wr(  Poiititex) 

„ Kaicndar.  Neapo).  pag.77i.  vocem  illam  » arcum  Neim.x  iiitcr  templum  ejusjcm 
,,  prò  ^rnsd;i/s  intelligendam  esse  contcn-  ,,  , te  ten.pìum  Pani , acerdit  ante  aii~ 

„ dit  . Cum  autem  ipse  Egesippi , sìve  „ la»  per  liliten;,  uhi  tcncidU  Sh/.cn  Maput 
,,  veriiis  E\-Josippi  dr  rxr/d/ff  ^Z-i;  f-fìer^  ,,  juxea  eerpin»  Komuii  ; ptriie  mb  arcrt 
„ jc/v«/w»xliistoriain  s.  Ambrosio  Medio.  „ eriumphaìi  Tilt , et  l'etpaT.jàì , ij:i  taca- 
„ lanctisi  adirne  juvciii  tamquam  auctori  „ tur  teptem  ìucernaru»  tee,  Eumdem  quo. 

„ restituerc  conetur , et  in  ea  historia  ha-  „ qiie  locuin  Siiuenicr/m  ailpellatu.m  , Ni- 
„ bcatur,  quod  Simon  /dritiam  cancenit;  ,,  cephorus  Calisius  f/è.i.  i/i/.  tra- 
„ arqne  ibi  uarluut  eie  ; bine  ut  Arnobii  „ dit.  Ad  hatc  Gregorius  Turoncnsis  Hb, 

„ dictu.m  cum  £x-Josippo  co.icibet,  sta-  „ de  Gicr,  Alare,  eap,  la,  ttstntur , evo  suo 
,,  tUit  circiilatorem  illuni  Appia  n vlam  „ cxtasv:  Ro.mz  bina»  in  lapide  fbssulas  , 
n ( in  qua  Aricia  erat , seu  Colonia  Aritia  „ super  quas  beati  Apostoli  dedcxopoplite 
» Julia  ) ingrcssuia  ea  mente  fuisse  , ut  ,,  contea  Simonem  Magum  prcces  adOo- 
» Btundisium  pctecet  , qui  tamen  debili-  „ iniiium  fuderunt 
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abbiamo  di  essa  dagli  antichi  scrittori  notizia  veruna  ; ma  ancora  ; 
perché  pare  dalle  parole  di  Arnobio  post  deinde  perlatum  Bruniam  , 
che  Simone  dopo  essere  stato  in  qualche  modo  curato  dalle  sue  feri- 
te , fu  trasportato  a Branda  luogo  lontano  da  Roma  ; altrimente  pa- 
re avrebbe  dovuto  dire  perlatum  domum  suam  : e noi  dobbiamo  in  ciò 
uniformarci  ad  Egesippo  scrittore  antico  , il  quale  dice  chiaramente, 
che  Simone  morì  •dii' Ariccia  , Nè  in  ciò  sonocontrarj  li  sopracitati 
Padri,  i quali  dissero  esser  morto  in  Roma  ; perchè  V Ariccia  era 
quasi  attaccata  alle  mura  di  Roma  ; MunicipiumQRom.e')propin- 
quitate  pene  finitimum  y e forse  era  di  quella  città  un  sobborgo. 

Da  quanto  finora  si  è detto  può  con  qualche  fondamento  asse- 
rirsi , che  Simon  Mago  morisse  nellMr/cr/«  ; tanto  piìf  che  si  ha  an- 
che da  antica  volgare  tradizione  , che  gli  Ebrei  che  seguirono  Tem- 
pio eresiarca  fissarono  ivi  la  loro  dimora  , e i loro  discendenti  vi 
perseverarono  sino  al  secolo  passato  come  si  è detto  al  cap.  XVII.. 
della  prima  parte . 

E’ verisimile  ancora  che  T apostolo  s.  Paolo  annunciasse  il  van- 
gelo T\e\V Ariccia  . Era  egli  solito  di  predicare  ovunque  passava  . Ve- 
nendo egli  dunque  da  Reggio  di  Calabria  , e da  Po/.zmoIo^  in  Roma, 
i fedeli  di  questa  città  gli  andarona  incontro  al  Foro  di  Appio , e 
c-Aìo  Tre  Taberne  (^i')  e secolui  passarono  per  V Arie  eia  . In  quei  tem- 
pi V Ariccia  era  luogo,  ove  da*  viandanti  mutavansi  i cavalli , come 
rilevasi  dalTItinerario  di  Antonino  da  noi  altrove  riportato,  e dall’ 
essersi  ivi  trattenuto  Orazio  , allorché  venendo  da  Roma  proseguì  il 
suo  viaggio  al  Foro  di  Appio  , eterne  si  è altrove  osservato  . In  quell’ 
occasione  adunque  avrà  1*  apostolo  anche  ivi  annunziato  il  vangelo  , 
come  era  solito  fare  in  altri  luoghi .. 

Ma  facendo  ritorno  a Simon  Mago  , è da  notarsi , die  ntWAric» 
eia  esiste  unsarcografo  di  marmo  con  bassi  rilievi  di  ottima  scultu-, 
ra  , in  cui  si  è sempre  asserito  esservi  state  riposte  le  ceneri  di 
quell’empio  ; ma  la  stessa  scultura  mo.stra  , che  il  lavoro  sia  di  tem- 
pi posteriori . Esiste  il  sarengrafo  nel  giardino  detto  ì'uccelUerax  e 
serviva  altre  volte  ad  uso  di  fontana  . La  tavola  di  marmo  , che  cno- 
priva  il  sarcografo  esisteva  altre  volte  nel  muro  dell’  orticello  dell* 
arciprete  Mattia  Sorentini  come  asserisce  egli  stesso  nella  storia 
deWAriccia  citata  poc’anzi  ')  ora  a me  appartenente  , e contiguo  alla 
mia  casa.  Il  principe  Bernardino  Savellì  vi  lece  incidere  nel  secolo 
passato  la  seguente  iscrizione  : 


0)  Act.  Apost.  cap.iS. 
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FRAGMENTVjM  LAPIDIS  SEPVLCRALIS  .i 

IN  QVO 

SEPVLTVS  OLTM  AD  ARICIAM  SIMON  MAGVS 

POSTQVAM  ROM/E  DEGIDIT  ; 

SANCTI  PETRl  VOCE  PRECIBVSQVE  DEJECTVS  • 

BERNARDINVS  SABELLVS 
ALBANI  PRINCEPS  ARICI/E  DVX  S.  R.  E. 

- PERPETWS  MARESGIALLVS 
CONGLAVIQVE  CVSTOS  . 

AD  ILLVSTRANDVM  PRINCIPIS  APOSTOLORVM 
VICTORIAM  DE  MAGICO  VOLATV 
MONVMENTVM 
AFFIGENDVM  CVRAVIT 

Questo  marmo  fu  di  poi  posto  sopra  1’  arme  del  principe  Chigi  sul- 
la fontana  pubblica  detta  delle  tre  Cannelle  ^ e finalmente  dal  princi- 
pe D.  Agostino  Chigi  nipote-  del  Pana  Alessandro  VII.  fu  fatto  tras- 
portare nel  suo  palazzo , ove  conservasi  . Dal  rovescio  di  questo 
marmo  in  cui  si  legge  KALENDAS  OCTOBRES 

TERIVS  IN  PACE  rilevasi , che  altre  volte  servi  ad 

altro  uso . 

Clieccliè  però  sia  della  verità  di  questo  sepolcro  , certo  è,  che 
Ariccia  era  stato  du  antichissimo  tempo  dedicato  un  tempio  in 
onore  del  principe  degli  apostoli  nel  luogo  stesso,  ove  ora  è il  for- 
no. Era  questo  di  grandezza  uguale  a quella  della  chiesa  ora  dedi- 
cata a s.  Nicola,  ed  era  coperto  dal  solo  tetto  ; onde  facilmente  vi 
pioveva.  Eravi  un  solo  altare  verso  Roma  , sopra  di  cui  dipinta  ve- 
deasi  al  muro  l’ effigie  di  3.  Pietro.  Poco  lungi  dal  te.npio  verso  il 
lato  sinistro  dell’altare  vi  era  una  torre,  o campanile  di  forma  an- 
tichissima , di  muraglie  spesse  , e di  un’ altezza  considerabile  simi- 
le a quello  della  chiesa  della  Rotonda  di  Albano  prima  , che  da’Pa- 
dri  delle  Scuole  Pie  sul  principio  del  presente  secolo  fosse  ristora- 
to. Si  passava  per  il  campanile  dentro  unxortile,  per  ove  si  anda- 
na nella  chiesa.  Il  cortile  è quello  stesso  , che  oggi  è dietro  il  for- 
no . Nella  torre  vi  era  una  campanella  ; la  quale  non  potè  piò  ri- 
porvisi  dopo  essere  stata  infranta  da  fulmini  , e ricolata  , per  motivo, 
che  anche  la  torre  da  fulmini  devastata  minacciava  ruiiia  : onde  uni- 
tamente alla  chiesa  fu  da*  fondamenti  demolito  sotto  il  di  aprile 
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1665»  e nell’anno  1672.  vi  fufabricato  il  forno,  e la  campanella  rl« 
nuovata  fu  posta  nella  chiesa  di  s.  Rocco  . 

Erano  stati  da  tempo  immemorabile  donati  alla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro molti  terreni  nel  territorio  CieW Arìccia  , i quali  si  concedevano 
a titolo  di  beneficio  semplice  ad  un  sacerdote  , e che  rendevano  an- 
nui scudi  duecento  sessanta  col  peso  di  dovervi  celebrare  in  tutti  i 
dì  festivi  di  precetto  la  messa  . Ma  avendo  il  Cardinal  Bonèlli  ve- 
scovo d’Albano  in  vigore  di  un  breve  del  Pont.  Clemente  Vili,  spe- 
dito già  ad  istaii7.a  del  card.  Gabriele  Paleotti  di  lui  predecessore 
nel  vescovado  Albanese  , e dato  apud  s.  Marcum  i^<)o. pridie  nonas 
octohris  Pontifcatus  anno  secando  (i)  soppresso  questo  beneficio  , lo 
uni  ad  altri  benc-ficj  semplici  della  diocesi , e con  essi  eresse  , e isti- 
tuì il  capitolo  della  sua  chiesa  cattedrale  , come  risulta  dalia  bolla 
di  erezione  pubblicata  li  21.  aprile  1594.  però  di 

celebrarvi  la  messa  ne*  suddetti  giorni  festivi  . Ma  distrutta  la  chie- 
sa di  s.  Pietro,  fu  con  moto  proprio  del  Papa  Alessandro  VII.  dei 
9.  marzo  1667.  trasferito  questo  peso  alP  altare  di  s.  Agostino  della 
chiesa  collegiata  àeW Ariccia  Cs)  • • , . 

Circa  la  demvolizione  della  chiesa  di  s.  Pietro  nell* /Ir/caa  non 
possiamo  fare  ameno  di  non  unire  li  nostri  sentimenti  con  quelli  di 
Carlo  Bartolomeo  Piazza  , il  quale  così  si  esprime  ([4)  ; 

„ Qui  da* fedeli  fu  anticamente  fabbricata  una  chiesa,,  dedica- 
,,  ra  in  onore  del  s.  apostolo  , eoa  ua  alto  campanile  , quasi  per 
,,  trofeo  del  di  lui  segnalato  benefizio  fatto  alla  chiesa  nascente  per 
,j  le  sue  orazioni , in  così  pericoloso  cimento  della  religione  ; la  qua- 
,,  le  era  degna  da  sostenersi  con  puntelli  di  oro  , per  così  grata  me- 
^ moria  ; e da  pubblicarsi  da*  bronzi  a tutti  i secoli . La  torre  per 
,,  grande  ingiuria  della  venerabile  antichità  , fu  demolita  , per  far- 
,,  ne  publìlica  piazza  ; e ciò  segui  nel  tempo  stesso  , che  fu  demoli- 
,,  ta  l’antica  collegiata  ; con  le  cui  sagre  memorie  eransi  cambiate  le 
„ favolose  superstizioni  de*  gentili  . „ 

„ Non  possiamo  lasciare  di  non  dolerci , che  avendo  i primi  fe- 
„ deli  della  chiesa,  per  testimonio  di  così  segnalato:  miracolo  , il 
,,  quale  in  Roma  diede  cosi  gran  credito  alla  nostra  santa  religione 
,,  cristiana,  in  congiunture  tanto  pericolose  , eretta  in  questo  luo- 
„ go  una  chiesa  assai  magnifica  in  onore  del  suddetto  santo  aposto- 
,,  io , e del  suo  memorabile  trionfo  sopra  Simone  Mago  , sia  stata 
„ pochi  anni  sono  , perchè  minacciava  rovina  , demolita  , senza  es- 
sersene  rimessa  verun*  altra  memoria  ; non  senza  grave  ingiuria 
,,  dell’ecclesiastica  , e venerabile  antichità  ; tanto  piu  grave  , quan- 
to  che  questa  medesima  , allora  città,  o popolata  colonia,  rico- 


(1)  Nell’Archivio  del  Riho  Capìtolo  di 
Albano . 

(i)  IbiJeni. 

(i)  Lb,  j.Doc,  Var,  capit.  Arici»  fol. 


70J.  et  seqq. 

(4)  Gerarchia  Cardinalizia  àdìu  (oKìs 
ài  4lkuno  verb.  l’Ariccia  pag.joz» 
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nosce  i primi  splendori  del  vangelo  dal  santo  apostolo  , coti  le  vi- 
,,  cine  terre  , e castelli , come  sopra  si  è detto  . „ 

Ma  quantunque  l’/lama  vantisi  di  essere  annoverata  tra  quel- 
le città  , che  prima  delle  altre  abbracciarono  il  cristianesimo  ; con 
tutto  ciò  non  può  numerare  tra  suoi  cittadini  martire  , o confessore 
alcuno,  di  cui  facciasi  memoria  negli  annali  ecclesiastici . Ciò  però 
può  essere  accaduto  per  la  medesima  ragione  , che  il  soprallodato 
Piazza  adduce  per  la  città  di  Albano  , cioè  , perchè  ,,  il  macello  de' 
„ medesimi  ss.  martiri  facevasi  per  commandamento  degl’  iinpera- 
,,  tori,  ode’ prefetti  di  città,  in  Roma  medesima  , ove  il  coraggio 
,,  loro  faceva,  che  intrepidamente  professassero  , e difendessero  la 
„ santa  religione  cristiana  in  faccia  de’ medesimi  principi  , per  cru? 
„ deli , che  fossero  , tra  io  strepito  de’  ceppi , e delle  catene  . 

CAP.  II. 

DeW  antica  chiesa  collegiata  delt  Ariccia  » 

3 E sì  volesse  prestar  fede  al  Sigonio  ('i)  , al'  Merulo  ([2)  , al  card”. 
Corradini  Cs)  > Antonio  Ricchi  (4)  , ed  altri  scrittori , porrebbe  asse- 
rirsi , che  altre  volte  la  chiesa  Aricina  fosse  stata  decorala  della 
cattedrale  vescovile  > Anche  il  sigii.  abate  Ricci  nelle  sue|  memorie 
storiche  di  Albano  , eoa  1’  autor^tà^del  Piazza  (^5)  dà  alla  chiesa 
Aricina  nell’  anno  487.  in  vescovo  un  certo  Enareno  . Il  Cardinal  Fa- 
brizio Paolucci  nella  sua  visita  fatta  alla  chiesa  collegiata  òtWAric* 
cia(6i)  dice,  che  veramente  Eucarìo  vescovo  Aricino  fu  presente  al 
Concilio  Romano  celebrato  nell’  anno  3.63. , ed  altro  vescovo  Arici- 
no  intervenne  al  conciliabolo  tenuto  contro  il  Papa  Giovanni  XII. 
Dal  Labbè(^7p  Indice  geografico  de'vescovati  è descritto  il  vesco- 
vato in  Latio  o/im  l' Ariccia  . Plinius  lib,  3.  sect.  9.  Arida  . 

EverariviS  Ariciens.  anno  963. . . . Hugo  Aritiensis  anno  952.  Ed  in  al- 
tro luogo  (^8^  si  ha  dàì  medesimo  Synodus  Augustana  in  causa  disci~ 
plince  ecclesiasticve  anno  Domini  932.  tempore  Agapiti  Papee  II.  celebra» 
ta  . . . cceterisque  Italice  , Gallico  , Germani<e  subnotatis  Pontifeibus 
buie  discussioni  operam  dirigentibus  , Udalviso  Augustensis  Ecclesia'  ... 
Hugone  Aritiensis  Ecclesice  Episcopo  . Finalmente  nella  medesima  ce- 
lebratissima Collezione  de’Concilj  leggesi  (9^  , che  Conciliabolum 


(i)  De  antiquit.  Jur.  Ftal.  de  agr.  Ia- 
ti'». 

(1)  Cosmograph. 

(3)  Lat.  vct. 

(4)  Reggia  de  'Vofsci  cap.  44. 

(0  iib.j.  cap.i, 


(<»)  Lib.Vislt.  pzp.ji6.  la  Cancell.cpiac. 
Albancn. 

(7)  Apparai,  primo  ad  sacros.  Coticii,. 
cum  addition.  Coieti  . 'Vleactiis  IJH*. 

(8)  Toni. 2.  pag.Sód» 

(y)  lbid.fag,br”7y. 
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fiomanum  , quo  Joannes  Papa  XII,  deponitur  hahitum  juit  anno  Domi- 
ni 963.  in pra-sentia  Othonis  Imp. . . . post  triduum  , . . sederuntque  curn 
Imp. . . . ab  Italia  ...  a Tuscia  Corradus  Lucensis  , Everarius  Aricien- 
sis  . L’ Arduino  ancora  vuole,  che  Ugone  , ed  E verario  fossero 
vescovi  dell' Ariccia  nel  Lazio,  di  cui  parla  Plmio:  Ariciensis  in  Lo- 
fio olim  l' Ariccia  , Plin.  lib.  3.  sect.  9.  Arida  . Everarius  Ariciensis  an- 
no 963. . . . Hugo  Aritiensis  anno  958.  Giovan  Alberto  Fabrizio  Ca) 
tra  li  vescovadi  del  mondo  cristiano  annovera  anche  l'Aricino  clicen. 
do  : Aritiensis  in  Latio . 

Il  Muratori  pure  vuol  dare  sebbene  con  qualche  dubbio)  l’ono- 
re del  vescovado  oli'  Ariccia  . „ Da  che  ( dice  egli  ) Cs)  >•*  quella 
„ città  QRavcnna~)  mancò  di  vita  Federigo  arcivescovo  ( probabil- 
„ mente  nell’  anno  1004.  ) un  certo  Adalberto  avea  senza  legitti- 
,,  ma  elezione  , e con  male  arti  occupata  quella  sedia  archiepisco- 
,,  pale , e detenuta  finora  . Poscia  in  Roma  fece  il  re  Arrigo  con-  v 

,,  seccare  da  Papa  Benedetto  Vili,  questo  suo  fratello  ^ /4r/uz/do  , o 
„ Wrno/(/o  (4) . Volle  anche  far  degradare  il  suddetto  Adalberto; 

„ ma  alle  preghiere  di  molte  persone  pie  alteri prcrfecit  Ecclesice  , no- 
„ mine  Arida  . L’annalista  Sassone  dice  ; Arecince prcefecit  Ecclesiite . 

,,  Crede  il  P.  Mabillone  , eh’  egli  fosse  creato  vescovo  d'  Arezzo  , 

,,  ma  presso  1’  Ughelli  nulla  si  trova  di  lui . Sarebbe  mai  qui  meni» 

,,  covata  l’^Wrct'a  , che  in  questi  tempi  godesse  l’onore  del  vesco- 
„ vaco?,. 

Con  la  scorta  di  tanti  scrittori  assicurar  pntrebbesi , che  V Aric- 
cia abbia  una  volta  goduto  1'  ono^e  della  cattedra  vescovile  , tanto 
piò  , che  ne’  primi  secoli  della  chiesa  troviamo  molte  altre  città  , 
le  quali  non  aveano  certamente  tante  luminose  prerogative  , quante 
ne  aveva  i' Aricela  , decorate  di  quest’  illustre  titolo  . Contuttociò 
non  essendovi  fondamento  certo , che  Ugone , ed  E verario,  e Adal- 
berto fossero  vescovi  Aricini;  che  anzi  essendovi  forti  argomenti  in 
contrario,  non  vogliamo  dare  aU’.^r/cc/o  quell’onore  , che  forse  mai 
non  ha  avuto  . La  parola  Ariciensis , e .dritlensis  non  bene  incesa  ha 
dato  motivo  a crederli  vescovi /IWriVns/,  o Aricini:  quella  però  vie- 
ne da  molti  autori  con  maggior  fondamento  interpetrata  per  Areti- 
nensis  , cioè  di  Arezzo , E’  vero  che  1’  Ughelli  non  fece  tra  li  ve- 
scovi di  Arezzo  menzione  alcuna  di  Ugone  nel  toni.  i.  delL  Italia  sa- 
gra alla  parola  Episcopi:  ma  avvedutosi  dell’errore  lo  ag- 

giunse nel  tom.  io.  con  queste  parole  ; XXXIX.  Hugo  erat  huius 
Ecctesice  Episcopus  anno  952.  Vide  Harduini  Conciliorum  collectionem  , 
L’autorità  della  collezione  dell’ .'\rduino  non  sarebbe  suflìciente  a 
dimostrare,  che  Ugone  fosse  stato  vescovo /4r</tno  , e non  Aridno  : 
poiché  l’Arduino  medesimo  Io  dice  Aricino,  come  si  è detto  diso- 

(i)  Tom.  i.  set.  coac.  I.id.  Geogr.ph.  (;)  Aniul.  d’IiU.  l’anno  1014. 

(1)  Lil>.  In  c Uv.<!igclii  in  l.id.  G;ugrj|di.  (4)  Uitmar.  Chr.  lib. 7. 

Efijtoi’atumii  ù.bis  Clirinia;u  . ^ 
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pra . La  certezza  però  , die  Everaric.  fosse  vescovo  d’  Arezzo  , e 
non  deir.-l/-icf/i7  ci  dimostra  , che  la  parola  , o Aritiensis 

deve  interpetrarsi  per  Aritiensis  . Negli  atti  del  conciliabolo  suddet- 
to sono  descritti  i vescovi  secondo  1*  ordine  de’ regni , e delle  pro- 
vincie  , nelle  quali  erano  fondati  i loro  vescovadi . Leggonsi  i ve- 
scovi , i quali  sederunt  cum  Imperatore  ...  <7  Saxonia  ...  a Francia  .. 
ab  Italia  ...  a Tuscia  Conradus  Lucensis  , Kverurius  Ariciensis  , Pisa- 
ttus  Seiiensis  , Florentinus  Pisioriensis  . Ex  aliis  Italice  locis  , Petrus 
Canurinensis  , Romantis  Spoletinus , Gregorius  Albanensis  , Sico  Ostien- 
sis  , Benedictus  Portuensis  etc.  11  vescovado  dunque  di  Everario  sta- 
va in  Toscana  ^ come  in  Toscana  erano  quelli  di  Lucca  , Siena,  e 
Pistoia,  tra' quali  è descrìtto  l"  Ariciense  . Nè  mai  può  supporsi, 
che  debba  per  l’Ariciense  intendersi  l'Aricino;  mentre  avrebbe  que- 
sto dovuto  descriversi  tra  quelli  e.x  aliis  Italia-  locis  in  cui  leggesì 
Gregorio  di  Albano  , la  qual  città  è contigua  a\\.’ Ariccia  ..  Conchiu- 
der dunque  possiamo , che  uè  Ugoiie  » nè  E.v erario  siano  stati  vesco- 
vi deU'Ariccia  - 

Molto  meno  suppor  possiamo  , che  Adalberto  Risse  stato  dato 
in  vescovo  alla  chiesa  Aricina  da  Benedetto  Vili. , come  .suppone  il 
Muratori  . Riportando  egli  il  passo  di  DitJnaro  dice/lreaW  pr.efe- 
cit  Ecclesiae  , quando  che  il  Mahillone  servendosi  del  medesimo 
passo  dice  Aretince . llle  vero  ( Heinricus  Germanie  Rex  ) regni  rebus 
dispositis  , alpes  transgressus  , natale  Domini  Q Ditmar.  l.  7.  initio  ) 
Papiat  celebravit , atque  inde  Ravennam  perrexit  : ubi  Sy nodo  congre- 
gata , Arnulphum  fratrem  suum  , episcopali  jam  dignitate  ornatum  , 
urrhipr<esulem  institui  curat  in  locum  Aduli  erti  , qui  post  Friderici  ar- 
chiepiscopi ohitum  hunc  sedem  nullis  legitimis  suffragiìs  occupaverat 
ex  iiidulgentia  dein  Aretince  praj'ectus  Ecclesie  . Dello  stesso  senti- 
mento sono  gli  autori  degli  annali  Camaldolesi , i quali  dopo  aver  ri- 
portato li  passi  di  Ditmaro  , e dell’ Annalista  Sassone  concludono  , 
che  Adalberto  fu  vescovo  di  Arezzo  , e non  delVAriccia  , e che  dall’ 
Ughelli  fu  tra’vescovi  Aretini  registrato:  Aretinam  (_a')  esplica  t Ma- 
tÙtonius  : sed  Muratorius  suspicatur  mentionem  forsan  hic  haleri  Ric- 
cice , vulgo  LA  RICCIA , qme  eo  tempore  honore  frueretur  Episcopa- 
tus  . Id proposuir  Muratorius  , quia  apudUghellium  , ait‘,  niiiil  de  Al- 
berto in  Episcopis  Arelinis  , quod  tamen  f alsum , pace  Aluratorii , est, 
cum  Ugliellius  ex  Burallio  proximo  post  Elempertum  , et  ante  Tlieo- 
laldum  , Albertum  admittat  in  sua  serie  Aretinornm  antistitum  . Alibi 
Videbimus  , quam  inconcussum  sit , Albertum  sedi  Aretin.e  pr.tfuisse  , 
et  quidem  immediate  ante  Theobaldum  . Io  sono  di  opinione  , che 
l’abbaglio  presodagli  sopraccitati  scrittori  in  dare  zdV  Ariccia  gli 
anaidetti  vescovi  sia  nato  dall’interpretazione  della  parola /drea/ta- 
per  Aricina non  essendogli,  caduto  sotto  gli  occhi  manoscritto  al- 
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cimo  in  tempo  della  decadenza  della  lingua  latina,  nel  quale 
zo  si  diceva  latinamente  Aricium  . In  un  antico  martirologio  del 
monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  esistente  nella  biblioteca  Vallicel- 
lana  , di  cui  si  farà  menzione  nel  cap.  V.  ; alli  3.  di  giugno,  si  leg- 
ge ; III.  Non.  Jun.  ...  In  Arido  Laurantini  Pergentini  . Certo  é , che 
questi  due  santi  fanciulli  martiri  non  furono  dtiìV Ariccia  ma  bensì 
Aretii  in  Tuscia  , come  si  ha  dal  martirologio  Romano  in  detto  gior- 
no , e dal  Baronio , il  quale  cosi  nota:  Pergentini^  et  Laurentini  . 
Agunt  de  his  itera  hac  die  Beda  , Usuardus  , adeo  , ac  recentiores . 
Horuin  passionis  acta  Sur.  tom.  3.  Pet.  in  cathal.  lib.^.  cap.%o.  Accepi- 
* nws  eadem  ab  Ecclesia  Aretina  . Dall*  esser  stato  dunque  Arezzo  det- 
to Aricium  , e forse  anche  Arecium  , fu  quella  chiesa  chiamata  Arcci- 
Zìa,  e Arrecina  . E da  qui  nacque  il  divisato  errore  . 

Se  in  tutti  i tempi  , e in  tutti  i luoghi  fossero  stati  gli  arcipre- 
ti , come  riferisce  il  Macri  in  episcopiis  canonicorum  curam geren^ 
tes , VALAF.  DE  REBUS  ECCLES.  32.  potrebbe  dirsi , 'che 
essendovi  stato  neìV Ariccia  ne’  tempi  antichi , e vicini  a quelli  di 
Adalberto  un  arciprete  , fosse  questo  destinato  nel  vescovado  Ari- 
cino  ad  aver  cura  de’ canonici . Si  ha  un  istromento  per  gli  attiPe- 
triScrin.  et  Tabelhonis  Urbis  esistente  nell’archivio  del  Rino  Capi- 
tolo di  s.  Maria  in  Vialara  di  Roma  ^2)  , in  cui  leggesi  la  donazio- 
ne fatta  nell’  3000988.  al  monastero  di  s.  Ciriaco  a Leone  Archipres- 
hitero  AriciiV  unius  vinece  sibi  donate  a Jo.  de  Cintio  in  d.  territorio  vo» 
cabalo  Presente  a p.^  lat.  vinea  de  Adrianus  de  Rivo  , a 2.°  vinca  de 
fìeredes  ().  Dominici  de  Conca  , a%.°  et  4.°  vinea  supradicti  Monaste^ 
rii  i Cerco  è,  che  Leone  non  era  ilparoco  , e dignità  nel  capitolo 
' Aricino  , ccfme  lo  è al  presente  Tarciprete  , di  cui  vedremo  qui  ap». 
presso  r istituzione  ; ma  forse  era  quello  , che  nel  vescovato  avea 
cura  de’ canonici  , i quali  esercitavano  per  turno  l’officio  di  paro- 
co , come  dorassi.  Ma  ciò  anche  supposto,  è possibile,  che  niuna 
memoria  certa  ci  sia  rimasta  di  un  qualche  vescovo  Aricino  ? 

Non  avvi  dunque  monumento  alcuno  , con  cui  asserire  si  possa  , 
che  alla  chiesa  Aricina  sia  stato  dato  vescovo  alcuno  , di  cui  abbia- 
si memoria  ..  Sicché  non  rimane'  altro  fondamento  a far  credere  , che 
r^r/Vc/a  abbia  altre  volte  goduto  l’onore  del  vescovado  , se  non  che 
era  ne’  primi  secoli  della  chiesa  un  municipio  ragguardevole  , e co- 
spicuo , e però  degno  di  quell’onore  , fondamento  peraltro  molto  fra- 
gile , e di  poca  o niuna  forza  . 

Certo  é però  , che  ne’  primi  secoli  della  chiesa  fu  innalzato  un 
magnifico  tempio  nell' Ariccia  in  onore  della  Siha  Madre  di  Dio  Ma- 
ria sopra  le  mine  di  antica  grandiosa  fabbrica  , come  anche  a’ dì  no- 
stri si  scorge  da’  fondamenti  di  pietre  grosse  simili  a quelle  della  • 
SVistruzione  della  Via  Appia  . Era  questo  situato  nel  luogo,  ove  al 
presente  esiste  la  chiesa  di  s,  Nicola  ; e quando  ueil'  aimo  1665,  fu 

(i)  HlcroìcxSc,  verb.Arc/jì/ns/ijter.  (i)  Cap.  jit.  , 
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per  la  maggior  parte  demolito  d'ordine  del  Papa  Alessandro  VII.  . 
sotto  i fondamenti  si  trovarono  alcune  medaglie  di  bronzo,  che  di- 
mostravano esser  quello  stato  edificato  da  Aralarico  re  d'  Italia  , o 
a'  suoi  tempi  circa  1'  anno  520.  sotto  l’ imperatore  Ottone  (^t)  . Eri 
composto  di  tre  navi  , gli  archi  delle  quali  erano  sostenuti  dà  co- 
lonne di  granito  orientale  , e la  sua  lunghezza  si  stendeva  a 120. 
piedi  . Un'  alta  torre  , o campanile  formata  all’  uso  gotico  gli  stava 
a’  fianchi . Dieci  aitai  i , come  si  raccoglie  da  molte  visite  de'vesco- 
vi  (2)  , e dal  moto  proprio  del  Pont.  Alessandro  VII.  Cs)  Ivi  erano 
inalzati  in  onore  di  piò  santi,  e moki  marmi  servivangli  di  orna- 
mento . L’  altare  maggiore  stava  unito  al  muro  , e sopra  di  esso  di- 
pinta vedeasi  l’Assunzione  della  Vérgine  Sma . Angusto  era  il  co- 
ro, e con  una  balaustra  di  legno  si  formava  il  presbiterio  . Lapor- 
ta grande  era  di  marmo , e nell’  anno  1557.  vi  fu  aperta  dalla  parte 
di  ponente  altra  piccola  porta  per  commodo  del  popolo  . La  nave  a 
mano  destra  dell’ altare  maggiore  era  coperta  con  tavole  di  legno, 
e sopra  di  essa  il  tetto  di  tegole,  e canali  , le  quali  non  impediva- 
no l’ ingresso  della  neve  in  chiesa  . La  sagrestia  stava  in  luogo  bas- 
so nel  principio  di  detta  nave  ; e per  essere  molto  umida  fu  conver- 
tita in  una  cantina  . Un  portico  su  cui  erano  le  stanze  canonicali , 
serviva  di  facciata  a questa  chiesa  , la  quale  fu  decorata  dalla  pre- 
senza de’ sommi  Pontefici  Pio  IL  , Sisto  V.  , Clemente  Vili.  C-4)  , e 
Urbano  Vili.  Cs)  » il  quale  alli  15.  maggio  1626.  da  Castel  Gandol- 
fo  venne  a celebrarvi  la  messa  accompagnato  da’ cardinali  Savelli , 
Magalotti , Pio  , e di  s.  Onofrio  , e<lai  principi  D.  Taddeo  , e D. An- 
tonio Barberini  , e ricevuto  dal  principe  D.  Paolo  Savelli  padrone 
éell'Ancda  , e dal  capitolo  ; Benché  secondo  1’  antico  uso  della 
chiesa  i cadaveri  de’ fedeli  si  dovessero  seppellire  ne’cimiterj  , e 
non  nelle  chiese  (6ì  ; pure  qui  si  seppellivano  dentro  la  chiesa  in 
due  tombe  poste  nella  nave  di  mezzo , e nella  nave  destra  vi  erano 
due  piccole  tombe  per  i confratelli  della  confraternita  del  Rosario, 
le  quali  ancora  esistono  nella  presente  sagrestia  di  s.  Nicola,  ed  al- 
trettante nella  nave  sinistra  per  li  confratelli  della  confraternita  del 
Sino  Sagraraento . Le  persone  più  ricche  per  Io  più  seppellivansi 
entro  la  chiesa  in  luogo  a parte  , facendo  fare  uno  scavo  nel  masso 
di  sasso  Albano , su  cui  era  il  pavimejito  , capace  di  ricevere  il  ca- 
davere, come  si  vede  nella  piazza  innanzi  a detta  chiesa  di  s.  Ni- 
cola , e pagavano  al  capitolo  dieci  scudi,  come  risulta  da*  libri  del 
capitolo  , e da  più  istruraenti  del  notaro  Gian  Pietro  Arzani . Non 
vi  era  cimiterio  : perlochè  non  essendo  più  capaci  li  sepolcri  acon- 


(i)  LIb.  t.  Docom,  rar.  Capitul.  Anc. 
fof I óoy * . • • 

(1)  lbid.pa2.J9.»  <0,,  61»,  6S. 

{})  Lil».  ConstUut.  Canit.  Arie,  pa- 
gin.  li," 


(4)  Dccrctor.  Ii!>.  x.  jug.  >4.  et  Catasf, 
pag.  Tf9.  _ 

(j)  Lib.  j.  Bapti/.at.  i:i  fia.  in  Ardi.  Cv 
pit.  Arie. 

{(•)  Kitualc  Roni.  tit.  6,  de  Iìxe;jiiiis . 
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tenere  li  cadaveri  , nell’  anno  1633.  li  canonici  per  isti'iimento  de" 

4-  ciecembre  del  snddetro  notato  cesserunt  . . . adm.  R.  D.  Leonardo 
Garfagnano  . . . Archipresbytero  d.  Ecclesiir . . . omnia  , et  singola  ju- 
ra  ...  de  , et  super  sita  posit.  Aricije  sub  proprietate  , et  directo  domi- 
nio d.  Ecclesite  . . . eo  quia  d.  D.  Leonardus  in  recompensam  irrevoca- 
biliter  , . . donavit , ut  dicitur  tanto  sito  congruo  che  bisognerà  per  il 
cimiterio  di  d.  chiesa  posto  dietro  a d.  chiesa  ...  da  murarsi  a spese  di 
d.  signor  arciprete  , ma  dd.  signori  canonici  debbino  dargli  la  calce  buo- 
na , e non  altro  , ed  ogni  spesa  si  debba  fare  da  d.  sig.  arciprete  . 
Adempì  r arciprete  il  peso  addossatosi  : ma  nel  trasporto  dell’  os- 
sa de’  fedeli  fu  accusato  criminalmente  di  aver  quelle  gettato  in  luo- 
go non  sagro  . Onde  sotto  li  aq.  luglio  1634.  per  istrumento  dello 
stesso  notato  fecit  ejus procuratorem  D.Marcum  Santuccium  ad  omnes, 
et  singulas  ejus  lites  . . . agen  . , . prò  prjptensa  causa  criminali  cantra 
ipsum  introducta  corum  Riho  D.  Vicario  generali  Albani  super  pretensa 
ossium  fidelium  projectione . 

Era  stata  dotata  questa  chiesa  dimoiti  beni,  e terre  da’ bene- 
fattori , la  memoria  de’  quali  non  è giunta  a’  nostri  tempi  . Delli 
beni  si  fa  menzione  in  molti  istrumenti  antichi  conservati  nell’archi- 
vio del  monastero  de’  ss.  Alessio , e Bonifacio  di  Roma  , allorché  in 
essi  si  enunciano  i confini  de’ beni  di  esso  monastero,  leggendosi 
specialmente  in  quattro  istrumenti  pubblicati  dall’ abate  Nerini  fi) 
dell’anno  1281.  e 1296.  Confi nes  moderni  Ecctesice  S. Marne  deArtcia'. 

Sei  sacerdoti , o beneficiati , i quali  chiamavansi  canonici , erano 
destinati  al  servizio  di  esso  tempio , e alla  cura  delle  anime.  Erano 
tra  loro  uguali , non  avendo  un  capo  , né  dignità  , né  sigillo , nè  cassa 
comune,  né  aula  capitolare , né  segno  alcuno  , che  denotasse  essere 
la  chiesa  collegiata.  Perlochè  giudicando , che  la  chiesa  medesima 
fosse  soltanto  parocchiale  , e che  la  qualità  del  luogo  non  richiedes- 
se , che  tutti  ivi  tenessero  la  residenza,  adempivano  ai  pesi  della 
cura  dell’ anime  per  mezzo  di  un  sacerdote  da  loro  destinato  . Es- 
sendogli però  nell’ anno  1566.  nato  il  dubbio,  se  tutti , o alcuno  di 
loro  fossero  tenuti  alla  residenza  personale  , fecero  ricorso  alla  sa- 
gra Congregazione  del  Concilio,  dalla  quale  fu  risoluto,  che  onni- 
namente fossero  tenuti  alla  residenza  si  perché  erano  Canonici , si 
perché  erano  Curari  . Questo  decreto  é riportato  dal  Fagnano  (2)  , 
e dal  Pignattelli  (3)  in  questi  termini  ; ,,  Unde  in  Castro  Arici» , ^ 
],  ubi  sunt  centum  familice  , adest  Ecclesia  Parochialis  Sanct»  Mari»  , 
qu»sex  Beneficiatos  habet , qui  Canonici  vocantur , pares  , et  nuttum 
„ caput  habentes  , nec  dignitatem  , nec  sigillum  , nec  arcam  comtrm- 
„ nem  , nec  locum  capitutarem  nec  atiqua  signa  indicantia  Ecclesiam 
„ esse  Collegiatam  . Itaque  ipsi  Beneficiati  ipsam  Ecclesiam  Parochia-, 
ì,  lem  esse  censentes  , et  arbitrantes  non  convenire  taci  qualitati  , ut 

(i)  Hi«.  Mon^s^  SS.  .^I«,  , et  BooiC  (»)  Tom. i.fib.i. Derr.de  Constitut.a.3{> 
appei>4.43.,  jo.,;!.,  et  ji,  Ò)  Tcmp. coasult.iif, n.i*< 
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"t't’emnts  ibi resideant ab  immemoretbiU stmperobservatumist  ^ ut  ipsi 
„ Ecclesice  deserviatur.  per  unicum  sacerdotem  ab  eis  constitutum  . Et 
,,  cum  dubìtassent , numquid  ulterius  omnes  , vel  aliqui  corum  reside* 
i,  re  teneantur  , Sacra  Congregatio  censuit  teneri  omnino  residere  tum 
„ quia  Canonici  y tum  quia  Curati.  „ Non  vuol  dubitarsi  della  verità 
eli  questo  decreto  per  l’ autorità  di  due  scrittori  in  queste  materie 
molto  accreditati  : conruttociò  questo  non  si  trova  nei  registri  della 
fegreteria  della  sagra  Congregazione , i libri  della  quale  incomin- 
ciano dair  anno  1^73.  e le  vacchette  dall’  anno  i‘:6q.  , cioè  dopo  il 
riferito  decreto . 

Non  ostante , che  in  virtù  di  questo  decreto  i canonici  venisse- 
ro obbligati  alla  residenza;  pure  era  alquanto negligentata  la  cura 
delle  anime  per  motivo,  che  non  essendovi  stabilito  regolamento 
alcuno)  nel  turno  de’ canonici  vecchi , o inferrai,  o assenti,  e for- 
se anche  negligenti  non  vi  era  chi  supplisse  le  loro  mancanze  . Per- 
Joché  il  Cardinal  Fulvio  della  Corgna  detto  il  Cardinal  di  Perugia , ve- 
scovo di  Albano  in  atto  di  visita  sotto  li  20.  aprile  dell’  anno  1575. 
privò  del  canonicato  un  certo  Alberto  Magni  , perché  non  rise- 
deva , c con  autorità  ordinaria  comandò  , che  quello  si  conferis- 
se per  concorso  al  più  degno  , il  quale  fosse  tenuto  ad  eserci- 
tare la  cura  delle  anime  , e all’  amministrazione  de*  sagramenti , 
innalzando  il  soppresso  canonicato  alla  dignità  dell’arcipretato  (i)  ; 
Avvedutosi  però  il  card,  di  Perugia  che  non  erano  corrispondenti  le 
rendite  alla  fatica  imposta  alla  nuova  dignità  eretta  con  autorità  or- 
dinaria , in  altra  sagra  visita  delli<*  i.  gennaro  1576.  soppresse  altro 
canonicato  vacante  per  morte  del  canonico  Sante  Claretti  da  Fermo, 
e ordinò  che  le  rendite  di  quello  si  unissero,  e incorporassero  alla 
massa  coinmune  capitolare  con  questa  legge,  che  di  tutte  le  rendi- 
te si  formassero  undeci  porzioni , tre  delle  quali  si  assegnavano  all’ 
arciprete  per  la  maggior  fatica  , e peso  al  medesimo  ingiunto  per  la 
cura  delle  anime , e due  a ciascuno  de*  4.  canonicità).  E siccome 
non  era  in  di  lui  facoltà  sopprimere  il  canonicato  vacante , perché 
la  collazione  di  quello  spettava  alla  S.  Sede , ne  ottenne  perciò  la 
facoltà  viva?  vocis  oraculo  dal  Pontefice  Gregorio  XIII. , qual  facoltà 
non  cade  sopra  1’  erezione  della  dignità  dell’  arcipretato  , che  era 
già  istituita  fin  dalli  20.  aprile  157;^. , ma  sopra  la  soppressione  del 
canonicato  vacante  presso  la  S.  Sede  , come  osservò  monsignor  Gian 
Battista  Jacobini  vescovo  di  Veroii  in  una  sua  scrittura  (3)  espres- 
samente apparire  dal  decreto  del  card,  della  Corgna  , in  cui  legge- 
si  : Propterea  omni  meliori  modo  etc.  sponte  etc.  eanonicatum  , et  Prce^ 
bendam  Canonici  d.  Ecclesia?  per  obitum  q.  Sancii  Claretti  Firmane 
Dicecesis  apud  S.  Sedem  de  mense  novemhris  prox.  prceteriti  vacan.  fa» 
cto  per  nos  verbo  cum  SSiTìO  D.  N.  D.  Gregorio  XUI. , et  obtento  vivee. 
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vods  oraculo  , ut  ad  infrascriptam  suppressionem  non  ohstemte  reier-i 
vationt  pracdicta  devenire  possemus  , sufficienti  iicef^t/a  , et  facuìtate 
fulti  s’jpprimimus  , et  extinguimus  . E perché  co!’,'  erezione  dell’  ar- 
cipretnra  rimanevano  li  canonici  esenti  da  qualunque  peso  , compili 
alcuni  statuti  , o costituzioni , colle  quali  piescrisje  loro  il  servizio 
che  prestar  doveano  al  coro  , e alla  chiesa  . Tutto  ciò  vien  descritto 
dall’  arcidiacono  Dotti  nella  sua  serie  manoscritta  de’ vescovi  Alba- 
nesi , quale  esisteva  presso  la  eh.  me.  del  card.  Garampi  con  queste 
parole:  In  visifatione  , quam  card.  Fui  vius  Corneus_),  G/- 

vitiiiìs  , et  Dia’cesis  Allani  Archipresbyteratus  dignitatem  instiiuit , et 
creavit  in  Celle  giara  Ecclesia  Terree  Aricice , qua  prius  carebat , itlique 
curam  unimarum  danandavit , qu^v  per  Canonicos  alternatim  exerceba- 
tur  , et  sic  animaruni  saluti  saluùrius  consuluit . Plura  decreta  haben-^^ 
tur  prò  dieta  Capitulo  AriciiV  , et  pnesertim  Constitutiones  Capitulares 
in  septem  , et  deceni  rapitibus  conUrmatas  per  Joannem  Franciscum 
Cardinaleni  Gambara  in  Episcopatu  successorem  mediante  persona  G<r- , 
saris  Bussi  illius  Auditoris  cumadditione  aliorum  quatuor  capitulorum 
sub  die  3.  Aprii is  1581. 

Cile  antichissima  sia  l’erezione  di  questa  collegiata  può  dedur- 
si dal  decreto  fatto  ai  14.  settembre  dell’  anno  1583.  dal  card.  Al- 
fonso Gesualdo  vescovo  di  Albano  in  occasione  di  sagra  visita,  in 
cui  ordinò  , che  i canonici  viver  dovessero  in  commune  nelle  stanze 
canonicali,  nelle  quali  proibi  l’ingresso  agli  uomini  di  notte  sol- 
tanto , e alle  femmine  di  tutti  i tempi  (^1)  . Non  è verisimile  che  il 
card.  Gesualdo  impor  volesse  a’€canonici  un  peso  così  grave  sul  fi- 
ne del  secolo  XVI.  , in  cui  più  non  sussisteva  la  vita  commune  de' 
chierici,  se  negli  antichi  tempi  a quello  soggetti  non  fossero  stati . 
Non  si  prestarono  i canonici  a questo  decreto  ; perchè  , come  dice- 
vano i nostri  vecchi , aveano  eglino  stessi  pregato  il  card.  Gesualdo 
<li  confermare  la  risoluzione  da  loro  fatta  sotto  li  20.  maggio  dell’ 
anno  suddetto  1583.  ("2^  di  non  doversi  da  vermi  canonico  dare  in  af- 
fitto le  stanze  canonicali  , ma  doversi  ritenere  in  commune  ; e ciò 
forse  per  impedire  i disordini  , che  nati  vi  erano  con  abitarvi  le 
donne;  ma  non  mai  aveano  inteso  di  volersi  obbligare  ad  una  vita 
commune  cotanto  rigorosa  in  quei  tempi  non  più  usata  nelle  chie- 
se . Che  anzi  dopo  pochi  anni  tornarono  a dare  in  aOìrio  le  medesi- 
me stanze  , non  più  a persone  laiche,  ma  a qualche  altro  canonico, 
-il  quale  voleva  con  maggior  commodo  in  quelle  dimorare . Infatti 
sotto  li  6.  giugno  1629.  per  istrumento  del  notare  Gian  Pietro  Arza- 
ni  dell’  Ariccia  Girolamo  Tornassi  in  vece  , e nome  del  canonico 
Onofrio  Tornassi  di  Ini  figlio  locavit  R.  D.  Canonico  Thomoe  Jano prce» 
senti  duas  d.  flii  sui  stantias  una  cuni  cella  vinaria  posit.  in  Canoni~^ 
cu  d.  Ecclesiae  prope  domumR,  D.  Archipresbyteri . , , prò  annuo  affictu 
scutorum  duodecim , 

(i^  Lib.i,  Dccrct.CapIti Arie,  io  princ.  (0  Il'id. pap.:?, 
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Finalmente  questa  chiesa  nell'  anno  1665.  ^iHi  27*  aprile  fu  d’or- 
dine del  Papa  Alessandro  VII.  per  la  sua  vecchiezza  demolita  nella 
maggior  parte  , e la  collegialità  soppressa  fu  di  nuovo  eretta  nella 
nuòva  chiesa  collegiata  , come  si  dirà  nel  seguente  capitolo  . Li  mar- 
mi , che  servivangli  di  ornamento  furono  per  la  maggior  parte  o di-  - 
spersi , o da  particolari  applicati  a loro  usi . Due  colonne  di  grani- 
to rimasero  nella  pubblica  strada  accanto  al  muro  della  chiesa  di 
s.  Nicola  , quali  furono  nell’anno  1751.  comprate  dal  principe  D.  Ago- 
stino , e se  ne  servi  per  sostenere  la  loggia  fatta  innalzare  sopra  la 
porta  del  palazzo.  Altri  marmi  rimasero  nel  cortile  del  collegio  di 
s.'Nicola  . Non  sappiamo,  se  in  questa  chiesa  vi  fossero  lapidi,  o 
iscrizioni . Due  iscrizioni  sepolcrali  abbiamo  ritrovate  , una  murata 
nel  pavimento  della  casa  dlBilli,  e 1’  altra  nel  cortile  de’ Petronj  , 
ora  murata  nel  pavimento  dell’  ingresso  della  casa  del  signor  De 
Cupis  . 

Nella  prima  ieggesi  : 

PA\'LVS  DE  FLORE  DE  FLORVII 
IRRIGVAE  ]AC.  PAl’R.  LACRIMAE 
NON  DEI- VERE  NON  PROFVERE 
REFLORESCET  IN  COELO 
PAT.  MOERORIS  , ET  FiDEI  PLENVS 
POSViT  Fillio  VNICO 
OBIll’  DIE  XIllI.  MENS.  OCTOB. 

MDCXXIII. 

VIXIT  ANN.  XXL 

E nella  seconda  : 

D.  O.  M. 

NIC01.AVS  MINELLI 

ARICIN.»  ViVENS 
PRO  SE 

SVISQVE  FILHS  ET  ^ . 

DESCENDENTIB.» 

HOC  MON'vMENlVM 
EXI’RVXJT 
MDCXXVII. 

I 

Anche  li  quadri  , o imagial  de’  santi , a’  quali  erano  dedicati 
gli  altari  soffrirono  lo  stesso  infortunio  de’  marmi  . Erano  gli  altari 
per  la  maggior  parte  di  giuspadronaco  di  molte  famiglie  ; onde  nel- 
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la  tfsinolklone  della  chiesa  i padroni  se  ne  impossessarono  , e le 
^•enderono  . Uno  ne  rimase  a'  tempi  nostri  alto  circa  io.  palmi  , e 
largo  sei,  rappresentante  s.  Francesco  di  Paola  con  cornice  grande 
indorata,  e spettava  al  sacerdote  D.  Giovanni  Guilmen  : ma  rima» 
se  consumato  dal  fuoco  nell’  anno  1762.  In  occasione  s’ incendiò  la 
di  lui  casa  . Il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  si  vede  ancora  nel- 
la chiesa  di  9.  Rocco.  Il  quadro  della  Visitazione  della  Sma  Vergi- 
ne  , e la  statua  di  legno  dorato  di  s.  Apollonia  posti  nell’altare  spet- 
tante alla  famiglia  Savelli  , si  conservano  al  presente  nella  sagre- 
stia della  nuova  chiesa  collegiata . 

Fu  giudicato  un  prodigio  ciò,  che  in  questa  chiesa  accadde  nel 
di  9.  febbraro  1622.  primo  giorno  di  quaresima  . In  tempo  , che  ivi 
predicava  un  Padre  dell’ordine  de’ Minori  Osservanti  di  s.  France- 
sco , detto  il  Padre  Capitano  , si  turbò  talmente  il  cielo  , che  aper- 
tosi in  dirottissima  pioggia  col  fragore  di  continui  tuoni , e collo 
scoppio  di  replicati  fulmini  nel  campanile , e nellà  chiesa  incusse 
si  gran  timore  negli  ascoltanti , che  molti  tanto  uomini , quanto  fem- 
mine furono  sorpresi  da  svenimenti , e deliquj  : onde  determinaronsi 
di  fuggire  da  quel  luogo:  ma  furono  incoraggiti , e consigliati  dal 
predicatore  a non  partire  . Crescendo  però  sempre  più  la  tempe- 
sta, viddesi  la  chiesa  piena  di  fuoco,  e sopra  le  vesti  di  tutti  gli 
astanti  si  osservarono  alcune  scintille  di  fuoco  simili  a piccole  stel- 
le , con  gran  fetore  di  solfo  . Perduto  allora  d’  animo  anche  il  pre- 
dicatore , disse  : Figlioli  raccomandiamoci  a Dio  , e chi  si  può  salva- 
re si  salvi  , pecchi  questo  è un  g^an  castigo  , e fuggi  dal  pergamo . 
Cessata  dopo  alcune  ore  la  tempesta , e riavutisi  gli  astanti  dallo 
spavento,  quando  che  supponevano  di  trovarne  tra  loro  molti  mor- 
ti , si  viddero  del  tutto  sani , e liberi  senza  alcuna  benché  minima 
offesa  non  solo  nel  corpo  , ma  nè  anche  nelli  vestimenti . Quindi  fa- 
cendo riflessione  , che  in  quel  giorno  cadeva  la  festa  di  s.  Apollonia 
vérgine  , e martire  , la  quale  mori  tra  le  fiamme  , e credendo  , che 
per  di  lei  intercessione  fossero  stati  da  sì  gran  pericolo  liberati , 
tutto  il  clero , e popolo  convennero  di  venerare  con  festa  solenne 
quel  giorno  dedicato  da  S.  Chiesa  alla  memoria  di  detta  santa  , e 
di  prenderla  per  protettrice  , e padrona  principale  àM’ Ariccia  . Per 
lochè  la  principessa  Isabella  Savelli  nell’  anno  1629.  fece  a sue  spe- 
se formare  una  bella  statua  di  legno  dorato  rappresentante  essa  San- 
ta, e la  fece  collocare  nell’altare  della  Visitazione  della  Bina  Ver- 
gine di  pertinenza  di  sua  famiglia,  e nell’ anno  seguente  1630.  fece 
innalzare  un  nuovo  altare,  in  cui  collocò  la  suddetta  statua  , come 
■ dall’ istrumento  de’ 16.  settembre  1630.  del  predetto  notato  Arza- 
ni , in  cui  Lorenzo  Catoni  si  obbligò  a favore  di  detta  principessa 
di  stuccare  , e far  stuccare  la  cappella  di  s.  Apollonia  da  S.  S.  lltma 
'nuovamente  eretta  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Riccia  . . . per  prezxo 
di  scudi  cinquantacinque  . 

Hanno  molti  scritto , che  gli  Aricini  riconobbero  questa  grazia 
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dalla  prodigiosa  imagine  della  Sma  Vergine  di  Gallerò  . Nel  marmo 
esisterne  nella  chiesa  di  Galloro  si  legge,  che  essendosi  negli  Ari- 
cini  intiepidita  la  divo?.ione  verso  quella  santa  imagine,  a quella  li 
richiamarono per  sudum  super  Ariciam  delapsaV.  Id.  febr, 
MDCXXll.  , et  pra-cipue  super  delubrum  , quo  sacratn  concionem  au- 
dituri  conjluxerant  jam  tum  in  brachio  eadem  stella  ut  perhibent  cau- 
data perinde  ac  ipsa  Imago  Lvvo  in  humero  mirijìce  insigniti , ìdeoquè 
tam  felici  ornine  confrmati  semper  in  dies  colendam  statuerint . L’ ar- 
ciprete Fulvio  Sorentini , il  quale  viveva  in  quei  tempi , cosi  descri- 
ve questo  fatto:  Anno  1Ó22.  prima  quadragesimee  die  in  Ecclesia  col- 
legiata s.  Maria  de  Arida  , conciane  ceepta  , tato  spcctante  Populo  , to- 
nitruante  Cado  1 tribus  tonitruorum  ictibus  campanile  Ecclesicjc  conjun- 
ctum  percussum  fuit . Nemo  adstantium  passus  est , pr^eterquam  viduct 
Ursulina  de  Matutino , quee  omnino  exanimis  apparebat , sed  domum 
asportata  omnino  revixit . Sed  quod  mirabile  est , post  casum  succes- 
sani , condonemque  imperfectarn  dimissam  quampturimi  hornines  utrius- 
que  sexus  invenerunt  in propriis  brachiis  dare  , et  distincte  signatas  • 
et  quasi  depictas  stellas  ad  instar  pr<ccise  illarum  stellarum  , quaadhuc 
depictaeapparent  in  pectore  sacratissimcc  Imaginis  de  Galloro  : per  has 
signifeans  Deus  Aridnurn  Populum  iram  Dei  evasis9e  per  intercessìo- 
nem  suce  Matris  dilectee  . Vi  saranno  dunque  stati  molti  , i quali 
avranno  in  appresso  creduto  di  essere  stati  liberati  da  quel  perico- 
lo per  intercessione  della  B.  Vergine  di  Galloro  per  la  simiglianza 
delle  sopra  indicate  stelle  . Ma  é certo,  che  in  quel  giorno  gli  Ari - 
tini  credettero  di  essere  stati  liberati  per  intercessione  di  s.  Apol- 
lonia , che  scelsero  in  loro  padrona  principale  , e in  di  cui  onore 
da  quel  punto  incominciarono  ad  osservare  quel  giorno  , come  festa 
di  precetto.  Tutto  ciò  risulta  da’ libri  del  capitolo  delI’Ariccia  ([i) 
e da  più  risoluzioni  fatte  dal  coramuné  dell*  Ariccia  ^23  • Infatti 
nell’ anno  17^0.  ad  istanza  del  capitolo  si  otre:tne  dalla  sagra  Con- 

fregazione  de’  Riti  sotto  li  io.  decembré  la  facoltà  di  recitare  1’  of- 
cio  , e messa  Sanctee  Apollonice  Virginìs  , et  Martirls  Patronce  Princi- 
patis  dictee  Terree  sub  ritu  duplici  secundee  Classis  , sine  tamen  Octava  z 
e alli  7.  luglio  dell’ anno  1753.  dalla  stessa  sagra  Congregazione  si 
ottenne  la  facoltà  di  celebrare  la  medesima  festa  sotto  rito  doppio 
di  prima  classe  con  l’ottava.  La  statua  di  legno  dorata  rappresen- 
tante la  santa  fatta  fare  dalla  principessa  Isabella  Savelii  ora  si 
conserva  nella  sagrestia  della  nuova  chiesa  collegiata  , e si  espone 
alla  pubblica  venerazione  in  chiesa  nel  giorno  della  festa,  e intat- 
ta r ottava  della  stessa  santa , 


(1)  Lib.1.  Doc.var.et  C«tast.Capit.Aric«  (t)  la  Arcblrlo  Priorali  » 
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Della  nuova  chiesa  coUegiata  Jelf  Ariccia  , 

C^Uella  div07.ione  verso  la  madre  di  Dio,  che  spinse  I’  animo  del 
Pontefice  Alessandro  VII.  a ristorare  in  Roma  le  chiese  a ©io 
dedicate  in  onore  della  stessa  Bilia  Vergine  , e specialmente  di 
s.  Maria  del  Popolo,  della  Pace,  della  Rotonda  , ed  in  Vialata  , lo 
spinse  ancora  ad  innalzare  un  nuovo  tempio  in  onore  della  medesi- 
ma nella  terra  deW  Ariccia  feudo  di  recente  acquistato  dal  di  lui 
nipote  Agostino  Chigi . L-a  vecchiezza  dell’ antica  chiesa  , e la  no- 
bile struttura  della  nuova  disegnata  dal  celebre  architetto  cav.  Gian 
Lorenzo  Bernini  viene  dallo  stesso  Pontefice  descritta  nel  suo  bre- 
ve , o moto  proprio  de’  io.  marzo  1667.  , di  cui  fa  menzione  Barto- 
lomeo Piazza  , e che  incomincia  pticm  super  c/ioros  Angelorum  , 
con  queste  parole  (^2)  . Cum  itaque  in  A.ricÙT  non  ignobili  (^3)  Latii 
nostri  oppido  Albanen.  Diacesis  , cujus  temporale  dominium  dilecto  filio 
nobili  viro  Principi  Angustino  C/iisio  nostro  secundum  carnem  exfratre 
germano  nepoti  cedit^ , ornaverimus  , novas  vias  mollitis  clivis  ad  Ec- 
clesiam  B.  Marice  de'  Arida  nuncupat.  , cujus  facieni  perfecimus  , mi- 
per  aperuerimus  , et  direxerimus  ; cumque  in  eodern  oppido  una  scecu- 
taris  , et  collegiata  Ecclesia  sub  ^invocatione  Assumptionis  ejusdem 
E.  Murice  cum  uno  Archipresbytero  , et  solis  quatuor  Canonicis  , illius- 
que  fatrica  in  sita  panim  opportuno  vetuste  deformata  , et  nisi  cum  io- 
tali  illius  disjectione  vix  restauranda  , et  ad  venustam  formam  aliter  ■ 
non  reducenda  reperiretur  , operce  pretium  , et  decentius  esse  existima- 
'vimus  illius  loco  aliam  ecclesiam  in  alio  situ  magis  conspicuo  et  ipsi 

oppido  supereminentem  erìgere Cumque  ad  prcesens  ad  omnipoten- 

Tis  Dei  laudem  , et  gloriam  , ipsiusque  Dei  Genitricis  laudem  , et  hono- 
rem nova  Ecclesia  inprcedicto  oppido  Aricice  , adhibita  diligentia  , nul- 
tis parcentes  expensis  y opere  jonico  composito  figura  rotunda  cum  he- 
mispherio  sublimi  laminis plumbeis  tecto  munifica  , ac  geometricis  ratio- 
nibus  , et  methodis  symetrice  , atque  regulan  structura  , et  concinnitq- 
te  omnibus  suis  membris perfecta  , ornata  , et  chsoluta  sit , 

11  Papa  Alessandro  dunque  per  maggiormente  adornare  V Aric- 
cia , comprò  tutte  quelle  case  , che  occupavano  il  sito  della  prc- 


(i)  Gerarchia  Cardimi. 

(^)  In  I;b.  Constitut.  Capit.Aricia: . 

(j)  Or.ì  r.\ricciri  non  de/c  pii'i  ihÌ3;«ar- 

si  t.cr  irKcliìc  1 dtìi  r.curì  ctpUi’iut  , tiia 
cffiduììi  inù-Kf,  , rcrc.’:ò  nella 

chiesa  coJle£»iata  è stata  eretta  la  prebenda 
teologale  , la  quale  , secondo  il  Concilio 


di  Trento  di cat.t,  deve  fon- 
darsi nelle  chiese  co'legiate  exii'.cntìì u\  in 
aìiifuo  imìpni  pppuio  : e secondo  il  Conci- 
lio Romano  dell’ anno  171J.  rìt.  i.  (ai.  <<. 
luMe  collegiate  esistenti  in  otpidh  Dinaii 
ir.iinr.irihji . 
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sente  chièsa  collegiata  , de*  casini  laterali,  e porzione  della  piazza» 
depositando  il  prezzo  coll’  obbligo  a’  venditori  di  rinvestirlo  in  al- 
tre case  dentro  V Ariccia  y come  da  più  istromenti , che  si  conserva- 
no nell’archivio  del  capitolo  CO»  ^ specialmente  dall’ istrumento 
del  notaro  Matteo  Arzani  de’  25.  giugno  1663.  ? « fattele  demolire  , 
fece  ivi  innalzare  la  presente  chiesa  , che  è forse  la  piu  perfetta 
fabbrica  architettata  dal  cav.  Bernino  . Questa  è di  figura  ritonda  , 
isolata , con  antemurale  di  bella  struttura  da  ambe  le  parti  circon- 
data . A fianchi  di  essa  dalla  parte  di  garbino  s’  innalzano  due  tor- 
ri , o campanili  , in  mezzo  alli  quali  vi  è la  sagrestia , e sopra  di 
questa  otto  stanze  canonicali . Un  portico  le  forma  la  facciata  , sa 
cui  vedesi  lo  stemma  in  marmo  del  Pontefice  , e nel  suo  cornicione 
leggevasi  ; Beatoe  Murice  Virgini  Dei  Matri  in  Cceium  Assumptee . Sul- 
la porta  della  chiesa  vedesi  scolpita  una  stella  allusiva  alla  Bina 
Vergine  , e all’  arme  della  casa  Chigi  coll’  iscrizione  sotto  ; StelUi 
matutina  ora  prò  nobis , Otto  colonne,  o pilastri  sostengono  la  cu- 
pola , e dividono  gli  altari  . Sopra  il  cornicione  vi  sono  disposte 
con  bell’ordine  sedeci  starne  in  stucco  di  angeli  tra  loro  collegati 
con  festoni  , o cordoni  di  fiori  , e foglie  di  quercia  . La  cupola  é 
tutta  adornata  da  rosoni  di  diversa  specie  . I lavori  di  stucco  , o 
scultura  sono  opera  di  Antonio  Raggi  . L*  altare  maggiore  stava  at- 
taccato al  muro , e dalle  parti  laterali  vi  è il  coro  per  li  canonici  , 
Nella  tribuna  vi  fu  dipinta  a fresco  l’Assunzione  della  SS.  Vergi- 
ne con  molti  angeli , che  la  sostengono , e sotto  si  vedono  li  dodiai 
apostoli  , opera  di  monsieur  Guglielmo  Cortese  detto  il  Borgogno- 
ne , il  quale  sotto  li  4.  aprile  1665.  fece  ricevuta  ^2)  di  final  paga- 
mento di  scudi  quattrocento  per  detta  pittura  . Tre  altari  per  parte 
si  veggono  tra  li  pilastri . Dalla  parte  destra  dell’  aitar  maggiore 
nel  primo  altare  si  vede  dipinto  in  tela  s.  Tommaso  da  Villanova 
agonizzante  da  Raffaele  Vanni , il  quale  ricevette  in  mercede  scudi 
duecento  (3)  . Il  quadro  dell’  altare  seguente  dedicato  a s.  Giusep- 
pe con  la  Bina  Vergine  , che  tiene  in  braccio  il  bambino  Gesù  fu  di- 
pinto da  Ludovico  Gimignani  , e il  quadro  dell’  altare  vicino  rap- 
presentante s.  Antonio  abaie  moribondo  fu  dipinto  da  Giacinto  Gi- 
mignani. Il  solo  Giacinto  Gimignani  sotto  li  14.  giugno  1665.  fece 
ricevuta  di  scudi  duecento  per  due  quadri  , uno  di  s.  Antonio  , /’  al- 
tro dis.  Giuseppe  dipinti  nella  chiesa  deli’ Ariccia  (4)  . Ma  nell’  ar- 
chivio del  capitolo  (^5)  si  legge  , che  quello  di  s.  Giuseppe  fu  di- 
pinto da  Ludovico  , e quello  di  s.  Antonio  da  Giacinto  Gimignani , 
e chiaramente  da  essi  si  scorge  , che  due  furono  i pennelli . Un  so- 
lo però  avrà  ricevuto  il  prezzo  , forse  , perchè  essendo  fratelli , sa- 
ranno vissuti  insieme . Dalla  parte  sinistra  dell’  aitar  maggiore  si 


(0  Lib.  a.  Doc.var. 

(*)  Nell*  archivio  Chigi  in  Roma, 
(j)  Nell’  archivio  Chigi  in  Roma  • 


(4)  Ibid. 

(j)  Catast.  Cap.  Arie. 
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osserva  il  quadro  di  s.  Francesco  di  Sales  dipinto  dal  suddetto  moii- 
«ieur  Guglielmo  Cortese  per  il  prezzo  di  scudi  cento  dieci  (^i)  . Vi- 
cino a questo  si  vede  l’altare  di  s.  Agostino  con  la  Sma  Trinità  di- 
pinto da  Bernardino  Mai  Sane.se  per  il  prezzo  di  scudi  cento  sessan- 
ta . L’  ultimo  quadro  rappresentante  s.  Rocco  , e che  secondo  l’opi- 
nione degli  piÀ  intendenti  pittori  è il  migliore  di  tutti , fu  dipinto 
^ da  un  Prete  di  Farnese  , detto  il  Prete  Farnesiano  . Ho  fatte  fare 
■ tutte  le  diligenze  tanto  nella  terra  di  Farnese  , quanto  nell’  isola 
di  Farnese  per  avere  qualche  notizia  di  questo  pittore  ; ma  in  quei 
luoghi  era  ignoto  persino  il  suo  nome.  Nella  ricevuta  da  lui  fatta 
di  scudi  cento  venti  (^2)  per  la  pittura  di  detto  quadro  si  sottoscri- 
ve Atesandro  Mattia  da  Farnese  Cs)  . Forse  dalla  patria  de’suoi  ante- 
nati prese  il  cognome  da  Farnese , ma  egli  era  nato  in  altro  luogo . 
Tutti  i pagamenti  delle  pitture  de’ sopradescritti  quadri  furono  fat- 
ai da  monsignor  Ferrini  elemosiniere  segreto  del  Papa  . 

Nel  giro  del  cornicione  interno  della  chiesa  leggesi 
tst  Maria  in  coelum  gaudent  Angeli  laudantes  benedicunt  Dominum  et 
collaudant  FiliumDei . Nell’ingresso  della  chiesa  formato  ad  uso  di 
tribuna  simile  a quella  dell’ aitar  maggiore  vi  sono  due  nicchie  , en- 
tro le  quali  due  gran  tabernacoli  di  noce  ben  formati  : in  uno  di  es- 
si vi  é rinchiuso  il  fonte  battesimale  , e nell’  altro  si  conservano 
i’ oglj  santi.  Soprala  porta  si  legge  questa  iscrizione  in  marmo; 

DEIPARAE  IN  COELVM  ASSVMPJAE 
DIRVTO  VETERI  Qvt)D  INFIMA  IN  ARICIA 
S'ITV  SORDIBVSQVE  INCOMMODVM  CORRVEBAT 
ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

TEMPLVM  ELEGANTIVS  LOCO  NOBILIORE  EXCITATVM 
TVRRIBVS  AEDIBVS  ATQVE  AREA  ORNATVM 
AG  PERFECTVM  D 
ANNO  SALVTIS  MDGLXIV 

Sopra  detto  marmo  , e dentro  questa  tribuna'vi  era  1’  orchestra 
formata  di  peperino,  o sasso  albano  , entro  cui  vi  é l’organo:  e 
nel  mezzo  dell’  arco  di  questa  stessa  tribuna  vedesi  in  alto  un  gran 
stemma  in  marmo  del  Pontefice  . Nell’  anno  1662.  fu  coniata  una 
■medaglia  di  massimo  modulo  , che  tengo  presso  di  nie  , e descritta 
dal  Venuti  ^^^21  parte  della  q^uale  vedesi  il  ritratto  del  Pon- 

(0  Nell’  archivio  Chigi . ‘ " (4)  Numism.  Rom.  Poatif.  in  Alex.  VU. 

(i)  Ibid.  nuia.34*  pag* 

(j)  Ibid. 
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tcfice  Alessandro  VII.  coll’epigrafe  intorno  : ALEX.  VII.  PONT. 
MAX.  A.  VII.  , e nell’  altra  parte  si  vede  il  prospetto  di  questa 
chiesa  con  1’  epigrafe  sopra  : BENE  . FVNDATA  . DOMVS  . 
DOMINI  . , e sotto  ; BEATAE  VIRGINI  ARICINORViVI  PA- 
TRONAE . 

Perfezionata  la  fabbrica  , nella  quale  il  Pontefice  impiegi  la 
somma  di  scudi otrantaquattro  mila  provenienti,  come  dicevano  i 
rostri  vecchi  da  porzione  del  legato  lasciatogli  in  maggior  somma 
del  Cardinal  Mazzarini  , f forse  per  questo  motivo  le  paghe  de’iavo- 
rifacevansi  da  monsignor  Ferrini  Limosiniere  segreto  , come  si  è ac- 
cennato di  sopra)  nella  mattina  de’ 16.  maggio  1665.  il  Cardinal  Fla- 
vio Chigi  nipote  del  Papa  servito  dal  capitolo  dell’ Ariccia , e coll’ 
assistenza  del  capitolo  della  cattedrale  di  Albano  secondo  il  rito 
della  s.  chiesa  gli  diede  la  benedizione  , dopo  la  quale  il  Pontefice 
Alessandro  VII.  vi  celebrò  la  prima  messa  coll’  intervento  de’  cardi- 
nali Pallotta  di  quel  tempo  vescovo  di  Albano  , Spada  , Farnese, 
Chigi,  Caraffa,  Franzone  , e Savelli  , e del  principe  D.  Agostino 
Chigi  padrone  dell' Ariccia  , e dopo  la  messa  consegnò  la  chiesa  me- 
desima alli  canonici  dell’ /jWraa  CO  • questa  consegna  fa  meii. 
zione  il  canonico  Dotti  della  cattedrale  d’ Albano  , il  quale  fu  pre- 
sente alla  funzione  nella  sua  serie  de'  vescovi  albanesi  con  queste  pa- 
role (2)  : qua  completa  C sacra  functione  ) consignata  juit  eadem  ec- 
clesia RR.  DD.  Capitalo  , et  Canonicis  Aricite  per  publicum  instrumen- 
tum . E nelle  memorie  del  collegio  de’ Padri  Dottrinar]  dell’/l/‘tca<z 
leggesi  Cs)  : dando  a'  Canonici  la  ivjova  chiesa  per  istrumento  rogato 
dal  suddetto  Palazzi  nell'  anno  1665. 

Da  quel  punto  rimasero  i canonici  padroni  non  solo  della  chie- 
•a , ma  ancora  di  tutti  gli  annessi  in  modo,  che  nell’anno  1724.  al- 
li 12.  giugno  per  risoluzione  capitolare  impedirono  per  gli  atti  della 
cancellarla  vescovile  di  Albano  a Gian  Battista  Loberti  di  appoggia- 
re travi  all’antemurale  , che  corrispondeva  ad  una  sua  casa (4). 
Anche  nell’ anno  1772.  D.  Pietro  Dorelli  voleva  alzare  un  muro  di 
sua  casa  contiguo  all’ antemurale  medesimo  ; ma  per  gli  stessi  atti 
gli  venne  impedito  dal  principe  D.  Sigismondo  Chigi  sorto  il  giorno 
11.  settembre  , e fu  obbligato  a non  oltrepassare  l’altezza  dello 
stesso  antemurale  C5) . 

In  vigore  di  questa  consegna  incominciarono  li  canonici  da  quel 
giorno  a prestare  il  servizio  del  coro  in  questa  nuova  chiesa  colle 
regole  già  stabilite  dal  Cardinal  di  Perugia  nella  chiesa  antica  da 
loro  sin  da  quello  stesso  giorno  abbandonata . E quantunque  il  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi  fondasse  uh  nuovo  canonicato  di  giuspadro- 
nato  di  sua  famiglia  con  la  costituzione  di  un  fondo  di  scudi  mille 

(1)  Lib.Keiol.Capitiil.  atm.iSSt.pag-jr,  (4)  Lib.4.  ResoL  Capitul.  pag.  lop. 

(»)  Mta  presso  l’ Emo  Garainpi  • 0)  Minute  di  lettere  presso  1’  autore 
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a u 1 


Digitized  by  Google 


Dei  t'  Istoria  del  t*  A riccia 
ortoccnto  in  luoghi  di  monti  sedeci  e tre  quarti  coll'  approvazione 
del  Pontefice  per  mezzo  di  un  breve  , o moto  proprio  , che  incomin* 
eia  Ad  pastoralis  dignitatis  fastigium  dato  in  Roma  li  it.  giugno 
1665.  Ci);  nulladimeno  non  fa  subito  eseguita  l’erezione;  perché 
il  Papa  desiderando  di  accrescere  il  nutnero  de*  canonici  con  divide* 
re  le  rendite  , che  già  possedevano  , non  aveva  ancora  eretta  lanuo* 
va  chiesa  in  collegiata  nella  forma  solita  tenersi  in  simili  casi.  Ma 
avendo  inappresjo  1’ arciprete  Gian  Battista  de  Grandis  risoluto  di 
dimettere  una  delle  tre  porzioni  delle  rendite  dell’  arcipretato  per 
fondarvi  un  canonicato  da  conferirsi  al  chierico  Gian  Battista  de 
Grandis  di  lui  nipote:  ed  avendo  il  canonicoCarlo  Tarngi  rinunzia- 
to il  canonicato  in  mani  del  Papa  per  formarne  con  le  rendite  di 
quello  due  canonicati , nell’  anno  1667.  alli  io.  marzo  diede  il  Pon- 
tefice in  Roma  1’  altro  di  sopra  citato  breve  , o moto  proprio , col 
quale  soppresse  1’  antica  chiesa  collegiata  , e parocchiale  , e con  le 
rendite  di  quelle  fondo,  ed  eresse  la  nuova  , alla  quale  trasferì  tut- 
te le  indulgenze  , confraternite  , legati  , diritti , collegio , parroc-  . 
cliìa  , e tutti  i privilegi,  che  godeva  la  chiesa  antica,  e capitolo, 
e la  dichiarò  collegiata  insigne  , concedendo  a’  canonici  1’  uso  dell’ 
almuzia  di  color  cenerino  . 

Con  la  conferma  di  tutti  gli  antichi  diritti  rimasero  i canonici 
iìell' Ariccia  nel  possesso  di  precedenza  sopra  gli  altri  capitoli  delle 
collegiate  della  diocesi . E benché  questa  gli  venisse  contr.istata  dal 
capitolo  di  Marino  fondato  molti  secoli  dopo  quello  dell' Ariccia  , va- 
le a dire  nell'  anno  1643.  per  boUa  di  Urbano  Vili.  C*)  • che  inco- 
mincia E.vce/fa  merita  Sanctorum  ; contuttociò  per  togliere  ogni  im-- 
pedimento  al  proseguimento  del  Sinodo  d‘  Albano  dell'  anno  i663. , 
in  tempo  del  quale  insorse  questa  pretensione  , la  sagra  congrega- 
zione de’  Riti  con  decreto  provisionale  ordinò  , che  ambedue  i capi- 
toli andassero  insieme  , con  quest’ordine  però,  che  l’arciprete  dell’ 
Ariccia  andasse  alla  destra  dell’abate  di  Marino  , e similmente  i ca- 
nonici deW Ariccia  alla  destra  de’ canonici  di  Marino  . Lo  stesso  de- 
creto fu  fatto  dalla  medesima  sagra  congregazione  ad  istanza  del 
promotore  fiscale  in  occasione  di  altro  Sinodo  sotto  li  19.  aprile 

1687.  C3). 

Accrebbe  il  Pontefice  Alessandro  VII.  il  numero  de’ canonici 
HeW’ Ariccia  , ordinando,  che  l’intiero  capitolo  fosse  costituito  , e 
composto  dall'  arciprete  , e dieci  canonici . Per  far  ciò  , prescrisse , 
che  delle  undeci  parti , nelle  quali  dividersi  doveano  tutte  le  rendite 
del  capitolo  in  conformità  dell’  accennato  decreto  del  cardinale  del- 
le Corgna , e delle  quali  tre  ne  spettavano  all’  arciprete  , e due  a 


(t)  Llb.t.Doc.  V3r.  Capit.Atic.pag.(57f.  tocot.  Scrittura  diverse  fol.  97.  , ove  feg- 
(j)  1(1  Cancellar.  Episc.  Albani  tib.  Vi-  gonsi  le  ragioni  di  ambedue  le  Parti  , e 
ritat  AposfOl.  Thomati  pag.  ?«r.  lib.  I.  l>oc.  *ar.Capit.Aric.  pag.  is  J. 
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clR3Cimo  de’  quattro  canonici  , in  avvenire  due  dovessero  assegnarsi 
all’arciprete,  e una  a ciascun  canonico.  D’onde  seguì,  che  dopo 
la  prima  vacanza  di  ciascun  canonicato  dovendo  formarsi  colle  stesse 
rendite  due  prebende,  che  avrebbero  costituito  otto  canonicati,  a’ 
quali  aggiunto  quello  dismembrato  da  una  delle  tre  porzioni  spet- 
tanti aìr  arcipretato  , e l’altro  fondato  dal  principe  D.  Agostino. 

1’  intiero  capitolo  rimase  accresciuto , e composto  di  undici  capitola- 
ri. E col  medesimo  breve  fin  d*  allora  fu  dismembrata  la  terza  par- 
te delle  rendite  dell’  arcipretato  , e con  quella  fondato  un  nuovo 
canonicato  conferito  al  nipote  dell’arciprete  ancora  vivente;  come 
ancora  furono  eretti  due  canonicati  con  la  prebenda  rassegnata  dal 
canonico  Tarngi , di  modo  che  rimase  allora  il  capitolo  costituito  in 
numero  di  otto  ; ed  inappresso  essendo  vacate  le  altre  prebende  , fu- 
rono queste  divise  in  conformità  del  sopraddetto  breve  , quali  si 
conferiscono  tutte  dal  vescovo  di  Albano  prò  tempore  , eccettuata 
quella  fondata  dal  principe  D.  Agostino , la  quale  si  conferisce,  e 
si  toglie  ad  arbitrio  e piacere  del  primogenito  della  famiglia  Chigi . 
Una  sola  volta  questa  prebenda  servì  di  titolo  a poter  ricevere  gli 
ordini  sagri  al  canonico  Girolamo  Chiti  : ma  vi  fu  necessario  l’as- 
senso del  principe  D.  Agostino  suddetto  , il  quale  Io  prestò  per  pub- 
blico istrumento  del  notaro  Lucidi  li  0.1.  novembre  167S.  Sinora  pe- 
rò non  vi  è esempio  , che  sia  stato  alcuno  privato  di  questa  pre- 
benda . 

Fu  inappresso  accresciuto  il  numero  de*  canonici  con  altre  due 
prebende  fondate  con  li  beni  di  Domenica  Antonia  Felli  di  Ardea  , 
e vedova  di  Antonio  Silvcri  dell’  Ariccia  . Aveva  questa  fino  dalli 
2.  ottobre  dell’  anno  1758.  per  pubblico  istromento  di  dichiarazione 
di  fiducia  chiuso  e sigillato  consegnato  negli  atti  di  GianGiacomo 
Chinozzi  notaro  di  Albano  , e aperto  li  26.  novembre  1763.  da  Fran- 
cesco Piscitelli  notaro  parimente  e archivista  di  Albano.,  dichiarato 
con  suo  giuramento  , e che  da  Gian  Battista  Silver]  xiltimo  de’  suoi 
figli , e morto  li  23.  luglio  1745.  gli  fu  verbalmente  confidata  la  sua 
volontà  , che  voleva  , e bramava  , che  delti  suoi  beni  stabili  . . . alla 
morte  delta  sua  madre  si  dovessero  erigere  uno  , o due  canonicati  nella 
chiesa  parochiale  , e collegiata  dell'  Ariccia  con  quegli  obblighi  , pesi , 
e condizioni  , che  paressero  , e piacessero  alla  medesima  sua  madre  (1): 
e volendo  dare  esecuzione  alla  fiducia  confidatale  dal  figlio  , unì  an- 
che i suoi  beni , e dichiarò  , che  con  l’ intiera  sua  eredità  si  fondas- 
sero uno  , 0 due  canonicati , la  nomina  de’  quali  lasciò  all’  eccliua 
casa  Chigi , cioè  di  uno  al  principe  , o primogenito , e dell’  altro  al 
cardinale  , se  vi  era  della  stessa  famiglia  , e questo  non  essendovi . 
di  ambedue  al  prìncipe  prò  tempore  : e dichiarò  ancora  , che  estin- 
guendosi detta  famiglia  a la  nomina  spettasse  al  vescovo  prò  tempo* 


(1)  Lib.  7«Doc,  var.Cap.Aric.pa2«i»» 
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re  eli  Albano . Inappresso  la  medesima  Domenica  Antonia  nel  suo 
testamento,  e codicilli  consegnati  negli  arti  di  Gregorio  Costantini 
notato  di  Gen/.ano  , e aperti  nel  giorno  di  sua  morte  accaduta  11 
i8.  ottobre  1763.  dopo  aver  confermata  in  parte  la  fiducia  del  suo 
figlio,  ordinò  che  la  nomina  de’ canonicati  da  fondarsi  spettasse  al- 
lì  canonici  di  massa  commune  Qi")  , e per  la  prima  volta  nominò  da 
sé  stessa  due  sacerdoti  . Nacque  sopra  di  ciò  questione  , quale  con 
r autorità  della  S.  Sede  fu  sopita  , e fu  concordato  , che  la  nomina 
de’  canonicati  da  erigersi  spettasse  sempre  all’  ecclma  casa  Chigi  , 
e in  caso  di  estin/.ione  della  medesima  , al  vescovo  prò  tempore  di 
Albano  , con  condizione  , che  per  la  prima  volta  si  istallassero  i due 
sacerdoti  nominati  dalla  fondatrice,  ed  inappresso  in  occasione  di 
vacanza  le  prime  due  nomine  fossero  libere  per  il  principe  , e cardi- 
nale della  casa  Chigi  , e le  altre  due  iosstro  coattive  , cioè  che  fos- 
sero obbligati  nominare  il  sagrestano  della  chiesa  collegiata  eletto 
da’  canonici  di  massa  commune  , e in  sua  mancanza  il  maestro  di 
cerimonie  della  stessa  chiesa  , come  si  legge  nella  bolla  di  erezio- 
ne fatta  dal  card.  Fabrizio  Serbelloni  vescovo  di  Albano  li  5.  otto- 
bre 1764.  (2)  . In  questa  maniera  rimase  il  capitolo  costituito  in  nu- 
mero di  dodeci  canonici  , e dell’  arciprete  . 

Sebbene  la  nuova  cliicsa  collegiata  sia  da  tutti  ammirata  per 
i’  elegante  sua  struttura  ; contuttociò  , diceano  i nostri  canonici  an- 
tichi  , non  riuscì  di  sodisfazione  del  Pont.  Alessandro  VII.  Essa  era 
mancante  di  un  coro  suflìc  iente  al  numero  de’ canonici,  della  balau- 
stra innanzi  all’  altare  maggiore  f dell’  altare  del  Saio  Sagramento  , 
di  una  sagrestia  capace  a contenere  le  sagre  suppellettili  , e del  ci- 
miterio  . A tutte  queste  mancanze  si  è dato  rimedio  ne’  tempi  sus- 
seguenti. 11  card. Flavio  Chigi , allorché  nell’anno  1687.  rigalò  alla 
chiesa  collegiata  il  corpo  del  glorioso  martire  s.  Deodato  , ingrandì 
il  coro  , distaccando  dal  muro  1’  aitar  maggiore  , e dando  la  centina 
a’ gradini  verso  la  porta,  quando  che  prima  l’avevano  verso  l’alta- 
re , Nell’  anno  1779.  nuovo  dilatato  con  formarvi  una  balau- 
stra di  legno  per  commodo  de’  fedeli  , i quali  si  accostano  alla  san- 
ta communione  . Nell’ anno  1769.  il  canonico  Paola  Minini  donò  al 
capitolo  una  stanza  pochi  palmi  distante  dalla  fabbrica  della  sagre- 
stia, ed  il  marchese  Orazio  Casati  di  Piacenza  , domiciliato  nell’ 
Ariccia  diede , con  il  peso  però  di  una  messa  cantata  ogn’  anno  in 
perpetuo , scudi  cento  per  impiegarli  in  formare  una  nuova  sagre- 
stia in  detta  stanza  donata , come  dalla  risoluzione  capitolare  de* 
sg.  luglio  1769.  (3)  , e da  pubblico  istrumento  rogato  da  Carlo  Cam- 
pi notaro  di  Albano  nell’  anno  medesimo  Q)  • Fu  formato  pertan- 
to un  arco  da  una  finestra  dell’  antica  sagrestia  al  muro  della  stan- 
za donata  per  avervi  l’ ingresso  , e fu  accoinmodata  la  stanza  ad 

(1)  Ilifd.  pag  I j,  (j)  Lib.Rcsnl.CapItuI.pag.88. 

(i)  Ibid,  (4)  Lib,  Instrum. 
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usrt  di  sagrestia,  con  avervi  posto  un  altare  di  legno  donato 'al  ca- 
pitolo da  monsignor  Lanfranco  Mattei  sotto-datario  del  Papa  Cle- 
mente XIII. , nel  quale  avea  pili  volte  celebrato  lo  ste 530  Pontefice  ^ 
allorché  in  tempo  che  era  uditore  della  sagra  Rota  , e poi  cardinale 
erasi  portato  in  Albano  in  tempi  di  villeggiature  nel  palazzo  di  det- 
to prelato,  nella  di  cui  cappella  era  quest'altare  . I sacerdoti  o da 
vecchiaia,  o da  qualclie  infermità,  o incommodo  oppressi  possono 
ivi  celebrare  la  messa  per  decreto  della  sagra  Congregazione  de’Ri- 
ti  de’ 9.  luglio  177-:).  impossibile  a’ canonici  formare  una 

nuova  sagrestia  , la  quale  é riuscita  a loro  di  gran  commodo  , se 
il  canonico  Minini  non  dava  loro  questa  stanza  , non  essendovi  altro 
sito , ove  fabbricarla  ; onde  in  riconoscenza  di  cosi  gran  beneficio 
hanno  posto  sulla  porta  della  nuova  sagrestia  il  seguente  marmo  : 

D.  O.  M. 

PAVLO  MININI  ARICIAE  CANONICO 
QVOD  AEDEM  HANC  AD  SACELLVM  CONSTRVENDVM 
ECCLESIAE  ET  CAPITVLO  GRATIS  DONAVERIT 
ET  MARCH.  HORATIO  CASATI  PATRICIO  PLACENTINO 
QVOD  SCVT.  C.  AD  IDEM  SACELLVM  PERFICIENDVM 
CVM  ONERE  MIS.  SOL.  ANNIVERSARIAE  LEGAVERIT  . 

CAPITVLVM  ARICIAE  G.  A.  M.  P. 

ANNO  DOMINI  MDCCLXIX. 

Finalmente  fu  formato  il  cimiterio  nella  chiesa  di  3.  Rocco  , co- 
me si  dirà  a suo  luogo;  e in  questa  maniera  si  é rip-arato  a tutte 
le  mancanze  commesse  nella  fabbrica  della  nuova  chiesa  colle- 
giata . 

Due  altri  difetti  commessi  nella  costruzione  della  nuova  fabbri- 
ca potevano  col  tempo  cagionare  grave  danno  alla  fabbrica  medesi- 
ma . Il  primo  fu  , che  per  fare  comparire  il  cornicione  esterno  del- 
la chiesa  in  tutte  le  sue  parti  fu  formato  il  tetto  , che  cuopre  la  ca- 
nonica , e la  tribuna  dell’ aitar  maggiore  con  la  pendenza  verso  la 
tribuna  medesima  . Quindi  avvenne  , che  i tubi  di  rame  non  poten- 
do ricevere  la  pioggia  del  tetto  , e della  coppola  , andava  questa 
a penetrare  nella  volta  delia  tribuna  , nella  quale  si  vidde  una  fissu- 
ra  . Fu  necessario  dunque  nell’anno  1683.(13  alzare  il  tetto  sopra  la 
tribuna  , e cuoprire  una  porzione  del  cornicione  esteriore  , e dare  la 
pendenza  al  tetto  dalla  parte  opposta  . La  fissura  fu  nell’anno  ijc'q, 
riattata  ; e la  pittura  dell’  aitar  maggiore  , la  quale  in  più  luoghi 


(i)  Lib,  Consti 
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avea  patito , fu  accommodata  dal  Masucci  pittore . Anche  il  peso 
dell’ orchestra  formata  disasso  albano  poteva  cagionare  col  suope< 
so  danno  alla  fabbrica . Perloché  volendo  il  Cardinal  Flavio  Chigi 
nell’ anno  1746.  rinnovare  l’organo,  il  quale  era  molto  piccolo  , giu» 
dico  esser  necessario  di  demolire  l’orchestra  di  sasso,  e formarne 
una  di  legno  con  festoni  dorati , la  quale  serve  ora  di  bell'ornamen- 
to alla  chiesa,  impiegando  per  atto  di  sola  sua  generosità  la  som- 
ma di  circa  mille,  e cinquecento  scudi  nella  costruzione  della  nuo- 
va orchestra,  e dell’organo.  Anche  il  cornicione  esteriore  col  las- 
so degli  anni  rimase  quasi  del  tutto  deformato , e vedevansi  in  pii 
luoghi  della  coppola  macchie  cagionate  dall'  umido  delle  pioggie 
per  essere  in  piii  luoghi  rotte  le  lastre  di  piombo  , che  cuoprono  la 
coppola  medesima  . Questo  danno  fu  riparato  dal  principe  D.  Ago- 
stino Chigi  nell’  anno  1753.  (i)  con  la  spesa  di  scudi  mille  duecen- 
to . Sopra  tutto  però  si  distinse  la  generosità  del  principe  D.  Sigis- 
mondo Chigi,  il  quale  nel  primo  ingresso  al  comando  dell'  Ariccia 
vedendo,  che  la  fabbrica  della  chiesa  era  molto  deformata  , la  fece 
tutta  ristorare  con  rinnovare  al  di  dentro  quanto  avea  patito  per 
l’umidità  cagionata  dalle  pioggie  , e al  di  fuori  con  rinnovare  i piom- 
bi , che  cuoprono  il  cuppolino  , e i campanili , il  cornicione  , e tut- 
to il  circondario  degli  antemurali  impiegandovi  la  cospicua  somma 
di  circa  scudi  dodeci  mila  . E siccome  in  quell’  occasione  fece  anche 
riattare  i due  casini  laterali  alla  chiesa  , fu  perciò  posta  la  seguente 
iscrizione,  cioè  nel  casino  alla  destra  della  chiesa  SIGISMUNDUS 
CHISIUS  IN  HONOREM  , nel, portico  della  cliiesa  DEIPARAE 
IN  COELUM  ASSUMPTAE,  e nel  casino  della  parte  sinistra  RE- 
STITVIT  ORNAVIT  A.  MDCCLXXI. 

Sebbene  il  Pont.  Alessandro  VII.  impiegasse  somma  cotanto  co- 
spicua nella  fabbrica  di  questa  chiesa  ; contuttociò  non  dimostrò  , 
come  si  è detto  di  sopra , di  esserne  pienamente  contento , perché 
pareagli  non  corrispondere  alle  sue  piò  nobili  premeditate  idee  . E 
perchè  il  nuovo  aitar  maggiore  era  più  lungo  di  quello  della  chiesa 
antica  , gli  donò  un  paliotto  di  broccato  con  lo  stemma  di  sua  fami- 
glia , e sei  candelieri  di  bronzo  simili  a quelli  di  s.  Pietro  in  Vati- 
cano con  la  croce,  a cui  serve  di  base  un  ciborio,  o tabernacolo  pa- 
rimente di  bronzo  per  custodirvi  il  Sino  Sagramento  . E perchè  an- 
cora gli  altri  altari,  e la  sagrestia  rimanevano  privi  di  decenti  su- 
pellettili , e per  il  mantenimento  della  fabbrica  non  era  stata  dal 
Papa  assegnata  rendita  di  sorte  alcuna  , fecero  ogni  sforzo  i canoni- 
ci per  ottenere  su  ciò  qualche  provvidenza , ma  non  poterono  mai 
ottenere  accesso  al  Papa  già  vecchio . Rimase  pertanto  al  capitolo 
il  peso  di  mantenere  la  fabbrica  , e la  sagrestia.  I principi,  eprin- 
cipesse  Chigi  però  hanno  sempre  dimostrato  la  loro  generosità  in 
provvedere  ad  ambedue . Abbiamo  di  sopra  osservato  con  quanta 

(1)  Lib.4,  DcciTar.  pag. 
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cura  , e dispendio  hanno  ristorato  la  fabbrica  , e non  vogliamo  pas- 
sare sotto  silenzio  la  munificenza  dell'abb.  D.  Mario  Chigi , il  quale 
donò  alla  chiesa  un  calice  antico  da  lui  l'atto  ristorare  . E’  questo  di 
rame  dorato  colla  coppa  d'argento.  Sopra  il  piede  vi  sono  riportate 
sei  medaglie  di  argento  . tre  delle  quali  rappresentano  il  Salvatore, 
e tre  la  croce:  ed  altrettante  medaglie  simili  sono  incassate  intorno 
al  nodo  del  calice.  Sotto  il  piede  vi  sonoriportati  due  stemmi  iii 
rame  del  donatore  , e intorno  vi  si  legge  Restauratam  an.  Domini 
MDCCV.  et  es  dono  Marii  abbatis  Chisii  iùcctesijc  insignis  ColiegiaRf 
Aricice  . Questo  calice  spettava  alla  sua  Badia  de’ Santi  Quattro  di 
Cingoli  O),  alla  quale  in  luogo  di  quello  mandò  in  dono  un  nuovo 
■calice  di  molto  valore.  Le  principesse  D.  Virginia  Borghese  Chigi , 
e D.  Eleonora  Rospigliosi  Chigi  donarono  molte  pianete  di  broccato. 
La  principessa  D.  Maria  Flaminia  Odescalchi  Chigi  ne’  brevi  giorni 
di  sua  vita  dimostrò  TalTetto  suo  magnanimo  verso  questa  chiesa  con 
le  sue  beneficenze  . Il  principe  D.  Angusto  , e il  card.  Flavio  di  lui 
figlio  arricchirono  la  sagrestia  di  molte  sagre  suppellettili  preziose  ; 
ed  il  principe  D.  Sigismondo  anche  in  questa  parte  ha  superato  i suoi 
maggiori . 

Più  prezioso  di  tutti  fu  il  dono  fatto  dal  card.  Flavio  Chigi  nell* 
anno  1687.  del  corpo  del  glorioso  martire  s.  Deodato  estratto  dalle 
Catacombe  di  s.  Marcello  , ove  fu  nell’ anno  1686.  trovato  col  pro- 
prio nome  , con  un’ampolla  di  terra  bagnata  del  suo  sangue  , col  mo- 
nogramma Pro  Christo  , e con  tutti  gli  altri  segni  denotanti  il  marri- 
rio.  Rinchiuso  questo  dentro  elegante  urna  dorata  . e circondata  di 
cristalli  fu  portato  nella  chiesa  di  Galloro  , d’onde  alli  6.  di  apri- 
le 1687.  essendo  la  domenica  in  Albis  fu  con  l’assistenza  del  capi- 
tolo  , e di  molte  confraternite  anche  de’ luoghi  vicini  con  gran  pom- 
pa trasportato  nella  chiesa  collegiata  , e nell’anno  lòSq.  fu  collocata 
sotto  l’altare  maggiore . Le  grazie  da  Dio  operate  per  intercessione  di 
questo  glorioso  martire  hanno  sempre  conservato  nel  cuore  degli  Ari- 
cini  una  vera  divozione  verso  il  medesimo.  Possono  queste  leggersi 
nella  relazione  della  traslazione  fatta  del  santo  corpo  (2)  . Si  celebrò 
per  alcuni  anni  la  festa  nella  domenica  in  Albis  , ma  poi  fu  trasferita 
alla  domenica  terza  dopo  Pasqua  CsD  . Di  questo  glorioso  martire  si 
legge  nel  catastro  del  capitolo  dell’ Ariccia  (q)  , che  = S.  Deodara 
nacque  in  Roma  da  genitori  gentili , e professi  la  Religione  cattolica  : 
per  il  che  dal  prefetto  Vadano  fatto  prendere , e battere  fu  posto  in  car- 
cere , d’  onde  estratto  , e di  nuovo  flagellato  e battuto  per  la  sua  costan- 
za nella  fede  , fu  da  Trasone  carnefice  decapitato  , imperando  Vespa- 
siano , e Tito  . Ma  non  si  sa  , d’  onde  siano  estratte  queste  notizie 
r asserirsi , che  questo  santo  martire  patisse  sotto  il  prefetto  Dacia- 


fi)  Lib.  i.Doc.  var.  Capir. Arie.  pig.  Si.  (j)  Tbid. 

(t)  Lib.i.  Doc.var.  Capit.Aric.  pag.  18S.  (4)  Ibid. 

Catast.  pag.ai4. 
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*10  ci  fa  dubitare  di  questa  relazione  . Presso  i Bollandisti  append.t. 
ad  diem  4.  maii  si  legge  : Fot.  452.  col.  2.  n.  4.  post  ficee  verba  SUB 
D. Ad  ANO  PRAÌSIDB  MARTYRIUM  PASSI  SU  NT  , sic  lege 
tequentia  . Sed  DACIANUM  In  Italia  PRMSIDENI  nullum  novimus  : 
talis  oliquis , et  quidem  truculentissimus  , sub  Diocletiano  , et  Maxi- 
miano  in  Uispania  sceviit  . Suspicor  ergo  alieni  obrepsisse , ut  prò  DE- 
CI AN  A PERSECU TIGNE  seriberet  DACIANUM  PRMSIDEM . 
Se  dunque  in  Italia  mai  non  vi  fu  Daciano prefetto  d’imperatori  , come 
sotto  di  esso  poteva  soffrirvi  il  martirio  s.  Deodato  ? Né  sembra  pos- 
sa esser  qui  trascorso  l’errore  di  scrivere  Daciano  prefetto  invece 
della  perseeurione  Deciana  sotto  Decio  imperatore  : poiché  qui  si  fa 
menzione  dell'  imp.  Vespasiano  , e Tito  . Contuttociò  non  é da  sup- 
porsi , che  una  tal  relazione  di  martirio  sia  stara  inventata  a capric- 
cio . Sino  dall’ anno  1758.  Girolamo  Rotondi  nel  suo  testamento  ro- 
gato per  gli  atti  d’ Innocenzo  Valerj  notato  dell’  Ariccia  lasciò  per 
legato  scudi  cento  , affinché  si  rinvestissero  , e col  fruttato  annuo  si 
celebrasse  una  novena  precedente  la  festa  del  Santo  : lo  che  fu  ese- 
guito con  l’approvazione  dell’ordinario  ([O  • Attesa  dunque  la 
gran  divozione  degli  Aricini  verso  s.  Deodato,  il  capitolo,  e clero 
presentò  supplica  al  regnante  Sómmo  Pontefice  Pio  VI-  per  ottenere 
la  facoltà  di  recitare  l’officio,  emessa  del  Santo,  e si  ottenne  il  se- 
guente Rescritto  = Albanen.  = Ctim  in  Ecclesia  CollegiataTerrce  Ari- 
cue  Dicecesis  Albanen.  in  maxima  Fidelium  veneratione  haheatur'Corpus 
S.  Deodati  Mart. , Canonici  , et  Clerus  d.  Ecclesice  Collegiate  Sino  Duo 
Nostro  Pio  VI.  Pont.  Max.  humilUme  supplicarunt  prò  facultate  in  su- 
pradicta  Ecclesia  Collegiata  recitandi  Off  cium  , et  celebrandi  Missam 
de  Com.  unius  Mart. duplici  minori  in  honorem  s. Deodati  mart.  Et  San- 
etitas  Sua  , me  infrascripto  Secretorio  referente  , benigne  annuir  prò 
gratin  die  non  impedito  , ab  Emo  Episcopo  designando , excepta  Do- 
minica  , conPrariis  quibuscumque  non  obstantibus  . Die  18.  aprilis 
1787.  = J.  Card.  Arcliintus  Pra-fectus  = D.  Coppola  S.  R.C.  Secreta- 
rius  = In  virtA  di  questo  rescritto  fu  dall’ Emo  Ordinario  stabili- 
to il  primo  giorno  non  impedito  dopo  la  Domenica  terza  dopo  Pa- 
squa (a). 

Altro  ornamento  non  mancava  a questa  chiesa  , che  quello  della 
solenne  dedicazione . Niun  vescovo  di  Albano  , a cui  incombeva 
quest'opera,  crasi  preso  cura  di  consagrarla  . Anzi  quasi  che  que- 
sta spettasse  alli  canonici , nella  visita  del  card.  Cavalchini  dell’an- 
no 1758.  fu  alli  medesimi  ingiunto  di  procurare  di  farla  quanto  pri- 
ma consagrare  C3) . A tal  decreto  si  prestarono  obbedienti  i canoni- 
ci , benché  riuscir  gli  dovesse  di  grave  dispendio  , e pregarono  alcu- 
ni vescovi  in  occasione  di  loro  villeggiature  in  Albano,  e nelTAric- 
fia  , Ma  questi  si  scusarono  a motivo  de*  loro  iticommodi , per  i 

(i)  Catzst.pag.z17.  (ì)  Lib.  j.  Docudi.  var.  Capir.  Arie. pa- 
co Ub.  Comt.  gia.]js. 
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quali  erano  stati  costretti  a portarsi  a godere  1’  aria  salubre  di  que- 
sti luoghi . Finalmente  fu  pregato  1’  Bino  card.  Andrea  Corsini , ve- 
scovo di  Sabina  , il  quale  dimorava  in  Albano  , e con  la  solita  sna 
innata  cordialità  , con  cui  non  sapeva  negare  grazia  alcuna  , benché 
dovesse  recargli  qualche  incommodo , si  prestò  alle  suppliche  del 
capitolo . Pertanto  nella  domenica  terza  di  ottobre  che  cadde  alti 
18.  dello  stesso  mese  dell’ anno  1778.  fu  con  solenne  pompa  dai  me- 
desimo consagrata  con  l’altare  della  Siria  Trinità,  e di  3.  Agosti- 
no  , in  cui  furono  collocate  le  reliquie  de’ ss.  apostoli  Pietro,  e 
Paolo  , e delle  ss.  vergini , e martiri  Apollonia  protettrice  princi- 
pale dell’  Ariccia  , e Irene  . Alla  sagra  funzione  furono  presenti  gli 
Bini  cardinali  Pallavicini  segretario  di  Stato  , eArchinto,  e moltis- 
sima nobiltà  romana  , tra’ quali  D.  Livio  Odescalchi  duca  di  Braccia- 
no con  D.  Maria  Vittoria  Corsini  di  lui  consorte,  e sorella  del  ve- 
scovo consagrante  , e D.  Ottavia  di  loro  figlia  con  D.  Giuseppe  Ro- 
spigliosi di  lei  marito  , e molti  prelati  . Stabilì  1’ Eiho  vescovo  con- 
sagrante , che  r anniversario  di  questa  dedica  debba  celebrarsi  nel- 
la domenica  terza  di  ottobre  , e concesse  l’ indulgenza  di  cento  gior- 
ni ^i).  In  memoria  di  questa  consagrazione  fu  posto  nella  cappella 
della  Siua  Trinità  il  seguente  marmo  : 

AEDEM  DEO  OPTIMO  MAXIMO 
IN  HONOREM  MARIAE  VIRGINIS  IN  COELVM  ASSVMPTAE 
ALEXANDRI  PAPAE  VII.  MVNIFICENriA  EXCITATAM 
[ANNVENTE  FRANCISCO  JOACH?NO  DE  PIERRE  DE  13ERNIS 
CARDINALI  EPISCOPO  ALBANENSI 
ANDREAS  CARDINALIS  CORSINVS  EPISCOPVS  SABINENSIS 
XV.  K/IL.  NOVEMB.  DIE  DOMINigO  POST  PENT.  XIX.  QCTOB.  IH. 

SOLEM.NI  RITV  DICAVIT  ANNO  MDCCLXXVIII. 

Per  mancanza  di  scritture  antiche  poche  notizie  abbiamo  de* 
canonici  antichi  prima  dell’erezione  dell’arcipretato  , e della  forma- 
zione degli  statuti , o costituzioni . Dall’anno  1560.  abbiamo  la  se- 
rie compita  di  tntti  i canonici , e dall’  anno  1575.  quella  degli  arci- 
preti . Tra  gli  arcipreti  fu  lodato  Luigi  Xuarez  da  Guadalajara  chie- 
rico della  diocesi  di  Toledo  , poi  alunno  della  compagnia  di  Ge« 
sic*)»  'f*  arciprete  dell’anno  1585.  sino  all’ anno  1606.  Que- 
sto!. tliceano  i nostri  vecchi  ) era  della  stessa  famiglia  del  Xuarez 
celebre  scrittore  Gesuita . L’arciprete  Leonardo  Garfagnano  fu  uo- 
mo molto  versato  ne’  sagri  canoni  , e vicario  generale  di  Albano 
nell’ anno  ,1619.  Q)  sotto  il  vescovo  cardinale  Francesco  Sforza  . 


(i)  Lib.  Rcsolut.cap.  jn.  177*. pag.  f.  (j)  Ibid.  pag.  iij. 

(:)  Lib.a.Baptizat.  in  Arch.  Cap.pag.i, 
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Deir  arciprete  Bartolomeo  Galoppi  abbiamo  fatta  onorata  menzione 
al  cap.  Xlll.  della  prima  parte  di  questa  storia  . Tra  li  canonici  sono 
degni  di  memoria  Adriano  della  nobil  famiglia  Toruzzi  da  Velletri , 
della  nobiltà  della  .quale  , e degli  uomini  illustri  , che  produsse  , 
legger  si  possono  gli  elogi  , che  ne  hanno  fatto  Fra  Bonaventura 
Theuli(^i),  e monsignor  Alessandro  Borgia  : Giacomo  Sarnano 
cìitlVAr/ccia  pronipote  del  Cardinal  Sarnano  , la  di  cui  famiglia  si 
fissò  neW  Ariccia.  ("Ora  non  rimane  altro  di  questa  famiglia  , die  il 
ritratto  in  tela  del  Cardinal  Sarnano  esistente  presso  il  canonico 
D.  Francesco  Brignoli  discendente  da  quella  per  linea  femminina  ) : 
e Gian  Pietro  Arzani  duìV  Ariccia  , di  cui  abbiamo  (atta  pià  volte 
onorata  menzione  . 

Insigne  sopra  nitri  e per  nobiltà  , e per  dottrina,  e per  il  mar- 
tirio fn  il  canonico  Carlo  Tarugi  , il  quale  essendo  vicario  generale 
di  Albano  sorto  i vescovi  cardinali  Ginnetti  , e Pallotta  fu  nell’an- 
no 1659.  plorerò  in  canonico  deW’ Ariccia  , ove  fu  anche  ministro  del 
principe  Savelli  , come  si  ha  da  piiH  istrnmenti  . Credendo  questi 
di  far  cosa  grata  al  Pontefice  A lessanclro  VII.  rinun?.iò  in  al  Ini  ma- 
ni il  canonicato  nell’ anno  16Ó7.  con  speranza  di  ottenere  la  dignità 
vescovile.  Ma  rimasto  deluso  , andò  in  Turchia,  ove  rinegò  la  fede 
cattolica:  indi  pentitosi  dell’errore  commesso,  pubblicamente  de- 
testando il  maomettismo  , e predicando  la  cristiana  religione  mori 
jnarrire . Nell’archivio  del  capitolo  de\[‘  Ariccia  vi  è copia  di  una 
lettera  scritta  da  un  missionario  alla  congregazione  di  Propaganda 
Fide , e altre  due  lettere  dallo  presso  scritte  alla  medesima  sagra 
congregazione  mi  furono  cortesemente  trasmesse  dal  Padre  maestro 
Fra  Giuseppe  Tarugi  priore  del  convento  degli  Agostiniani  di  Roc- 
ca Contrada  con  rurte  le  notizie,  che  egli  ricavar  potè  dalle  scrit- 
ture di  sua  casa'.  Da  queste  rilevansi  tutte  le  memorie  spettanti  al 
canonico  Tarngi  : onde  crediamo.opportuno  di  riportarle  intieramen- 
te all’  Appendice  XVI. 

Ma  nascer  può  da  queste  relazioni  la  difiìcoltà  sulla  patria  di 
questo  insigne  canonico  Aricino  , dicendosi  ora  di  Sinigaglia  , ora 
di  L ivorno,  ed  ora  Romano  . lo  scrissi  su  di  ciò  ad  un  mio  amico 
iji  Sinigaglia  , ed  ebbi  in  risposta  , che  in  quella  città  si  aveano  mol- 
te notizie  sul  martirio  di  questo  servo  di  Dio;  ma  che  se  le  desi  Je- 
tavo  piò  distinte,  mi  fossi  diretto  a qualche  persona  in  Rocca  Con- 
trada; mentre  era  fama  pubblica  in  Sinigaglia  , che  il  Tarugi  era  di 
Rocca  Contrada',  luogo  della  diocesi  di  quella  città.  E allora  fu, 
che  mi  diressi  al  P.  maestro  Tarugi . Fu  dunque  detto  il  Tarugi  da 
Sinigaglia  , perchè  nato  in  quella  diocesi . Nel  catalogo  de’  cano- 
Bìci  Aricini  si  legge  = i6$g.  Carolas  Tarn ^us  Picenus  Senogaglien^ 
sis_.  Hic  post  dimissionem  canonicatus  spante  factam  iainaniòus  Sihi  » 

(1)  Teatro  Istoria  di  Vciktri»  (t>  Istoria  della  chi«sa  , e citta  di  Vcl- 
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upudTurcas  in  civitate  Galli  polis  in  Thracia  Christi -fìdent  negasse  , et 
prò  cjus  confessione postinoduin  m.irtijr  occubuisse  fertur  sub  die  19.  au~ 
gusti  1672.  Da’  nostri  vecchi  ancora  abbiamo  sempre  udito  dire  , che 
egli  fosse  di  Rocca  Contrada  . Né  crediamo,  eh’ egli  fosse  di  Castel 
del  Piano  , come  pare  voglia  supporre  il  P.  IVI.  Taragi , stando  que- 
sto luogo  nella  diocesi  di  Jesi  ; nel  qual  caso  mai  si  sarebbe  potato 
dire,  che  fosse  di  Sinigaglia  . Fu  poi  in  Turchia  detto  Livornese  ^ 
perchè  s’  imbarcò  con  barca  livornese  , e Romano  , perchè  da  Roma 
crasi  partito . 

Dalla  tradizione  de’  nostri  vecchi  abbiamo , che  egli  un  tempo 
fu  vicario  generale  del  card.  Marzio  Ginnetti  vescovo  di  Albano  , fu 
a tutti  caro  per  la  sua  dolcezza  , per  la  dottrina  , e per  il  zelo  dell' 
onor  di  Dio.  Vacò  in  quel  tempo  , cioè  nell'anno  1659.  un  canoni- 
cato neW.'  Ariccia  per  morte  del  canonico  Alessandro  Santorio  di 
Albano,  ed  egli  l’ottenne  . Fu  non  solo  molto  accetto  al  principe 
D.  Bernardino  Savelli  , ma  ancora  al  principe  D.  Agostino  Chigi 
nuovo  padrone  Aeì\' Ariccia  y dal  quale  eletto  in  suo  ministro,  come 
si  ha  da  più  istruinenti , e specialmente  in  itno  de' 23.  aprile  1662. 
del  notaro  Lucidi , in  cui  si  legge  = Per  lllustris  , et  Rihus  Dnus  Ca^ 
rolus  Tarugus  Minister  in  Terra  Aride  , qui  nomine  S.  E.  Patroni  ha- 
huit  etc.  a D.  Joanne  Baplista  Carosino  . . . scuta  quinque  etc. 

Nell’ anno  1665.  volendo  il  Pont.  Alessandro  Vii.  con  dividere 
le  rendite  delle  prebende  canonicali  della  collegiata  ddl' /dr/cr/a  ac- 
crescere il  numero  de’ canonici  , credette  il  canonico  Taragi  far  co- 
sa grata  al  Pontefice  con  rinunziare  il  suo  canonicato  in  di  lui  mani, 
con  speranza  di  esser  promosso  a qualche  sede  vescovile  . Ma  rima- 
se deluso  , mentre  dal  Papa  ottenne  alcune  pensioni  soltanto , come 
si  ha  dal  moto  proprio  dello  stesso  Pontefice  da  noi  riportato  al 
cap.  111.  di  questa  seconda  parte  . Andato  pertanto  in  Roma  si  ap- 
plicò, e fu  destinato'  ad  alcune  pie  opere,  e al  servizio  del  suddet- 
to card.  Ginnetti  in  qualittì  di  suo  uditore.  Passato  questo  all’al- 
tra vita  nell’  anno  ló/i.  si  diede  al  servizio  del  card.  Altieri  nepote 
del  Pontefice  Clemente  X.  allora  regnante  , dal  quale  più  volte  gli  fu 
data  speranza  di  esser  promosso  a qualche  vescovado  . Ma  vedendow 
si  con  la  lunghezza  del  tempo  deluso  , prese  la  dis])erata  risoluzio^ 
ne  di  andare  tra  gl’  infedeli  , e rinegare  la  fede  cristiana  , come  fe^ 
ce.  Questo  è quanto  abbiamo  potuto  rilevare  sulla  vita  , conversio- 
ne e morte  di  questo  canonico , il  quale  e per  la  nobiltà  di  sua  na- 
scita, e per  le  cariche  ottenute  , e per  la  sua  preziosa  morte  sarà 
sempre  di  lustro,  e di  gloria  al  capitolo  AeìV  Ariccia. 

Non  minor  lustro  riceve  l’ Ariccia  dal  suo  cittadino  P.  F.  Leone. 
Nacque  questi  i\eW  Ariccia  li  16.  giugno  dell’anno  1652.  da  Gian 
Achille  Minelli  , c Maria  Maddalena  Seiani  , e fu  battezzato  all* 
24.  dello  stesso  mese  , come  si  ha  dal  libro  de' battesimi  di  quell* 
anno,  e gli  fu  imposto  il  nome  di  Giuseppe  Donato  . Da  genitori 
pii,  e ia  quei  tempi  jboIco  ricchi  ebbe  una  educazione  coaveaietite 
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alla  loro  pietà,  e rlcchez/.a . Fu  applicato  all!  studj  ; ma  il  suo  fer- 
vido talento  da  quelli  lo  distraeva  . Fece  risoluzione  di  abbracciare 
lo  stato  religioso  tra’  Minori  Osservanti  Riformati  dell*  ordine  di 
s.  Francesco  , e vesti  quell’ abito  , assumendo  il  nome  di  Leone. 
Dopo  aver  compito  i suoi  studj , e fatto  sacerdote  fu  eletto  lettore  di 
filosofia  , e poi  di  teologia  nel  convento  di  Sermoneta.ove  sorpreso  da 
un  accidente  apopletico  , divenne  inabile  a proseguire  l’ incomincia- 
ta carriera.  Le  di  lui  virtù  sono  descritte  nella  relazione  pubblica- 
ta dopo  la  di  lui  morte  , la  quale  leggasi  nell’  Append.  XVII. 

CAP.  IV. 

Della  chiesa  , e monastero  di  Santa  Maria  di  Galloro  . 

P Ossiede  V Ariccia  nel  suo  territorio  1‘  inestimabile  tesoro  della 
miracolosa  imagine  di  s.  Maria  di  Galloro , operatrice  d' innuraera- 
bili  prodigi  . Dell'origine  di  quest'  imagine  , delia  chiesa  in  di  lei 
onore  edificata  , e dell’ annesso  monastero  ivi  fondato  faremo  breve 
discorso  , avendone  sin  dall'anno  1758.  il  P.  Abate  Angelo  Maria 
Lavajani  pubblicato  con  le  stampe  di  Nicolò  , e Marco  Pagliarini  in 
Roma  un  Breve  Ragguaglio  ricavato  dalle  notizie  manoscritte  , e 
raccolte  dal  P.  Abate  Benigno  Aloisi  sin  dall’anno  1720.  11  luogo, 
ove  fu  dipinta  la  santa  imagine  chiamasi  Galloro  , ovvero  Valle  d'oro 
(come  leggesi  in  detto  Ragguaglio  Ci)  ~)così  dagli  antichi  chiama- 
ta per  la  fertilità  dell'  amenissima  valle  contigua  . 11  P.  Volpi  (2^  lo 
suppone  chiamato  Gallorum  , forse  perché  ivi  gli  antichi  Galli  fis- 
sassero la  loro  sede  , o perché  ivi  ricevessero  qualche  sconfitta  , o 
perché  ivi  fossero  seppelliti  in  occasione  di  qualcheduna  di  quelle 
molte  spedizioni  , che  fecero  contro  i Romani . Ma  né  1’  una , nè 
r altra  congettura  hanno  fondamento  alcuno . Non  la  prima , perchè 
tutti  i colli , che  circondano  la  valle  avrebbero  dovuto  avere  la  stes- 
sa denominazione  e per  esser  più  vicini  alla  valle  Aricina , e per  es- 
sere più  fertili  del  colle  detto  della  Monticella  piccola  , di  cui  una 
piccola  porzione  fu  denominata  Galloro  , il  quale  é di  un  terreno 
molto  sterile  . Non  la  seconda  , perché  dalle  antiche  storie  non  ab- 
biamo notizia  veruna , che  i Galli  quivi  fissassero  la  loro  sede  , o 
quivi  ricevessero  dai  Romani  qualche  grande  sconfitta  , e che  quivi 
fossero  seppelliti . Sembra  più  verisimile  secondo  la  volgare  tradi- 
zione , che  fosse  chiamato  G«//oro  dalla  o vera  o sciocca  credulità  , 


(1)  Pag.  I. 

(a)  Gillomin  vulgo appellatiiat,  c\a:i- 
tiquis  fortasie  Gnlloruni  scJikiis  , auc  ex- 
dibus , aut  scpulchris , qui  aliqua  c)ctat , 


qitos  susceperaat  contra  Romaiios,  expe- 
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che  ivi  fosse  trovato  , o rimanesse  racchiuso  sotterra  un  gallo  d'oro. 

Abbiamo  nel  territorio  A ricino  in  luogo  pili  vicino  alia  valle  un 
grande  avanzo  di  magnifica  fabbrica  chiamato  , per  motivo» 

che  creduto  si  è sempre  dal  volgo  , che  ivi  nascosta  sia  una  gallina 
con  pulcini  d’  oro  . Per  lo  stesso  motivo  dunque  potè  quel  sito  chia- 
marsi Gu//oro  , a ragione  cioè  di  una  sciocca  volgare  credulità  , che 
ivi  nascosto  sia  un  gallo  di  oro. 

Checché  però  sia  del  nome  di  Galloro  , cerco  è , che  in  quel 
sito  fu  da  qualche  secolo  a questa  parte  nel  fondo  del  fosso , che 
divide  la  tenuta  della  Monticella  piccola  dalla  Monticella  grande  , 
dipinta  sopra  un  sasso  albano  coperto  con  calce  un'  imagine  della 
Vergine  Santissima  , la  quale  colla  destra  stringe  il  Bambino  GesiSi 
in  atto  di  benedire  , e nella  sinistra  sollevata  verso  il  petto  tiene  1 

un  ramo  di  tre  rose  fiorite  senza  spine  nel  gambo . Nell'  omero  si- 
nistro sul  manto  si  vede  una  stella  , e altre  sette  stelle  sul  campo 
fanno  corona  alla  testa  del  Bambino,  e della  Vergine . Dall'esse- 
re stati  i monaci  Basiliani  difensori  acerrimi  delle  sagre  imagini 
contro  gli  eretici  iconoclasti , dall'avere  eglino  già  fin  dalPanno  ioo;j. 
fondato  il  monastero  di  Grotta  Ferrata  , il  quale  possedeva  molti 
beni  nel  territorio  Aricino  descritti  in  una  bolla  di  Gregorio  IX.  » 
che  \nc.om\CiC\^.  ApostoUcum  convenit  dell' anno  1233. , e dall' unifor- 
mità e simiglianza  della  pittura  , e modo  di  colorire  di  questa  ima- 
gine coir  altre  due  imagini  , una  cioè  di  Cesò  Crocifisso  dipinta 
all’uso  greco,  che  ha  l’apostolo  s.  Pietro  alla  sinistra  , e s.  Paolo 
alla  destra  posta  sul  declivio  della^VIonticella  grande  sulla  Via  Ap- 
pia  , in  una  selva  spettante  al  fu  canonico  Paolo  Minini , delle  qua- 
li imagini  ora  non  vedesi  delineamento  veruno , essendo  state  rase 
da’  fedeli , i quali  per  divozione  sorbivano  in  brodo  , o acqua  quelle 
polveri  per  liberarsi  dalle  febbri  ; e l’altra  di  un  s.  Sebastiano  sot- 
to un  incavo  nel  sasso  esistente  sulla  strada,  che  conduce  in  Val- 
lericcia , detta  della  costa  , deduce  il  P.  abbate  Lavajani  (i)  » che 
questa  sagra  imagine  sia  stata  anticamente  dipinta  da’  monaci  Ba- 
siliani di  Grotta  Ferrata  . Queste  però  sono  semplici  congetture  sen- 
za fondamento . IIP.  ab.Lavajani  non  osservò  , che  alla  sinistra  dì  , 
s.  Sebastiano  vi  è anche  T imagine  d’un  3.  Rocco  dipinto  dallo  stes- 
so peanello  : questo  dunque  non  fu  delineato  prima  della  bolla  di 
Gregorio  IX.  data  nel  1233. , mentre  s.  Rocco  nacque  in  Mompel- 
lieri  verso  l’anno  1319.  Inoltre  la  tenuta  della  Monticella  piccola , 
ove  nel  luogo  detto  GaZ/oro  era  dipinta  la  sagra  imagine  , è stata 
sempre  di  pertinenza  della  chiesa  collegiata  deiV  Ariccia  molto  pili  - 
antica  del  monastero  di  Grotta  Ferrata  : onde  non  è verisimile  , che 
i monaci  Basiliani  volessero  dipingere  quest’ imagme  nelle  posses- 
sioni a loro  non  appartenenti . 

(1)  Pag.  14.  c 1;, 
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Noi  siamo  di  opinione  , che  le  tre  suddette  sagre  imagini  sia- 
no stare  fatte  dipingere  dagli  antichi  canonici , e popolo  dell’ Aric- 
ela . II  sito  , ove  quelle  vedonsi , dimostra  , che  servivano  di  confi- 
ne a due  diversi  padroni  . L’  imagige  della  Madonna  di  Galloro  sta- 
va sui  fosso  , che  divideva  i terreni  del  capitolo  dell’  Ariccia  da 
quelli  de’ principi  Savelli  ; e lo  stesso  accadeva  del  sito  , ove  era 
r imagine  del  Crocifisso  con  li  ss.  apostoli  Pietro  , e Paolo.  I ca^. 
nonici  dunque  poterono  far  dipingere  quelle  imagini  , quella  cioè 
della  BiTia  Vergine , a cui  era  dedicata  la  loro  chiesa,  e quella  di 
GesiH  Crocifisso  con  li  ss.  apostoli  Pietro  , e Paolo  , i quali  aveano 
annunziato  il  vangelo  agli  Aricini  ; e ciò  lo  fecero  sul  confine  del 
terreno  a loro  appartenente  , acciò  non  insorgesse  controversia  con 
i padroni  dell' Ariccia  ^ fra’ quali  bene  spesso,  come  abbiamo  osser- 
vato nella  prima  parte  di  questa  storia  , nascevano  questioni  sopra 
i terreni.  Cosi  anche  fu  creduto  da*  nostri  vecchi,  avendo  lasciato 
scritto  l’arciprete  Sorentini  nella  storia  iiita  dell’ Ariccia  : Erat  ima- 
go Virginis  depicta  rustice  , sed  arte  fornicato  saxo  , qaod  naturaliter 
ortum  sumpserat  in  extremitate  pedìs  cujus^am  eotliculi , ab  hinc  209. 
et  amplius  annis  , ad  distinguendum  , et  dividendum  ah  aliis  territo- 
riutn  collegiatce  ecclesice  S.  Marice  de  Arida  . Può  essere  ancora  , che 
vi  fosse  dipinta  l’ imagine  di  s.  Pietro  , forse  perché  in  quel  sito 
confinassero  i'beni  dell’ antichissima  chiesa  di  s.  Pietro,  di  cui  ab- 
biamo parlato  nel  cap.  I.  di  questa  li.  parte  . Anche  al  presente  po- 
co lungi  da  quell’  imagine  vi  sono  i beni  della  chiesa  di  s.  Pietro 
uniti  ora  alla  cattedrale  diAlbaco. 

L’  imagine  poi  de*  ss.  Sebastiano , e Rocco  vi  furon  fatte  di- 
pingere dagli  Aricini  in  memoria  di  essere  stati  per  loro  interces- 
sione liberati  dalla  peste  ; e perciò  da  ambe  le  parti  della  loro  ter- 
ra vollero  , che  venerato  fosse  s.  Rocco  , in  questa  cioè  verso  ostro  , 
e nell’ altra  opposta  verso  tramontana , in  cui  edificarono  in  di  lui 
onore  una  chiesa,  di  cui  si  é parlato,  nel  cap.  III.  della  I.  parte  . 

Non  si  sa  in  qual  anno , né  per  qual  motivo  incominciasse  ne- 
gli Aricini  la  divozione  verso  l’ imagine  della  Madonna  di  Galloro. 
Dalla  sopracitata  storia  del  Sorentini  , il  quale  scriveva  nell’  an- 
no 1662.  . . . Sembra  , che  la  divozione  incominciasse  verso  la  metà 
del  secolo  XV.  Nel  libro  primo  de*  documenti  del  capitolo  dell* 
Ariccia,  dal  quale  il  P.  abb.  Lavajani  ha  ricavato  le  migliori  noti- 
zie per  il  suo  Breve  Ragguaglio  , si  legge  = ,,  Si  ha  notizia, 
„ che  sin  dall’  anno  1594.  era  in  divozione  , essendovi  già  molti  an- 
„ ni  prima,  ma  non  si  sa  quanti,  stata  fatta  una  piccola  cappella 
„ di  tavole  , che  la  bon.  mem.  di  Artemisia  Savelli  per  una  grazia 

d’infermità,  che  pativa , voleva  rifare  di  pietra  , e di  già  erano 
„ state  trasportate  in  parte  le  materie  ; ma  perchè  si  pretendeva 
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»*  ponervì  Tarmi  di  casa  Savelli , non  fu  permessa  dal  capitolo  tal 
,,  fabbrica  forse  in  riguardo  della  lite,  che  verteva  tra  questo  , o 
• la  casa  Savelli  sopra  il  possesso  di  detta  tenuta . . . Dalla  sud- 
y,  detta  ripugnanza  fatta  dal  capitolo , e dall’  avere  la  detta  Arte-, 
y,  misia  fatti  ricondurre  via  li  materiali  già  portativi , come  in  cose 
y,  simili  succede  per  opera  anclie  del  nemico  delle  nostre  felicità 
y,  spirituali,  pare  che  si  raffreddasse  il  fervore  del  concorso  a detta 
„ s.  imagine  sino  alT  anno  1623. , nel  quale  dalle  relazioni  de’ vec- 
„ chi  di  questa  Terra  si  dice  , che  un  tal  mastro  Santi  Bevilacqua. 
,,  falegname  da  me  ( i il  canonico  Gian  Pietro  Arzani  y che  scrive  ') 
„ per  pochi  anni  conosciuto  andando  nella  sua  puerizia  con  altri 
„ giovanetti  cogliendo  luppoli  nel  mese  di  marzo  per  il  fosso  di 
yy  Galloro , mosso  da  innocente  zelo  verso  detta  s.  imagine  comin- 
,,  ciò  ad  accendervi  la  lampade  ogni  sabbato  . ,,  L’accesso  quotidia- 
no de’  fanciulli , e Tessere  stato  per  intercessione  della  Siua  Vergi- 
ne di  Galloro  liberato  il  suddetto  Santi  Bevilacqua  dalla  morte  , 
che  doveagli  cagionare  la  caduta  sopra  di  esso  di  grosse  e pesanti 
tavole,  accese  di  nuovo  la  divozione  degli  Aricini  verso  quella  san- 
ta imagine,  in  onore  della  quale  fu  per  opera  del  pio  sacerdote  Po- 
lidoro Polidori  canonico  ([oW Ariccia  y e non  arciprete  , come  ha  as- 
serito il  P.  abbate  Lavajani  fatta  innalzare  una  cappella  con 
altare  di  legno  , in  cui  potesse  da  sacerdoti  celebrarsi  la  messa  . 
Governava  in  quel  tempo  la  chiesa  di  Albano  il  card.  Gian  Battista 
DetiC  non  il  card.  Alessandro  Ferretti  , come  suppone  il  P.  abbate 
Lavajani  C2) , il  quale  vedendo,  clje  copiosissime  erano  le  limosi- 
ne , che  da’ divoti  si  offerivano  alla  s.  imagine  per  le  grazie  conti- 
nue , che  da  quella  compartite  gli  venivano , deputò  in  economo , 
o depositario  delle  stesse  limosine  Ottavio  Vanni  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Albano  . Tuttociò  viene  dall’arcidiacono  Dotti  descrit- 
to con  queste  parole  (3)  - Regente  Ecclesiam  Albanensetn  card.  Deto , 
Bfhce  Virginis  imago  , qme  huniili  , et  sylvoso  quodam  loco  reperieba^ 
tur  y nuncLipato  GALLORO  ad  unum  ferme  milliare  ultra  oppidum  Ari^ 
ciaf  sito  y D.  0.  M.  sic  disponente  , innumeris  miraculis  claresccre  eoe- 
pit  ; quare  piorum  fidelium  eleemosime  undique  confluebant  ita  , ut  ne- 
cessarium  duxerit probum  aliquem  virum  eligere  ad  eas  conservandas  \ 
deputavit  ideo  in  oeconomum  Octavium  Vannium  Ecclesice  Cathedralis 
archidiaconum  - Si  pensò  subito  di  fabbricare  una  chiesa  in  quel 
luogo,  e darne  la  cura  a’ sacerdoti  o secolari , o regolari.  Infatti 
sotto  li  23.  luglio  dello  stesso  anno  1623.  una  certa  donna  chiamata 
Prudenza  vedova  di  Giulio  Ferrini  napolitana,  e continua  abiratri-  ' 
ce  di  Frascati  nel  suo  testamento  rogato  per  gli  atti  del  notaroGian 
Pietro  Arzani  deW Ariccia  istituì  sua  erede  Ven.  Ecclesiam  B.M.  vul- 
go dictam  di  Galloro  Terree  Aricice . , . cum  onere , quod  DD.  Fratres , 

O)  Pgg.  i j.  (j)  Sir.  Episcop.  Alban.  pcncs  Emum 

(i)  Pag.  17.  quondam  Garampi . 
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seti  Preshyteri  , qui  prò  tempore  existent  in  dieta  Ecclesia , teneantur 
celebrare  , seu  cetebrari  facere  prò  salute  anim^e  dictee  testatricis  Missant 
unam  qualibet  hehdomada  in perpetuum  a die  obitus  ipsius  inchoando.., 
Actum  in  territorio  Aricite prope  dictam  Ecclesiam  ; cio^  quella  innal'/.a- 
la  con  legnami  . Era  tanto  copioso  il  concorso  de’ fedeli  in  quei 
tempi  a questa  chiesa  , che  con  frasche  , degnami  fu  necessario  in- 
iialrarvi  un’ ostarla  per  commodo  di  quelli  . E siccome  ciò  non  po- 
teva eseguirsi  da  altri,  che  dai  signori  Savelli  padroni  cMV  Ariccia 
in  virtò  degli  statuti  ; perciò  alli  3.  di  novembre  del  medesimo  an- 
no 1Ó23.  per  istrumento  del  suddetto  notato  , Vincenzo  Panizzi  af- 
Jituario  AcW’ Ariccia  aOìitò  a Cesare  Bianchi  , e Pietro  Bianchini  jus 
exercendi  liospiliu  n in  loco  nunenpato  le  MonticelU  sito  in  territorio 
Arici, p juxta  suos  Jines  ...  prò  annuo  affictii  scutornm  triginta  quinque , 
Per  eccitare  sempre  piò  l’animo  del  card.  Deti  a dar  principio 
alla  nuova  fabbrica  tli  chiesa  , oltre  le  abbondanti  quotidiane  limo- 
sine  , solevano  ne’ testamenti  lasciarsi  da’ fedeli  molti  legati-.  Gior- 
gio Sarnano  da  Fermo  tiel  suo  testamento  fatto  dal  predetto  notato 
li  2H.  febbraro  1624.  legavit  Ven.  EcclesiiC  S.  MuriiP  Ecclesi.e  Gallori 
Aricij>  scuta  quinque  moneta'  erogand.i  in  fabrica  diche  Ecclesiie . E 
Pietro  Paolo  Francalancia  alli  2.  maggio  dello  stesso  anno  lascia  al- 
la Ven.  Chiesa  detta  Concerione  della  B.  V.  M.  di  Galloro  detta  Riccia 
scudi  cento  . . . ad  effetto  di  applicarli  in  beneficio  dello  fabbrica  di  det- 
ta Chiesa  diG»lloro  . Rilevasi  da  questo  testamento  , che  sin  d’ al- 
lora il  titolo  della  piccola  eretta  chiesa  di  legno  era  dell’  immacola- 
ta Concezione  di  Maria  Vergine  . * 

Ed  infatti  il  card.  Deti  in  onore  di  questo  mistero  sotto  li  15. 
agosto  dell’  anno  1624.  fece  porre  la  prima  pietra  fondamentale  alla 
nuova  chiesa  . La  funzione  solenne  fatta  in  quel  giorno  si  descrive 
dall’ arcidiacono  Dotti  con  queste  parole  : Primiis  lapis  Ecclesiie 
S.  MariiP  de  Galhro  sotemni processione  halita  positus  fiiit  die  15.  au- 
gusti 1624..  et  Urbanus  Papa  Vili,  concessit  Indulgentiam  plenariam 
omnibus  ibidem precsentibus  . Una  pietra  posta  con  tanta  divozione  , 
c solennit.ì  , e che  sorto  i fondamenti  rimaner  dovea  a perpetua  me- 
moria de’ secoli  susseguenti , ora  più  non  esiste.  Nell’anno  1781. 
fu  fabbricato  un  molino  da  ogiio  nel  fondamento  del  muro  , che 
sostiene  l’altar  maggiore  , ove  conservasi  la  suddetta  s.imagine. 
Per  fissare  la  base  cìelli  torchj  , convenne  a’  muratori  rompere  il 
fondamento  dell’  altare  maggiore  ; e trovando  ivi  una  tavola  di 
marmo  la  fecero  in  pezzi  , che  gettarono  per  la  pubblica  strada. 
Avvedutasi  una  persona  , che  ivi  a caso  per  diporto  erasi  porta- 
ta , che  tra  i molti  sassi  ivi  gettati  vi  era  un  pezzo  di  marmo 
con  lettere  incise  da  ambe  le  parti,  lo  portò  a me.  Da  una  parte 
di  esso  si  leggono  (|ueste  parole  . . . PT  DETO  , e sotto  di  que- 
ste ...  RD.  : .p  . Dall’  altra  parte  si  legge  . . . MMAC  , c sotto 

CONCEP  . Sul'principio  non  potei  interpretare  il  significato  di  quel- 
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I«  parole  . Ma  essendo  io  andato  dopo  qualche  mese  a vedere  quella 
costruzione  di  molino  , e veduti  tra  i materiali  alcuni  pezzi  di  mar- 
mo , domandai  a’ muratori , dove  l’avessero  trovati.  Mi  risposero* 
di  averli  trovati  in  scavando  il  fondamento  del  muro,  che  sostiene, 
r aitar  maggiore  , che  era  una  sola  tavola  scritta  da  ambe  le  parti, 
che  eragli  convenuto  romperla  , e che  eransi  serviti  di  quei  pezzi  di. 
marmo  per  li  muri  necessarj  al  molino.  Pensai  subito  , che  il  fram-. 
mento  a me  recato  fosse  un  frammento  della  prima  pietra  fondamen- 
rale  di  quella  chiesa  ; e tornato  a casa  compresi  subito  il  significato 
-- di  quelle  lettere,  cioè  che  la  chiesa  di  Galloro  sidedic.tva//n.'nc7r«- 
latie  Concepì  ioni  dal  vescovo  di  Albano/oan/te  Baptista  Deto  S.  li.  E. 
Cardinali.  E siccome  in  questo  frainmento  si  conserva  ciò,  che  è 
più  necessario  alla  memoria  di  questa  funzione  , cioè  il  titolo  della 
chiesa,  e il  vescovo,  che  era  in  quel  tempo  ; giudicai  espediente 
farlo  incassare  in  un.i  piccola  tavola  con  cornice  intorno  , clie  tengo 
presso  di  me  -,  con  questa  iscrizione  ; Fraginentum  primi  lapidis  , 
quem  infundamentis  Ecclesia^  l?lMACulati.e  CONCEPtionis  BiTue  Ma-. 
riie  Virginis  de  Galloro  in  Agro  Aricino  , jul.ente  Episcopo  All>ancnsi 

Joanne  BaPT.  DETO  CaRD.  X niajori  die  XV.  Augusti 

• 

MDCXXIV.  impositurn  legimus  in  monumentis  Monasterii  Gallori , 
ro'nminiitum  , et  effossum  , dum  anno  MDCCLXXXI.  trapetuni  ibi 
construiiur  , in  huc  tabula  servai ur  , curante  Canonico  Emrnanucte  Lu^ 
cidi  Aricino  . 

Fu  posta  dunque  mano  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  in  luogo 
poco  distante,  ma  più  alto  del  sito,  ove  era  la  s.  imagine  , clesti- 
, nato  prodigiosamente  da  un  fulmine  , che  a ciel  sereno  girò  per  ben 
tre  volte  intorno  ad  uno  stollo  di  fieno  alla  vista  di  quei  medesimi , 
ch.e  dubbiosi  stando  sul  luogo  da  destinarsi  per  la  fabbrica  racco- 
mandati eransi  alla  Vergine  Santissima  . Era  il  terreno  tutto  della 
Monticclla  piccola  sotto  il  diretto  dominio  del  capitolo  deW Ariccia  y 
dal  quale  era  stato  conceduto  in  enfiteusi  perpetua  a molte  persone  . 
Perlochè  avendo  di  già  i depurati  alla  custodia  delle  limosine  com- 
prato da  Biagio  , e Bernardino  figlioli  di  Pietro  Sartore  dell’/IrrVr/<7, 
una  porzione  d’  una  loro  vigna  posta  in  quel  sito  , e non  essendo 
quella  sufiìciente  al  bisogno,  il  luogotenente  Giovanni  Pozzi  donò 
alla  chiesa  di  Galloro  il  denaro  di  un  censo  per  comprare  l’altra 
porzione  di  vigna  , come  si  ha  dall’  istrumento  del  suddetto  nota- 
ro  de’ 27.  luglio  162.}.,  in  cui  leggesi  ; Curn  fucrit  , et  sit  , quod 
alias  ...  Blasius  , et  Bcrnardinus  germani  fratres  , et  fili i quondam  Re- 
tri Sutoris  de  Arida  vendiderit  Veti.  Ecclesie  B.  Marie  Gallori  dicti  lo- 
ci quamdani  par  lem  , et  pcrtionem  cujusdam  coruni  vine.v  sit<e  in  terri- 
torio Aricino  in  vocabitlo  Galloro  , , . ut  latius  apparere  dicitur  in  in- 
strumento rogato  per  D.  Hortensium  Archileum  notar iiim  pubbliciim  Al- 
bani... Veruni  quia  dicti  Blasius  y et  Bernardinus  reperiti ntur  debitores 
dictiC  Ecclesie  in  summet  , et  quaiititate  annuoruni  scutoruin  quatuor 
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causa  , et  occasione  census  imposiri  per  Antonellam  eoram  matrem  sul 
per  quadam  domo  soiurata  in  terra  Aricice  ...  ex  pretio  scutorum  quin» 
quaginta  simiiium  vendita  lurredibus  quondam  Alexandri  Marzocchi.., 
et  postea  assignato  D.  Virgilio  de  Virgiliis  Physico  in  Castro  Cinthiuni 
prò  dote  ejus  uxoris  , et  deinde  per  eunidem  vendita  D.  Alexandro  Fer- 
ro et  demum  vendita  ab  eodem  Alexandro  D.  Locumtenenti  Joanni 
de  Piiteis  ejus  genero  ...  et  nuper  a dieta  D.  Locumtenente  de  Puteis 
dono  dato  dictee  Ven.  EcclesiiV  S.  Murice  Gullori  ad  effectum  emendi 
prcedictam  partem  vinete  prò  cedificanda  , erigendaque  Ecclesia  dictee  Im- 
maculatce  Conceptionis  . . . Ideo  D.  Locinntenens , et  Alexander  Marcel- 
lus  Depositarli  dictee  Ecclesice  staf  aera  nt  in  satisfactionem  dicti  pretii 
ejusrnodi  annuum  rensum  retrovendere  . . . Mine  . . . sponte  prò  dictis 
sculis  50.  . . a dictis  fratribus  debitis  ad.dictam  Ecclesiam  prò  integro 
pretio  dictee  partis  vinece  retrovendiderunt  eisdern  . . . dictum  annuum 
censuni  scutorum  quatuor  . . . Qua  retrovenditione  stante  dictus  Bla- 
sius  ...  quietavit  dictum  Ecclesiam  de  pretio  dictee  partis  vinete  etc.  Col 
crescer  della  fabbrica  crescevano  anche  le  limosine  , e pie  disposi- 
7.ioni  de’  fedeli  a favore  di  quella  in  maniera  , che  in  pochi  anni  vid- 
desi  quella  perfezionata  con  la  cospicua  spesa  di  trentasei  mila  scu- 
di , ed  altra  gran  somma  impiegata  nella  costru7Ìone  del  monaste- 
ro, e nella  compra  di  alcune  vigne  , e di  molti  luoghi  di  monti. 
Nell’  anno  pertanto  1630.  il  card.  Carlo  Emmanuele  Pio  vescovo  di 
Albano  fece  innalzare  a sue  spese  1’  aitar  maggiore  ponendovi  lo 
stemma  di  sua  famiglia  . 

Dagli  di  sopra  riportati  irrefragabili  documenti  si  rilevano  mol- 
ti errori  occorsi  nel  Ragguaglio  stampato  dal  P.  ab.  Lava/ani . Per 
provare  egli  , che  l’  essere  stati  gli  Aricini  liberati  dalla  tem- 
pesta de’ fulmini  , e fuoco  accesi  nella  chiesa  collegiata  i\eW  Aric- 
cia accaduta  li  9.  f^ebbraro  dell’  anno  1622.  fu  per  intercessione  del- 
la Bina  Vergine  di  Galloro  » discorrendo  del  modo  , con  il  quale  si 
scuoprt  questa  santa  imagine , dice  (2')  , che  in  un  giorno  del  mese 
di  marzo  dell’ anno  1621.  il  fanciullo  Santi  Bevilacqua  la  scopri,  e - 
purgò  quel  luogo  da  sterpi , e spine  . Ciò  però  non  segui  nell’  an- 
no 1621.  , ma  bensì  nell’  anno  1623.  , come  abbiamo  dalla  riportata 
relazione  del  lib.  i.  Doc.  var.  Capit.  Arie. , sull’  autorità  della  quale 
il  P.  ab.  Lavajani  ha  fondato  rutto  ciò,  che  narra  nel  swo  Raggua~ 
glio  ^ dalli  ioti  deli’ arciprete  Sorentini  , il  quale  in  quei  tempi 
viveva  ; Ad  ipsam  ^ così  egli  lasciò  scritto  ) Sacram  Imaginem  quoti- 
die  conjluebant  Aricini , et  scepe  Sirpius  voti  compotes  recedebant  , in 
tantum^  quod  anno  salutis  nostree  1623.  se  tam  mirabilem  ostendit  ^ 
ut  non  solum  ab  Arida  , verum  etiam  ab  universis  Italice  partibus  ad 
ipsam  sacram  Imaginem  , quales  prò  gratiis  reddendis  , quales  prò  re- 
cipiendis  concurrebant . Infatti  gli  Aricini  ascrissero  la  loro  libera- 
ci?) Nella  llb:aru  Chigi  > c presso  1’ au- 
tore « 
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itone  da  queir  infortunK>  all’intercessione  della  gloriosa  vergine  e 
martire  s.  Apollonia , quale  elessero  subito  in  loro  protettrice  , e 
padrona  principale,  come  abbiamo  osservato  nel  capitolo  preceden- 
te . E’  falso  ancora  , che  il  canonico  Polidori  Ci^  poco  profittava  col- 
le sue  esortazioni  in  accendere  gli  animi  degli  Aricini  di  divozione 
verso  quella  santa  imagine  ; mentre  è certo,  che  i canonici  dell* 
Ariccia  , tra’quali  il  Polidori  , erano  tutti  costantemente  uniti  in  so- 
stenere il  dominio  diretto  sopra  la  tenuta  della  Monticella  contro  i 
signori  Savelli  , e perciò  impedivano  a tutti  l'accesso  a quelle  sel- 
ve . Ma  nell’  anno  1623.  non  aveano  piò  i canonici  motivo  di  ciò  fa- 
re , mentre  sin  dalli  8.  decembre  dell’anno  1618.  per  gli  atti  di  Giu- 
lio Olivelli  noraro  della  Camera  era  eseguita  la  concordia  tra  il  ca- 
pitolo , e i signori  Savelli  , colla  quale  rimanevano  i canonici  liberi 
padroni  diretti  di  quel  terreno.  11  canonico  Polidori  dunque  unita- 
mente a tutto  il  popolo  dell’ Ariccia  ascrisse  la  liberazione  dall'  in- 
fortunio de’ 9.  febbraro  1622.  all’intercessione  di  s.  Apollonia  , e 
nell’  anno  seguente  1623. , in  cui  si  scuopri  l’ imagine  di  Calloro, 
impegnò  il  suo  zelo  in  accendere  verso  di  quella  nel  cuore  degli 
Aricini  la  divozione  . Non  si  nega  però,  che  dopo  essere  stata  sant* 
Apollonia  eletta  in  protettrice  , e dopo  essere  state  scoperte  nell’ 
imagine  di  Galloro  alcune  stelle  dipinte  , che  furono  riputate  simili 
a quelle  stelle  di  fuoco,  che  caddero  sopra  gliastanti  nella  tempe- 
sta de’  9.  febbraro  1622.  , fu  da  molti  per  ispirare  maggior  divozione 
alla  Vergine  Sina  di  Galloro  predicato  , che  il  miracolo  crasi  ricevu- 
to per  intercessione  anche  della’Vergine  , come  leggesi  in  molti 
Ihti  . 

E’ falso  ancora  , che  si  desse  principio  alla  nuova  chiesa  , come 
dice  il  P.  ab.  Lavajani  . nell’anno  1625.  ; ma  bensì  nell’anno 
precedente,  in  cui  fu  posta  la  prima  pietra.  E’ falso  finalmente, 
che  il  capitano  Giovanni  Pozzi  C3)  comprasse  coi  propri  denari  dai 
canonici  dell’  Ariccia  il  sito,  dove  si  dovea  fabbricare  il  monaste- 
ro: mentre  Giovanni  Pozzi,  il  quale  era  allora  non  capitano,  ma 
tenente  delle  milizie  Aricine  , chiamato  perciò  nel  sopra  allegato 
istrnmento  iofn/ntfnrns  , alli  27.  luglio  1624.  , prima  cioè  , che  si 
desse  principio  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  , comprò  1’ utile  do- 
minio di  una  porzione  di  vigna  da  Biagio,  e Bernardino  figliuoli  di 
Pietro  Sartore  prò  adificanda  , erigendaque  Ecclesia  Immaculatce  Con- 
ceptionis  , e non  mai  fece  trattato  alcuno  con  i canonici , li  quali  pen- 
savano in  quel  tempo  ad  accrescere  soltanto  la  divozione  verso  quel- 
la imagine,  e non  ai  loro  diritti  : lo  che  cagionò  a loro  ne’ seguen- 
ti anni  e pentimento,  e lìti,  come  vedremo  in  appresso. 

Mentre  stava  per  compirsi  la  fabbrica  della  chiesa  s’ incominciò 
da  alcuni  a pensare  di  darne  la  cura  a qualche  Ordine  regolare  . Ri- 

(<)  Cap.  j.  pag.  / (j)  Gap.  6.pas.  35, 
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trnvavasi  nell’ anno  1631.  a predicare  in  occasione  della  .quaresima 
nella  cattedrale  di  Albano  un  monaco  della  congregazione  di  Vallom. 
brosa  chiam^ico  D.  Benigno  Bracciolini , il  quale  pensò  subito  di  otte* 
nere  per  sé  , e per  la  sua  congregazione  la  nuova  chiesa . Ritornato 
pertanto  al  suo  monastero  di  s.  Prassede  in  Roma  , tanto  si  adope- 
rò unitamente  al  procuratore  generale  del  suo  Ordine  presso  il  card, 
naie  Carlo  de’  Medici  di  quel  tempo  protettore  della  congregazione 
Vallombrosana  , che  questo  ottenne  dal  card.  Gaspare  Borgia  di  quel 
tempo  vescovo  di  Albano  , e dal  principe  Paolo  Savelli  padrone  dell’ 
Ariccia  quanto  desideravasi . Li  soli  canonici  dell' Ariccia  , a’ quali 
appartenev  asi  la  santa  imagine  , e la  nuova  chiesa  edificata  in  terre- 
no di  loro  dominio  diretto  , e indistretto  della  loro  chiesa  parochia- 
le  potevano  impedire  , o dillerire  questa  concessione . Si  ebbe  per- 
tanto l’avvertenza  di  far  tutto  senza  loro  scienza,  anzi  con  loro  dan- 
no , e pregiudizio  ; poiché  non  solo  fu  concesso  a’ Vallombrosani  il 
sito  della  nuova  chiesa,  che  essendo  vigna  rispondeva  alli  canonici 
ogni  anno  la  quinta  parte  dell’uva,  e frutti , ma  ancora  il  sito  per 
fabbricarvi  un  monastero  , e per  farvi  un  orto  . Sapeva  bene  il  prin- 
cipe Savelli  , che  quel  sito  non  era  suo  , ma  del  capitolo  deli' Aric- 
cia, avendcilo  egli  stesso  dichiarato  nel  di  sopra  riferito  istrumento 
di  concordia  del  1618.;  e perciò  nella  concessione  fatta  a' Vallom- 
brosani usi  la  cautela  di  esprimere  , che  in  caso  che  vicino  la  detta 
chiesa  , e luogo  opportuno  ci  siano  leni  di  altre  persone  , il  medesimo 
sig.  principe  sia  obli  goto  . . . dare  a quelli  la  ricompensa  altrove  di  equi- 
valente terreno  : quasi  che  avesse  «gli  la  potestà  di  spogliare  la  chie- 
sa de’ proprj  beni  , c in  compenso  assegnarle  la  promessa  di  darle 
l’equivalente  in  altro  sito  . 

Sapeva  ancora  il  card.  Borgia  vescovo  , che  l’erezione  di  un  nuo- 
vo monastero  poteva  essere  di  pregiudizio  a’  diritti  parochiali  dovu- 
ti a’ canonici  deli'  Ariccia  , i quali  aveano  tutte  le  ragioni  sulla  mi- 
racolosa imagine  , e sul  sito  , in  cui  fu  trovata  ; e però  di  sua  asso- 
luta  volontà  volle  , che  li  monaci  pagassero  scudi  cinquecento  al  ca- 
pìtolo per  qualunque  pretensione  , o interesse  , che  vi  potesse  avere  , e 
di  dargli  la  porzione parochiale  di  tutti  i morti  , che  ivi  si  seppelli- 
ranno. In  questa  maniera  fu  giudicato  di  salvare  i diritti  de’ cano- 
nici , i quali  non  furono  sopra  di  c ò ne  uditi  , né  interpellati  ; 
convenendogli  tacere  per  il  rispetto  , e sommissione  , che  hanno 
sempre  dovuto  prestare  alli  Eiiii  vescovi  di  Albano.  Pensò  bensì  il 
principe  Paolo  Savelli  di  farsi  egli  padrone  di  tutto  , benché  a lui 
ninna  cosa  appartenesse  , obbligando  i monaci  a celebrare  ogn’  anno 
un  anniversario  con  quìndici  messe  lette  per  la  sua  famiglia  , a dar- 
gli il  tributo  annuo  di  una  libra  di  cera  bianca  , c di  rimuovere  dal 
monastero  ad  ogni  di  lui  richiesta  , e de’  suoi  successori  qualsisia 
superiore,  e monaco.  In  questa  maniera  dunque  fu  fatta  la  conces- 
sione della  nuova  chiesa  alla  congregazione  dì  Vallombrosa  li  4.  de- 
cembre  1631.  per  istrumento  rogato  dal  Belgi  notaio  di  Camera, 
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quale  crediamo  opportuno  di  riportarlo  a perpetua  memoria  nell’Ap- 
pend.  XVllI. 

In  virti\  di  quecta  concessione  il  P.  Bracciolini  nulla  curando 
r assenso  apostolico  necessario  per  l'ere/.ioiie  di  un  nuovo  mona- 
stero , e per  la  di  lui  elezione  in  abbate  noininato  contro  le  rego- 
le stabilire  nelle  costitir/.ioni  della  sua  congrega7.ione  , si  pose  in 
possesso  della  nuova  chiesa,  e delle  sue  rendite;  principiando  il 
suo  governo  dal  nerbare  di  riconoscere  in  padroni  diretti  di  quel  ter- 
reno j canonici  <.\c\V Ariccia  , e di  pagar  loro  la  risposta  della  quinta 
parte  dell’ uve  , e frutti  della  vigna  comprata  da  Biagio  , e Bernar- 
dino Sartore  , e del  terreno  , die  destinò  ad  uso  di  orto  per  esser- 
gli stati  assegnati  quei  terreni  liberi  , c immuni  da  detti  pesi  . Co- 
noscen  o i canonici  da  una  parte  il  torto  loro  fatto  nella  concessio- 
ne della  nuova  chiesa  e monastero  senza  loro  consenso  , e dall’  al- 
tra temendo  che  il  vescovo  e principe  Savelli  avrebbero  sostenuta 
la  c(Mitessione  da  essi  fatta  ; giudicarono  espediente  di  sperimenta- 
re in  giudizio  avanti  I’ A,  C.  tutte  le  loro  ragioni  sino  a quell’ ora 
non  curate  da  alcuno,  e dq^oi  trattare  quest*  affare  amichevolmen- 
te . Ma  avendo  li  monaci  riportata  sentenza  favorevole  super  rnanu» 
Untione  , inibirono  al  capitolo  per  gli  atti  del  Belgi  notai  o A.C.  , che 
non  avesse  j^reteso  accostarsi  a quel  luogo  per  esercitarvi  atto  , o 
giurisdizione  alcuna  . Dovendosi  allora  proporre  la  causa  in  pelilo^ 
rio-,  si  convenne  di  venire  all’ elezione  di  giudici  compromissarj  , 
i quali  definissero  questa  causa  . Furono  pronti  i canonici  ad  esegui- 
re questo  trattato  ; perciò  sotto  lif;.  gennaro  dell’  anno  1632.  , cioè 
un  mese  dopo  la  concessione  suddetta  , per  pubblico  istrumento  del 
notaro  Arzani  , asserentes  halere  nonnullas  lites  , causas  , controuer- 
sias  , dijTerentias  , et  pnetenfiones  cum  RR.  Monachis  Vallis  Vinhrosjc 
Ordinis  S.  Benedirti  occasione  miraculosissùnw  Imaginis  U.  M.  de  C al- 
loro mincupahe  , ejasque  novte  fahrica-  existentis  in  territorio  Aricicp  ja- 
xta  silos  ftnes  etc.  sub  Parocchia  , Proprietate  , et  directo  Dominio  di- 
ctee  eorum  Ecclesice  , necnon  super  eleemosinis  , aUisque  oblationibiis  a 
piis  C/iristifìde/ibus  elargitis  , rebusqite  a/iis  etc.  Ciipientes  modo  dictas 
eorum  pnvientioncs  amicabi/ifer  terminare . . . constituerunt . . . Procu- 
ratores  etc.  RR.  DD . Pofidorum  Polidoriuni  ^ (questo  è (jnel  pio  sa- 
cerdote tanto  lodato  dal  P.  abb.  Lavafani  per  1’ attaccamento  alla 
chiesa  di  Galloro  , ma  egualmente  attaccato  alla  sua  chiesa  colle- 
giata ) et  Thomam  Januin  Camerarium  pariter  canonicos  dici  ce  Ecclesice 
prasentes  etc.  ...  ad  compromittendum  , et  compromissum  cum  quiliis- 
vispactis  etc.  ipsis  placitis  faciendtim  . 

11  P. Bracciolini  però,  che  troppo  confidando  nella  favorevole  otre- 
mira senieir/a  , e nella  protezione  del  vescovo  , e del  barone  veniva  di 
malavoglia  alla  risoluzione  di  sciegliere  un  giudice  compromissario, 
differiva  di  giorno  in  giorno  la  promessa  data  di  copnporre  amiche- 
volmente le  insorte  differenze  . Ma  portatisi  li  canonici  deputati  in 
Roma  dal  card.  Borgia  vescovo , ed  espostegli  le  loro  ragioni  , com- 
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prese  questo  il  torto  fatto  alH  canonici , e i pregiuciizj  recatigli  nell' 
istrumento  di  concessione  . Per  Io  che  da  sè  stesso  si  esibì  mediatore 
ad  accoiumodare  tutte  le  differenze  . Viddesi  costretto  allora  il  Pa- 
dre Bracciolini  ad  accondescendere  al  desiderio  de’ canonici  per  so- 
stenere  la  vacillante  sua  dignità  abbaziale  , e il  nuovo  monastero 
non  peranche  confermati  dalla  Sede  apostolica  . Onde  alli  13.  di  feb- 
braio dello  stesso  anno  1632.  per  gli  atti  del  suddetto  notato  non 
va/enf  ad  urbem  se  personaliter  conferre  , cum  quadragesimale  tempus 
immineat , et  de  brevi  Palumbariam  versus  concionatum  sit  profecta. 
riis  , propterea  statuir  Procuratorem  RiTium  Pafrem  Franciscum  Ripam 
dirti  Ordinis  Procuratorem  Generalem  in  romana  curia  constituere  . . , 
prout  constituit ...  ad  omnes  , et  singulas  lites  . . . cum  dictis  RR.  ca- 
nonicis  Aricice  compromittendum  , et  compromissum  . . . ^aciendum . 

Tutta  la  cura  si  presero  il  card.  Borgia  , e il  principe  Savelli  di 
accommodare  quest’affare  per  sostenere  la  concessione  da  loro  fat- 
ta , quale  poteva  tuttora  impedirsi  dalli  canonici . In  breve  tempo 
dunque,  cioè  alli  26.  febbraio  dell’anno  stesso  per  gli  atti  del  Belgi 
notato  di  Camera  si  venne  alla  concordia  , la  quale  si  legge  nell' 
Append.  XIX. 

Se  questa  concordia  fu  di  poco  gradimento  alli  canonici , per- 
ché dovettero  sagrificare  alla  volontà  del  vescovo,  e del  padrone 
deW Ariccia  il  dominio  ad  essi  appartenente  sulla  miracolosa  imagi- 
ne  , verso  la  quale  professavano  tenera  divozione  ; recò  altrettanto 
dispiacere  al  P.  Bracciolini , il  quale  dovendo  spogliarsi  di  un  capi- 
tale di  scudi  mille  , andava  pr^ungando  il  pagamento  promesso 
dentro  il  mese  di  aprile  dello  stesso  anno.  Ma  non  differì  ad  istal- 
larsi in  legittimo  abbate  di  Galloro,  ottenendo  dal  Papa  Urbano  Vili, 
in  vigore  delia  suddetta  cessione  fatta  dal  capitolo  un  breve,  che 
incomincia  Religionis  Zetus  dato  in  Castel  Gandolfo  li  30.  maggio 
1632.(^1),  in  cui  fu  dichiarato  primo  abbate  di  Galloro  . Non  vole- 
vano i canonici  ratificare  l’ istrumento  di  concordia  , e il  nuovo  Pa- 
dre abbate  non  voleva  pagare  li  scudi  mille . Finalmente  vedendo  i 
canonici , che  nulla  avrebbero  profittato  contro  la  volontà  del  vesco- 
vo , e del  barone  , il  quale  lusingavali  con  la  promessa  della  ricom- 
pensa stabilita  nell’ istrumento  di  concessione  , rarificarono  sotto  li 
IO.  agosto  dell’  anno  suddetto  per  istrumento  del  notato  Arzani  (2) 
la  concordia  . Convenne  anche  al  P.  Bracciolini  pagare  li  scudi  mille 
per  ottenere  dal  Papa  la  conferma  della  concordia  suddetta,  e per 
potere  validamente  erigere  in  monastero  , e abbazia  la  nuova  chiesp , 
e ne  riportò  dalli  canonici  la  quietanza  per  istrumento  dello  stesso 
notato  Arzani  de’  20.  maggio  1633.  (3) . 

Il  P.  Bracciolini  dunque  si  prese  tutta  la  cura  di  condurre  » 
buon  fine  i suoi  disegni  . Furono  cosi  abondanti  le  limosìne  , che 


(t)  Kit  Arthiv.Gafforì  Ifb*  Kìaràanze  A»  (j)  Ibid.  pa^»  io?. 
(1)  Liba  i»  instnim«  Gap.  Arie,  psg*  io?* 
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■c  vi  volle  lo  spazio  di  sette  e più  anni  per  la  fabbrica  della  chie- 
sa , in  cui  vi  furono  impiegati  trentasei  mila  scudi  : per  formare  il 
monastero  bastarono  tre  soli  anni,  e questo  si  deve  alla  diligenza 
del  nuovo  abbate  , il  quale  ottenne  finalmente  1’  assenso  aposto- 
lico con  breve  del  Pont.  Urbano  Vili.  , il  quale  incomincia  Sacri 
/ipostolatus  dato  in  Roma  li  11.  aprile  1633.  C*)  » ^ cui  dopo  l’ap- 
provazione della  concessione  fatta  dalli  card.  Borgia  , e principe  Sa- 
velli , e della  concordia  seguita  col  capitolo  dcW Ariccia  , concede 
alla  congregazione  di  Vallombrosa  l.t  chiesa,  e tutte  le  rendite  di 
essa  , e limosine  ; ordinando  al  vescovo  di  Velletri  , a cui  coiiie 
più  vicino  commette  1'  esecuzione  del  medesimo  breve , che  unum 
monasterium  virorum  dictce  congregationis  Vallisumbrosce  sub  invoca- 
rione  B.  M.  V.  de  Galloro  nuncupandx  curri  claustro  , refectorio  , cel/is , 
coemeterio  , area  , hortis  , hortalitiis  , aliisque  solitis  et  consuelis  of- 
ficinis  , ac  membris  necessariis  et  opportunis  ibidem  construendis  prò 
perpetuis  usu  , et  habitatione  unius  abbatis  , et  undecim  saltem  inona- 
chorum  sacerdotum  ejusdem  congregationis , qui  omnes  in  eodem  mona- 
sterio  ...  juxta  eorum  regularia  inslituta  in  communi  vivere  , vitamque 
regutarem  , et  monasticam  servata  regulari  disciplina  ducere  , nec  non 
in  prcedicta  ecclesia  laudabiliter  deservire  , atque  divinis  laudibus  insi- 
stere ac  officia  diurna,  et  nocturna  pariter  decantare,  et  recitare  , singulis 
sabbati  diebus  litanias  liujusmodi  ad  honorem  ejusdem  glorioSit  V.  M. 
etiam  decantare  , et  alios  ritus  , mores  , et  consuetudines  ecclesiasiicas 
dieta  eorum  regularia  instituta  inibi  perpetuo  servare  similiter  prabeant.. 
dieta  auctoritate  nostra  . . . erigas  . . « Pro  illius  vero  dote  , ac  abbatis , 
et  monachorum  in  eo  similiter  prò  tempore  commorantiurn  substenta- 
tione  , et  manuteutione  vineas  ..  et  redditus  annuos  locorum  montium  ... 
Cum  hoc  tumen  , quod  Congregatio  in  eventum  , in  quem  redditus  ha. 
jusmodi  prò  dictis  monasterii  sic  erigendi  , illius  conventus  , mona- 
chorum , ecctesiee  , et  sacristire  manutentioni  non  sufficiant  , iisdem 
monasterio  , et  ecclesice  , sacristice  , et  conventui  de  omnibus  rebus 
necessariis  de  suo  proprio  providere  , et  ad  id  sese  , et  ejus  bona  in  am- 
pliori  forma  Camerie  Apostolicee  ex  uno  obligare  teneantur  , eadem  au- 
ctoritate applices  , et  uppropries  etc. 

Benché  compita  perfettamente  ancora  non  fosse  la  fabbrica  del- 
la chiesa  mancandovi  la  facciata;  pure  per  opra  del  P.  Bracciolini , 
a cui  era  sommamente  a cuore  di  presto  ridurre  ad  abitazione  l’in- 
cominciata fabbrica  del  monastero  , fu  questa  alli  t5.  maggio  1633. 
domenica  di  Pentecoste  solennemente  benedetta  dallo  stessoP.  ab- 
bate Bracciolini , e nel  giorno  seguente  vi  fu  trasferita  la  miracolo- 
sa imagine  . La  pompa  , e solennità  di  questa  traslazione  viene  de- 
scritta dal  capitano  Demetrio  Massaroni , e riportata  nel  Breve  Rag. 
guaglio  del  P.  ab.  Lavajani . Noi , lasciata  questa  per  essere  molto 


(0  I.T  Archlv.  Ciipit.  Aiic. , et  Monast.Gallori  • 
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lunga,  riporteremo  quella  scritta  dall*  arciprete  Sorentini  , il  qua- 
fu  presente  alla  sagra  funzione  , nell*  Append.  XX. 

Da  questa  relazione  si  ha,  che  gli  alberi , che  s’ inchinarono  • 
. in  segno  di  ossequio  , e di  riverenza  nel  partire  della  santa  ima- 
gine  dall’antico  suo  luogo,  non  rimasero  così  piegati  per  molti  an- 
ni sino  a tanto  , che  0 sono  andati  del  tutto  a male  , 0 sono  stati  per 
ignoranza,  o per  inavvertenza  tagliati  , come  scrive  il  P.  abb.  Lava- 
jani  ([i')  ; ma  bensì  furono  tagliati  pochi  giorni  dopo  la  traslazione 
della  s.  imagine  , come  asserisce  1*  arciprete  Sorentini  testimonio 
oculare  , il  quale  cosi  termina  la  sua  relazione  : mirahilis  Deus  , qui 
uhi  antiqui  Cenfiles  colehant  falsce  religionis  Dearn  Dianam  nempe^, 
thi  veric  religionis  cultores'veram  Dei  Matrem  colere  , et  adorare  yo* 
luerint  . \ 

Per  dar  luogo  alla  divozione  de’  fedeli  , rimase  esposta  la  san- 
ta imagine  nell’  altare  di  legno  innalzato  nel  mezzo  della  nuova 
chiesa  sino  alli  2.  di  giugno  (non  sino  alliq.,  come  scrive  il  Pa- 
dre abb.  Lavajani  (2) , come  apparisce  da  pubblico  istrumento  del 
DOtaro  Arzani , quale  giudichiamo  opportuno  di  qui  riportare  nell’ 
Append.  XXI.  per  essere  ivi  descritta  la  maniera  allora  operata  , e 
le  grazie  della  Sma  Vergine  compartire  . 

Continuò  ancora  la  divozione  de’ fedeli  verso  quel  luogo,  ove 
fu  dipinta  la  santa  imagine:  e alli  lati  del  muro  vi  furono  piantati 
due  cipressi,  i quali  essendo  molto  in  alto  cresciuti  dimostravano 
anche  di  lontano  alle  persone  devote  il  sito  che  chiamavasi  la  me- 
moria , in  memoria  appunto  delk’invenzione  in  quel  luogo  della  san- 
ta imagine.  1 monaci  antichi  conservarono  con  gelosia  questo  luo- 
nell’anno  1676.  lo  fecero  ristorare  , ponendovi  a perpètua  me- 
moria un  marmo  con  questa  iscrizione  ; (3) 

SALVE  CHRISTI  SANCTA  PARENS 
FLOS  DE  SPINIS  SPINA  CARENS 

alludendo  alle  rose  senza  spine,,  che  tiene  nella  sinistra  la  santa 
imagine*  Ma  in  questi  ultimi  tempi  furono  fatti  tagliare  i cipres- 
si per  servirsene  pe’ bisogni  del  monastero  ; e finalmente  in  questi 
ultimi  anni  per  ridurre  a coltura  quel  picciolissimo  sito  , fu  demo- 
lito in  parte  il  muro  ( essendovene  rimasta  in  piedi  poca  quantità  ), 
e tolta  r iscrizione  » che  ora  rimane  nel  portico  del  chiostro  del 
monastero  * 

Non  ho  trovato  documento  , di  cui  rilevare  si  possa  in  qual 
giorno  , ed  in  qual  numero  i monaci  Vallombrosani  venissero  ad 
abitare  nel  nuovo  monastero  * Il  P.  abb.  Lavajani  dice  (4)  » che  li 

(i)  Cap.  7.  p.  47.  (})  H>id, 

(»)  Ibid.  pag,  4S«  (4)  Gap,  6,  pag.  jf. 
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monaci  presero  il  possesso  del  nuovo  monastero  il  di  primo  mag- 
gio 1634.  per  istrumento  del  Brunori  notaio  A.  C.  Sicché  da  quel 
giorno  avranno  incominciato  ad  abitarvi  limonaci.  Circa  il  numero 
di  essi  sebbene  fosse  obbligata  la  congregazione  Valloinbrosana 
nell’  istrumento  di  concessione  , di  mantenervi  sul  principio  otto 
monaci,  quattro  de’ quali  fossero  sacerdoti , pure  abbiamo  , che  in 
quei  tempi  ve  ne  mantennero  maggior  numero.  In  un  istrumento 
de’ 24.  decembre  1635.  del  noraro  Arzani  si  legge,  che  Lavinia  ve- 
dova di  Pietro  Antonelli  vendè  una  vigna  in  territorio  Ariccia 
in  contrada  Galloro  gravata  della  risposta  della  quinta  parte  dell’uva 
a favore  del  capitolo  AtìVAriccia  , al  monastero^di  Galloro  , et  prò 
eo  aclm.  RR.  PP.  D.  Benigno  BruccioUno  Pistoriensi  mo  .ferno  abbate  , 
D.  Fabio  Pandulphino  de  Castilione priore  , D.  Genesio  Sirano  Fioren- 
tino , D.  Petronio  Pacesco  Pistoriensi  , D.  Pompejo  Murano  de  Peru- 
sio  . . . capituiario  et  congregai is  , . . asserentibiis  esse  maìorem  par- 
tem  etc.  Mancava  in  questo  contratto  il  camerlingo  ; sicché  siippof 
possiamo  , che  in  quel  tempo  vi  dimorassero  almeno  sei  monaci 
sacerdoti  . Nell’  anno  1639.  dimoravano  in  numero  di  sette 

sacerdoti,  come  da  altro  istrumento  dello  stesso  notato  Arzani  del 
di  primo  agosto  , in  cui  asseriscono  esse  integrum  numerum  nionacho- 
r’irn  , et  totum  capitulum  reprvesentare  . Lo  stesso  numero  si  legge 
in  altro  istrumento  de*  i8.  luglio  1642.  Ma  nell’  anno  1643.  da  altro 
istrumento  de’  7.  settembre  si  rileva  , che  otto  monaci  sacerdoti  as- 
seriscono esse  integrum  numerum  monachorum^ , et-tolum  capitulum 
reprcesentare . % 

Ma  questo  numero  di  otto  sacerdoti  poco  durò;  mentre  neU’an- 
no  1645.  in  altro  istrumento  de’  io.  settembre  si  contano  soli  sette 
montici  asserentes  esse  integrum  numerum  monachorum  , et  totum  ca- 
pitulum reprcesentare  . E sebbene  nell’  istrumento  di  concessione , 
e nel  breve  di  Urbano  Vili,  siasi  obbligata  dopo  i primi  tempi  della 
fondazione  la  congregazione  Vallombrosana  di  mantenere  in  questo 
monastero  il  numero  di  dodeci  monaci  sacerdoti  C*!)  i pure  non  l’ha 
mai  posto  in  esecuzione  ; anzi  a’giorni  nostri  vi  abbiamo  veduto  per 
qualche  anno  due  soli  monaci , i quali  per  soddisfare  all’obbligo  del 
coro  furono  costretti  dalla  sagra  congregazione  de’vescovi  e regolari 
ad  assumere  un  sacerdote  secolare  , come  da  un  viglietto  scritto  dal 
P.  abb.  Andosilla  superiore  del  monastero  di  s.  Prassede  in  Roma 
al  sacerdote  Alessandro  Corbi  già  arciprete  AeW Ariccia  sotto  li  25. 
maggio  1786.(2^,  e da  un  rescritto  della  sagra  congregazione  de’ 


(1)  Questo  numero  c corn’spoii3e:ite  al- 
II  decreti  della  sag.congregazione  del  Con- 
cilio approvati  dal  l’òiit.  Urbano  Vili,  li 
ai.  giugno  i62f.  Per  esser  dunque  stato 
fondato  il  monastero  di  Galloro  dopo  detto 


anno,  cioè  nel  i^gg.»  rimane  soggetto  all’ 
altro  decreto  di  Papa  Iiiìiocenzo  X.  dei  io. 
febraro  1 6>  4 , che  incomincia  Vt  in  p iizis . 

(i)  Diocc.  Alban,  sacr. , et  prof.  m:a  pe- 
nes  óuctorem  pap  i j8. 

zza 
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Riti  cTe*  27.  settembre  dello  stesso  anno  (^i)  , in  cui  si  dà  facoltà  al 
canonico  Felice  Gerbilli  di  poter  uniformarsi  al  rito  monastico  nella 
•recitazione  dell’  officio  divino  , e celebrazione  della  messa  . Non 
ostante  tanta  diminuzione  d’ individui  in  questo  monastero  , le 
rendite  di  esso , comedicesi,  né  anche  sono  sufficienti  al  necessa- 
rio loro  sostentamento  , per  mancanza  forse  di  limosine  , die  prima 
erano  abbondantissime  . Abbiamo  di  sopra  osservato  , che  per  la 
frequenza  de’ popoli  a quella  chiesa  convenne  innalzarvi  con  legni 
iin'ostaria  . Da  un  istrumento  del  notaro  Arzani  degli  8.  marzo  1640. 
ricavasi  , che  Francesco  Valletti  subaffitta  a Pasqualino  Garnarola 
quest’  ostarla  per  scudi  rrentacinque  annui  con  questo  patto  , che  se 
detto  Pasqualino  otterrà  obbligo  dall'  Ecclnxo  sig.  principe  Savelli  pa- 
drone di  restituire  tutto  il  danaro  , che  detto  sig.  Francesco  spenderà 
in  far  fare  due  stanze  in  detta  ostaria  della  Madonna  , in  fine  dell'afa 
ftto  debba  farglielo  bona  . Le  stanze  non  furon  fabbricate  , e 1’  affit- 
to dell’ostaria  svani  affatto  . Conchiuder  dunque  possiamo  , che  sin 
d’  allora  incominciò  a raffreddarsi  la  divozione  de’  fedeli  verso  que- 
sta santa  imagine  . - 

Furono  però  richiamati  ipopoli  al  primiero  fervore  da  un  prodi- 
gio dalla  Santa  Vergine  operato  alli  20.  di  aprile  dell’anno  1672. 
Mentre  il  chierico  addetto  al  servizio  della  sagrestia  essendo  peran- 
che  chiusa  la  chiesa  circa  le  ore  22.  mutava  la  tenda,  o velo,  che 
cuopriva  la  santa  imagine,  e recitava  V Ave  Maria  ^ udì  una  voce 
di  fanciulla,  che  disse;  si  canti  Vespro  . Sbigottito  a questa  voce  il 
chierico,  fece  diligente  ricerca  ^jer  la  chiesa,  se  vi  fosse  alcuno, 
che  avesse  proferito  quelle  parole  , e non  trovandovi  alcuno,  tornò 
a fare  la  sua  incombenza,  ed  incominciata  di  nuovo  la  recitazione 
dell’ Ave  Maria  , udì  di  nuovo  la  stessa  voce  ; si  canti  vespro  . Av- 
vedutosi allora  , die  la  voce  veniva  dalla  santa  imagine  , tutto 
tremante  sen  corse  dall’abbate,  il  quale  da  molti  giorni  trovavasi 
incliiodato  in  letto  da  acerbi  dolori  ne’ reni  . Raccontogli  il  chieri- 
co tutto  1’  accaduto  con  tanta  efficacia  , e vigore  , che  quantunque 
1’  abbate  stasse  sul  principio  in  qualche  dubbio  , pure  alzando  la 
mente  a Dio,  e alla  Sma  Vergine , supplicolli  a volerlo  assicurare 
del  fatto:  e nel  punto  medesimo  trovossi  libero  da  ogni  dolore  : on- 
de senza  ajuto  di  alcuno  sbalzato  dal  letto  , e vestitosi  andò  in  chie- 
sa per  ringraziare  la  Vergine  Sma  della  ricuperata  sanità  , e per  as- 
sicurarla , che  da  quel  giorno  in  poi , in  cui  già  tutti  i monaci  era- 
no andati  a passeggiare , si  sarebbe  cantato  il  vespro . Ma  il  por- 
tarsi l’abbate  in  chiesa  , e il  ritorno  de’ monaci  in  quella  stessa  ora 
al  monastero  fu  la  stessa  cosa  . Rimasero  attoniti  in  vedersi  a quell* 
ora  insolita  tutti  uniti  nella  chiesa;  e saputo  il  fatto  accaduto  al 
chierico  , e ah’  abbate , dopo  aver  reso  grazie  alla  Buia  Vergine  , 


(i)  Ibid.  pag.lj#. 
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cantarono  il  vespro  , e continuarono  in  appresso  questo  uso  coman- 
dato dalla  Vergine . Divulgatosi  questo  complesso  di  prodigj  , fu 
cosi  grande  il  concorso  de’  popoli  a venerare  la  santa  imagine . 
che  per  saziare  la  loro  divozione  convenne  porre  le  guardie  alla  por- 
ta delia  chiesa  per  impedire  ogni  confusione  , e disordine  , e tenere 
per  sei  giorni  continui , anche  di  notte,  la  chiesa  medesima  aperta . 

Ma  facendo  ora  ritorno  alle  cure  del  P,  abbate  Bracciolini  per 
accrescere  le  rendite  del  suo  nuovo  monastero  , è da  avvertirsi , che 
essendo  copiose  in  quel  principio  le  limosine  procurò  egli  di  acqui- 
stare molti  terreni  adjacenti  ai  monastero  , li  quali  corrispondevano 
al  capitolo  proprietario  ogn’  anno  la  quinta  parte  dell’  uve  , e frut- 
ti . Ma  li  canonici  dell’.'ir/Vf/a  padroni  diretti  di  quei  terreni  , resi 
cauti  dalla  prima  concordia  fatta,  nella  quale  gli  fu  promessa  da’ 
signori  Savelli  la  ricompensa  di  altrettanto  terreno  da  essi  allora 
ceduto  al  nuovo  monastero  , e non  mai  eseguita  , non  volevano  pre- 
stare il  consenso  alli  nuovi  acquisti,  che  faceva  il  P.  abbate  Brac- 
ciolini. Convenne  dunque  venire  a nuovo  trattato  , in  cui  li  canoni- 
ci riducendo  la  risposta  annua  della  quinta  dell' uve  in  certo  deter- 
minato canone  in  denaro  prestarono  il  consenso  alli  nuovi  acquisti  ; 
c ricedendo  ambe  le  parti  dalla  prima  concordia  , ottennero  i mona- 
ci in  enfiteusi  perpetua  il  terreno  cedutogli  nella  suddetta  concor- 
dia, e il  P.  Bracciolini  per  istrumcnto  del  notaro  Arzani  de’  la.fe- 
braro  deli’ anno  1 636.  rarificò  questa  concessione  , dichiarando  di 
aver  ricevuto  in  enfiteusi  perpetua  certam  quan/itatern  terreni  sodivi 
prò  servitio  , et  usu'ecclesùv  , et  i^onasterii  prcedicti  , ac  plateeé , et 
iiorti  ad  rationem  annui  perpetui  canònis  scutnrum  novem  monetee  prò 
quolibet  rubro  .Eli  canonici  all’  opposto  ricedettero  al  monastero  il 
diritto  della  ricompensa  promessa  da’ signori  Savelli  : itera  dixerunt 
cosi  in  detto  istruinento  ) in  concordia  inita  inter  dictos  canonicos  ex 
una  , et  dictos  RR.  Patres  partibus  ex  altera  per  acta  Belgii  A.  C.  nota» 
rii  sub  die  ii.febrnarii  fuisse  inter  cheterà  conventuin  , quod  di» 
cti  RR.  Canonici  habere  debea nt  congruam  recompensam  ab  Exchnis 
DD.  de  Subellis  cequalem  diclo  sito  concesso  , ideo  stante  obligatione 
pnedicta  de  solvendo  dictum  canonem  ut  supra  , dicti  RR.  canonici  . . . 
omnia  fura  sibi  quomodolibct  competentia  occasione  dict.e  recompensa» 
tionis  vigore  dicti  instrumenti  , talia  tamen  etc.  ita  qnod  etc.  cesserunt 
etc.  dicto  Ven.  Monastero  . Li  principi  Savelli  però  mai  non  diedero 
il  promesso  compenso . 

Pagarono  fedelmente  limonaci  il  canone  di  scudi  ventidue,  é 
c bajocchi  sessantacinque  per  il.  suddetto  terreno  alli  canonici  sino 
all’anno  1668.,  in  cui  avvedutosi  il  P.  abbate  Giuliano  Rilii , che 
alla  predetta  concordia  non  era  acceduto  l’assenso  apostolico,  ri- 
cusò il  pagamento  del  canone  convenuto  ; e pretendendo  all’  oppo- 
sto i canonici,  che  si  fosse  fatto  luogo  alla  devoluzione  di  quei  ter- 
reni , fu  introdotto  giudizio  avanti  monsignore  A.  C.  Ariosto  ; e do- 
po molte  spese,  accessi  fatti  da  detto  prelato , esami  di  testimonj , 


Digitized  by  Google 


366  Dell’  Istoria  dell*  Ari  ccia 

misure,  e piante,  si  venne  finalmente  ad  una  concordia  , nella  qua- 
le fu  stabilito  doversi  pagare  dal  monastero  1*  annuo  canone  di  scu- 
di diecinove  tanto  per  ragione  del  sito,  quanto  per  ragione  delle 
vigne  , terre  , selva  , piazza  , e orto  eccettuato  il  canone  di  altra 
vigna  comprata  da’ monaci  nell’  anno  1664.  non  compreso  in  detta 
somma,  e non  soggetto  alla  nullità,  e perciò  ivi  non  nominato^, 
come  risulta  dal  beneplacito  apostolico  ottenuto  da  Papa  Clemen- 
te X.  li  20.  giugno  1672.(^1).  Attese  tante  liti,  e contraversie  tra 
li  canonici  , e li  monaci , stiedero  questi  ultimi  sempre  in  guardia 
di  non  far  acquistare  alli  canonici  alcun  diritto  nella  loro  chiesa, 
e furono  in  ciò  tanto  gelosi,  che  credendosi  i canonici  offesi  in  non 
ricevere  le  dovute  convenienze  , e accoglienze  , allorché  alli  tre  di 
maggio  per  loro  divozione  , e senza  obbligo  alcuno  portavansi  colà 
in  processione  , tralasciarono  di  andarvi . Questo  fu  il  vero  moti- 
vo , che  indusse  li  canonici  dell'  Ariccia  , non  quelli  della  cate- 
drale  , come  scrive  il'P.  abbate  Lavajani  (2)  a tralasciare  questo  at- 
to di  divozione;  mentre  in  quel  giorno  solamente  credettero  essere 
stati  offesi  ; e perciò  tralasciato  quel  giorno  hanno  sempre  continua- 
to a portarvisi  processionalmenre  nel  giorno  di  s.  Marco  , e nella  fe- 
ria seconda  delle  Rogazioni , nelli  quali  giorni  assistono  anche  alla 
messdi  delie  roga^ioni  cznfAtn  da  un  monaco. 

Imperfetta  rimaneva  ancora  la  fabbrica  della  chiesa  , quando 
nell*  anno  1661.  i principi  Chigi  divennero  padroni  dell’ Aricela  . Al- 
lora fu  , che  il  Pont.  Alessandro  VII.  con  disegno  del  celebre  archi- 
tetto cav.  Bernini  fece  con  marnili,  e mattoni  lastricare  il  pavimen- 
to, e prolungare  la  chiesa  per  molti  palmi , aggiungendovi  due  cap- 
pelle , che  dedicò  a s.  Francesco  di  Sales  , e a s.  Tommaso  di  Vil- 
lanova poco  avanti  da  lui  ascritti  nel  numero  de*  santi . Fece  inol- 
tre cuoprire  con  lastre  di  piombo  la  cupola  , e al  di  fuori  I’  adornò 
con  la  facciata.  In  memoria  di  questo  beneficio  leggesi  sulla  porta 
nella  parte  interna  della  chiesa  il  seguente  marmo  : 


DEIPARAE  VIRCINlS  AEDEM 

OB  INNVMERA  ET  INGENTIA  ACCEPTA  BENETICIA  DEBITA  QVIDEM  SED 
PROPERA  NIMIS  PIETATE  CONSTRVCTAM  IMPERFECTAM  IDEO  AC  FATISCENTEM 

ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 

AD  AVGENDAM  CVLTV  DIVTVRNIORE  LOCI  RELIGIONEM  DEVOTI  DEVINCTIQVE 
ANIMI  ERGA  B,  VIRGIKEM  ARCUMENTO  CONSTABILIVIT  EXORNAVIT  ABSOLVIT 
, _ ANNO  SALVTIS  MDCLXII. 

Una  medaglia  ancora  fu  confata  , che  tengo  presso  di  me  , in  una 
parte  della  quale  vi  è il  ritratto  del  Pontefice  con  1’  iscrizione  in- 

(i)  In  ardi  tv.  Capitàrie,  (i)  Cap.4.  pag.ap. 
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torno  : Alexander  VII.  Pont.  Max.  A.  VII.  : e nell*  altra  parte  la  fac- 
ciata della  chiesa  coll’  epigrafe  intorno  ; Ostendit  Dominus  rnlsericor* 
diam  in  domo  matris  suce  : e sotto  Ariciae  Qi')  . 

Nell’ anno  seguente  1663.  il  Pontefice  andò  avenerare  la  santa 
imagine  nel  mese  di  ottobre  , e limonaci  fecero  in  quell’ occasio- 
ne adornare  la  chiesa  con  molte  iscrizioni  , e con  erudite  composi- 
zioni poetiche  , le  quali  riuscirono  di  tale  gradimento  del  Papa  » 
che  volle  , che  fossero  tutte  riportate  in  un  libro,  quale  conserva- 
si nella  libraria  Cliigi  dell’  Ariccia  , e di  cui  tengo  copia  presso 
di  me . 

E’ stata  questa  chiesa  decorata  dalla  presenza  de’ Sommi  Pon*i 
tefici  Urbano  Vili.  , Clemente  XI.  , Benedetto  XIV.  , Clemente 
XIII.  , e XIV.  in  tempo  delle  villeggiature  da  loro  fatte  in  Castel 
Gandolfo  . Suole  il  Riho  capitolo  della  basilica  vaticana  (^2)  corona- 
re con  corona  d’oro  quelle  sagre  imagini  , che  per  1’ abbondan- 
za , e moltiplicità  delle  grazie  , e miracoli  sono  in  maggior  venera- 
zione de*  popoli  . Questo  solo  divoto  ornamento  mancava  alla  san- 
ta imagine  della  Madonna  di  Galloro  , aveva  già  quel  RìTjo  capi- 
tolo destinato  1*0111101730.  per  celebrare  questa  solenne  funzione  , 
Ma  avendo  il  pio  sacerdote  Girolamo  Bigalli  da  Siena  musico  della 
cappella  pontificia  gran  divoto  di  questa  santa  imagine  ordinato 
nel  suo  testamento , che  rutto  ciò  , che  di  sua  pertinenza  si  fosse 
trovato  in  tempo  di  sua  morte  , fosse  venduto , e il  prezzo  fosse 
impiegato  nell’  incoronazione  della  santa  imagine  ; ed  essendo 
egli  passato  da  questa  all’  altra  %ita  nel  mese  di  settembre  dell* 
anno  1725.  , fu  puntualmente  eseguila  la  sua  volontà.  Fu  pertanto 
da'  monaci  presentata  supplica  a quel  Riho  capitolo  , il  quale  desti- 
nò monsignor  Cammino  Cibo  allora  maggiordomo  di  Papa  Benedec- 
^ to  XIII. , poi  degnissimo  porporato  , il  quale  alli  io.,  di  giugno  dell* 
anno  1726.  secondo  giorno  di  Pentecoste  fece  la  solenne  funzione 
con  numeroso  concorso  de’  popoli  , distribuendo  anche  in  quel  gior- 
no Maria  Siua  abbondanti  grazie  , e miracoli  (3)  .. 


(i)  Venuti  Nu:nlsm.  Po.uif.Rom.  p.a5;, 
omn.  33. 

(i)  11  conte  Alessandro  Sforza  cavaliere 
Piacentino  per  iafìaminare  i popoli  a sem- 
pre più  venerare  le  imagini  di  Maria  Ver- 
gine , a cui  professava  una  tenerissima 
divozione,  lasciò  nel  suo  testa  reato  u;i 
legato  al  Rmo  capitolo  di  s.  Pietro  coH'ob- 
bligodi  dover  ogn’auno  far  costrui'‘e  due» 
o tre  corone  d’  oro  per  coronare  altrettan- 
te immagini  della  fitna  Vergine  , che  fos- 
sero presso  i popoli  più  celebri  per  1’  anti- 
chità , o più  illustri  per  I3  copia  de’  mira- 


coli, come  risulta  dall*  istromeuto  di  simi- 
li funzioni . Chiesto  legato  era  stato  già  de- 
stinato sino  a tutto  1*  anno  1719.  Ferioehb 
il  Rmo  capitolo  di  s..  Pietro  aderendo  alle 
istanze  de’  monaci  di  Galloro  destinò  l’ an- 
no 1730.  per  celeorarc  la  funzione  solenne 
dell’ incoronazione  della  Madonna  di  Gai- 
loro.  La  storia  delle  imagini  della  Bea- 
ta Vergine  cosi  coronate  in  Roma  è stata 
pubblicata  in  Roma  colle  imagini  incise 
da  sè  in  rame  dal  sig.  Pietro  Boinbelli  » chc 
pubblicherà  anche  le  altre  di  fuori, 

(3)  In  archiv.  Gallori  • , ^ 
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Hanno  tmti  scritto  , che  la  cura  di  questa  chiesa  sia  stata  data 
b' monaci  Valloinbrosani  per  le  industrie  , e diligenze  del  P.  ab- 
bate Bracciolini  , Uquale  nell’anno  1631.  predicava  in  Albano  il 
quaresimale  . Io  non  voglio  togliere  questa  gloria  al  P.  abbate  Brac. 
ciolini  : ma  sono  di  opinione  , che  alle  sue  diligenze  debba  aggiun. 
gervisi  il  motivo,  che  fu  prescelta  la  congregazione  Vallombrosa- 
«a  per  essere  stato  vescovo  di  Albano  s.  Pietro  Igneo  discepolo  di- 
letto di  s.  Gian  Gualberto  fondatore  di  quell'  ordine  . Erano  già  al- 
cuni anni , come  abbiamo  di  sopra  osservato  , che  si  pensava  dare 
la  cura  della  nuova  chiesa  di  Galloro  a' sacerdoti  secolari , o a qual- 
che ordine  regolare  . Sicché  suppor  possiamo  , che  molti  ne  faces- 
sero ricerca:  e fosse  infine  nello  spazio  di  pochi  giorni  a preferen- 
za degli  altri  prescelto  l’ ordine  Vallombrosano  ; essendo  molto  con- 
veniente , che  nella  diocesi  albanese  vi  fosse  un  monastero  sotto  la 
direzione  di  quei  monaci , i quali  professano  un  istituto  , a cui  die- 
de tanto  lustro  uno  de’  piti  celebri  vescovi  di  quella  città  . Anche 
il  card.  Anastasio  vescovo  di  Albano  , il  quale  dal  Papa  Pasquale  II. 
nell’  anno  1114.  fu  spedito  in  Benevento  per  sedare  i tumulti  susci- 
tati contro  del  Papa  da  Landolfo  arcivescovo  di  quella  città  , fu 
dell’ordine  de’ Vallombrosani  . Questo  non  è stato  avvertito  dal 
sig.  abb.  Ricci , il  quale  si  protesi  a di  non  aver  trovato  altra  noti- 
zia del  vescovo  Anastasio  ([i)  . Ma  il  P.  abb.  D.  Venanzo  Simii  (a) 
dopo  aver  riportato  le  parole  del  Ciacconio  , e l’autorità  del  card. 
Baronio  , i quali  tra  1’ altro  lasciarono  scritto  del  card.  Anastasio, 
che  la  detta  Legazione  Beneventaia  eseguita  con  somma  lode,  sog- 
giunge con  l’autorità  di  Ascanio  Tamburini , che  egli  fu  prima  mo- 
naco nel  monastero  di  Monte  Piano  della  diocesi  di  Pistoja  , qual 
monastero  spettava  all’  ordine  Vallombrosano  , e da  cui  estratto  , 
fu  da  Pasquale  II.  innalzato  alla  dignità  cardinalizia,  e vescovado 
di  Albano  , come  rilevasi  dalie  antichissime  scritture  non  solo  di 
quel  monastero,  ma  altresì  dall’archivio  del  monastero  di  s.  Mi- 
chele di  Pistoja . 

Non  ostante  la  povertà  del  monastero  di  Galloro  , é stato  que- 
sto governato  bene  spesso  dagli  uomini  pii  illustri  della  congrega- 
zione di  Vallombrosa  . Si  farebbe  torto  a quest’  insigne  ordine  , se 
almeno  in  compendio  non  si  facesse  1’  elogio  di  quegli  abbati , che 
con  le  loro  virtù  illustrarono  il  loro  ordine  , e il  monastero  di  Gai- 
loro  . Il  primo  abbate  dunque  D.  Benigno  Bracciolini  viene  dal  sud- 
detto scrittore  D.  Venanzo  Simii  , della  di  cui  autorità  in  questa 
parte  ci  siamo  serviti , lodato  come  il  migliore  predicatore  de’ suoi 
tempi  nel  suo  ordine  Cj)  . Le  tante  da  lui  sofferte  fatiche  nel  fon- 
dare il  monastero  di  Galloro  furono  causa  dell’immatura  sua  morte 


(1)  Memorie  storiche  di  Albano  pag.  t.  b:os,  gag.  11.  numer.  I9. 
cap.j.  pr.g.  157.  (j)  làij.  pja.  So.  n.  ii, 

(a)  Catale  SS.  et  Viror.  Illustr.  Vali.  Um- 
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■eH’età  di  anni  34. , seguita  in  Galloro , non  neU'anno  1631.  ; come 
per  errore  é stato  scritto  nel  sopracitato  catalogo  , ma  bensì  nell* 
anno  1637.  ; come  dall' iscrizione  sepolcrale  esistente  nel  mezzo  deU 
la  chiesa  di  Galloro , la  quale  abbracciando  le  lodi  di  questo  primo 
*l>bate  giadichiamo  opportuno  di  qui  registrarla: 

D.  O.  IVI. 

, EXIMIAE  MEMORIAE 

HVIVS  AEDIS  ABBATIS  PRIMI 
DOMINI  BENIGNI 
DE  BRACCIOLINIS  BARONIBVS 
evi  PISTORIVM  NOBILITATEM 
STEMMATA  CAESAR 
VRRANVS  OCTAVVS INFVLAS 
DEDIT 

QVI  SE  HVIC  VIRGINI  MAXIMAE 
RERVM  ADMIRANDARVM  EFFECTRICI 
DEDIDIT  ADDIXITQVE 
lAMQVE  ANNlS  MORIENS 
NE  OMNIS  MORERETVR 
ElDEM  IN  PERENNITATIS  OBSEQVIVM 
HOC  VALLVMBROSANV'M  COENOBIVM 
SABELLORVM  PRINCIPVM 
GRATiA  OPE  OPIBVS  SERVANTiBVS 
FVNDAVIT  EREXIT 
CONGREGATIO  VALLIS  VMBROSAE 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  P. 

OBIIT  ANNO  AETATIS  SVAE  XXXIV. 

IDIBVS  AVGVSTI  CIODC  XXXVII. 


li  i^àua^lf  noif  “ principi  Savel- 

® somministrarono  per  la  fondazione  dell» 
chiesa,  e monastero,  ma  né  anche  eseguirò^  la  p/oSi  soletti! 

a a a 
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mente  fatta  neir istrumento  di  prima  concessione,  come  abbiamo^* 
di  sopra  veduto,  si  poteva  con  verità  appropriare  a quei  divoti  fe^ 
deli  Anicini , con  le  iimosine  de' quali  fu  edificata  la  chiesa,  emo- 
nasterp . Potevasi  anche  ivi  far  menzione  del  vescovo  di  Albano , 
che  i monaci  Vallombrosani  prescelse  , e destinò  alla  cura  di  quel  ' 
monastero  ; e de'  canonici  delVAricria  , acquali  e per  diritto  di  do- 
minio diretto , e per  diritto  parochiale  spettavasi  quel  luogo. 

Con  non  minor  fama  di  predicatore  insigne  de' suoi  tempi  viene 
lodato  Giacinto  Cucci  fiorentino  , abbate  di  Gallerò  ntll'anno  1646. 
Ci)  • Fu  egli  autore  de'  libri  ; ii  Principe  Cristiano  Potitico  , e te  Pa* 
rahole  sagre  , dedicate  at  Gran  Duca  Ferdinando  secondo  de’  Medici , 
Epifanio  Giorgi  Toscano  , abate  di  Gallono  nell'anno  1663.  dopo  di 
avere  per  molti  anni  istruito  nelle  scienze  li  giovani  del  suo  ordine 
con  somma  lode  , promosso  alla  dignità  abaziale  procurò  sempre  un* 
rigorosa  osservanza  regolare  ne'  religiosi  a lui  soggetti . Per  lo  che 
dal  Pont.  Innocenzo  XI.  ad  istanza  di  Cosimo  terzo  Gran  Duca  di 
Toscana  fu  fatto  nell' anno  1683.  generale  del  suo  ordine.  Ma  men- 
tre si  affatica  in  eseguire  la  mente  del  Papa  in  ristorare  la  disci- 
j:lina  regolare  , dopo  sei  mesi  di  generalato  sen  muore  (2^  . Giulia- 
no Riili  da  Poppi  in  Toscana  , abate  di  Galloro  nell'anno  1665, 
chiamato  per  la  sua  dottrina  il  maestro  de’  maestri  del  suo  ordine  , 
compose  il  Bollarlo  Vallomb rasano  corredato  di  commenti  pieni  di 
erudizione  (3)  . Angelico  Bigazzi  da  Regello  in  Toscana  , abate  di 
Gallerò  nell’ anno  1687.  nell' istruire  la  gioventù  a sé  commessa 
Segui  rigorosamente  la  sentenzai*di  s.  Tommaso  di  Aquino.  Pieno 
di  umiltà  rinunziò  la  laurea,  e il  governo , e si  ritirò  a menar  vita 
solitaria  , e penitente  nel  romitorio  presso Vallombrosa  , d’onde 
con  autorità  Pontificia  fu  estratto  per  regolare  un  nuovo  monastero 
fondato  presso  Livorno  in  luogo  chiamatol/a//c?  Benedetta  fondato  dalla 
pietà  del  Gran  Duca  Cosimo  terz.o . Adempì  esattamente  il  deside- 
rio del  pio  fondatore , introducendo  nel  nuovo  monastero  la  vita  mo- 
nastica alla  rigorosa  disciplina  delle  regole  Benedettina  , e VaL 
lombrosana  Cd)  • Sono  molto  celebrati  Gian  Giacomo  Galeppi  da 
Bergamo,  abate  di  Galloro  nell’anno  1690.  e segretario  del  suo  or- 
dine per  la  sua  dottrina  C5)  » Mercuriale  Prati  da  Forlì  abate  di 
Galloro  nell'anno  1696.  per  la  sua  eloquenza  ne’ suoi  discorsi  , e 
nelle  prediche;  chiamato  perciò  antonomasticamente  il  Prato  fori, 
to  C6)  ; e Alfonso  Maria  Foggini  da  Firenze  abate  di  Galloro  dair 
anno  1707.  sino  alla  sua  morte  seguita  in  Galloro  nell’anno  1730- 
per  la  sua  erudizione  in  molte  facoltà  scientifiche  C?)  • Da  Clemen- 
te XI.  ottenne  questi  il  governo  di  Galloro  per  tutto  il  tempo  del 

(1)  Ibld.  pag.jj,  n.4.  • (5)  Ibid.  pag.jio. 

(t)  luid.  pa^.  y7.  n.5.  • (<4)  Ibid.  pag.jij. 

(?)  Ibid.  pai/,.  1 /<?.  11.21»  Ò3  Ibid. 
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•uo  vivere  con  facolrà  di  testare  a favore  di  questo  monastero  . La 
sua  eredità  inargenti,  e suppeliettili  sagre  fu  di  gran  vantaggio  a 
(jailoro.  Grand'ornamento  accrebbe  al  monastero  di  Galluro  Ve* 
nanzoSimii  daGenzano,  abate  nell'anno  1673.  autore  del  catalogo 
de' santi , e uòmini  illustri  del  suo  ordine,  da  cui  abbiamo  ricava- 
to queste  notizie.  Fu  egli  da  Clemente  XI.  eletto  prima  vescovo 
di  Salamina  inpartibus , poi  suffraganeo  di  Sabina  , ove  mori  (t)  . 

Nè  vogliamo  qui  ommettere  tre  Aricini,  i quali  abbracciarono  l'or- 
dine Vallombrosano . II  primo  fu  Arcangelo  Ferri  , il  quale  dalla 
madre  Maria  Margarita  Giani  fu  dato  in  educazione  al  P.  abb.  Brac-  < 

ciolini , il  quale  si  prese  tutta  la  cura  d’ istruirla  nella  vita  mona- 
stica per  lo  spazio  di  tre  anni , ne'  quali  seco  lo  ritenne  in  Gallo- 
ro;  indi  inviollo  a Firenze,  ove  fu  ricevuto  in  novizio  , e di  poi 
in  professo  nell’  anno  1638.  come  apparisce  da  pubblico  istrnmento 
del  notaroArzani  de’ 7.  aprile  di  detto  anno,  in  cui  Gian  France- 
sco Ferri  promette  di  pagare  le  spese  fatte  dal  P.  abate  Bracciolini 
per  il  viaggio  , vestizione,  e professione  del  nuovo  religioso  di  lui 
fratello,  il  quale  in  seguito  fece  donazione  de’ suoi  beni  al  suo  mo- 
nastero di  Galloro  , come  da  altro  isrruinento  dello  stesso  notaro 
de’  7.  aprile  i6qi.  Stanislao  Lancia  dell’  Ariccia  abbracciò  l’ istituto 
Vallombrosano,  e innalzato  alla  dignità  abaziale  governò  il  mona- 
stero di  Galloro  dali’anno  1679.  1690.(2^.  Qnesto  perfezio- 

nò la  fabbrica  del  monastero  di  Gallerò  , come  da  pubblico  istru- 
mento  del  notaro  Lucidi  dell'  Ariccia  de’  31.  marzo  1680.  , in  cui 
Tommaso  Cantalupo  muratore  si  obbligò  di  stabilire  , conficere  , etfa- 
bricare  , ut  (licitar  , il  corridore  , loggia  , o arcata  del  cortile  Ven.  Mg- 
nasterii  S.  Morite  Gallori  Aricice . Finalmente  Giuseppe  Maria  Bonini 
dell' Ariccia  fu  eletto  abate  di  Galloro  nell’ anno  1692. , e lo  gover- 
nò sino  all’  anno  1696.  Questo  portò  seco  al  monastero  moiri  beni, 
che  possiedeva  nell'  Ariccia  , e ristorò  1’ altare  maggiore  della  chie- 
sa , in  cui  dalla  parte  , thè  riguarda  il  coro  fece  dipingere  1’  im- 
magine della  Madonna  di  Galloro  , sotto  la  quale  vedesi  il  suo  ri- 
tratto in  atto  di  orare  Cs)  • A’ giorni  nostri  abbiamo  veduto  al  go- 
verno del  monastero  di  Galloro  dall’anno  1763.  sino  al  1766.  Mer- 
curiale Prati  da  Forlì , uomo  versato  nella  hiosnfia  , e ne’  sagri  ri- 
ti', il  quale  dopo  aver  ottenute  le  cariche  più  cospicue  del  suo  or- 
dine , compreso  il  generalato  , fu  dal  regnante  Sommo  Pontefice 
Piovi,  sotto  li  25.  giugno  1784.  dato  in  vescovo  alla  chiesa  di  Forll 
sua  patria,  quale  con  applauso  tuttavia  governa  . 

Conchiudiamo  finalmente  questo  capitolo  con  fare  onorata  men- 
zione dell’ abate  Gervasio  Aluerganti  da  Domo  d’Ossola,  il  quale 


(0  Ix  Archiv.  Gallori  (i)  Tbid. 

(0  Ibid. 
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dopo  essere  stato  settretario,  indi  procuratore  generale  , e in  fine 
generale  del  suo  ordine,  e dopo  aver  con  somma  lode  di  dottrina, 
di  pietà,  di  prudenza,  e di  zelo  per  l’osservanza  regolare  gover- 
nato molti  monasteri , per  amore  della  solitudine  si  ritirò  in  Gallo- 
ro  nell’anno  1762.  avendo  ottenuto  dal  Pont.  Clemente  XIII.  un 
breve  con  facoltà  di  governare  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  que- 
sto monastero , e di  testare  a favore  del  medesimo  di  tutte  le  sue 
euppellettili  . Ristorò  1’  aitar  maggiore  della  chiesa  , e 1’  adornò 
con  pitture,  e dorature,  facendo  porre  dalla  parte  del  coro  questa 
iscrizione  : 


RESTAVRATVM  ET  ORNATVM 
ANN.  SAL.  MDCCLXII. 


jna  per  desiderio  di  vivere  a sò  stesso  rinnnziò  anche  il  governo 
di  Gallerò , e si  ritirò  nel  monastero  di  s.  Prassede  in  Roma  , ove 
pieno  di  meriti,  e di  età  mori  nell’anno  1768.  Il  di  lui  cadavere 
portato  in  Gallerò  fu  sepolto  dalla  parte  sinistra  dell'alcar  maggio- 
ee  con  questa  iscrizione  : 

GERVASI  ALBERGANTI 
CONGREGATIONK  VALlTSVIVIBROSE 
ABBATIS  EXGENLIS 

CINERIBVS  EX  MONASTERIO  S.  PRAXEDIS 
H\^C  TRANSLATIS 
VIRO  SVMMO  ET  CELEBERRIMO 
CONSILIO  PRVDENTIA  DOCTRINA 
PIENTISSIMO  AG  BENEMERENTISSIMO 
PATRES 

GRATI  ANIMI  CAVSSA 
POSVERVNT  AN.  MDCCLXVin. 

Ordinò  egli  nel  suo  testamento,  che  le  cose  tutte  di  sua  pertinen- 
za si  vendessero,  e se  ne  rinvestisse  il  prezzo  adedetto,  che  con 
gli  annui  frutti  si  estinguessero  prima  i debiti  del  monastero  , e 
poi  si  accrescesse  un  monaco  sacerdote  al  servizio  della  chiesa  di 
Galloro  . La  di  lui  volontà  fu  puntualmente  eseguita  . Non  sappia- 
mo però  qual  fine  abliiauo  avuto  i suoi  mauosericti , perckò  questi 
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non  furono  consegnati  al  raonasfero  di  Galloro  , benché  come  erede 
gli  si  dovessero . A veva  egli  formata  una  scoria  de’  monasteri  ^«1 
suo  ordine  , in  cui  riportava  molti  diplomi , istrumenti , e carte  an- 
tiche estratte  dagli  archivi  de’ monasteri , e le  avea  corredate  con 
note  molto  utili  alla  storia  , nelle  quali  faceva  con  occhio  critico 
vedere  molti  errori  commessi  dagli  scrittori . Avendo  io  avuto  stret- 
ta amiai/ia  con  questo  religioso  degnissimo  ebbi  più  volte  occasione 
di  vedere  questi  scritti , che  alcuni  dicono  conservarsi  nell*  archivio 
generale  dell’ ordine  Vallombrosano  in  Firenze  . Fecesncora  porre 
un  marmo^  nel  muro  dalla  parte  sinistra  dell’ aitar  maggiore  di  Gai- 
loro  , quale  noi  volentieri  riportiamo  per  farsi  io  esso  menzione 
compendiosa  della  fondazione  , e progresssi  del  monastero . Legge- 
si  dunque  in  esso  : 


MEMORIAE  AETERNAE 

Pervetustae  Imagini  Immaculatat  semper  Virginis  Mariae 
Calieri  vulgo  nuncupatae  prope  Aridnum  Oppidum 
Principum  Chisiorum  celebtrrimae  quod  olim  àiinc  in  pietà 
lapide  undique  Aediculae  jam  pridem  accommodam  in 
funie  foveae  juxta  Ecclesiam  ubi  nane  colitur  prodigiorum 
Copia  piorum  frequentia ^eelestium  Charismatum 
praestantia  illustrarint  quamvis  cultorum  studio 
deinde  remisso  vipreta  undique  phires  per  annos  semitam 
. eccuparent  necnan  revocata  quodam  velati 

postliminio  veneratione  Populos  compulerint  ad 
ittam  rursum  pristina  in  sede  adorandam  fulmina  per 
sudum  super  Aricium  delapsa  V.  id.  Febr.  MDCXXll.  et praecipue 
super  Detubrum  , quo  sacram  coneionem  audituri  confluxerant 
jam  tum  in  brachio  eadem  stella  ut  perhibent 
caudata  perinde  ae  ipsa  Imago  laevo  in  humero  mirifice 
insigniti  ideoque  tam  felici  emine  confirmati  semper  (1^ 
in  dies  eolendam  statuerint  quodque  iterum  inopinati 
futnunis  sereno  cotlo  cadentis  terque  innoxie  circumeuntìs 


(1)  prodigio  fu  dagli  Aricini  «o,  e nel  secondo  capitolo  di  ciicttase* 

iscritto  all  intercessione  di  s*  Apollonia  condì  parte» 

«erg.  c imiti  > come  li  è occervatoin  que-  i 
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stilum  fé  ni  pratensis  auspicio  Temptum  ibi  coUato 
aere  nuper  excitandum  atque  in  illud  Monachis  Congregationis 
Vallis  Vmbrosae  tribus  ab  h ine  annis  concessunt 
sacram  Iconem  solemni  pompa  transferendam  aeditai 
de  loco  tanti  aedlficii  seligendo  dia  solliciti  tandem 
Anno  aere  Christianae  MDCXXXIII.  voti  compotes  effecti 
probe  intellexerunt  atque  a gradante  postea  per  totam 
ferme  Italiam  pestilentia  soli  Aricienses  sospites 
in  novo  eideni  Virgini  sine  labe  conceptae  dicato  tempio  grati 
animi  ergo  stetam  quotannis  celebritatem  instituerinf 
Plaude  Hospes  et  venerare  , 

P .Gervasius  Alberganti  Exgeneralis , et  Ahhas  hujus  Monasterii  F.  etP, 

Anno  Poni  MDCCLXn.  ■ * - 

La  festa  solenne  in  onore  di  questa  sagra  imagine  celebrasi 
con  gran  divozione  due  volte  1*  anno  , cioè  nella  seconda  festa  di 
Pentecoste,  in  cui  seguì  la  traslazione,  della  quale  si  é parlato  di 
sopra;  e nel  giorno  dell’ immacolata  Concezione  di- Maria  Vergi- 
ne , sotto  il  qual  titolo  é dedicata  la  chiesa  . La  prima  si  celebra 
con  molta  solennità  . Ntl  primo  géorno  di  Pentecoste  interviene  pro 
cessionalmente  la  confraternita  del  Sino  Sagramento  deli’ Ariccia , 
e accompagna  la  reliquia  della  Suia  Vergine  , la  quale  si  porta  in 
giro  per  il  piazzone  di  Galloro  da  un  monaco  , a cui  precede  l’aba- 
te cogli  altrimonaci  . Negli  anni  passati  invece  della  reliquia  por- 
‘tavasi  il  breve  dell’ indulgenza  concessa  a’ fedeli , che  in  quel  gior- 
flo  visitavano  la  chiesa.  Nel  secondo  giorno  di  Pentecoste  l’abate 
celebra  pontificalmente  la  messa  , e vespri , dopo  i quali  si  fa  nell’ 
Ariccia  una  corsa  di  barbari , che  si  ripete  nella  terza  festa  . Vi  è 
anche  per  tutta  l’ottava  una  fiera,  che  dicchi  franca  , a cui  assi- 
ste la  milizia  dtW Ariccia  per  impedire  tutti  i disordini , che  pos- 
sono nascervi . La  sa;  me:  del  Pont.  Alessandro'VII.  spedi  un  bre- 
ve , o moto  proprio  per  detta  fiera  alli  8.  di  maggio  i662.*cbe  si 
riporta  nell*  Append.  XXII. 


(i)  Anche  questo  prc^igio  fu  dagli  Ari-  a cui  inalzarono  un  tempio , .com^  si  dirà 
cini  ascritto  all’  intercessiunc  di  s.  Rocco,  a suo  luogo. 
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VcW  antica  chiesa  9 e monasteto  di  s.  Nicola  9 della  nuova  chiesa  » 

■ e del  collegio  de  Padri  della  congregai^ione  della  Dottrina  cri- 
stiana  9 e della  scuola  delle  Maestre  Pie  nell' Ariccia  . 

He  ne*  precedenti  secoli  vi  fosse  nell*  Ariccia  una  chiesa  dedi- 
cata in  onore  di  s.  Nicola  di  Bari , se  ne  ha  soltanto  la  notizia  nell* 
archivio  del  capitolo  Anicino  , in  cui  si  legge,  che  Ì9.  chiesa  da- 
ta a*  Padri  della  congregazione  della  Dottrina  Cristiana  fu  dedicata  a 
s.  Nicola  di  Bari  , forse  a cagione  , che  anticamente  vi  fu  , e sino 
al  1570.  una  chiesa  dedicata  a detto  santo  ^ della  quale  non  vi  è vesti- 
gio, Per  C|uante  diligenze  abbiamo  fatto  nell’archivio  pubblico  di 
Albano  , e òk:\\*Ariccia  non  ci  é stato  possibile  di  trovare  documen- 
to , o carta  alcuna  , che  ci  dia  qualche  lume , o notizia  di  questa 
chiesa.  Il  Padre  Cecconi  Gesuita  nella  storia  trita  di  tutto  il  La- 
zio , quale  si  conserva  nell*  archivio  del  capitolo  di  Trevi  sua  pa- 
tria nella  diocesi  di  Subisco  , dice  (2)  . che  nell" Ariccia  vi  fu  urt 
monastero  di  monache  molto  antico  con  chiesa  di  s.  Nicolò  , come  Fio- 
revante  Martinelli  riporta  da  istrumento  antico  di  concessione  di  una 
casa  , in  cui  ROMANA  HUMIUS  RECTRIX  ò\  NICOLAI  DK 
ARICI  A PRMSENTE  ET  CONSISNTIENTE  SOCIA  SUA  CON- 
STANTI A CONCEDIT  DOMUM  etc,  , et  era  soggetto  }fuesto  mona- 
stero dell' Ariccia  al  monastero  di  s,  Ciriaco  unito  poi  l'anno  1435.  at- 
ta collegiata  di  s.  Maria  in  Vialata  di  Roma  , che  era  di  Monache  Be<- 
nedettine  , et  era  stato  fondato  circa  t anno  946.  , e possedeva  ancora 
dentro  t Ariccia  altre  case  , e in  territorio  molti  terreni , castagneti 
orti  ete.  nel  tiò.  TROFEO  DELLA  CROCE  pag.  107.  Sin  qui  il  Pa- 
dre Cecconi  . Ma  Fioravantr  Martinelli  nel  suddetto  libro  intitola- 
to Primo  Trofeo  della  Sfha  Croce  eretta  in  Roma  nella  Via  Lata  da 
s.  Pietro  Apostolo  , nel  quale  si  spiegano ...  la  fondazione  delli  Mo- 
nasteri , e chiese  delli  santi  Stefano , Ciriaco  , e Nicolò  di  C amiglia- 
no , non  fa  menzione  alcuna  della  fondazione  del  monastero  dell* 
Ariccia  , nè  dell’anno  , in  cui  fu  dato  1*  istrumento  della  concessio-  . 
ne  della  casa  , nè  di  (jual  ordine  fossero  quelle  monache  ; e dic^ 
soltanto  ^3)  : Havevano  le  monache  di  s.  Ciriaco  un  monastero  lilia- 
le nel  castello  dell' Ariccia  con  la  chiesa  di  s.  Nicolò  , dove  abitavano 
monache  , avendo  noi  trovato  in  antico  istromento  di  concessione  di 
una  casa  così  notato  : ROMANA  HUMILIS  RECTRIX  S.  NICO- 
LAI DE  ARICCIA  . PRESENTE  . ET  CÙNSENTIENTE  50- 

(0  Lib.  I.  Docuni. var.  pag.iSj.  (j)  Pag.  X07. 

(2)  Tom,  7.pag.2o. 
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CIA  SUA  CONSTANTIA  CONCEDIT  etc.  Haveva  case  neteastet. 
lo  , e possessioni  , terreni  , castagneti , et  borti  , nel  suo  territorio  , 
Non  possiamo  dunque  dedurre  , che  il  monastero  òeW Ariccia  fosse 
stato  fondato  circa  Tanno  946. . Anzi  benché  quell*  istrumento  por- 
tasse la  data  di  quell’  anno  ; pure  non  potrebbe  dirsi  , che  fosse 
stato  allora  fondato  , ma  bensì , che  già  possedeva  molti  beni  nell* 
Ariccia . In  questa  oscurità  di  cose  pertanto  procureremo  rilevare 
qualche  congettura  del  monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  , dal  quale 
ricavare  con  verisimiglianza  si  possa  il  tempo  della  fondazione  di 
questo  monastero  deli’ Ariccia  , e quale  regola  ivi  si  professasse  . 

IIP.  Mabillon  negli  Annali  Benedettini  (i)  riporta  la  fondazione 
del  monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  alT  anno  596.  Giovanni  pre- 
te della  s.  Romana  Chiesa  , die’  egli , aveva  disposto  nel  suo  testa- 
mento , che  nell’ oratorio  da  lui  fabbricato  nella  propria  casa  alle 
terme  Agrippine  si  fondasse  una  congregazione  di  servi  di  Dio  » o 
sia  di  monaci , lasciando  T esecuzione  di  questa  sua  volontà  al  Pa- 
pa Gelasio  II.  Ma  essendo  morto  il  Papa  prima  di  dare  esecuzione 
alla  disposizione  di  Giovanni  j-rere  , gli  attori  della  Chiesa  Romana 
s’impadronirono  della  casa  , e dell’orto  . Succeduto  a Gelasio  il. 
Papa  s.  Gregorio  Magno  , volle  , che  si  eseguisse  la  volontà  di  Gio- 
vanni ; e non  potendovi  collocare  per  le  difficoltà  di  que*  tempi  una 
congregazione  di  Servi  di  Dio  , ordinò  di  stabilirvi  una  congrega- 
zione di  donne  , coinè  fece,  benedicendo  solennemente  quel  luogo, 
e dedicandolo  a Dio  con  pubblica  messa,  e ne  diede  il  governo  a 
Bona  abbadessa  , (come  si  ha  d#lla  lettera  44.  lib.  5.  dello  stesso 
Papa  ) , quam  ex  alio  monasterio  , ntin  e proximo  , istbuc  accersiit , 
eamque  districte  monuit , ut  et'Dei  laudes  devote  , ut  moris  est  , ibi- 
dem celebrarentur  , et  res  ipsius  monasterii  ex  ejus  negligentia  nullo 
modo  deperirent  . E questo  é il  monastero  di  s.  Ciriaco  alle  terme  , 
soggiunge  il  Mabillon  , di  cui  conservasi  un  antichissimo  calenda- 
rio nella  libraria  di  s.  Maria  in  Vallicella  di  Roma,  nel  quale  si  fa 
menzione  di  molte  sante  abbadesse  , tra  le  quali  molte  chiamate  col 
nome  àiTeodora  » e Boniza  , nominata  anche  Du/c/za  , e delle  qua- 
li non  é noto  T anno  della  loro  vira,  e morte.  Questo  monastero 
però  , conchiude  il  Mabillon  , già  da  molto  tempo  abbandonato  dal- 
le monache  Benedettine  , viene  ora  abitato  da’ Padri  Certosini  (2)  . 


(1)  Tom.  I.  Iib.9.  n.8. 

(z)  La  chiesa  dctla  madonna  degli  An- 
geli , a cui  è annesso  il  convento  de’  Cer- 
tosini , non  è fondata  sulle  mine  delle  ter- 
sne  Agrippine , come  suppone  il  Mabillon, 
tua  delle  tenne  Diocleziane , come  è a tut- 
ti noto . Le  terme  Agrippine  furono  fab- 
bricate da  M.  Agrippa  non  lungi  dalla  ma- 
gnifica fabbrica  del  Pantheon  da  lui  pari- 
mente innalzata  , o adattata  da  bagno  ad 


uso  di  tempio  come  vuole  il  sisr.  Avv.Carro 
Fea  in  una  lettera  stampata  iieirAntologia 
Romana  del  1791.  Ma  queste  sono  distand 
dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Vialata  in  manie- 
ra , che  questa  non  può  essere  nel  circon- 
dario di  quelle  compresa . Potrebbe  sof- 
taato  dirsi , che  queste  sono  a quella  vici- 
ne : c in  questa  maniera  può  anche  dirsi  , 
che  la  casa  di  Giovanni  prete  fosse  vicini 
«ile  terme  Agrippine , 
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Possiamo  dunque  da  tuttociò  dedurre  , che  se  le  monache  di  s.  Ci- 
riaco di  Roma  professavano  la  regola  di  s.  Benedetto , anche  quelle 
del  monastero  di  s.  Nicolò  dell’/lr/cirfa  erano  dello  stesso  ordine  , es- 
sendo un  monastero  filiale  da  quello  dipendente. 

Altre  due  cose  sono  degne  di  osservazione  nella  narrazione 
del  P.  Mabillon , le  quali  somministrare  ci  possono  qualche  lume 
sul  monastero  dellMrtcr/a  , cioè,  che  Sona  abbadessa  data  al  go- 
verno del  nuovo  monastero  di  3.  Ciriaco  fu  estratta  da  altro  mona- 
stero , che  minacciava  prossima  ruina  : e che  C non  sappiamo  preci- 
samente r anno  )Bon/za  , o Dulciza,  e Teodora  governarono  quel 
monastero  . Giovanni  prete  per  la  fondazione  del  monastero  di 
s.  Ciriaco  altro  non  lasciò,  che  la  sua  casa  coll'orto.  Questo  non 
poteva  esser  sufficiente  al  sostentamento  delle  monache  . Dovette 
dunque  il  Pontefice  s.  Gregorio  assegnargli  altri  fondi  , la  cura  de’ 
quali  raccommandò  caldamente  a Bona  abbadessa  , affinché  per  sua 
negligenza  non  andassero  a perdersi  . E’ verisimile  pertanto,  che 
il  Papa  gli  assegnasse  i beni  di  quel  monastero , che  minacciava  mi. 
na  , e dal  quale  estrasse  Sona  . L’avere  il  monastero  di  s.  Ciriaco 
da  antichissimo  tempo  posseduto  beni  nel  territorio  dell' Ariccia  c. 
somministra  una  non  leggiera  probabilità  a poter  credere  , che  il 
monastero,  che  minacciava  ruina  , fosse  quello  di  3.  Nicola  dell' 
Ariccia  . Ci  mancano  dticumenti  a dimostrare  ,che  il  monastero  dell’ 
Ariccia  fosse  anteriore  a quello  diRoma  ; ma  la  dipendenza  stessa  , 
che  quello  con  questo  aveva , unita  alli  molti  beni  che  a quello  do- 
veano  appartenere  ci  mostra,  che  qtiello  fu  a questo  unito.  Il  si- 
gnor  avvocato  Petrazzini  canonico  degnissimo  della  collegiata  di 
S.  Maria  in  Via  lata  da  me  pregato  a darmi  qualche  notizia  sul  mo- 
nastero di  s.  Nicola  de.IV  Ariccia,  rispose  , che  , fatta  ricerca  nell' 
archivio  del  suo  capitolo  , si  trovano  le  notizie  , che  il  monastero  di 
S.  Nicolò  dell' Ariccia  era  veramente  dipendente  da  quello  de’  ss.  Ciria- 
co , e Nicolò  di' Roma  . Di  preci '•0  però  si  trovano  solamente  tredici 
istrimenti  di  affitto  in  carta  pergamena  , ne'  quali  si  parla  di  detto  mo- 
nas’ero . Questi  sono  , due  del  11^5. , uno  del  1225.,  uno  del  1230.  , 
urto  del  1248.  , uno  del  1263.  , uno  del  1265.  . uno  del  1268.  , due 
del  1307.  , ed  uno  del  1328.  Questi  sono  lunghi  , ma  non  danno  altra 
notizia  , se  non  che  la  sudetta  ...  Si  sa  ancora  , che  una  volta  il  no- 
stro capitolo  possedeva  molti  effetti  nell’  Ariccia  ; ma  di  presente  non  vi 
ha  cosa  alcuna  . Niente  più  di  preciso  ho  potuto  ricavare  , trattandosi 
di  cosa  molto  antica.  E’ probabile  dunque,  che  il  Pontefice  s.  Gre- 
gorio estraesse  dal  monastero  di  s.  Nicola  AeW  Ariccia  la  monaca 
Bona,  e la  dasse  in  abbadessa  al  monastero  di  s.  Ciriaco  , a cut 
soggettasse  quello  dell’  Ariccia  facendo  i beni  di  questo  communi 
a quello  di  Roma  . Infati  i nell’  istrumento  di  concessione  di  casa  di 
sopra  riferito  , Romana  non  dicesi  abbadessa  del  monastero  di  s.  Ni- 
cola dell’Ariccia  , ma  humilis  Rectrix  s.  Nicolai  de  Arida-,  quasi  vo- 
glia  significare  , che  reggeva  quel  monastero  con  dipendenza  da  ali- 
badessa  di  altro  monastero . b b b 
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Di  questa  unione  , e dipendenza  possiamo  averne  qualche  fame 
da  quelle  due  abbadesse  Aomza  , oDuldza,  eTeodorcr,  delle  quali 
si  fa  menzione  nel  calendario  antichissimo  dei  monastero  di  s.  Ci* 
riaco.  Fioravante  Martinelli  riporta  (i)  . che  in  questo  calendario  , 
O martirologio , del  quale  si  servivano  le  monache  del  monastero 
di  s.  Ciriaco , di  cui  fa  menzione  il  Cardinal  Baronio  nelle  annota- 
zioni al  martirologio  romano  , che  ora  si  conserva  nella  libraria 
Vallicellana  della  congregazione  di  s.  Filippo  Neri  , leggesi  : //. 
Idusjulu  Boniza  abhatissa  quje  et  Dutchiza  vocatut  , etTheodora  ari- 
cilla  Dei  de  Coriulanu  . L’  antica  città  di  Corioli  era  situata  rra  i 
territori'  dellMrim'a  , e di  Ardea  , per  cui  nacquero  molte  liti  , e 
guerre  tra  gli  Aricini',  e Ardeatini  da  noi  descritte  nella  prima 
parte  di  questa  storia  cap.  XX.  Era  questa  città  abitata  da’  Vol- 
aci , come  si  ha  da  Livio  , e Dionisio  d’  Alicarnasso  , quantun- 
que stasse  nel  seno  medesimo  del  Lazio  . Contuttociò  venne  an- 
noverata tra  le  città  latine  , leggendosi  in  Dionisio  Ca'l , che  do. 
po  essere  stata  da*  Romani  soggiogata  , fu  fatta  la  pace  , e ri- 
novata  1’  amicizia  tra*  Romani  , e popoli  del  Lazio  . Anche  Pli- 
nioCsD  tra  le  cinquantatre  città  del  Lazio  , le  quali  interiere  sine 
vestigiis  , numera  Corioli  . Sebbene  dunque  , al  dire  del  P.  Vol- 
pi Cd)  . non  sia  possibile  fissare  il  sito  certo  , e determinato  di  que- 
sta città  per  essere  stata  distrutta  sin  da’  principi  della  romana  re- 
pubblica , nulla  di  meno  non  può  mettersi  in  dubbio  , che  il  sua 
territorio  non  stasse  nel  piano  , dopo  V Ariccia  , verso  il  mare  . Cer- 
to ò ancora  , che  il  terreno  controverso  tra  gli  Aricini  , e Ardeati- 
ni  , e che  era  intermedio  a*  territori  delle  loro  città  fu  aggiudicato 
al  Popolo  Romano  comecché  appartenente  all’ antica  Cor/o/i . Dovea 
dunque  1’ antica  ror/o/t  esser  prossima  M' Ariccia  . Possiamo  per- 
tanto supporre  , che  dopo  il  lasso  di  tanti  secoli  , e per  le  tante 
vicende  accadute  nel  Lazio,  quel  terreno  venisse  in  potere  degli 
Aricini,  e che  quelle  due  abbadesse  Bon/zo  , eTeodora  de  Cariata- 
nu  fossero  aricine , e padrone  di  qualche  terreno , che  conservava 
il  nome  di  Corioìano  . Ci  danno  tutta  la  congettura  di  poter  co- 
si pensare  , la  soggezione  , che  aveva  il  monastero  di  s.  Nicola 
àeìl’Ariccia  a quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma , In  cui  vissero  quelle 
due  serve  del  Signore , annoverata  di  poi  in  quell’antico  calenda- 
rio , o martirologio  tra  sante  . 

Quantunque  però  siano  tutte  congetture  quanto  abbiamo  sin 
qui  riferito  ; nulladimeno  possono  acquistare  qualche  fondamento 
• dalla  certezza  del  monastero  di  monacite  Benedettine  nell’ /dr/cria  , 
della  sua  unione,  e dipendenza  da  quello  "di*  s.  Ciriaco  di  Roma, 
< dall’ aver  questo  posseduto  molti  beni  neh’ Arie  ia  , come  si  é 
detto  di  sopra , e negli  territori  di  Albano  , e di  Castel  Savello , e 

(1)  Lib.cit.pag.J4r,  0)  Lib.  r.Cjp-5. 

(>}  Uui,hb,(,  (4}  Lai. prof. lib,ij. cap.J,  , 
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forse  anche  di  Corioli , confinanti  tutti  col  territorio  Aricino . Ri- 
guardo alli  beni  nel  territorio  di  Albano  , e di  Castel  Savello  il  eh. 
monsignor  Galletti  riporta  due  istrumenti  esistenti  nell’  archivio  di 
8.  Maria  in  Via  lata  , nel  primo  de’ quali  Berrà  noòi/issima  fx- 
mina  dona  adAdelaida,  o Berta  monaca  di  s.  Ciriaco  vinca  bovari. 
eia  perla  una  in  inregrum  sicuri  ampia , er  spariosa  esse  viderur  cunt 
versulari  suo  seu  locum  ad  Calcarorio  ponenduni  er  residendwn  currt 
introiro  , er  exiru  suo  a vìa  pubblica  er  cum  omnibus  ad  eam  perrinen- 
tibus  posira  Terrirorio  Albanense  infundo  er  loco  qui  vocarur  Sabello  . 
E nel  secondo  istrumento  fatto  nel  mese  di  maggio  dell’anao  1050. 
leggesi  (2) , che  Ermingarda  , er  Boniza  abbadessa  del  monastero 
de’ ss.  Ciriaco  , e Nicola  in  Via  lata  danno  in  affitto  a Stefano  pro- 
toscriniario  della  Santa  Sede  apostolica  terram  vacanrem  . . . cum  ar^ 
horibus pomarum  er  olivarum  . . . una  cum  cripris  er  parierinis  . . . pom 
sirem  rerritorio  Albanense  in  fundo  qui  dicirur  Cuccururi  . 

Dopo  di  aver  scritto  quanto  di  sopra  si  è accennato,  abbiamo 
finalmente  nell’anno  J792.  per  mezzo  del  degnissimo  sig.  canonico 
Pelagallo  ricevuto  dall’ eruditissimo  sig.  canonico  Battaglini  le  no- 
tizie di  molti  istrumenti  riguardanti  il  monastero  di  s.  Nicola  dell*. 
Ariccia  ricercati  con  molta  fatica  nell*  archivio  del  loro  Riho  capi- 
tolo di  s.  Maria  in  Via  lata,  dalli  quali  abbiamo  rilevato  , che  nel- 
le nostre  congetture  non  ci  siamo  allontanati  dal  vero  . Similmenta 
nel  mese  di  ottobre  di  questo  medesimo  anno  1792.  in  occasione  , 
che  monsignor  Dini  prefetto  delle  cerimonie  Pontificie  , e canonico 
dei  suddetto  capitolo  si  è trattenut*  ntW Ariccia  a godere  di  quest* 
aria  salubre , ci  ha  communicato  un  libro  manoscritto  già  spettan- 
te a monsignor  Giusto  Fontanini , in  cui  tra  molti  monumenti  , che 
ivi  si  racchiudono , leggesi  una  copia , che  dicesi  collarionata  cum 
suo  originali  , del  martirologio  di  s.  Ciriaco  . Nel  prospetto  di  esso 
si  legge  : Martyrologium  s.  Cyriaci  ex  codice  membraneo  //iq.®,  quoé 
servatur  in  billiorheca  VaUicellana  , er  cirarur  a Baronio  in  noris  ad 
Marryrologium  Romanum  die  x\x.  Januarii  ^ quo  in  loco  Marryrolo- 
gium  hoc  vetustissimum  appellar  , Questo  martirologio  ha  il  seguen- 
te titolo;  InChrisri  nomine  incipit Marryrologium  anni  circulo  Bedc 
presbiteri  felicirer  . Abbiamo  letto  tutto  questo  martirologio  , e nin- 
na menzione  vi  abbiamo  trovata  dellb  suddette  serve  di  Dio  Boniza  , 
tTeodora , né  di  verun’ altra , la  quale  spettasse  al  monastero  d£ 
8.  Ciriaco , né  del  monastero  medesimo.  Onde  siamo  di  opinione, 
che  questo  sia  diverso  dal  calendario  , o martirologio  riportato  dal 
Mabillon  , e dal  Martinelli . Monsignor  Dini  ci  ha  detto  , che  il 
Cardinal  Baronio  per  comporre  la  sua  storia  ecclesiastica  prese  mol- 
ti documenti  dall’  archivio  del  suo  capitolo  di  s.  Maria-in  Via  lata , 


(0  Pritniwrjo  dèlia  s.  Sede  Apostolica  (i)  Ibid.  pag.i^4.  Append.jtf. 
fag.ij7.  Appcad.j4. 
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quali  non  furono  restituiti , e dopo  la  morte  di  quel  cardinale  ri m». 
sero  nella  biblioteca  Vallicellaua  . Sicché  possiamo  credere  , che  ia 
queir  archivio  si  conservassero  pii  calendarj , o martirologj . Cer- 
to é,  che  questo,  di  cui  noi  abbiamo  letta  la  copia  autentica  , non 
spettava  a monache  Benedettine  ; e uè  anche  può  dirsi  . che  fosse 
semplicemente  quello  del  ven.  Beda  ; ma  piuttosto  il  martirologio 
del  veli.  Beda  con  le  aggiunte  di  qualche  santo  fondatore  , o pro- 
tettore di  qualche  ordine  monastico  . In  esso  facendosi  memoria  di 
s.  Benedetto  si  legge  soltanto;  y.Ydut  Julii  Depositio  S.  Benedicti 
Aìbiiti . Per  lo  contrario  di  s.  Atanasio  si  legge  : VI-  Non.  mali . 
NatuUs  S.  Pcitris.  nostri  Aìhanjsii  Alexandrine  urbis  Episcopi  . Così 
ancora  : II.  Idus  majas  . In  E^ipto  depositio  Sancti  Patris  nostri  Pa- 
chumii  Abbati  , qui  scripsit  mohasteriorum  regola  ab  angelo  tradita  si- 
mu/que  et  terminum  Paschale  ita  se  habentem  . Nonas  aprilis  norunt 
qui  nos  et  cererà  . Similmente:  Non.Junii.  Passio  Sanetissimi  Patris 
I nostri  Bonif  jcii  viri  apostolici  in  fresonis  et  omni  sapientia  adornatus 
qui  de  anglorum  gente  nobilem  ducens  originem  ibidem  in  sanato  pro- 
posito religiosissime  educatus  et  doctrina  nihilominus  insignis  fuit  et 
miraculis  claruit . Novissime  ergo  multis  ex  fresonibus  christiane  reli- 
gioni i subjugasset  a paganie  qui  supererant  gladio  perempt.  cummar- 
tirii  gloria  migravit  od  celestia  regna  et  Cahauco  Episcopo  cum  olii  ser- 
vi Di.  Parimente  ; VII.  Id.  Julii  . . . Eadem  die  VII.  Iduum  Juliarunt 
de  presidio  Sancti  Patris  nostri  Effrem  . Come  ancora  : XIIIl.  Kal.Au- 
gusti  Sancti  Patris  nostri  Arsenii  de  quo  in  verbis  senior,  refertur  que 
p.  pater  ( forse  proptec')  redunikitionem  lacrimarum  tergennoda  su- 
darium  semper  in  sinu  , vel  in  manu  habuerit . Finalmente  : XII.  Nat. 
novembris  Sancti  Patris  nostri  Hylarioni  cujus  vitam  Hieronimus  virtù- 
tibus  plenum  scripsit . Da  tanti  santi,  i quali  vengono  chiamati  col 
titolo  di  Patris  nostri,  non  può  rilevarsi  di  qual  ordine  fossero  co- 
loro , che  servivansi  di  questo  martirologio  : certo  è però,  che  non 
erano  dell'ordine  Benedettino  , perchè  a 3.  Benedetto  non  si  dà 
quel  titolo . 

Tornando  ora  alli  documenti  esistenti  nell’archivio  di  s.  Mari» 
in  Via  lata,  e riguardanti  il  monastero  di  s.  Nicola  de  U'/lncrt  a ab- 
biamo rilevato  , die  ilprimo  istrnmento  , da  cui  apparisce,  che  il 
monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roraa'possedesse  beni  lìell'Ariccìa  , fu  ro 
gato  per  gli  atti  T/teoJi/ati  Scrinarli  , et  Tabellionis  Urbis  nell’  an- 
no 974.  In  esso  leggasi  ia  concessione  fatta  ab  Angelica  abbatissa  s.  Ci- 
riaci  de  urbe  Urso  de  alia  seu  Pretiosa  unius  vinee  in  territorio  Aride 
vocabulo  Monte  publico  a p.°  latere  terra  de  leone  qui  vocetur  de  Bia- 
cona  , a 2.°  vinea  de  Urso  de  Exdna  , a 3.°  et  a 4.®  omnia  de  supra- 
dicto  venerabili  monasterio  juris  e jusdem  monasterii  sub  annua  pensione 
4.''  partis  masti  prò  primis  annis  , et  postea  dimidie  favore  monaste- 
riìQi^  - Ma  il  più  antico  istrnmento,  in  cui  facciasi meuzioiie  deU 

(1)  luarch.  G,iiu  Ciipit.  S-  Kìibt  ia  ViiiUu  cjp.ji  t. 
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lacliicsa  di  s.  Nicola  deW Ariccia  fu  scritto  nell’  anno  1145.  da  Gio- 
vanni Scrinarlo  di  s.  chiesa  , nel  quale  si  legqe'  la  concessione  fatta 
c Gentile  Rectore  Ecclesie  s.  Nicolai  Ande  favore  Retri  de  Leo  petie  vi- 
nce in  territorio  Ariciensi  vocabulo  Torri  cella  a primo  latere  lenet  san- 
ctus Laurentius  , a 2.°  dieta  Ecclesia  s.  Nicolai  cujus  juris  est  ipsa  vi- 
nca , a 3.°  et  4.“  sunt  vie publice  prò  annua  responsione  partis  ma- 
sti Q\~)  . In  altro  istrnmento  quasi  consunto  dello  stesso  anno  del 
notaro  Jo.  Miniarii  si  legge  altra  locazione  fatta  a Gentile  Rectore 
Ecclesie  s.  Nicolai  Aride  unius  vince  in  loco  vocabulo  Insulella  (a)  . 

Se  liti  tempo  , in  cui  Gentile  era  rettore  della  chiesa  di  s.  Nicola, 
vi  fossero  monache  in  quel  monastero  , non  possiamo  asserirlo  di  cer- 
io . Sembra  però  , che  per  qualche  tempo  non  ri  dimorassero , e che 
in  appresso  vi  fossero  restituite  , come  pare  accadesse  nell’  an- 
no 1251.  , in  cui  il  monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  per  istrumento 
del  notaro  Philippi  S.  R.  E.  Scriharii  C3_)  fece  la  concessione  Aidru- 
de , et  Scorte  de  auro  ad  eorum  vitam  ecclesie  s.  Nicolai  Aride  cum 
omnibus possessionibus  et  bonis  diete  ecclesie  ex  espressa  lege  ne  jìos- 
sent  aliquam  de  illis  alienationem  facere  nec  contractus  alias  sine  con- 
sensu  monasteni  s.  Ciriaci  et  quod  non  possent  ulliim  oblatum  velobla- 
tam  recipere  s'ine  d.  consenso  et  quod  tenerentur  dare  monasterio  an- 
nuatim  duo  rubra  nucum  et  - - • sol.prcv.  in  festa  s.  Nicolai  . Se  Ai- 
drude e Scorta  fossero  monache  , non  si  legge  nell’ istrumento  : si 
legge  bensì , che  non  potevano  ricevere  oblati  , nèoblate  , e che  in 
tutto  il  tempo  di  loro  vita  erano  padrone  de’  beni  della  chiesa  di 
s.  Nicola  dell' Ariccia  . Dopo  la  loro  morte  però  si  legge,  che  quel 
monastero  fu  abitato  da  monache  ; mentre  nell’anno  1262.  era  que- 
sta chiesa  amministrata  non  più  da  un  rettore  , ma  da  una  rettri- 
ce  , come  abbiamo  da  un  istromento  , che  si  riporta  sul  fine  di  que- 
sto capitolo:  e da  altro  istrumento  dell’anno  1268.  rilevasi  , che 
Romana  era  monaca  , e amministratrice  del  monastero  , leggendosi 
in  esso  la  vendita  fatta  a Sodino  uxore  olim  Lombardi  fili  quondam 
Johannis  Retri  - . de  Arida  Romane  moniali  et  administratrici  mona- 
sterri  s.  Nicolai  de  Arida  unius  domus  in  dieta  castro  a p.°  latere  via 
publica  a 2.“  3.°  et  4.°  tenet  ecclesia  s.  Marie  de  Arida  prò  pretio  sol- 
c.  bon.  et  legales presentibus  testibus  Tamaro! io  clerico  ecclesie  s.  Ma- 
rie de  Arida  , Benedicto  clerico  ejusdem  , Hcnrico  alberg.  sdì.  Riccar- 
do familiari  D.  Retri  D.  Anibaldi  , Dopno  Retro  per  actu  Retri  Jannari 
de  Arida  S.  R.  B.  Scrinarii  . Anzi  sin  dall’ anno  1263.  vi  risede- 
vano le  monache  leggendosi  in  altro  istrumento  scritto  per  mano 
Girardi  Silvestri  D.  Landonis  de  Cune  mortuo  Dei  grada  S.  R.  E.Sud. 
erdinarii  et  Scrinarii  la  concessione  fatta  a monialihus  t.  Nicolai 
de  Arida  Antonio  Johannis  ad  sui  vitam  unius  pedi  terre . lafatti  nell' 

(!'  Tby.  (4)  I.lid. 
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awno  1265.  C come  leggevasi  in  un  istrnmento  Johannis  Coni  S.  R,  E. 
Scrinarii , che  ora  non  esiste  più  nell'archivio  del  capitolo  disan- 
ta Maria  in  Via  lata , ma  di  cui  vi  é (i)  la  seguente  memoria)  si 
ha  il  ricevimento  in  monialem.  oblatam  s.  Nicolai  de  Arida  Bone  uxo- 
ris  quondam  Domini  Stefani  de  Filippo  de  urbe  facte  a monasterio  san- 
cti  Ciriaci , et promissionis  ipsius  Bone  solvendi  monasterio  s.  Ciriaci 
duo'  rubra  castaneorum  et  duo  rubra  nucum  . 

Sebbene  il  monastero  di  s.  Nicola  AeW  Ariccia  dipendesse  da 
quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma  ; i beni  peri  , e le  rendite  erano  comu- 
ni ad  ambedue  . Abbiamo  riportato  al  capitolo  V.  della  prima  parte 
di  questa  storia  un  istrumenro  di  ricognizione  in  Dominum  di  una  vi- 
gna fatta  nell’anno  1307.  da  Giovanni  Palomaria /ói/ore  monasterii 
s.  Ciriaci  et  ecclesie  et  monasterii  s.  Nicolai  Aride  . Il  diretto  domi- 
nio dunque  di  questa  vigna  spettava  egualmente  ad  ambedue  i mo- 
nasteri . Quindi  è molto  verisimile  , come  abbiamo  osservato  di  so- 
pra , che  il  Pontefice  s.  Gregorio  nel  fondare  il  monastero  di  s.  Ci- 
riaco di  Roma  gli  assegnasse  i beni  del  monastero  di  s.  Nicola  dell* 
Aricela  , e che  da  questo  prendesse  Sona  , e la  costituisse  in  prima 
abbadessa  del  nuovo  monastero  di  Roma  . Il  titolo  del  nuovo  mo- 
nastero di  Roma  ce  ne  accresce  la  verisimiglianza  . Il  P.  Mabillon 
lo  chiama  soltanto  di  s.  Ciriaco  ; ma  nel  Placito  da  noi  riportato  al 
capitolo  XXV.  della  prima  parte  di  questa  storia  , e tenuto  nell’ 
Ariccia  nell’anno  981.  si  legge  chiaramente:  ego  Agatba  abbatissa 
venerabilis  monasterii  Sanctorum  Christi  Martyrum  Ciriaci,  et  Nico- 
lai quod ponitur  in  via  lata  . Cosi  aticora  nell’  istrumenro  di  sopra  ri- 
portato dell’  anno  1030.  si  legge  , che  il  monastero  de' rr.  Ciriaco, 
e Nicola  in  via  luta  diedero  in  affitto  a Stefano  Prntoscriniario  del- 
la S.  Sede  apostolica  una  vigna  nel  territorio  albanese  . Sembra 
dunque  , che  il  Papa  s.  Gregorio  unendo  i beni  del  monastero  di 
9.  Nicola  dell’ylrtVf/a  , il  quale  minacciava  prossima  ruina  al  nuovo 
monastero  di  s.  Ciriaco  di  Roma  , lo  dedicasse  non  solo  a s.  Ciria- 
co , ma  ancora  a s.  Nicola  per  conservare  il  culto  , e la  memoria 
di  questo  santo  titolare  del  monastero  dell’/4ri<rr/a  . 

Che  questo  monastero  dell’  Ariccia  fabbricato  fosse  nel  Sito  , 
ove  o si  conservi  la  chiesa  soltanto  di  s.  Nicola,  o sulli  fondamen- 
ti della  quale  , come  si  ha  per  tradizione  de’vecchi , fu  eretta  una 
nuova  chiesa  , e data  a’  Padri  dalla  Dottrina  cristiana  , come  si  di- 
rà in  appresso,  e dove  ora  esiste  l’oratorio  della  confraternita  del 
SS.  Sagramento,  si  può  dedurre  da  1111  istrumento  di  vendita  fatta 
nell’ anno  1235.  per  mano  Mattel  Landulphi  S.  R.  J.  Scrinarii  fa)  a 
Jo.  Rainerii  Rodulphi  unius  horti  positi  prope  ecclesiam  s.  Nicolai  ex- 
tra Aridam  Paulo  famulo  ejusdem  ecclesie  ad  opus  et  utilitatem  diete 
ecclesie  in  loco  qui  dicitur  campitellus  prò  decem  sol.  bon.  prov.  sen. 
La  chiesa  stava  aeWArieda  . 11  sito  di  sopra  accenjiaro  sta  nell' 

(1)  Lib.  Traosumpt.  (>)  Ibid. 
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'Aricela  contìguo  alfa  porta  Napolitana  , e Torto  Sfa  al  di  fuori  . 
Può  dirsi  dunque  , che  questo  fosse  il  sito  dell’  antica  chiesa  , e 
monastero  di  s.  Nicola. 

Molte  doveano  essere  le  rendite  , che  dal  monastero  di  s.  Ci- 
riaco , ( a cui  dovea  anche  essere  staro  imposto  il  peso  di  mantene- 
re quello  di  s.  Nicola  AeW Ariccia  ) si  ritraevaiio  dalli  beni  possedu- 
ti nel  territorio  aricino  ; queste  però  consistevano  per  la  maggior 
parte  in  risposte  di  frutti  , e poche  in  denaro  . In  un  istrumento 
deir  anno  1,90.  scritto  per  mano  Petri  Scnnarit  et  TahelUonis  ur^ 
bis  si  legge  la  concessione  ad  tertiam  generationem  fatta  dal  mo- 
nastero di  3.  Ciriaco  ]o.  Lemingardi  terre  ciiin  domo  Juxta  castellum 
Ariciense  a p.®  lat.  terra  in  qua  fuit  domus  domnica  de  suprad.  mona- 
Sterio  , a 2.  domus  appensionata  de  heredes  q.Joannis  Miccino  , a 3.® 
domus  item  appensionata  de  Joannes  et  Stephanus  germanis  jiUisq.q.Lupè 
Contensa  , et  a domus  quam  detinet  Orso  qui  vocatur  Centumscaca. 
qui  vocatur  de  Ermingarda  prò  annua  responsione  unius  denarii  . Si- 
milmente da  altro  istrumento  dell’anno  1262.,  che  si  riporterà  nel 
fine  di  questo  capitolo , apparisce  la  concessione  fatta  da  Romana 
retrrice  del  monastero  di  «.Nicola  deW  Ariccia  di  un  orto  con  casa 
per  T annua  pensione  di  tre  denari . 

In  maggior  numero  però  era'no  le  rendite  in  risposte  di  frutti. 
Oltre  gT  istrumenti  di  sopra  , e altrove  riportati  leggesi  la  conces- 
fione  fatta  per  gli  atti  Petri  Scrinarii , et  TahelUonis  urbis  nell’ an- 
no 981.  dal  monastero  di  3.  Ciriaco  Dom.no  Bonio  et  Petie  unius  vi- 
nce Ariete  vocabulo  Cornetum  a p.°  Ifitere  vinca  de  Alberico  , a 2.°  vinea 
de  Joannis  qui  vocatur  Mando  , a 3.®  et  a 4.°  via pubUca primo  prò  re- 
sponsione quarte  y et  postea  dimidie partis  musti  . In  altro  istrumento 
dello  stesso  Scriniario  dell’ anno  1000.  si  legge  là  concessione  fatta 
dal  suddetto  monastero  Amato  et  Pretie  unius  vince  cum  domo  et 
unius  horti  suhtus  Castrum  Ariciense  juxta  vias  publicas  a p A Intere 
terra  de  heredes  q.  magistri  Joannis  , a <1 A terra  monasterii  s.  Gregorii 
quod  ponitur  incubile  auri  Q forse  in  CLIVO  SCAURI)  , et  a 3.°  et 
4.®  vie  publice  prò  annua  responsione  dimidie  partis  fructuum  . Così  an- 
cora da  un  istromento  dell’ anno  1286.  dtXnon^ToJohannisBartholi 
imperiali  auctoritate  notarii  risulta  una  nuova  locazione  fatta  dal 
monastero  di  s.  Cìd^co  Angelo  Barbatorte  ad  3.  generationem  terra- 
rum  quarumdqm  posit.  in  tenimento  Aride  prò  annua  pensione  unius 
rubli  de  nucibus  , unius  rubli  de  castaneis  , unius  rubli  de  melis  , unius 
rubli  de  pineis  y et  quarte  partis  omnium  a liorum  fructuum  , et  quarte 
partis  musti  mundi  et  aquati , et  unius  canistri  uvarum  . Similmente 
in  un  istrumento  dell’  anno  1081.  , che  ora  più  non  esiste  leg- 
gevasi  la  concessione  fatta  dal  monastero  di  s.  Ciriaco  JoanniBono 
fistatori  terrarum  in  territorio  Aride  inter  affines  a duobus  laU  tenet 


(i"»  Ibid. 
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/U/ìicus  de  Fetro  de  Ltonit  cifre  , 03.®  - - - 04.®  via  puilica  sui  pei. 
sione  quarte  masti  mundi  et  aquati  : per  acta  Petri  Scrinarii . 

Queste  concessioni  doveano  essere  un  contratto  di  enfiteusi . 
Infatti  in  un  istrumento  dell’ anno  980.  del  notato  Johannis  Scrina, 
rii  et  TabeUionis  Urbis  si  ha  il  consenso  prestato  a monasterio  S.  Ci- 
tiaci  vcndiiioni  facte  a Miranda  fUia  Ursi  , et  Marocie  unius  petie  vi- 
nce in  territorio  Aride  vocabu/o  Selvacorta  a p.°  latere  vinca  de  Leo , 
a 2-P Selva  , 03.°  de  supradicto  monasterio  , a Palmatario  de  Leo 
de  Irta  supradicti  monasterii  favore  Joannis  - et  Sergio  prò  predo 
in  argento  librar,  duar.  et  andar,  duar. 

Óltre  i beni  rustici  possedeva  ancora  il  monastero  di  s.  Nicola 
molte  case  nell'.4r/fc/a  , come  si  é veduto  in  più  istrumenti  di  so- 
pra riferiti . Nell’ anno  1233.  per  gli  atti  Bartolomei  Landulphi  Sac. 
tìom.  Imperii  Scrinarii  leggesi  la  concessione  fatta  a Costantia  abba- 
fissa  S.  Ciriaci  Simeoni  domus  posite  Aride  . In  altro  istrumento  dell* 
anno  1268.  del  notato  Petri  Januarii  de  Arida  S.  R.lmperii  Scrinarii 
leggevasi  la  vendila  fatta  monasterio  S.  Nicolai  de  Arida  a Sabina 
uxor  olim  Lombardi  fili  quondam  Joannis  Petri  de  Arida  unius  domus 
in  castro  Aride  cujus  a p.°  latere  via  publica  , a 2.®  - - - ef  3.®  tenet 
ecclesia  S.  Marie  de  Aricia  prò  predo jsol.  c.  prov.  bon.  et  legalium  pre- 
sentibus  tesdbus  Tomarodo  clerico  ecclesie  S.  Marie  de  Arida  , Bene- 
dieta  clerico  ejusdetn  , Bened.  alberg.  scilic.  Ricardo  familiari  D.  Ani. 
baldi  (]i)  . Da  questo  istrumento  si  ricava  , che  le  monache  procura- 
vano  di  accrescere  i loro  beni.  Nell’ anno  1012.  per  gli  ziti  Zeust 
Scrinarii  et  TabeUionis  Urbis  era  *ìtata  fatta  la  vendita  ab  Arido  et 
Stephania  Franco  Bari afunato  unius  vince  in  territorio  Aridense  in  lo- 
co qui  vucatur  supra  pilo  a . p.°  latere  Pentoma  , a 2."  vinca  de  Reno 
qui  vocatur  de  Sarta  Baccarà  , a 3.^  vinca  de  te  Franco  , a 4.°  vinca 
juris  cui  existent . Pretendeva  forse  il  monastero  di  s.  Ciriaco  avere 
qualche  diritto  su  questa  vigna  , e non  potendolo  provare  procuri 
nell’anno  1022.  per  gli  arri  Rainerii  Scrinarii  S.R.E.  acquistarne 
una  porzione  per  vendita  fatta  a Franco  Barbafunato  et  Preda  unius 
petie  vince  in  territorio  Aride  . Cosi  ancora  nell’anno  1228.  si  ha  un 
Istrumento  dello  stesso  notato  di  cessione  fatta  favore  monasterii 
S.  Ciriaci  a Paulo  Amatagatta  omnium  jurium  sibi  competentium  in 
vineis  Aride  vocabuto  Areti  juris  monasterii  S.  Marie  de  Capitolio  . Fi- 
nalmente si  legge  nel  testamento  Petri  Stephani  fatto  nell’anno  1271., 
in  quo  reliqriit  legatum  Ecclesie  s.  Nicolai  de  Arida  , 

Abbiamo  volentieri  riportati  tutti  questi  istrumenti  non  solo 
per  dimostrarci  grati  all’  eruditissimo  sig.  canonico  Battaglini  , il 
quale  con  tanta  cortesia  ha  favorito  darcene  la  notizia  , ma  per  con- 
servarne anche  di  essi  la  memoria  . E’  degno  di  osservazione  , che 
di  tante  denominazioni  di  luoghi  e contrade  nel  territorio  Aricino 

(i)  ibid. 
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accennate  in  tanti  istramenti  , ora  non  vi  è rimasta  che  la  sola 
detta  di  Cecilia.  Onde  non  è possibile  stabilire  in  questi  tempi 
quali  fossero  i beni  de’  suddetti  monasterj  . E per  non  tralasciare 
qualunque  benché  minima  cosa,  giudichiamo  opportuno  di  riporta- 
re un  antico  inventario  delle  vigne  e beni  esistenti  nell’  Ariccia , 
e spettanti  al  monast  ero  di  s.  Ciriaco  , quale  conservasi  nell’ archi- 
vio di  detto  reverendissimo  capitolo  di  s.  Maria  in  Vialata  , ma 
senza  nota  dell’ anno  , e del  notato  ,che  leggesi  nell’Append.  XXIII. 

In  questo  inventario  si  fa  menzione  della  vigna  de  Arido  et  Ste- 
fania con  i confini  corrispondenti  a quelli  descritti  nell’  istrumenro 
di  sopra  riportato  dell’anno  xoii.  , della  vigna  de  Miranda  filia  Ma- 
rotie  corrispondente  all’  istrumento  dell’  anno  980.  ; della  vigna  de 
Jeanne  Bono  Piscatore  corrispondente  all’  istrumento  dell’anno  108  r. 
di  sopra  riferiti  : onde  può  dirsi  , che  circa  quei  tempi  sia  stato 
scritto  questo  inventario  . 

Ma  ora  di  tanti  beni  qual  mai  n’  é rimasto  ? Ninno  . Tra  le 
antiche  carte  smarrite  nell’archivio  del  surriferito  Riho  capitolo  di 
8.  Maria  in  Vialata  vi  era  instrumentum  appellationis  an.  1248.  in- 
terpositee  a monasterio  s.  Ciriaci  cantra  Episcopum  , et  Canonicos  Ana- 
gninos  in  causa  Ecclesioe  s.  Nicolai  de  Ariccia  (i)  . Siamo  però  all’, 
oscuro  delle  pretensioni  del  vescovo,  e de’ canonici  diAnagni. 

Sino  a qual  tempo  si  conservasse  wtW Ariccia  il  monastero  di 
8.Nicola  , non  è facile  rinvenirlo  . E’probabile  però  , che  questo  poco 
prima  della  soppressione  di  quello  di  s.  Ciriaco  di  Roma  fatta  dal 
Pont.  Eugenio  IV.  con  sua  bolla  data  in  Firenze  li  19.  marzo  1435. , 
e unione  al  capitolo  di  s.  Maria  in  Vialata  rimanesse  abbandonato; 
’altrimente  ne  sarebbe  stata  fatta  menzione  in  essa  bolla  . E’  certo 
‘ancora,  che  il  monastero  ùeW  Ariccia  esisteva  nell’anno  1328.,  co- 
me dal  di  sopra  indicato  istrumento  nell’  archivio  del  predetto  ca- 
pitolo . Sicché  dopo  quell’anno  dovette  rimanere  desolato  . La  chie- 
sa similmente  rimase  totalmente  abbandonata  , e benché  questa  du- 
rasse sino  all’  anno  1570.  , come  si  é detto  di  sopra  ; nulladimeno 
non  vi  restò  di  essa  altro  vestigio  , che  -il  solo  pavimento  , ove  an- 
che al  dì  d’oggi  si  veggono  le  aperture  de’ sepolcri , i quali  servo- 
no ora  ad  uso  di  cantine  , e sulle  quali  fu  edificata  una  nuova 
chiesa  dedicata  parimente  in  onore  di  s.  Nicola  , di  cui  siamo  ora 
per  parlare  . 

Il  cavaliere  Pier  Francesco  Paoli  da  Pesaro  segretario  del  prin- 
cipe Bernardino  Savelli  nei  suo  testamento  rogato  dal  Costantini 
notaro  capitolino  li  31..  marzo  1637.  istituì  erede  onorario  di  tutti 
4 suoi  beni  lo  stesso  principe  coll’ obbligo  di  doverli  impiegare  in 
qualche  opera  j)ia  . E siccome  sopratutto  premeva  al  principe 
r istruzione  de’  giovani  vassalli  nelle  lettere  , nella  dottrina  cristia- 


(j)  Ibid.  lib.TraJisumpt.  pag.  ?o2. 
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na  , e ne’ buoni  costumi;  prescelse  perciò  i chierici  secolari  della 
congregazione  della  dottrina  cristiana  di  Roma  , alli  quali  assegnò 
per  abitazione  il  luogo,  dove  al  presente  sono  le  due  ultime  rimes- 
se per  le  carrozze  del  principe  Chigi  verso  il  presente  oratorio , con 
r orto  dietro  le  mura  , che  si  stendeva  a tutto  lo  stallone , e sino 
alla  strada  de’  selci  detta  Strada  nuova  , con  1*  acqua  , ed  il  sito 
per  la  fabbrica  della  chiesa  , dove  al  presente  è l’oratorio  suddetto 
della  confraternita  del  Smo  Sagramento . Con  le  opportune  facolta 
pertanto  ottenute  dal  cardinaie  Gaspare  Borgia  di  quel  tempo  ve- 
scovo di  Albano  si  portarono  li  suddetti  religiosi  x\eW  Ariccia  nel 
mese  di  settembre  dell’anno  1638.  , e alli  3.  di  ottobre  dello  stes- 
so anno  il  principe  Savelli  loro  consegnò  la  sopraddetta  abitazione 
con  alcuni  mobili  necessari  per  loro  uso,  e tre  censi  costituenti  in 
tutto  la  somma  di  scudi  41  r.  in  sorte  principale  , e di  annuo  frutto 
di  scudi  30.  82.  e mezzo  O)  . come  risulta  da  pubblico  istrumento 
rogato  da  Gian  Pietro  Arzani  notaro  AtW  Ariccia, 

Nello  stesso  giorno  per  gli  atti  del  medesimo  notaro  fu  stipo- 
lato istrumento  tra  la  comunità , e li  nuovi  religiosi , che  riportasi 
nell’  Append.  XXIV.  , e in  cui  si  fa  la  fondazione  delle  scuole 
TìQÌÌ' Ariccia  . 

E benché  nel  pubblico  consiglio  tenuto  precedentemente  sotto 
li  8.  agosto  , e inserito  nel  suddetto  istrumento  si  dica  , che  «ven- 
do /’  Èccliho  Sig,  D.  Bernardino  Savello  principe  di  Albano  nostro  Pa- 
drone per  sua  mera  benignità  , e grazia  , che  tónto  invigila  all'  utile^ 
e onorevole z.z.a  del  pubblico  , proPurato  , e finalmente  per  grazia  di 
Dio  concluso  con  li  RR.  PP.  della  Dottrina  Cristiana  di  costruire  per 
servizio  di  essi  un  nuovo  convento  in  questa  nostra  Terra  ad  effetto  pe- 
rò , che  esercitino  con  ogni  carità  , e diligenza  le  SCOLE  PIE  per 
l'  educazione  de’ figlioli  di  essa  , e a questo  effetto  si  risolvesse  a 
viva  voce  et  nemine  discrepante  eccetto  Giovanni  Fabiani  Qnon  si  di- 
ce il  motivo  della  discrepanza  di  questo  consigliere  ) di  assegnargli 
detti  annui  scudi  cinquanta  , e di  celebrarne  pubblico  istrumento, 
con  questo  però  che  tenghino  le  Scote  Pie  gratis  per  insegnare  le  virtù 
alli  figlioli  di  questa  Terra  a tutti  indifferentemente  ; contuttociò  li  prio- 
ri , che  celebrarono  l’ istrumento  , non  restrinsero  l’obbligo  di  tene- 
re Scuole  Pie  j allorché  dissero  la  Scola  Pia  ; mentre  fu  costume 
di  quei  religiosi  di  essere  piò  maestri , ed  insegnare  in  una  mede- 
sima scola,  la  quale  fu  fabbricata,  e si  mantiene  tuttavia  a spese 
della  comunità  . 

Con  questo  assegnamento  dunque  , e con  li  scudi  30.  8a.  e jnez- 
zo  provenienti  dalli  frutti  de’censi  assegnati  come  si  é detto  diso- 
pra , dal  principe  Savelli  , si  aprirono  le  scuole  v\^W  Ariccia  . E per- 
chè era  troppo  angusta  1’  abitazione  concessa  a’  Dottrinar)  furono 


(i)  Libii.  Doc.  vari  Cap.AriCi , et  lu  archir.  colicg.  s.  Nicolai  • 


Parte  S e c o n d f , C-a  ?.  V.  387 

i medesimi  costretti  a prendere  in  affittp  tre  stanze  in  tre  diversi 
siti  deli’  Ariccia  , ove  poter  istruire  la  gioventù  , dando  principio 
ad  insegnare  la  Dottrina  Cristiana , e le  scienze  nel  mese  di  novem- 
bre  dello  stesso  anno.  In  questa  fondazione  il  principe  Bernardino 
Savelli  segui  1’  esempio  del  principe  Paolo  di  lui  padre  nella  fon- 
dazione dei  monastero  di  Galloro  . Quantunque  egli  non  dasse  del 
proprio  a’  nuovi  religiosi  die  quell’  angusta  abitazione  ; pure  sot- 
to li  SI.  aprile  dell’  anno  seguente  1639.  per  istruraento  del  no- 
taro  sudetto  Carlo  Costantini  unitamente  al  notato  Gian  Battista 
Asinari  , concede  a’  nuovi  religiosi  i beni  ereditar]  del  cavalier 
Paoli , riservando  a favor  suo , e de’  suoi  discendenti  tutti  i dirit- 
ti sopra  i religiosi  , e nuovo  collegio  , come  apparisce  da  detto 
istrumento , che  per  essere  di  fondazione  , giudichiamo  opportuno 
di  riportarlo  nell’  Appead.  XXV. 

Questo  istrumento  fu  ratificato  dalla  congregazione  generale 
radunata  in  Roma  nella  casa  unita  alla  chiesa  di  s.  Agata  in  Tras- 
tevere de’ Padri  della  Dottrina  Cristiana  per  altro  pubblico  istru- 
mento  de’  29.  aprile  1639.  dello  stesso  notato  Gian  Battista  Asinari 
unitamente  coll’ altro  notato  capitolino  Carlo  Costantini  , come  si 
ha  dall’  archivio.de!  collegio  sudetto  di  s.  Nicola. 

Manifesta  vedesi  in  questa  concessione  la  generosità  solita  de’ 
principi  Savelli  . La  comunità  dell’  Ariccia  a contemplazione  del 
principe  per  il  sostentamento  de’  nuovi  religiosi  , e per  1’  eserci- 
zio della  scuola  gli  assegna  annui  scudi  50.  La  confraternita  del 
Sino  Sagramento  per  lo  stesso  efietto  gli  assegna  una  cappellania 
di  annui  scudi  36.  ; il  principe  Savelli  gli  assegna  l’eredità  del  cava- 
lier Paoli,  e promette  di  usare  tutte  le  diligenze,  affinché  dentro 
il  termine  di  anni  25.  si  fabbrichi  per  comraodo  de’  religiosi  la  chie- 
sa , e casa  con  provvederle  di  paramenti , vasi  sagri , e suppellet- 
tili necessarie  : ed  intanto  il  principe  si  riserva  , in  caso  di  parten- 
za (di  detti  religiosi  dall’  Ariccia  , il  diritto  di  riversione  de’  beni 
del  cavalier  Paoli  a di  lui  favore  , e de’  suoi  primogeniti  con  facol- 
tà  di  disporne  a loro  piacere  : ecl  in  tempo  della  loro  permanenza 
vuole,  che  tutti  i religiosi  dimoranti  nel  nuovo  collegio  presenti, 
e futuri  siano  benevoli , ben  affetti  , e confidenti  di  lui  , de’  suoi 
figli,  e nipoti  in  perpetuo,  altrimente  ad  ogni  loro  richiesta  deb- 
bono surrogarsene  degli  altri . Non  gli  bastarono  gli  diritti  tempora- 
li ; ma  ricerci  ancora  , e si  ritenne  gli  spirituali , obbligando  i nuo- 
vi religiosi  a celebrare  ogni  anno  cento  messe  , cioè  50.  per  1’  ani- 
ma del  cavalier  Paoli  ( non  è poco , ch’ebbe  questo  pensiere  ) , 20.  iit 
suffragio  dell’anima  del  principe  Paolo  di  lui  padre  ; ij.  per  lo 
stesso  principe  Bernardino  , ed  altrettante  per  la  principessa  Maria 
Felice  Peretti  di  lui  consorte. 

. Fosse  stato  almeno  il  principe  Bernardino  mantenitore  della  pa- 
rola data  : ma  non  solo  nè  egli , nè  li  di  lui  figli  D.  Paolo  , e D.  Giu- 
lio providdero  i religiosi  della  chiesa,  e casa;  ma  ne  anche  paga- 
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reno  i fratti  del  censo  contro  di  loro  imposto  dal  cavalier  Pàoli  • 
Erasi  egli  preso  tempo  di  anni  25.  per  fare  la  chiesa  , e casa . Ma 
avvedutisi  i nuovi  religiosi , che  nulla  potevano  da  esso  sperare  , 
neir  anno  suddetto  1639.  presentarono  alla  comunità  questa  suppli- 
ca : Lì  Padri  della  Congregazione  della  Dottrina  Cristiana  dell’ Ariccia 
desiderando  dar  principio  alla  fabbrica  della  loro  Chiesa  , e Casa  nella 
medesima  Terra  , pregano  istantemente  la  carità  loro  ajutarli  per  effet- 
tuare fai  desiderio  . . , notificando  esser  ciò  con  piacere  dell’  llhno  , et 
Eeelmo  Signor  principe  Padrone  . Questa  volta  il  piacere  del 
principe  andò  unito  con  una  sua  beneficenza  . Imperocché  nel  pub- 
blico consiglio  tenuto  li  25.  settembre  1639.  proposto:  come 

avendo  /*  Eccliho  sig.  principe  Savello  Padrone  e Signore  di  questa  no- 
stra Terra  risoluto  di  far  grazia  particolare  a questa  comunità  , che 
li  scudi  cinquantasette  moneta  , che  si  pagano  ogn'  anno  at  Governa- 
tore prò  tempore  per  salario  e pigione  della  casa  deUu  sua  residenza  , 
conforme  dispone  il  nostro  statuto  possa  applicarsi  alli  frutti  di  un 
censo  di  scudi  mille  e duecento  , che  detta  comunità  intende  pigliare  , 
de’  quali  scudi  6co.  se  ne  doneranno  spendere  per  fare  la  casa  del  mede- 
simo Governatore  , e prigioni  . . . , e /’  altri  scudi  600.  si  dovranno 
spendere  i i fabbricare  la  chiesa  per  li  Padri  della  Dottrina  Cristiana- ^ 
che  al  presente  con  tanto  gusto  e benefeio  del  pubblico  servono  , e con 
la  loro  buona  educazione  de’  figlioli , e virtù  che  insegnano  , rendono 
tanto  giovamento  , et  ogn f di  si  avanzeranno  in  meglio  in  modo  , che 
questa  Terra  non  pare  pili  quella.,  che  era  avanti  la  loro  venuta  , cs~ 
sendosi  tanto  avanzata  per  la  Dio  grazia  nelle  virtù  , e culto  divino... 
la  maggior  parte  di  detti  uomini  si  contentano  , che  la  Comunità  pigli 
detti  scudi  1200*  a censo  per  fare  le  cose  esposte  . . . ma  che  prima  si 
pigli  il  consenso  di  S.  E. , e dichiarazione  , che  la  comunità  non  sia 
più  tenuta  a pagare  mai  in  perpetuum  li  detti  scudi  45.  al  governatore  , e 
pigione  di  casa  , ancorché  la  comunità  volesse  restituire  detti  dena- 
ri etc.  Furono  dunque  presi  denari  a censo,  e rimase  libera  la  co- 
munità dal  pagare  il  salario  al  governatore.  Ciò  però  non  ridondò 
in  pregiudizio  alcuno  del  principe  , ma  bensì  del  governatore  , a 
cui  non  fu  dato  piò  salario  sino  all’ anno  1774.  , in  cui  il  principe 
D.  Sigismondo  Chigi  fece  del  proprio  un  mensnale  assegnamento  ac- 
cresciuto in  appresso  dall’  odierno  principe  D.  Agostino  . Si  die- 
de pertanto  subito  principio  alla  fabbrica  della  chiesa,  la  quale  fa 
dedicata  in  onore  de’  ss.  Nicola  , e Domenico'  . Aveva  questa  la 
facciata  verso  la  piazza  , e l’  aitar  maggiore  era  situato  verso  scr- 
locco  ; vi  erano  due  altari  laterali , uno  dedicato  a 3.  Anna  , e l’al- 
tro a s.  Antonio  di  Padova  ; e la  sagrestia  era  nel  luogo,  ove  ora 
è la  stillarla  del  principe  unita  alla  porca  del  paese  Cs)  • Accanto 


(0  Lib.  de’  Coasigl.  della  Coniir.ifni  (i)  Ibid.  pag.  172, 
dell’ Ariccia  pag*"  176.  (3)  Lib.i.Doc,  var.  Gap.  Arie,  pag.183. 
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alla  sagrestia  fu  fabbricata  una  stanza  , la  quale  fu  destinata  per 

scuola  CO* 

Non  solamente  il  principe  D.  Bernardino  Savelli  , e dopo  la  sua 
morte  i principi  D.  Paolo  , e D.  Giulio  di  lui  figli  tralasciarono  di 
provvedere  i Dottrinar]  della  chiesa  , e casa  ; ma  furono  inoltre 
morosi  in  pagare  i frutti  di  censo  contro  di  loro  imposto  dal  cava* 
lier  Paoli  (2)  ; ond’ è , che  avendo  i principi  Chigi  nell’ anno  i66r. 
scatto  li  20.  luglio  C non  compiti  ancora  li  anni  25.,  dentro  i quali 
correva  1’  adempimento  dell’ obbligo  fatto  da’  Savelli  ')  per  gli  atti 
del  Paluzzi  notaro  A.  C.  comprato  dai  sig.  Savelli  V Aricela  , con 
porzione  del  prezzo  di  essa  fu  pagata  la  sorte  principale  del  cen- 
so in  scudi  1800.  , e di  piCi  scudi  91 1.  per  frutti  decorsi  , e non 
pagati  dello  stesso  censo,  come  dall’ istromento  rogato  dallo  stes- 
so notaro  nell’ anno  r6Ó2.  Furono  dunque  da’ sig.  Chigi  depositati 
nel  sag.  monte  della  Pietà  di  Roma  scudi  due  mila  settecento  unde- 
ci  da  pagarsi  alli  Dottrinar]  con  1’  obbligo  di  rinvestire  la  sorte 
principale  del  censo  ad  effetto,  che  servir  potesse  per  sicurezza, 
e ipoteca  a favore  dei  sig.  Chigi  in  caso  di  evizione  . Tutto  ciò 
risulta  da  un  pubblico  istrumenro  di  quietanza  di  deposito  rogato 
da  Lucido  Lucidi  notaro  ùnìV Ariccia  li  27.  ottobre  1684.,  in  cui  si 
legge  : Cum,  fuerit . . . quod  alias  ...  R.  D.  Canonicus  Jacohus  Sarna- 
nus  de  Arida  receperit  in  forma  depositi  senta  dneenta  vigiliti  monetie... 
spectantia  ad  Ven.  Domum  , et  RR.  Patres  ss.  Nicolai  et  Dominici  Ari. 
cùp  in  vim  ordinis  directi  sac.  Monti  Pietutis  urfns  jacti  ab  adm.R.  Pa- 
tre  T/ioma  Tasca  Rectore  d.  Domus%,  et  RR.  Patruin  ac  suscripti  prò 
eorum  jiire  et  interesse  ab  Illihis  et  Exclììiis  DD . Pri'icipibus  D.  Aliga, 
stino  C/iisio , et  D.  Julio  Gabello  , ad  effectum  tamen  reinvestiendi  et 
erogandi  in  fabricis  fiorreorum  et  stantiarum  construendarum  ind.D0‘ 
mo  et  Terra  Aride  , ad  hoc  ut  d.  horrea  et  stantie  semper  in  perpe- 
tuum  stent  et  stare  deheant  ohnoxia  , obligata  , et  hupoihecata  ad  favo, 
rem  d.  Exclnii  D.  Principis  Chisii prò  evictione  Terne  Aride  per  ipsitm 
emptee  ab  ExcUhis  DD.  de  Sabellis  ad  forma m instru  nenti  d.  venditio- 
nis  rogati  sub  die  20.  fulii  i6ói.  per  acta  Paluiii  A.  C.  notarli ...  cum 
dieta  scuta  ducenta  viginti  monetar  proveniant  ex  pretio  d.  Terne  per 
dictos  DD.  de  Sabellis  sotvenda  d.  RR.  Pat ribus  , et  per  cos  reinve. 
stienda  in  ernptione  census  scut.  1300.  in  sorte  impositi  per  III.  conni, 
nitatem  Terree  Aricice  prcedictce  die  9.  mali  1662. , seu  etc.  per  eadeni 
acta  Palata  , et  demum  per  d.  conimunitatem  redempi  prò  d.  rata  per  ea- 
dem  acta  , et  in  d.  sac.  monte  depositata  ad  effectum  prcedictum . . . 
d.R.  Pater  Thomas  Tasca  de  d.scutis  ducentis  viginti  monet.e  ut  su. 
j}ra  per  d.  D.  canonicum  solutis  in  constructione  horreorum  , et  sta», 
tiarum  in  domo  prcedicta  , videlicet  in  appartamento  novo  . . . ante  ec. 
clesiam prcedictani ...  d,  R,  D.  canonicum.  Sarnanum  quietavit  etc. 


(1)  Ibid, 


(2)  la  archa*.  CoIIcg.  S.  Nicolai . 


Spo  Dell'Istoria  dell'Ariccia 

Frattanto  il  Pontefice  Alessandro  VII.  avendo  fatto  demolire 
per  la  maggior  parte  1’ antica  chiesa  collegiata  , ne  riserbo  una  por- 
zione della  nave  di  mezzo»  ( in  cui  fece  la  facciata)  , e le  stanze 
canonicali  , quali  diede  , e assegnò  per  nuova  abitazione  a’  Padri 
Dottrinar)  , i quali  alli  i6.  di  ottobre  dell’anno  1665.  vi  si  por- 
tarono ad  abitare,  ed  esercitare  gli  ofncj  del  proprio  istituto;  ed 
in  progresso  di  tempo  con  li  denari  de’ frutti  di  censo  pagatigli  col 
prezzo  dell’  Aricela  , come  si  è detto  di  sopra  , la  ridussero  alla 
presente  forma  di  casa  religiosa  . 

Non  ci  sono  note  le  ragioni , per  le  quali  il  principe  Chigi  di- 
venisse padrone  della  chiesa  in  primo  luogo  posseduta  da’  Dottri- 
nar) ; crediamo  però,  che  ciò  avvenisse  per  essere  i Dottrinar)  par- 
titi da  quel  luogo  a loro  concesso  da’  principi  Savelli  , nelle  ragio- 
ni, de’ quali  erano  i Chigi  subentrati.  La  pietà  però  de’ Chigi  fu 
molto  differente  da  quella  de’  Savelli  . Non  permise  il  principe 
D.  Agostino  Chigi , che  un  luogo  già  dedicato  al  culto  divino  ser- 
visse ad  uso  profano  . Era  stata  quella  chiesa  demolita  : ed  egli  la 
fece  di  nuovo  fabbricare,  e la  donò  alla  confraternita  del  Sino  Sa- 
gramento  deWAriccia  per  pubblico  istrumento  de’ 27.  giugno  1669. 
rogato  dal  suddetto  notato  Lucidi  , nel  quale  lUfhus  et  Exchnus 
D.  Augustinus  Chisius  Patronus  consignavit  Vcn.  Societati  ss.  Sacra- 
menti Terree  Ariciee  , et  prò  ea  IH.  et  aclrnodum  Exc.  D. Francisco  Lupetti 
speciuUter  deputato  . . . fahricam  cum  campanite  prope  portam  majorem 
Ferree pnedictee  otim  .ecclesiam  sub  ss.  Nicolai  , et  Dominici  invocatione 
projectam  , et  maxima^  et  solita pietate  , et propriis  sumptibus  E.S.  recedi- 
ficatam  vasa  duo  cetlam  vinariam  et  stantiam  continentem  una  cum  omni- 
bus etsìngulis  illius  juribus  , membriset  pertinentiis  quibuscumque  et  ex 
causa  hujusmodi  consi gnationis  cessit  omnia  jura  , ac  nisi  infrascriptis 
conditionibus  salvis  , nullo  jure  etc.  ad  hahendum  etc.  prò  ejusdem 
socie  tatis  comodo  , ecclesie  y Bora  torli  , et  alterius  cujuscumque  projì- 
cui  , et  necessarii  usus  . . . Mane  autem  consignationem  idem  Exelmus 

D.  princeps  fecit  in  favoreni  d.  Ven,  societatis  ...  ob  ejus  caritatem  in 
honorem  sanctorum  , et  cultus  divini , prò  quo  otim  cedificata  fuit . Et 
quia  d.  fabrica  inserviet  etiam  prò  Horatorio  y cum  illud  alias  ad  d.Ven. 
Societatem  spectans  iam  fuerit  demolitum  tempore  confectionis  novee  ec-  , 
clesice  in  d.  Terra  ; Ideo  d.  D.  Lupellus  quo  supra  nomine  gratias  agens 
quamplurimas  d.  Exelmo  D. principi  de  tanto  beneficio  facto  d.  società- 
ti  oh  tantam  et  diversam  commoditatem  illi  conressam  , ut  par  est , 
catione  d.  Horatorii  demoliti  , spante  etc.  cessit  eidem  Exelmo  D.  Prin- 
cipi omnia  jura  , et  actiones  quascumque  ad  d.  societatem  quomodoti- 
bet  , et  quomodocumque  competentes  talia  tamen  qnuHa  eidem  etc.  trans- 
iative  y et  non  exHnctive  , ad  effectum  y ut  E.  S.  possit  illa  experiri 
contea  quem  de  jure  etc.  , et  ad  omnem  alium  fnem  et  effectum  sibi 
magìs  proficuum  , et  benevisnm  . . . Bis  tamen  conditionibus  . . . Quod 

E.  S.  possit  et  vuleat  eìiis  arbitrio  aperiri  facere  in  d.  fabrica  , ecclesia  , 
seu  Horatorio  aditum  , seu  fenestram  , et  quidquid  sibi  bene  videbitur 
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prò  ejusdem  , et  familùr  commoditate  audiendi  Missam  , et  ad  omnem 
aliumfinem.  , eteffectum  d.  D.  Principi  magis  utilem  , projìcuum  , et  si~ 
bi  bene  visum  . . . Pariter  quod  in  d.secunda  stantia  d.fubriueeccle- 
sije  seu  Horatorii  Ven.  Societas  ss.  Rosarii  d.  Terree  possit  reponere 
ejus  suppeliectilia  , et  ea  uti  prò  ejus  indigentiis  communiter  cum  d.  so~ 
cietate  S S.  Sacramenti  C O • 

Mancava  ancora  a’Doctrinarj  la  maniera  di  perfezionar  la  scuo- 
la nella  nuova  fabbrica  loro  assegnata  dal  Pont.  Alessandro  VII.  Ri- 
corsero pertanto  alla  comunità  ; e nel  pubblico  consiglio  de’  21.  ser- 
vtembre  1668.  (”2).  Tutti  alla  proposta  fatta  ad  istanza  de'  RR.  Padri 
di  s.  Nicola  risposero  , c/ie  acciò  detti  Padri  faccino  la  scola  di  perfe^ 
zione  , possi  spendere  scudi  sei  per  li  mattoni  , che  debbono  pagare  fini- 
ta che  sarà  la  scola  ...  e di  più  altri  scudi  quattro  , con  patto  , che 
debbano  dar  prima  la  scuola  mattonata  , e bene  aggiustata  , c far  li 
banchi  in  essa  ad  uso  di  scuola  attorno  alti  come  erano  prima  . 

Benché  le  rendite  assegnate  a’ Dottrinar)  non  fossero  sufficien- 
ti per  il  loro  sosientainenro  ; pure  alcuni  legati  a loro  favore  fat- 
ti , le  limosine  , e sopratutto  la  norma  , cioè  una  pagnotta  , cl^e 
ogni  scolaro  dovea  portare  in  ciascuna  settimana  , sojnministravano 
loro  piu  del  quotidiano  bisogno  . Ma  essendo  mancate  le  limosine  , e 
andata  in  deteriorazione  l’arte  agraria  , per  cui  gli  scolari  non  erano 
piò  in  stato  di  portare  la  norma  , ricorsero  di  nuovo  al  pubblico 
consiglio,  in  cui  alli  ì6.  agosto  1714.  fu  proposto  (^3)  : se  sarebbe  be- 
ne pagare  alli  Padri  di  s.  Nicola  , che  esercitano  le  scuole  a questo 
Pubblico  , che  in  cambio  della  nonfia  , che  si  suole  dare  ogni  sabato 
da  ciaschedun  scolaro  , pagare  alli  medesimi  Padri  scudi  dieci  moneta 
annualmente  , acciò  con  più  facilità  vengano  i figlioli  mandati  alla 
scuola  a imparare  a leggere  , e scrivere  , e viver  civilmente  , mentre  si 
vede  presentemente  . che  alcune  povere  famiglie  ^ anzi  la  maggior  par- 
te delU  Terrazzani  per  non  poter  mandare  la  pagnotta  per  detta  nor- 
ma , non  mandano  li  loro  figlioli  a scuola  , e più  di  un  ingegno  che 
vi  possa  essere  , resta  privo  di  questo  benefcio  per  /’  impotenza  di  non 
poter  mandare  detta  norma  come  sono  obligati  . Quale  fosse  la  risolu- 
zione allora  presa  , non  fu  registrato  ; bensì  nel  consiglio  de’  30.  ot- 
tobre 1618.  leggesi  (4)  ; Fu  letto  inoltre  un  memoriale  fatto  dalli  P a- 


(1)  Non  si  parla  in  questa  storia  delle 
due  confraternite  del  SS.  Sacramento  , e 
del  SS.  Rosario  erette  nella  chiesa  collegia- 
ta , delie  quali  si  erano  già  raccolte  alcu- 
ne notizie  . Erano  stati  sempre  per  il  buon 
regolamento  delle  medesime  da’  vescovi 
destinati  alcuni  canonici  a certi  offaj  delle 
medetime  : ma  essendo  stati  questi  ingeii- 
naro  1 7po.  lodati  , e ringraziati  co.i  pri- 
varli de’ loro  oflìcj,  e poste  le  confraterni- 
te in  ainnlinistrazione  di  tutte  persone  lai- 


che , non  si  è potuto  confrontare  le  no- 
tizie con  li  libri  della  compagnia , i qua- 
li ne  anche  sono  stati  ricercati,  perchè  es- 
sendo io  nel  numero  de’  ringraziati  , ed 
esclusi , ero  sicuro,  che  mi  sarebbero  sta- 
ti negati . Spero  , che  da  loro  sarà  supplita 
la  mia  mancanza . 

(z)  Lib.  dc’Cons.  dall’an.  164J.  sino  all’ 
anno  1 7 to.  pag.i  ‘?7. 

(j)  Lio.  Co  is.  et  Ordin.  pag.io, 

(4)  Ibid.pag. 
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dri  della  Dottrina  Cristiana  di  questa  Terra  , nel  quale  supplicano  di 
ridurre  la  norma  del  pane  solita  portarsi  dalli  scolari  , che  frequentano 
quelle  scuole  , in  qualche  somma  di  denari  , fa  risposto  , che  sopra  que- 
sto si  debba  riconoscere  lo  stato  dell'  entrate  comunitatiue  , e poi  se  ne 
parli  coll' declino  sig.  principe  padrone  , e poi  si  proponga  in  altro  con- 
sigilo  . Non  fa  però  dato  provvedimento  alcuno  su  quest’  affare  ; e 
la  norma  era  andata  quasi  in  -desuetudine  ; ma  al  presente  si  pro- 
cura di  esigerla  . 

Nell' anno  1700.  con  le  limosine  contribuire  da  persone  pie,  e 
particolarmente  dal  principe  D.  Agostino  Chigi  fu  dipinto  il  soffit- 
to, e coro  della  chiesa  di  s.  Nicola,  essendo  ascesa  la  spesa  a scu- 
di sessanta  in  circa  CO  t ® anno  seguente  fu  dipinta  la  Tribu- 
na deH’  aitar  maggiore  C2)  . Nel  corridore  del  collegio  vi  fu  fatta 
una  piccola  cappella  , in  cui  monsignor  Crispini  vescovo  di  Amelia, 
e visitatore  apostolico  della  diocesi  di  Albano  neli’ anno  1703.  , e 
in  cui , in  tempo  di  visita  fatta  neH' Ariccia  , dimorò  , diede  la  fa- 
coltà di  potervi  celebrare  la  Messa  Cs)  • 

Finalmente  alli  17.  di  decembre  dell’ anno  1747.  i Padri  Dottri- 
nari della  congregazione  di  Avignone  presero  possesso  per  gli  atti 
del  notato  Francesco  Tanni  cancelliere  vescovile  di  Albano  della 
chiesa  , e collegio  di  3.  Nicola  in  vigore  della  bolla  di  unione  della 
congregazione  di  Roma  con  quella  di  Avignone  data  dal  Pont.  Be- 
nedetto XIV. 

Con  la  fondazione  dei  collegio  de’ Dottrinar)  era  stato  provve- 
duto alla  buona  educazione  de’ftnciulli  nell' Ariccia  : mancava  ora 
soltanto  a provvedere  di  buone  maestre  le  fanciulle.  Un  pensiero 
cosi  necessario  fu  preso  dalla  principessa  D.  Maria  Eleonora  Rospi- 
gliosi Chigi , e a tutte  sue  spese  furono  nell' Ariccia  fondate  le  scuo- 
le per  le  fanciulle . Crediamo  di  non  poter  dare  miglior  lode  alla 
beneficenza  di  questa  generosa  principessa  , che  con  riportate 
r Istrumento  di  fondazione  di  essa  scuola  rogato  dal  Vitali  , poi 
Martorelli  notaio  A.  G.  li  12.  giugno  1730. , quale  leggesi  iieU’Ap- 
pend.  XXVI. 

In  virtù  di  questo  istrumento  di  fondazione  vennero  nello  stes- 
so anno  1730.  nell' Ariccia  tre  maestre  Pie  , e presero  in  affitto  la  ca- 
sa spettante  allora  al  ven.  monastero  di  Tor  di  Specchi  in  Roma  , 
ed  ora  de’ sig.  Piervincenti  in  contrada  KaZ/o.^u/o  , ove  aprirono  la 
scuola , a cui  intervennero  tutte  le  fanciulle  dell' Ariccia  per  esser 
istruite  - Nell’  anno  1734.  fu  estratta  porzione  di  detti  luoghi  di 
monti  per  comprare  una  casa  con  orto  annesso  spettante  alli  signori 
D.  Matteo,  Giuseppe,  Gaetano,  e Gian  Giacomo  fratelli  Malaran- 
ci  come  eredi  del  fu  canonico  Arzani  dell’  Ariccia  , a cui  appaite- 


lo Lib.  t.  Doc.  var.  Cap.Aric.psg.iS;. , (i)  tbij. 

•t  teqq.  Ibid. 
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neva  per  il  prezzo  di  scudi  novecento  cinquanta  , de’ quali  , cioè 
per  la  rara  di  scudi  cinquecento  se  ne  servirono  nella  compra  di  al- 
tra casa  in  Genzano , e la  somma  residuale  fu  depositata  in  mani 
di  Angelo  Piervincenti  ad  effetto  di  pagarli  per  i necessari  ripari  , e 
miglioramenti  della  casa  sudckftta  comprata  in  Genzano  con  obligo  , 
che  la  medesima  rimanesse  sempre  ipotecata  in  caso  di  evizione  a 
favore  della  scuola  òeW  Ariccia.  Furono  adempire  queste  condizio- 
ni , e alli  rq.  luglio  dell’anno  1735.  per  istrumento  di  Sebastiano 
Romagnoli  notaro  di  Genzano  li  sud.  Melaranci  asserentcs  clic  13.  au- 
gusti 1734.  vendidisse  domum  h^creditariarn  d.  ho.  me.  canonici  Arza- 
ni  sitam  in  suburbio  Terne  Aricice  . . . Vcn.  SchoLt  Generali  Magistra- 
rum  Piarum  urbis  prò  sumina  950.  , de’  quali  ne  aveano  sin  d’  allora 
ricevuta  la  rata  di  scudi  500.  , fanno  ora  la  quietanza  delli  resi- 
duali scudi  450.  a favore  del  sud.  Piervincenti  depositario,  e della 
scuola  generale . 

Andarono  nello  stesso  anno  le  maestre  pie  ad  abitare  nella 
nuova  casa  , alia  quale  frequentemente  si  portava  la  principessa 
D.  Maria  Eleonora  ; e siccome  la  strada  , detta  dello  Stallone  , per 
la  quale  dovea  essa  passare,  era  quasi  impraticabile  , la  fece  per- 
ciò selciare  a sue  proprie  spese  . Fu  sempre  , fincliè  visse  , benevo- 
la verso  le  maestre  pie  , e lasciò  quasi  per  eredità  a’  suoi  figli  , e 
nipoti  la  beneficenza  verso  le  medesime  . Mancava  alla  nuova  casa  , 
c orto  r acqua;  per  lo  che  nell’  anno  1746.  le  maestre  pie  presen- 
tarono suj'plica  al  principe  D.  Agostino  Cliigi  acciò  v^olesse  conce- 
dergli per  la  loro  cucina  una  porzione  di  quell'  acqua  , che  sta  dentro 
il  cortile  della  scuderia  dell'  Hcclhua  casa  , mentre  resterebbero  in  tal 
maniera  sgravate  dall'incommodo  , e dalla  spesa  che  soffrono  nel  maum 
darla  a prendere  nella  fontana  del  pubblico.  Ed  il  principe  riscrisse  : 
Concedesi  mezz'  oncia  del  ritorno  della  retroscritta  acqua  per  grazia 
temporale  , e con  piena  libertà  di  rivocarla  ad  ogni  assoluto  arbitrio  e 
beneplacito  nostro  , e de'  nostri  successori , e non  altrimente  , con  che 
se  ne  stipali  pubblico  istrumento  , li  2.  gennaro  1746.  Fu  stipolato 
r istrumento  per  gli  atti  di  Clemente  Zucchi  notaro  di  Albano  li 
6.  febraro  dello  stesso  anno  1746.  , in  cui  il  principe  gli  concede  per 
il  loro  bisognevole  tanto  una  sola  mezz'  om'iu  d'  acqua  di  quella  esi- 
stente  nel  cortile  della  scuderia  ...  e propriamente  di  quella  , ove  beve- 
rano  i cavalli  , e che  va  alla  caldura  detta  del  lavatojo  di  S.  E.  ..  . tem- 
poralmente tanto  con  piena  libertà  di  rivocarla  ad  ogni  arbitrio  e bene- 
placito di  d.  EccliTio  sig.  principe  , e suoi  etc.  . . e colli  patti  . . . che 
d.  RR.  maestre  pie  , et  altre  prò  tempore  debbano  . . . incondottare  , e 
fare  il  trasporto  di  d.  mezz'  oncia  d'acqua  nella  casa  della  loro  presen- 
te abitazione  . . . per  il  di  loro  bisognevole  e necessario  uso  , e commo- 
do della  casa  da  esse  presentemente  abitata  , e quella  incondottata  man- 
tenerla e conservarla  a tutte  e singole  loro  spese  . . . Che  . . . non  s'  in- 
tenda , nè  si  abbia  mai  per  qualunque  caso  , e titolo  in  qualunque  tempo 
avvenire  anche  per  il  lasso  di  cento  e più  anni  trasferito  il  dominio  di. 
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mezy'  oncia  d'  acqua  come  sopra  , per  grazia  temporalmente  con- 
cessagli per  il  puro  e mero  servigio  e commodo  della  loro  presente  abi- 
tazione da  d.  Eccliìio  sig. principe  a d.  RR.  maestre  , ed  altre  prò  tem- 
pore ; ma  che  s'  intenda  , e debba  restare  in  qualunque  tempo  avvenire 
in  pieno  e assoluto  arbitrio  tanto  di  d.  Eccnio  sig.  principe  D . Agostino- 
Chigi  , e SUOL  qualsivoglia  etc.  di  rivocarla  , muoverla  , rimuoverla  , 
ritirarla  i cederla  , e concederla  ad  altri  qualsivoglia  liberamente . . .. 
Che  d.  RR.  maestre  . . . non  pcssino  in  alcun  tempo  avvenire  . . . cede- 
re , concedere  , o far  passare  dalla  loro  presente  abitazione  ad  altra 
benché  vicina  , e vicinissima  anche  in  minima  parte  , e quantità  . . . Che. 
d.  maestre  siano  tenute  . . - mantenere  d.  mezz'  oncia  d'  acqua  . . . con 
la  sua  chiave  di  bronzo  , e quella  aprirla  , e tenerla  aperta  solamente: 
per  quanto  porterà  il  di  loro-  mero  , e puro  bisogno  etc.. 

Usarono  le  prime  tre  maestre  tanta  parshnonia  nel  vitto  , e ve- 
stito > e talmente  si  applicarono  al  lavoro , che  in- breve  tempo  fu- 
rono in  stato  di  poter  fare  nella  loro  casa  una  bella:  cappella:  con 
tutte  le  sagre  suppellettili , quale  fu  dedicata-  a s.  Luigi  Gonzaga  , 
e in  cui  ottennero  di  potervi  far  celebrare  la  messa  ogni  giorno.  E 
siccome  la  scuola  non  era  abbastanza  luminosa  , perciò  con  li  avan- 
zi da  loro  fatti  per  mezzo  de’  lavori  delle  mani  , nell’anno  1753.  per 
gli  atti  di  Carlo  Campi  notaro  di  Albano  alli  13.  di  febraro  compra- 
rono con  decreto  di  giudice  da  Alessandro  , e Gian  Battista  Fedeli 
una  casa  contigua  di  capacità  di  una  sala  , e due  stanze  per  il  prezzo 
di  scudi  cento  ottanta  , in  cui  formarono  la  presente  scuola  , quale 
è riuscita  commoda  , luminosa  , % libera  da  ogni  servitù  , avendo  li- 
bero r ingresso  dalla  strada  .. 

Ma  essendosi  avartzate  nell’  età  le  tre  prime  maestre  , e non 
potendo  più  applicare  alli  lavori,  ed  essendo  state  per  molti  anni 
una  dopo  l’altra  aggravare  da  lunghe  infermità  , non  solamente  non 
furono  più  in  stato  di  fare  avanzi , ma  gli  sarebbe  anche  mancato  il 
necessario  sostentamento  , se  il  principe  D.  Sigismondo  Chigi  con 
la  solita  sua  generosità  non  avesse  loro  somministrate  abbondanti, 
limosine  , continuate  dall’  odierno  principe  D.  Agostino . 

CARVI. 

Belli  romitorj  del  Sffio  Croeifisso  della  Stella  9 e di  s.  Rocco  y 
e di  altre  chiese  esistenti  nel  Territorio  dell' Ariccia . 

S Ulle  mine  del  tempio  di  Esculapio  , come  abbiamo  supposto  nel- 
la prima  parte  di  questa  scoria  cap.  XI.  accanto  alla  Via  Appia  sor- 
ge un  romitorio  con  chiesola  dedicata  al  Smo  Crocifisso  chiamata 
communefnent  e W Romitorio  della  Stella  per  la  vicinanza  alla  chiesa 
della  Madonna  della  Stella  di  Albano,  da  cui  prese  il  nome.  Dice- 
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si,  che  questo  luogo  sia  stato  già  da  piCi  secoli  dedicato  al  Si7io 
Crocifisso , da  cui  si  compartivano  continue  grazie  ; ma  non  se  ne 
ha  documento  alcuno.  Certo  é che  stava*  in  gran  venerazione  spe- 
cialmente presso  il  popolo  di  Albano . E benché  questa  chiesuola 
stia  nel  territorio  Aricino  ; contuttociò  il  Riho  capitolo,  clero,  e 
confraternita  del  Sino  Sagramento  , e popolo  di  Albano  solevano 
tutti  i venerdì  del  mese  di  marzo  portarvisi  processionalmente  , co- 
me si  JiH  dalla  visita  del  card.  Paolucci  (0  • ma  questa  pia  costu- 
manza da  molti  anni  é andata  in  desuetudine  . Ciò  nonostante,  in 
quei  giorni  è molto  frequentata  quella  chiesa  dai  popolo  di  Albano, 
e deir  Ariccia.  11  cardinale  Pier  Luigi  Caraffa  vescovo  di  Albano 
concesse  nell’anno  1745.  la  facoltà  di  poter  ivi  celebrarsi  la  santa 
messa  in  un  altare  fatto  edificare  da  un  eremita  francese  ivi  dimo- 
rante con  le  copiose  limosine  , che  raccolse  da’  pietosi  soldati  tede- 
schi in  tempo  dell’  accampamento  dell’  esercito  austriaco  in  quei^te 
parti  nell’  anno  1744.  > descritto  nella  prima'  parte  di  que- 

sta storia . 

Rimane  questo  romitorio  circondato  da  tutte  le  parti  dal  terre- 
no spettante  al  principe  Chigi  ; quindi  nell’  anno  1709.  essendo  ne- 
cessario fare  uno  sperone  , e un  juuro  nuovo  per  impedire  la  mina  , 
che  minacciava  la  chiesa,  e il  romitorio,  un  certo  fra  Marzio  da 
Coseir/a  di  quel  tempo  eremita  , presentò  supplica  al  principe  D. Au- 
gusto Cliigi  acciò  volesse  concedergli  il  sito  necessario  non  solo  ])er 
fare  detti  ripari , ma  ancora  per  fabbricarvi  una  stalletta  , e per  for- 
marvi un  orto.  Condiscese  il  prii:»ipe  all’ istanza  , ed  ottenutasi 
sotto  li  14.  ottobre  di  tletto  anno  dal  vicario  generale  di  Albano  la 
facoltà  di  prendere  in  enfiteusi  perpeteua  detto  terreno  fu  dal  nota- 
ro  Nicola  Rotondi  dcìVAriccia  rogato  l’ istrumento  alli  22,  dello  stes- 
so mese  , in  cui  il  princij>e  concede  infnfiteusi  perpetua  Fr. 
de  Cosenza  Eremitit  Stri  Cruciftxi  vulgo  dicti  della  Stella  . . . prò  se  , 
suisque  Ereniitis  sttccessoribus  etc,  petium  terreni  sodivi  capacitutis 
quartuccioruni  trium  cum  dimidio  . . . positi  in  territorio  Arici.c  circum 
circa  Eremitoriuni  detto  della  Stella  ...  ad  effectuin  reducendi  ad  horiuni , 
et  ad  ejus  libitum  colendi  prò  annua  responsione  , seu  canone  medietatis 
lìbrcc  ceree  albee  quolìbet  anno  in  perpetuum  tradendo  , et  sol  vendo  ...  in 
die  festivitatis  SiTur  Conceptionis  B.  Murice  Virg.  de  mense  dcccmbris 
cujuslibet  anni  bis  Aricice  ...  et  cum  infrascriptis  pactis  . . . Che  s'  in- 
tendina  riservati  a favore  dell'  Ecclza  Sua  tutti  gli  alberi  d'  olmo  , che 
in  detto  terreno  si  ritrovano  . . . che  d.  P.  eremita  , e suoi  successori 
siano  tenuti . . . oltre  la  d.  mezza  libra  di  cera  bianca  . . . pagare  ogni 
quindeci  anni  a d.  EccliTia  Casa  altra  mezza  libra  simile  di  cera  per  il 
solito  quindennio  etc.  In  seguito  di  tempo  il  principe  D.  Agostino 
Chigi  concesse  altro  pezzo  di  terreno  contiguo  ail’altro  col  peso  del 
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amino  perpetuo  canone  di  bajocchi  cinque.  Tanto  la  chiesa,  quarr-*- 
to  il  lornitorio  minacciavano  mina,  ma  nell’ anno  1793.  il  principe' 
D.  Agostino  Chigi  a sue  spese  vi  ha  fatto  dare  1’ opportuno  riparo  . 

Gran  venerazione  anche  hanno  portato  sempre  gli  Aricini  verso 
s. Rocco'.  Abbiamo  veduto  nella  prima  parte  di  questa  storia  cap  III., 
che  vi  era  un  borgo  denominato  s.  Rocco  da  una  chiesa  ivi  fabbricata 
in  onore  di  questo  santo  . Andò  questa  in  mina  , e il  principe 
D.  Paolo  Savelli  erasi. determinato  di  farla  innalzare  di  nuovo,  co- 
me da  itn  istrumento  del  notaro  Gian  Pietro  Arzani  de'  20.  mag- 
gio lósr.,  in  cui  Francesco  Bosi , e Giacomo  Ferratelli  promettono 
a favore  del  predetto  principe  eli  faf>/'ricare  un  casino  fuori  della  Ter- 
ra dell' Ariccia  in  luogo  detto  di  s.  Rocco  con  una  chiesuola  conforme 
ili  disegno  , che  gli  si  darà  dall'  architetto  . Ma  questa  buona  inten- 
zione del  principe  non  fu  posta  in  esecuzione  . Vi  era  altra  cappellet- 
ta  dedicata  a questo  santo  , e a s.  Sebastiano  sulle  pendici  di  Val- 
lericcia nella  strada  della  Costa  , di  cui  abbiamo  parlato  sopra  al 
c'ip.  IV.  Era  tanta  la  divozione  de’ nostri  antenati  verso  s.  Rocco-, 
che  nell’  anno  1656.  scorrendo  il  contaggio  per  1'  Italia  , e pe’  luo- 
ghi vicini , come  abbiamo  riferito  al  cap.'XXlX.  della  prima  parte  , e 
procurando  i popoli  tutte  le  maniere  possibili  per  liberarsi  da  quel 
flagello,  gli  Aricini  tralasciarono  ogni  diligenza  solita  usarsi  in  si- 
mili infortunj  , e riposero  le  loro  speranze  nella  sola  protezione  di 
s.  Rocco . Infatti  alli  20.  di  aprile  di  detto  anno  1656.  tennero  un 
pubblico  cotisiglio  , in  cui  Riproposto  di  prendere  una  casa  permet- 
tervi l'ammalati  sospetti  di  contaggio  , 0 fare  una  casa  di  legno  ...  e 
per  pluralità  di  voti  fu  risoluto  c//i?  non  si  faccia  niente  . Cre- 
scendo però  sempre  piò  il  pericolo  , alli  8.  di  novembre  dello  s'^esso 
anno,  in  altro  pubblico  consiglio  (^2)  fu  esposto,  che  stante  il  con- 
faggio,  che  si  sente  esser  vicino  a questa  Te'rra  , e Insognando  rinser- 
rarsi , è necessario  di  far  provisioni  di  aglio  , di  sale  , et  altre  cose  ne- 
cessarie per  il  vitto  , e mantenimento  di  questi  Terrazzani  . . . e di  far 
ristaurare  la  cappella  antica  de'  ss.  Rocco  , e Sebastiano  posta  nella 
strada  , che  va  dalla  detta  Terra  a Vallericcia  in  luogo  detto  la  fonta- 
na del  fico  (]$)  , e da  tutti  fu  risoluto  di  mettere  in  esecuzione  quan- 
to era  stato  proposto  . Indicibile  è la  divozione,  che  ebbero- in  quel 
tempo  gli  Aricini  verso  s.  Rocco  . Continue  erano  le  visite  , che  fa- 
cevano a quella  santa  imagine  , e portavano  addosso  una  piccola  sta- 
tuetta di  terra  cotta  coperta  con  vernice  nera una  delle  quali  con- 
servo presso  di  me  ) rappresentante  questo  santo,  con  sicura  spe- 


(i)  Lil>.:.  Co:is.  pag.S,'. 

(i)  Ibiti.  piu;.!>V». 

(1)  La  fo.it.'iiia  ditta  tifi  fico,  c dei  hi  p- 
tcr.i , di  cui  si  fa  più  volti  ‘JTC.r/.ionc  ne’ 
pubblici  istru-neati  , e scritturi  dell’ 
da , c chi  era  smuta  nella  strada  detta  «/.'/- 


ìj  ccsf.i  tjjolti  passi  priuia  di  "ìiru'iri  alfa 
cappelletta  di  s.  Rocco,  ora  più  -lo.i  esiste, 
essendo  »tat.i  quell’  arqiia  con  lottata  , e 
portata  -4!  fonta.iile  di  Valiericcia  ìiìjjH  a.»- 
ni  scorsi , 
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ranya  di  rimanere  per  di  lui  intercessione  liberati  dalTlagelIo  della 
Ijesre  . Infatti  furono  da  così  gran  mele  preservati  . Volendo  dun- 
que in  rendimento  di  grazie  esporre  a maggior  venerazione  quella 
santa  imagine  , in  un  pubblico  consiglio  tenuto  li  q.  mar/.o  17Ó7.  lu. 
proposto  di  trasportare  le  imagini  de'  ss.  Rocco  , e Sebastiano  dalla 
cappella  per  la  strada  di  Vallericcia  alla  chiesa  di  s.  Pietro  , acronsen-  ^ 

tendo  il  capitolo  di  Albano  di  cederla  alla  comunità  -,  per  averci  liberato  ^ 
dall’  imminente  pericolo  del  contaggio  , e fu  riSvìluto  CO  > 
ss.  imagini  de’  ss.  Rocco  , e Sebastiano  restino  nel  medesimo  luogo  y do- 
ve  al  presente  si  ritrovano  , il  tutto  per  l’antichità  , e per  maggior  ve- 
nerazione , e vi  si  cominci  a fabbricare  una  chiesuola  decente  e capace  , 
conforme  richiederà  il  sito  , ove  tutti  sono  pronti  concorrere  alla  spesa  , 
che  si  jarà . Rilevasi  da  ciò,  che  queste  sante  imagini  erano  state 
già  da  qualche  secolo  dipinte  ; ma  non  ne  sappiajno  T origine  , co- 
me abbiamo  avvertito  di  sopra  al  cap.  IV- 

Furono  pertanto  chiamati  gli  architetti  per  fare  il  disegno  di 
questa  nuova  chiesa  , i quali  riflettendo  alT  angustia  , e incommo- 
do  del  sito  dissero  non  esser  quel  luogo  arto  a fabbricarvi  una  de- 
cente chiesuola  . Perloch.è  in  altro  pubblico  consiglio  de*  27.  ^'*.'.5- 
gio  1657.  fu  risoluto  C2^,  che  per  giudizio  degli  architetti  non  po- 
tendosi fare  la  chiesuola  determinata  nel  consiglio  precedente  , e bene 
far  la  chiesuola  di  pianta  nel  sito  vicino  la  vigna  del  sig.D.  Marco 
Marazzolo  vicino  lu  strada  pubblica  , che  va  alla  chiesa  ddla  Sina  Ver- 
gine di  Galloro  , molto  più  , che  il  sito  è anche  utile  per  non  esservi 
necessità  far  fondamenti  y essendoli^  il  tufo  vivo.  Si  diede  dunque  sui- 
bito  principio  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  , concorrendo  in  par- 
te alla  spesa  la  comunità  , e in  parte  i devoti,  i quali  somministra- 
rono abondanti  limosine  , e tra  questi  si  distinse  il  canonico  Onofrio 
Tornassi,  che  nei  suo  testamento  rogato  per  gli  atti  di  Matteo  Ar- 
zani  li  17.  ottobre  1662.  lasciò  per  legato  alla  fabbrica  di  questa 
chiesa  scudi  trenta . 

Perfezionata  la  nuova  cliiesa  , volevansi  fare  in  quella  traspor- 
tare le  imagini  de’ ss.  Rocco  , e Sebastiano  esistenti  per  la  strada 
della  costa-,  ma  propostosi  nel  consiglio  de’ 21.  settembre  1661.  « 

se  si  debbano  trasportare  li  ss.  Sebastiano  , e Rocco  esistenti  nella  fon- 
tana del  fico  alla  d.  chiesa  nuova  , fu  risoluto  da  tutti  a viva  voce , 

che  li  ss.  Sebastiano  , e Rocco  esistenti  cdla  fontana  del  fico  non  si  muo-  i 

vano  da  dove  stanno  y con  ristaurarli  in  quella  maniera  possibile  che  si 
potrà  y et  alla  cliies.t  nuova  , clic  gli  si  facci  un  quadro  delli  medesimi 
santi.  Saputasi  questa  risoluzione  dal  principe  D.  Agostino  Chigi  > ! 

il  quale  pochi  mesi  prima  era  divenuto  padrone  ùqW Ariccia  y per  ec-  * 

citare  maggiormente  ne’snoi  nuovi  vassalli  l«vdivozione  verso  s.Roc-  j 

co , e per  esimere  la  co.nunità  dvilia  spesa  di  fare  il  quadro  > si  eai-  i 

(ì)  TbiM.  rag.j,»j.  (j)  Ibid.  pag.ji,  . ' •' 

(t)  • 
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bl  di  farlo  difiiigere  da  celebre  pennello  a sue  proprie  spese  . Quin- 
di :iel  consiglio  de'  i6.  deceinbre  1663.  fu  proposto  , che  essendosi 
S.E.  padrona  compiaciuto  fare  il  quadro  per  s.  Rocco  , quale  si  aspetta 
quanto  prima  , e perchè  sarebbe  necessario  fargli  dire  la  messa  , si  de- 
sidera sapere  dalle  signorie  loro  come  si  deve  fare  , o deputare  uno  , 
che  ne  abbia  cura  , come  anco  di  d.  chiesa  , e come  si  dovrà  officiare  , 
e da  chi , o dare  facoltà  alli  sig.  priori  presenti , come  anco  a quelli  prò 
tempore  di  poter  prendere  le  limosine  , che  si  questueranno  , e qualche 
altra  cosa  della  comunità  per  fare  officiare  d.  chiesa  almeno  di  una 
messa  il  mese  in  giorno  festivo  : come  anco  provvedere  chi  ogni  anno 
dovrà  questuare  in  tempo  delle  raccolte  , se  li  sig, priori  , o camerlen- 
go , e spenderlo  per  servizio  di  d.  chiesa  nelle  cose  più  necessarie  con 
il  placet  di  monsignor  Vicario  , o di  chi  spetta  . . . ìT atti  a viva  voce 
conclusero  , che  li  priori  dell' Ariccia  prò  tempore  abbino  ad  aver  cura 
di  d.  chiesa  di  s.  Rocco  dandogli  facoltà  di  poter  elegere  uno  , che  pos- 
si questuare  , e possino  spendere  le  limosine,  e mancando  quelle,  anco 
qualche  cosa  della  comunità  per  mantenere  d.  chiesa  , e fare  la  festa 
nel  giorno  de!  santo  con  licenza  di  chi  bisognerà  , e deputare  due  don- 
ne per  questuare  nell'  Ariccia  , come  già  si  usa  . Intanto  il  principe 
D.  Agostino  Chigi  mandò  il  quadro,  in  cui  da  eccellente  inano  fu 
dipinta  di  sopra  1’  imagine  dì  Maria  Vergine  col  Bambino  in  braccio 
circondata  da  una  corona  di  angeli , alla  destra  si  vede  l’ imagine 
di  s.  Sebastiano  , e alla  sinistra  quella  di  s.  Rocco,  e sotto  vedesi 
dipinta  la  Terra  dell’ Arìccia  nella  stessa  maniera  , come  era  fabbri- 
cata nell’anito  1661.  Nelle  memorie  del  ca|)itolo  deW  Ariccia  si  leg- 
ge che  il  pittore  di  questo  quadro  fu  quello  stesso  prete  di 
Farnese,  che  dijunse  il  quadro  di  3.  Rocco  nella  chiesa  collegiata  ; 
ma  gl’  intendenti  di  pittura  , e molti  anche  de’ pittori  celebri  lo 
credono  opera  del  Domenichino  . Ma  dicano  quello  che  vogliono 
gl’ intendenti  , quel  quadro  non  sarà  mai  del  Domenichino . Fu  de- 
terminato di  fare  quel  quadro  nel  166  r. , e fu  determinato  di  farlo 
per  la  chiesa  di  s.  Rocco  dell' Ariccia  , e lo  fece  dipingere  il  principe 
Chigi,  che  in  quell’anno  era  divenuto  padrone  deìv  Ariccia  •,  ed  a 
quest’effetto  vi  fu  dipinta  V Ariccia  nello  stato  , in  cui  era  allora 
fabbricata,  perché  liberata  dalla  peste  nell'anno  1656.  per  inter- 
cessione di  s.  Rocco  . Domenico  Zamjiieri  detto  il  mori 

nell’ anno  164 1.  Dunque  non  potè  esserne  egli  il  dipintore  . Oh  fi- 
diamoci del  giudizio  de’ pretesi  intendenti,  che  si  fidano  dei  loro 
"occhi  senza  saper  l’istoria  ! Il  quadro  è del  Prete  Farneslano  , o sia 
di  Alessandro  Mattia  da  Farnese,  di  cui  si  è parlato  alcap.  III.  di 
questa  seconda  parte  , il  quale  sarà  forse  stato  della  scola  del  Do- 
menichino . Avea  questo  quadro  molto  patito  per  1’  umidità  del  mu- 
ro, a cui  stava  attaccato  ; per  lo  che  nell’ anno  1782.  fu  da  Nicola 


(;)  Cause,  paj.  sji. 
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la  Piccola  pittore  molto  accreditato  foderato  con  tela  , e ritoccato 
in  quii  luoglii  nei  quali  avea  sofferto  maggior  danno,  e eli  nuovo 
fu  j osto  neìlJ  altare  eli  detta  chiesa  con  alcuni  ferri ,,  che  lo  sosten- 
gono lontano  dal  muro . 

Si  ricorse  quindi  dal  card.  Gian  Battista  Pallotta  vescovo  eli  Al- 
bano per  fare  la  benedi?.ione  della  nuova  chiesa  , ed  ottenere  la  li- 
cenza di  potervi  celebrare  la  messa  . La  risposta  data  viene  descrit- 
ta nella  seguente  risoluzione  fatta  dal  pubblico  consiglio  de’ 13.  gen- 
naro  1664.  , in  cui  fu  proposto,  come  avendo'  monsignor  vicario- 

fatto  intendere  a questo  pubbUco-  per  ordine  dell'  EiTio  vescovo  , che  si 
debba  fare  la  dote  de’  ss.  Rocco  , e Sebastiano  almeno  di  una  messa  W 
mese  e fare  Infesta  il  giorno  delli  detti  santi  con  provvedere  i altare 
di  candelieri  , croce  , tovaglie  , pietra  sagrata  , paliotto  , e pianeta- 
conforme  allo  stile  della  chiesa  , cera , vino  , ostia  , e quello  che  biso- 
'guerci,  di  più  , si  fa  sapere  alle  SS.  vostre  , affinchè  risolvino  quello- 
che  precisamente  si  dovrà  spendere  tanto  per  la  celebrazione  delle  so- 
pradette dodeci  messe  l'  anno  , tanto  nella  festa-  delli  soprascritti  gior- 
ni delli  20.  di  gennaro  per  s.  Sebastiano  , e 16.  agosto  per  s.  Rocco  ... 
Tutti  a viva  voce  conclusero  , che  li  sigg.  priori  passino  olligare  la  co- 
munità a far  celebrare  in  d.  chiesa  de'  ss.  Rocco  , e Sebastiano  dodeci 
messe  l’  anno  in  perpetuo  a spese  di  essa  comunità  ^ e che  circa  alle  co- 
se necessarie  per  far  celebrare  la  messa  passino  spendere  quel  che  biso- 
gnerà conforme  ai  consiglio  ultimamente  tenuto  . E che  per  fare  le  fe- 
ste delli  suddetti  ss.  Rocco  , e Sebastiano  li  priori  prò  tempore  spendi- 
no le  limosine  , e non  essendovi  le^limosine  a bastanza  ■,  passino  spen- 
dere scudi  cinque,  per  ciascheduna  delle  d.  feste  , ad  arbitrio  però  dei 
consiglio  di  poter  accrescere  , e sminuire  la  d.  spesa  per  le  dette  feste  , 
elevarla  del  tutto-.  Fu.  In  tutto  adempita  la  volontà  del  card,  vesco- 
vo , il  quale  fece  benedir  la  nuova  chiesa  dal  suo  vicario  generale 
di  Albano , e vi  fu  celebrata  la  prima,  messa,  nel  giorno  di.  s.  Se- 
bastiano . 

Li  priori  prò  tempore  scelgono  il  cappellano  , a cui  con  le  rea-- 
. dite  comunitative  si  pagano  annui  scudi  dodeci  con  l’obbligo  di  ce- 
lebrare , e applicare  la  messa  per  i vivi e defonti  dell’  Ariccia  in 
tutti  i di  festivi  di  precetto  nella  chiesa  universale  (2)  . Provedono- 
inoltre  di  tutto  il  bisognevole  la  fabbrica',  e le  suppellettili  sagre. 

Rimaneva  esposta  questa  chiesa  , per  mancanza  di  persona  , die 
potesse  continuamente  assistervi , a qualche  pericolo  . La  confrater- 
nita del  Sino  Rosario  teneva  li  cancelli  di  ferro  , che  chiudevano  la 
cappella  da  essa  posseduta  nell’  antica  chiesa  collegiata  ; e siccome 
i pubblici  consiglieri  erano  tutti  addetti  a questa  confraternita  , sot- 
to li  14.  novembre  16Ó6.  tennero  un.  pubblico-  consiglio , in  cui  Cs)/ 


(0  Cit.  lib.  Coas.  pa,r;.i48.  (j)  Lib.  Cons.  pag  164, 

(1)  Catkst.  Capit.Aric. pag.ijr.  , 
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proposero  , se  quei  ferri  doveano  donarsi  alia  chiesa  di  9.  Rocco  per 
jurm  cancellata  , acciò  non  siano  rubate  le  suppellettili  di  d.  chiesa  , e 
tutti  a viva  voce  io  donarono  a s.  Rocco  , come  sopra  , fucta  congrega- 
tione  . Fu  fatta  la  congregazione  da’ fratelii  della  confraternita  del 
Rosario,  e fu  approvato  quanto  era  stato  dal  pubblico  consiglio  ri- 
soluto.  Fu  dunque  chiusa  la  cappella  di  s.  Rocco  con  canceili  di 
ferro  , e la  confraternita  del  Rosario  pose  in  un  muro  laterale  il 
quadro  della  Vergine  Snia  del  Rosario,  che  teneva  nella  sua  cap- 
pella nell’antica  chiesa  collegiata  . Fu  in  seguito  di  tempo  fabbri- 
cata una  stanza  accanto  alla  cappella  , che  avea  l' ingresso  nella 
chiesa.  A dì  t).  agosto  1741.  così  leggesi  in  un  libro  della  comu- 
Il  ita  AeW  Ariccia  : fu  supplicata  la  nostra  comunità  da  fra  Michele 
fonquet  Francese  , perchè  volesse  concedergli  per  eremo  la  nostra  chie- 
sa di  s.  Rocco  fuori  della  porta  , che  egli  avrebbe  pensato  a fargli  il 
commodo  di  abitazione  , e mantenere  la  chiesa  di  acconcimi  , e stippel. 
lettili  sagre  a tutte  sue  spese  ; nè  sopra  questo  fu  presa  veruna  risolu- 
zione senza  prima  sentire  sopra  di  ciò  , quali  fossero  i sentimenti  di 
Sua  Eccliìza  padrona  , quale  sopra  di  ciò  richiesto  rispose  , che  in  ciò 
non  voleva  ingerirsi  in  conto  veruno  , come  per  lettera  infilza  di  d.  an- 
no , e così  ancora  per  vane  dissenzioni  nate  fra  paesani  non  si  venne 
a determinazione  veruna  di  quest' affare  . Si  convenne  però  col  nuovo 
eremita,  il  quale  a sue  spese  fece  fabbricare  la  contigua  suddetta 
stanza  , e a dì  primo  novembre  Qaf  fu  posto  al  servizio  della  nostra 
chiesa  fra  Michele  fonquet  France.se  da  rimuoversi  , o confermarsi  ad 
arbitrio  della  nostra  comunità  , in  tutto  , e per  tutto  a tenore,  e in  con- 
formità delta  risoluzione  del  consiglio  sopra  di  ciò  tenuto  li  4.  mar- 
zo 1742- , et  obligo  fatto  da  detto  P.  eremita  esistente  in  filza  di  d.  an- 
no , e gli  furono  date  tutte  le  robe  , e suppellettili  sagre  esistenti  indet- 
ta chiesa  ivi  contigua  , come  nell'  istrumento  di  possesso  esistente  in 
d.  filza  . Fra  gli  altri  patti  fu  ingiunto  al  nuovo  eremita  l’obbligo 
di  pagare  ogni  anno  alla  comunità  in  tributo  una  libra  di  cera  , leg- 
gendosi nel  medesimo  libro  (3^:  A dì  q.  agosto  1744.  Da  fra  Mi- 
chele fonquet  eremita  di  s.  Rocco  juspadronato  della  comunità  dell' Arte- 
eia  libre  due  cera  per  l'anno  1743.  , e 1744.  , tributo  che  deve  alla 
comunità  dell’  Ariccia  di  una  libra  cera  l'anno  a tenore  deli' elezio- 
nefatta da' priori  // 4.  apriVe  1743. , come  appare  nella  flza  delle  scrit- 
ture della  comunità  rogato  per  il  sig.  Gian  Battista  S Averi  notaro  , e 
cancelliere  della  detta  comunità  . Ma  questo  tributo  mancò  con  la 
mancanza  del  primo  eremita  . Poiché  essendo  privo  1’  eremo  di  ter- 
reno per  farvi  almeno  un  picciol  orto,  difiìcilmenie  trovasi  chi  vo- 
glia abitarlo , e pagare  il  tributo  . Per  esser  questa  chiesa  fondata 
uel  territorio  Aricino  , il  capitolo,  e clero  secolare  dell’ /ir/ccij  ot- 


(i)  Lib.  delle  Rìsoluz'oni , et  altri  Iute-  (i)  Ibid.pag.Sr, 
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tenne  dalla  sagra  congregazione  de’ Riti  sotto  li  J.  giugno  1764.  I* 
facoltà  di  poterne  celebrare  la  festa  con  la  recita  dell’ officio  divino . 
e messa  propria  di  rito  doppio  minore  (i)  . 

Abbiamo  osservato  al  cap.  111.  di  questa  seconda  parte  , che 
nella  costruzione  della  nuova  chiesa  collegiata  non  si  pensò  a for- 
marvi un  cimiierio  , ove  riporre  Tossa  de’ fedeli  defonti,  allorché 
le  sepolture  fabbricate  entro  la  chiesa  fossero  state  ripiene  de’ cada- 
veri. Nell’ anno  pertanto  1779.  non  essendo  piti  le  sepolture  capaci 
a contenere  li  cadaveri,  e non  potendo  per  lungo  tempo  trattenersi 
il  popolo  in  chiesa  per  il  fetore  , che  da’  sepolcri  esalava  , si  pensò 
di  formare  un  cimiterio  nell’  oratorio  della  compagnia  del  Sino  Sa- 
gramento,  acni  si  appartiene  il  mantenimento  di  quei  sepolcri, 
che  erano  ripieni . E siccome  questa  confraternita  non  era  in  stato 
di  fare  questa  spesa  , si  ricorse  al  solito  fonte  delle  beneficenze  del 
principe  D.  Sigismondo  Chigi , il  quale  non  solo  non  ricusò  di  con- 
tribuire con  qualche  sussidio  ; ma  si  espresse  ancora  , che  piò  volen- 
tieri avrebbe  molto  contribuito  alla  spesa , se  il  cimicerio  si  fosse 
potuto  formare  lontano  dalle  abitazioni  : mentre  in  questa  maniera 
non  solo  si  sarebbe  dato  riparo  al  presente  inconveniente  , ma  ezian- 
dio si  sarebbe  per  sempre  preservata  la  chiesa  da  qualunque  infe- 
zione . Propose  quindi  la  chiesa  di  s.  Rocco  poco  distante  dall' 
Ariccia.  Quanto  era  savio  il  pensiere  , altrettanto  era  difficile  il 
porlo  in  esecuzione.  Poiché  spettando  quella  chiesa  alla  comunità  , 
non  era  da  sperarsi,  che  i consiglieri  avessero  voluto  prestare  il  lo- 
ro consenso  , credendo  un  aggravio*  di  doversi  i fedeli  defonti  sep- 
pellire fuori  di  quella  chiesa  parocchiale  , in  cui  erasi  sempre  co- 
stumato di  tumulare  i cadaveri  . Per  togliere  pertanto  quest’  impe- 
dimento, che  prudentemente  si  prevedeva,  e perché  anche  T affa- 
re era  urgentissimo  , e non  ammetteva  dilazione  , si  pensò  di  ri- 
correre al  Sommo  Pontefice  , affinchè  con  la  sua  autorità  si  de- 
gnasse provvedere  a tutti  li  disordini,  che  potevano  su  di  ciò  na- 
scere . Gli  fu  pertanto  presentata  questa  supplica  : ,,  Bino  Padre  = Il 
,,  capitolo  , e canonici  della  Terra  dell’ Ariccia  diocesi  di  Albano 
„ prostrati  a’  piedi  della  S.  V.  umilmente  espongono  essersi  la  lo- 
,,  ro  chiesa  , opera  delle  piò  insigni  del  cav.  Bernini,  resa  umida, 
„ e piena  di  fetore  all’eccesso  per  cagione  de’ sepoìfri  , che  in  es- 
„ sa  esistono . Per  liberare  il  popolo  da  un  tale  iiicommodo  , che 
„ nell’estate  è quasi  insoffribile  , desiderarebbero  gli  oratori  to- 
,,  gliere  affatto  dalla  medesima  chiesa  T umazione  de’  cadaveri  , e 
„ spurgare  i sepolcri , lo  che  non  si  é fatto  mai  dal  tempo,  che  fu 
„ fabbricata  la  chiesa  per  non  esservi  cemeterio  : ed  essendovi  fuo- 
,,  ri  le  porte  di  d.  Terra  una  chiesa  sotto  T invocazione  di  8.  Rocco, 
„ si  vorrebbero  in  essa  fabbricare  nuovi  sepolcri  per  seppellirvi  i 


(1)  la  archiv.  Capit.  Arie.  lib.  Constit.pag.  70. 
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,,  cadaveri,  ed  accanto  alla  medesima  restringervi  un  sito  per  uso 
,,  di  cemeterio»  spesa  non  indifferente , a cui  in  gran  parte  soccom- 
»,  berà  generosamente  il  sig.  principe  Chigi . Ma  siccome  la  d.  chie» 
5,  sa  appartiene  alla  comunità  composta  di  consiglieri .. . che  hanno 
„ il  pregiudizio  di  non  volere  esser  sepolti  fuori  della  chiesa  paroc- 
,,  duale,  probabilmente  questi  si  opporranno  all’esposta  idea  diret- 
,,  ta  unicamente  al  pubblico  bene  , e non  vorranno  concedere  la  sud. 
„ chiesa  per  l’uso  indicato  . In  tale  stato  di  cose  gli  oratori  umilmen* 
„ te  implorano  dalla  S.  V. , che  si  degni  colla  sovrana  sua  autorità 
»,  ordinare  , che  chiunque  cleU’Ariccia  passerà  all’  altra  vira  , dopo 
,»  fatte  Tesequie  in  d.  chiesa  parocchiale  , o altre  chiese,  sia  tras- 
„ portato  a quella  di  s.  Rocco,  che  etc.  = Ad  una  supplica  tanto 
ragionevole  si  degn^  il  Sommo  Pontefice  interporre  la  sua  autorità 
con  questo  rescritto  ,,  Die  24.  junii  1780.  = Ex  audientia  SSmi  =1 
„ SSihus  auditis  informatione  , et  voto  D.  vicarii  generalis  Albani  ► 
„ benigne  indulsit , ut  capitulum  , et  canonici  oratores  libere  pos- 
„ sint , et  valeant  ab  eorum  ecclesia  removere  sepulcra  , exceptis 
,,  genrilitiis  , iisque  prò  humandis  canonicorum , aliorumque  Pre- 
„ sbyterorum  cadaveribus  necessariis  ; Itemque  iisdem  oratoribus 
„ impertitus  est  facultatem  construendi  sepulcra  prò  masculis , et 
,,  foeminis  distincta  ad  formam  Ritualis  Romani  in  altera  introscri- 
„ pta  ecclesia  divo  Rodio  dicata,  et  coemeterium  eidem  ecclesiae 
„ adnexum  , ibique  mortuos  sepeliendi , juxta  perita  , quibuscum- 
,,  que  in  contrarium  non  obstantibus  : et  ad  eumdem  D.vicarium 
,,  generalem  Albani  prò  executione  cum  omnibus  facultatibus  ne- 
,,  cessariis  , et  opportunis  : ac  prsesens  rescriptum  habeatur  perinde 
,,  ac  si  esser  chirographum  manu  Sancfitatis  suae  obsignatum  = B. 
,,  card.  Giraud  pro-auditor  = (^i)  . Questa  supplica  col  rescritto 
esiste  originalmente  nella  cancellarla  vescovile  di  Albano  (2]) , ove 
fu  registrato  sotto  li  7.  novembre  dello  stesso  anno  1780. 

Ottenuto  questo  rescritto  , il  principe  Chigi  diede  per  la  spesa, 
necessaria  scudi  quattrocento  trenta , con  li  quali  furono  nella  cliiesa 
di  s.  Rocco  fabbricati  cinque  sepolcri , e un  altro  sito  , che  si  stende 
sotterra  fuori  la  porta  della  chiesa  , ove  In  occasione  di  spurgare  i 
sepolcri  , possano  riporsi  le  ossa  de’  cadaveri  . Questo  lavoro  fu 
anche  di  molto  vantaggio  alla  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Rocco,  per- 
chè dalla  parte,  che  riguarda  scirocco , il  muro  della  chiesa  stessa 
era  stato  alzato  senza  farvi  i necessari  fondamenti:  onde  convenne 
sotto  il  muro,  che  sicuramente  avrebbe  patito,  fabbricarvi  il  fon- 
damento. 

Terminato  il  lavoro  il  signor  vicario  generale  di  Albano  alli 
i6.  di  agosto  dello  stesso  anno  1780. , giorno  dedicato  a s.  Rocco» 


<i)  L^^>.6.Iast^um.Capi^Ar^c.  pag.Jiy.»  (i)  Lib.  Si  in  CTÌdcntera  v:rb,  Capitu- 
Ct  234.  lum  Ariciac , 
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6opO  aver  Ivi  celebrato  la  messa  fece  la  funzione  della  benedizione 
del  nuovo  cimitero  con  l’assistenza  del  capitolo,  e clero  secolare  , 
come  dall’  atto  di  questa  funzione  registrato  nell’  arcliivio  dei  capi- 
colo  ùtW Ariccia  (i)  • 

Altra  piccola  chiesa , o cappella  rurale  dedicata  alla  Siiia  Croce 
esiste  nel  territorio  Aricino  nella  vigna  ora  spettante  al  monastero 
de’  ss.  Alessio  , e Bonifacio  di  Roma  sotto  il  diretto  dominio  del  ca- 
pitolo dtW  Ariccia  in  contrada  detta  Villa  franca  , e Paocolare  de'  pre. 
ti . Monsignor  Marc’  Aurelio  Maraldi  da  Cesena  datario  , e segreta- 
rio de’ brevi  neli’ anno  1619.  acquistò  questa  vigna,  e poco  apprej- 
80  vi  fabbricò  un  bel  casino  da  campagna  con  la  suddetta  cappella . 
In  seguito  andò  la  vigna  in  podere  de’  signori  marchesi  Maccarani  , 
da*  quali  fu  venduta  al  sopraddetto  monastero  (2)  . 11  card.  Fabri- 
zio Paolucci  vescovo  di  Albano  nella  visita  fatta  l’anno  1720.  descri- 
ve questa  chiesa  (3)  . 

Fuori  del  territorio  àcìV Ariccia  , ma  bensì  dentro  i limiti  del- 
la parocchia  Aricina  esistono  alcune  chiese  , cioè  di  s.  Antonio  di 
Pa  dova  detta  della  Cecchina  fabbricata  dal  sacerdote  Sebastiano  Cec- 
chini nella  sua  vigna  sulla  strada  romana,  che  conduce  a Nettuno 
circa  r anno -1670.  J di  s.  Antonio  abbate  sulla  stessa  strada  ro- 

mana in  luogo  detto  Montagnano  fabbricata  da’  sig.  marchesi  Teo- 
doli padroni  di  quella  tenuta  , e dell’  Immacolata  Concezione  dì 
Maria  Vergine  detta  del  Casalotto  fabbricata  dal  sig,  Paluzzi  nella 
loro  tenuta  ; ed  in  questa  vi  esiste  una  tomba  , nella  quale  il  paro- 
co  dell' Ariccia  fa  tumulare  i cadawri  di  quei  fedeli , che  muojono 
in  quelle  campagne  , o casali  di  vigne  contigue  Q5)  . In  queste  chie- 
se , in  tutti  i giorni  festivi  di  precetto  si  fa  da’  padroni  celebrare 
la  messa  per  comodo  de’  lavoratori  di  quelle  campagne  . Non  abbia- 
mo su  ciò  fatto  ulteriori  ricerche  , perchè,  come  dicemmo,  esisto- 
no fuori  del  territorio  Aricino  . 

Negli  antichi  tempi  eranvi  nell’Ariccia  altre  chiese  in  onore  de’ 
santi  a Dio  dedicate  , le  quali  ora  piò  non  esistono  . Nei  cap.  I.  di 
questa  seconda  parte  abbiamo  riportato  ciò,  che  si  appartiene  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  demolita  d’ordine  del  Papa  Alessandro  VII.  Vi- 
cino alla  Via  Appia  nella  Valle  Aricina  poco  distante  dall' osteria 
detta  di  Vallericcia  si  vede  ancora  la  fabbrica  chiamata  la  Palomba- 
ra  . Questa  anticamente  era  una  chiesa  dedicata  alla  Visitazione 
della  Sma  Vergihe , chiamata  s.  Maria  in  Petrola , e in  Petriola  . Si 
veggono  ancora  in  essa  alcuni  segni  di  pitture  , e poco  distante  dal- 
la medesima  si  osservano  ancora  i sepolcri , ove  sepellivansi  i cada- 
veri. Fin  dall’ anno  1579,  il  capitolo  dell' Ariccia  procurò  d’ impe- 


ci) Lib.  Rcsohit.  CapitnI.  ami.  !7to«  (;)  Ita  Cancellnr.  episc.  pan.^24. 
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(a)  Catast.  Capit.  Arie. 


(4)  Ibid.  pag'6si. 

(j)  In  ardi.  Capir.  Arie.  In  Hb.  niortuor 
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trare  dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  poter  trasportare  alla  chie» 
sa  collegiata  le  rendite  dì  un  benefizio  semplice  a quella  annes- 
so O),  ma  non  fu  ottenuta;  Resa  di  poi  od  uso  profano  per  1‘ incon- 
gruiià  del  luogo  (^2')  nell' unno  1588.  fu  con  il  peso  di  una  messa  in 
ciaschcdun  giorno  di  festa  trasferito  nella  chiesa  collegiata  antica  , nell' 
altare  fabbricatovi  sotto  l'  invocandone  della  Sina  Visitazione  ...  e la 
fabbrica  in  detto  anno  fu  dal  card.  Gabriele  Paleotti  vescovo  di 

Albano  donata  al  sig.  Camillo  Savelli  , come  dalla  visita  fatta  ind.an^ 
no  nella  cariceli,  vescovil.  Uh.  1.  litt.  A.fog.  rii.  con  il  pejo  però  in- 
giunto a’sig.  Savelli  eli  mantenere  , e provvedere  di  tutto  il  biso- 
gnevole il  suddetto  altare  della  Visitazione  (^3)  chiamato  in  appres- 
so l’altare  di  s.  Apollonia  per  essere  stato  in  quello  collocata  la 
statua  di  questa  santa  protettrice  deW Ariccia  , come  abbiamo  vedu- 
to nel  cap.  II.  di  questa  seconda  parte  . Il  quadro  della  Visitazione 
fatto  dipingere  dal  sacerdote  Innocenzo  Guelfo  Romano  in  tempo  , 
ih  cui  era  rettore  di  detta  chiesa  in  cui  vedesi  dipinta  anche 
l’arme,  o stemma  di  sua  casa  , si  conserva  tuttavia  nella  sagrestia 
della  chiesa  collegiata  . Fu  dunque  questa  chiesa  ridotta  da’sig.  Sa- 
velli ad  uso  di  Palombaja  , ove  mantenevano  le  colombe  ; e il  bejie- 
ficio  a quella  annesso  col  peso  della  messa  in  tutti  i giorni  festivi 
trasferito  , e incorporato  alla  mensa  capitolare  della  cattedrale  di 
Albano  dal  card.  Michele  Bonelli  nell’  anno  1594. , come  dalla  bolla 
spedita  alli  21.  aprile  di  detto  anno  , esistente  nell’  archivio  della 
cattedrale  . 

11  eh.  P.  abbate  Nerini  nella*storia  del  monastero  de’  ss.  Ales- 
sio , e Bonifacio  di  Roma  (5)  riporta  un  diploma  di  Ottone  III.  imp. 
dell’  311110996.  , in  cui  concede  , conferma  e nomina  i beni  di  esso 
monastero  ; e tra  1’  altre  cose  ivi  leggesi  : Item  concedimus  , et  con~ 
firmamus  prcescripto  monasterio  omnia  , quee  sihi  pertinere  videntur  in 
Territorio  Albanensi  y et  Ariciensi  , videlicet  medietatem  de  Cella  san-^ 
ct^e  Susannee  cum  suis  casalibus  , cellam  quoque  Sancti  Blasii  cum  suis 
pertinentiis  . Sembra  che  non  debba  qui  intendersi  la  parola  Cellam 
oer  Monastero  , mentre  ninna  memoria  si  ha  né  del  monastero  di 
s.  Susanna  nel  territorio  di  Albano,  né  del  monastero  di  s.  Biagio 
nel  territorio  Aricino  ; ma  bensì  per  una  chiesuola  , o cappella  a detti 
santi  dedicata . In  qual  sito  fosse  stata  edificata  questà  cappella  ,, 
non  é possibile  definirlo  . Nella  vigna  de’ Padri  Fate  - ben  - Fratelli 
nella  tenuta  AVFontana  Ginestra  ’,  e Ginestreto  sotto  la  proprietà  del’ 
capitolo  dell’  Ariccia  veggonsi  an  cora  molti  vestigi  di  muri  antichi , 
che  denotano  ivi  essere  stata  anticamente  una  chiesa  J.NeU’an- 


(i)  Lib.r,  Djcr.tCai/it.  Arie.  pag.  T9.  gùi.  fp.  ft  s.'qq*  . ^ ■ . 

(t)  C.itasf.  Gap.  Arie.  foi».2?z.  (4)  Mb.  ^.Justrumsat.  Capàt.  Arie.  pA-J 

(0  Iti  visitit.  apostol.  Tornati , et  card.  gin.  246. 
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*775*  irt  occasione  di  scassare  quel  terreno  fu  trovato  il  segaen 
le  n^armo  denotante  ivi  esser  stato  sepolto  un  prete  ; • 

HIC  REQVIESCIT  FAMV 

PR^SBI CVIVS  ANNI  FV 

P.  M LXXX  DEPOSirVS  IN  - - - 
ve  CÒNS 

In  questo  luogo  dunque  poteva  essere  la  cappella  di  s.Fiagio;  ma 
non  abbiamo  notizie  , che  in  quelle  vicinanze  il  monastero  di  s. Ales- 
sio possedesse  beni . 

Tradizione  de’ vecchi , che  sotto  il  Monte  Gen- 
tile VI  tosse  una  chiesa  con  monastero  dedicata  a s.  Cecilia  . Pare  » 

fpnrrp  tuttora  porta  quella  contrada  , e che 

eggesi  anche  in  molti  istrumenti , confermi  questa  volgare  opinio- 
Tn  '1  della  chiesa  , né  del  monastero  bassi  documento  alcuno  . 

in  un  istrumento  esistente  nell’archivio  del  Riho  capitolo  dis.Ma- 

consenso  prestato  nell’anno  979. 
/i^atna  Abb.  s.  Cinaci  venditioni  facte  ah  Agatha  Greaorii  Jo.  de  Au- 
Xiino  , etMarocie  unius  vlnece  in  territorio  Ariciee  vorabulo  S.  CECI- 
LIA , a lat.  vinea  de  nos  venditores  , a clA  vinea  de  Joannes  Paron- 
IO  , 3.  via  pubblica  , et  Palniatorio  juris  ipso  monasterii  per 

Gli  superbi  avanzi  di  fabbriche  anti- 
rìiii  ’ ^ - o^servansi  , furono  da  noi  riportati  nel  cap.  XXIII. 
ciena  prima  parte  supposti  spettare  alla  villa  di  Vitellio  imp. 

^ravi  anche  ne'  vetusti  tempi  nell*.4r/eaa  una  chiesa  dedicata 
i«.ii*  . Di  essa  si  fa  menzione  in  un  istrumento  conservato 

L/r  suddetto  CO  rogato  per  gli  atti  Petri  Scrinctrii  , et  ta-  ‘ 

beiuoms  Urbis  nell’ anno  980.  . in  cui  la  suddetta  Agata  Abbades- 
sa  a a concessione  Joanni  Peronnio  , et  sergie  unius  petie  terre  ad 
jCK^en  am  vineam  in  territorio  Anche  injundo  vocabu/o  cornetum  a 
I.  latere  . , t . . roaldo  a <x  A vinea  de  vos  S.  JOANNES  , et  a 3.°,  . 
et  4.  terra  supradicti  monasterii  juris  venerabilis  monasterii  adtertiam. 
generationem  prò  annuo  canone  ....  denar.  Dovea  questa  chiesa 
esser  servita  da’  preti , leggendosi  in  altro  istrumento  del  sopra  ri- 
lento archivio  C3)  per  gli  ^nìGeraldi  Silvestri  D.  Laudonis  de  cane 
mor  uo  I grafia  S.  R,  È.Jud.  ordinarli , et  Scriniurii  nell’anno  1262. 
la  concessione  fatta  da  Romana  Rectrice  Ecclesie  s.  Nicolai  Aride  • 
unius  horti  et  domns  in  regione  S.  JOANNIS  de  Arida  a pA  lat.  via 

iuris  Ecclesia  S.  Marie  de  Arida  , a sAECCLE- 
o.  tUHANNIS  Rainaldo presbitero  diete  ECCLESIE  S.JOHAN^ 
lo  pfo,unnua pensione  n],  denariorum  .. 


(i)  Gaps. n.  gli, 
(1)  lòidt 


(j)  Ibid, 
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* APPENDICI 

DI  VARJ  DOCUMENTI 

I. 

Sentenza  , o Placito  tenuto  avanti  Stefano  duca  dell'  Ariccia. 
a favore  del  monastero  di  s.  Ciriaco  in  Via  lata  nell'anno  . 
esistente  nell'archivio  del  RiTio  Capit.  di  s.  Maria  in  Via  lata 
in  Roma  , caps.  312* 

I N nomine  Domini  Dei  Saivacoris  nostri  Jesn  Christi  anno  Deo  prò- 
pitio  Pontifìcatns  Domini  Benedicri  Summi  Pontificis  , et  imiversa- 

lis  Septimi  Papié  in  sacratissima  Sede  Beati  Petri  Apostoli  anno 

Imperi!  Domilo  Ottone  a Deo  coronato  Magno.  Imperatore  anno  ter- 
tio  decimo  inditrone  nona  mense  septembris  die  vicesima  nona  . 

Breve  recordationis  facio  Ego  Agatha  Abatissa  venerabilisMonaste- 
rii  Sanctorum  Christi  Martyrum  Ciriaci , et  Nicolai  quodponitur  in 
via  lata  qualiter  fuit  intentio  inter  me  , et  Sergium  ......  de  Geor- 

gio  cast,  de  Palmentario , qui  est  ad  vineam  pastinandam  tunc  ve- 

stro  pred.  Sergius  ad  Domna  Abatissa  et  dixit  vocifero  te  per  via 

Dei  omnipotentis  quod  nulla  carta  Tacere  vis  ad  nullum  homineia 

quia  ista  palmentario  meum  est  et  carta  liabeo  nomine  meo  facta 

quod  mihi  Adriano  feci  deinde  in  ante  presentia  D.  Stephani  Duca  • 

Castello  Ariciense  , et  airi  nobiles  homines  Fàrulso  Judex  Stepha- 

nus  Castaldio  Lupo  de  Merco  Castaldo  Moriiius  filius.Tarolfi  Boni- 

zo  germanus  Farolfi  nunc  supradicta  Abbatissa  ......  dicens  Domini 

Judices  judicate  nobis  de  isto  Sergio  quidquid  carta  habere  de  su* 
pradicto  palmentario  tunc  judicavit  Farolfo  judice  Ostende  nobij 
ipsam  cartam  Quibus  ille  Sergius  cartam  habere  minime  potui . 

Quibus  ille  Sergius  adprendi  vir  galinea  , et  refutavit  vinea  , et 
ipsum  palmentario  ante  presenttam  D.  Stephani  Duce , et  Farolda 
]udice  Stephanus  , et  Lupo  de  Merco  Castadii  Marinus  filius  Farol- 
phi  > et  aliis  nobilibus  viris  quorum  numerum  per  singulos  narrare 

longum et  exinde  jam  dicto  Sergio  confusus  exivit  . Sic 

namq.  inter  nos  finitum  est  pfacitum  et  deliberatum  unde  profutu» 
ra  cautela  hanc  brevem  memoratoriam  mihi  Farolpho  judice  scribe- 
re  jussit  per  manum  Benedicti  Scrin.  S^R.  E.  in  mense  etindictio- 
ne  supradicta  nona . 

* Farulpbo  Judice  Castello  Ariciense  in  hanc  Breve-  memorutoricc. 

interfui  y et  subscripsi  , 

Stephaus  nobili  viro  de  Joannis  da  ». 

«ì* de  Farulpho- 

♦ì*  Lupo  de  Merco . 

# Marinus  filius  Farutpho  in  hanc  breve  memoratoria  interful 

et  subscripsi . , 

S*  Leo  filius  de  Viardo  in  hanc  Breve  memoratoria  interfui  , e$ 
subscripsi» 
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li. 

Particola  di  mandato  di  procura  rogato  per  gli  atti  di  Ludovico  Pozzi 
notaro  dell' Ariccia  fatto  da  Bernardino  , e Virginia  Savelli  conjuai 
li  7.  aprile  1(30^.  per  ottenere  dal  Pont.  Paolo  V.  il  titolo 
di  principato  sulla  città  di  Albano  a favore 
di  Paolo  Savelli . 


c 

Um  sic,  c)Uod  S.  D.  N.  Paiilns  divina  providcntia  Papa  quintns 
specialibus  gratiis,  et  favoribus  lllinam  , et  antiquam  familiam  de 
Sabellis  decorandam  inotu  proprio  concesserit , seu  sit  concessurua 
IllrTio  , et  Exclino  D.  Paulo  filio  lllini  , et  Exelmi  D.  bo.  me.  Bernar- 
dini de  Sabellis  titiilum  Principatus  super  ejns  infrascripta  civitate 
Albani  prò  se  , siiisque  filiis  , et  successori  bus  quibuscumqne  in 
dieta  civitate,  et  aliis  in  litteris  in  forma  Brevis  desnper  expedien- 
dis  ullo  umqiiam  obreptionis  , vel  subreptionis  vitio  , vel  alias  de 
defectu  inrentionis  ejusdem  Sfni  respectu  partis  , et  portionis  di- 
ct*  civitatis  jurisdictionis  , membrorum  , et  pertinentiarum  ad 
Illinns  dictos  DD.  Federicuin  , et  Virginiam  conjuges  de  Sabellis 
apectantium  , et  pcrtintutium  et  propterea  dicii  lliiTii  DD.  Federi-. 
CHS  , et  Virginia  conjiiges  decreverint  ad  tollendas  omnes  difficul- 
tates  prò  dieta  eorum  parte,  et  portione  consensum  dictx  grati*, 
et  assensum  pnestare  ctc.  « 

IIJ. 

Istrumento  di  vendita  dell’  Ariccia  fitta  nell’anno  1223.  daMalabranca 
a favore  della  S.  Romana  Chiesa  , estratto  dal  codice  di  Cencio 
Camerario  nella  Biblioteca  Vaticana  segn.  lett.  B.  num.  445. 
pag.31.  e nella  Biblioteca  Vallicellana  fol.16'^.  ed  esistente 
anche  nell’  archivio  della  Casa  Chigi  in  Roma  . 

"V^  Enditio  Castri  Arici* . In  nomine  Domini  anno  Dominic»  inear- 
nationis  millesimo  ducentesimo  vigesimo  tertio,  et  anno  primo  Pon- 
tificatus  Domini  Honorii  tertiiPap*,  indictione  undecima,  mense 
maii  dievigesima.  Nos  quidem  Malabranca  iìlius  quondam  Conradi 
Malabranc*  , necnon  et  Jacobus  filius  oliin  Stephani  denominati 
Domini  Conradi  bliìPatruus  quoque,  et  nepos  ambo  similiter  , et 
pariter  nulla  vi  roacti  nec  dolo  inditeti , sed  propria  nostra  volun- 
tate  ante  prxsentiam  Domini  Thom*  Dei  gratia  titillo  Sanct*  Sabi- 
n*  Presbiteri  Cardinalis  , et  asserens  ego  specialiter  Jacobus  me  ple- 
nam  et  legitimam  viginti  quinque  annorum  xtatem  habere  , quod 
non  vitiose , sed  in  rei  veritate  dico  cousortibus  in  hoc  nobis  Do- 
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minaMabilia  marre  mei  Malabranc»  , er  Maria  , er  Maria  mei  Ja- 
cobi , necnon  et  Maria  uxore  mei  Malabraiicae  , et  Maria  Bella  uxo» 
re  meijacobi  , et  omnia  eorum  jura  , donuiti  et  clona  , tacite  vel 
expresse  , et  aliaci  qaodcumqae  jns  in  subscriptis  rebus  habere 
quoque  modo  videntur , et  adjutorium  Valeriani  Scnaroris  , Cons'.i- 
lisque  , quantum  ad  hoc  pertinet  omnino  refutuntibus  , et  conce- 
dentibus,  et  sub  inferiori  poena  , et  vincalo  juramenti  ab  eis  cor- 
poraliter  praestiti  hanc  refutationem , et  consensum  observare  , et 
contra  nulla  ratione  venire  , et  dieta  eorum  jura  nemini  obligas- 
se  , concessisse  , nec  aliter  alienasse  , et  si  ili*  post  bienniuin 
erunt  excitatse  hanc  refutationem  , et  consensum  confìrmare  projnit- 
tentibus  , ambo  simul  , et  ut  dicrum  esc  pariter  vendimus , et  iit 
solidum  damus  , acque  conceclimus , et  per  Dominum  Pctrum  Ca- 
poccium  Notariuin  Procuratorem  ad  hoc  a nobis  specialiter  consti- 
tutuin  publice  , et  corporaliter  investientes  tradimus  , vobis  vero 
Domino  Benedicto  Dei  gratia  Domini  Honorii  tertii  Papre  Camera- 
rio , et  Procuratori  in  hac  causa  ab  eodem  Domino  Papa  specialiter 
constituto,  ad  opus  tamen  , et  utilitatem  ipsius  Domini  Papae  , et 
Siiccessorura  ejus  , ac  tnrius  Romana;  Ecclesia  perpetuo  in  rotum 
et  integrum  Casfrum  , qnod  dicitur  ARICI  A cum  Turri  a nobis  ia 
eo  , vel  ibi  adificata  , et  Dominio,  quod  Romana  Ecclesia  pertinet 
cum  domibus  , casalinis  , terris  , vineis  , hortis  , et  canapinis  , 
aquis  , silvia,  pratis,  pantanis,  et  pascuis  , vallibus  quoque  , mon- 
tibus,  et  collibns,  et  denique  cum  omnibus  suis  usibus  , utilitati- 
bus,  pertineniiis  incus,  er  de  foris  modo  qnolibet  pertinentibus  , 
necnon  nostra  jura,  et  actiones  , qua  nobis  in  dicco  Castro , et  te- 
nimentis  , et  perrinentiis  intus  et  de  foris  competunt , et  compete- 
re possunt , et  quas  , et  qua  tam  ab  Ecclesia  Romana  , quam  ab 
alia  qualibet  persona,  vel  Ecclesia  , tam  jure  pigiioris , vel  feudi, 
quam  etiam  hareditario  jure,  et  nostra  , seu  paterna,  vel  avitica 
acquisitione , vel  alirer  quovis  modo  habemus  , et  tenemus  cujusli- 
bet  rei,  vel  caus*  elfectu  n , nulla  nobis  facta  reservatio.ie  vendi- 
mus, efnt  dittum  esc  corporalem  tradirionem  cransferimns  . Mane 
antem  venditionem  , et  concessionein  , et  qu*  dieta  siine  omnia  vo- 
bis ut  dictiim  est  corporalem  traditionem  transferiinus  ; facimus 
prò  DUABUS  MILLE  QUINGENTIS  LIBRIS  BONORUM  PRO- 
VENTU  SENAT.  , quas  nobis  mine  prò  totopreiio,  et  ornili  no- 
stro jure  prò  ipso  Domino  Papa  , et  de  pecunia  ejus  Camene  procu- 
ratorio nomine  datis  , acque  persolvitis  , de  quibus  omnibus  nos  be- 
ne quietos  vocamus  , et  non  soluti  pretii  cxceptionem  refntainus  , 
qnarum  tercentarum  librarum  proventuin  apud  Jacobum  Scarsuiu 
remanent  solvere  ducent.  librar,  provent.  lìliae  Guidonis  Velletri  co- 
gnati mei  Malabrancae  prò  obligatione  , quam  habec  in  dicco  Ca- 
stro, et  centum  libnejoanni  filio  hujusmodi  Scriniarii , donec  nobis 
refutationem  faciant  , in  quibus  etiam  duorum  millium  librarum 
PROVENTUM  nobis  compensamus  illas  mille  libras  PROVEN- 
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TUS  Senar. , quas  nobis  pr?elibatus  Dominus  Papa  saper  tpsum  Ca- 
atrum , et  alias  res , et  possessione*  nostra*  miuavic  sicur  perpu* 
blicum  instriimentura  manibns  ejusdem  Scriniarii  scriptum  apparet , 
de  quibus  nobis  prò  dicto  Domino  Papa  refutationem  facitis  ; ideo- 
que  amodo  dictus  Dominus  Papa,  et  quilibet  prò  eo  licentiam,  et 
potestaiem  habeat  dictum  Castrum  , prout  nobis  modo  quolibet  per- 
tinctur,  et  res,  et  possessione*  nostras  , quas  ii»  eo  intiis  , et  de- 
foris  liabemus , tenere  , et  possidere , et  facete  quidquid  voluerit 
semper.  Insnper  concedimns  , et  mandamus  vobis  prò  dicto  Dbmi- 
no  Papa,  et  tota  Romana  Ecclesia  procuratorio  nomine  omne  jns, 
et  omnem  actionem  personalem  , et  in  rem  tam  etiam  ad  agen- 
dum  , qnam  etiam  cxcipiendiim  , quodqnamve  in  dicto  Castro,  et 
tenimencis  , et  pertinentiis  ejus  intus  , et  deforis  liabemus  , et  re- 
spectu  , vel  occasione  eiiis  liaberemus  , et  habere  qnoquo  modo  pos- 
semus  adversiis  quamcumque  personam  ecclesiasticam  , vel  laicam  , 
et  specialiter  adversus  honiines  dicti  Castri,  quos  omnes  avinculo 
juramenti , et  fidelitatis  , qua  nobis  tenentur  , absolvimus  , itaut 
bicut  nobis  fideliter,  et  sacramento  nsqiie  modo  fuerunt  detenti, 
ita  amodo  ipsi  Domino Pap» , et  Successoribus  ejus  libere  tenean- 
tur  . Precterea  nobis  sub  poena  totius  pretii  dupli  , ut  dictum 
est  prò  ipso  Domino  Papa  procuratorio  nomine  promittimns  , et 
tactis  sacrosanctis  Evangeliis  juramns  omnia  praedicra  observare, 
et  dictum  castrum  ne  aliqtiid  ex  tenimentis  , et  pertinentiis  ejus 
intus,  et  de  foris,  ex  quo  illud  ipsi  Domino  Pap*  vendere  , et  da- 
re convenimus  nulli  aiii  obligassd,  nec  aliter  alienasse  , et  siquod 
debitum  in  eo  liabemus  praecise  solvere  , et  illud  absqne  mole  debi- 
ti liberare,  et  de  liac  causa  ipsum  Dominum  Papam  , et  successo- 
re* ejus  absqne  personam  indemnem  conservate  , et  si  per  obliga- 
tionem  , et  alienationem  a nobis  factam  ipse  Dominus  Papa  , vel 
successores  ejus  damnum  aliquod  tam  impensarum  nomine,  qiiain 
aliter  de  jure  aliquo  in  tempore  patientur  , quanti  erit  damnu  n , 
tanti  in  omnibus  aliis  rebus  , et  possessionibus  nostris  eis  placen- 
tibus  jure  pignoris  , et  plegiSrum  nomine  auctoritate  propria  vendi- 
cent  , et  si  nos  , aut  hxredes  , et  successores  nostri  contradicere 
tentaverimus  , vel  tentaverint , a jure  , quod  in  eisdem  bonis  lia- 
buerimns  , omnino  cadamus  , et  ipsum  annum  duplex  resarcire  pro- 
iniitimus  , et  tenemus  , et  prò  ipso  tlamno  si  (j  quod  absit  ) accide- 
rit  nobis  prò  ipso  Domino  Papa  , et  Ecclesia  Romana  specialiter 
obligamus  omnes  res  , et  possessìones  nostras  , quas  in  septem  bal- 
neas , vel  alibi  liabemus  , et  quantnm  ad  damnum , si  acciderit , 
pertinct  prò  nobis  , et  nostris  li*redibus,  et  successoribus,  a no- 
bis prò  ipso  Domino  Papa  , et  ejus  successoribus  precario  , et  eo- 
Tum  nomine  possidebimus  , et  omnia  instrumenta  , et  privilegia  buie 
facta,  et  veiulitioni  compereiuia  qu*  habemus  , et  qii*que  toties 
habere  sine  fraude  poterimus  ipsi  Dinuino  Pap*  , et  nobis  prò  eo 
dare  promittimus  , etjuramus,  et  specialiter  instrumeutum  , quod 
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Petro  Capaccio  in  Castro  ipso  ficcitium  fecimus  ad  sensum  hujus 
Scriiiiarii  dclere  faciemus . Ad  hoc  aucem  ego  Petrus  Capoccius 
specialiter  ob  id  buie  venditioni  consentio , et  in  quodeumque  jus 
in  praedicto  Castro  intus  , et  de  foris  habeo  occasione  dicti  instru* 
menti  omnino  refuto  , r*  ipsum  instrumentum  , et  ejus  dieta  eva- 
cuo, et  deieri  Tacere  promitto  sub  pcena  dicti  pretii  dupli . Novis- 
sime autem  nos  pnedictus  Malabranca  , et  Jacobus  Patruus  quoque  , 
etnepos  pronobis,  et  nostris  hxredibus , et  successoribus  noscris 
prò  dicco  Domino  Papa  , et  tota  Romana  Ecclesia  , et  ejus  succes- 
toribus  Itane  venditionem  , concessionem  , obligationem  , et  omnia, 
quae  superius  seriatim  denotantur  . observare,  defendere,  et  aclim- 
plere  procuratorio  nomine  , ut  clictum  est  nomine  plenissimarum  , 
et  principaliter  obligamus  , et  promittimus  sub  dicco  vincalo  Jura- 
menti , et  sub  poena  totius  pretii  dupli,  et  soliica  poena , et  pcr- 
juriiCquod  absit)reatu  commisso  Ii;ec  niliilominus  in  sua  rema- 
nent  cartula  firmicate  . Quam  scribere  rogavimus  Joannem  Leoiiis 
Scriniarium  in  mense  , et  indiccione  snpradicta  undecima.  Tesres 
Dominus  Leonardus  Clericus  predicci  Domini  Cardinalis,  Magister 
Rofiìdus  Anagninensis  , et  Magister  Gualterus  Clericus  Camene 
Domini  nostri  Papje  , Jacobus  Scarsus,  Lucas  de  Camera  Pandul- 
phus  Pretadarii . Ego  Joannes  Leonis  Sanctae  Roman»  Ecclesi»  Seri- 
niarius  habens  potestatem  dandi  tutores  , et  curatores  , emaiici- 
paiidi  , et  decretum  incerponendi  , et  alimenta  deternendi  , com- 
pievi , et  absolvi . 

> 

IV. 

Affitto  delta  tenuta  dell' Ariccia  ove  era  il  lago  , fatto  nell'anno  1463. 
dal  monastero  di  Grotta  Ferrata  , ed  esistente  nell'  archivio 
di  quel  monastero  , 

Os  Nicolans  Perottus  Dei,  et  Apostolic»  .Sedis  gratia  Archie- 
piscopus  Sypontinus,  nec  non  Rmi  in  Cliristo  Patris  , et  D.  D.  B. 
miseratione  divina  Episcopi  Tusculani , S.  R.  E.  Cardinalis  Niceni , 
et  Ven.  Monasterii  S.  Mari»  deCrypta  ferrata  in  eodem  raonaste- 
rio  Ex-Vicarius  generalis  CO  tenore  prxsentium  notum  facimus 
omnibus  , et  singulis  pnesentes  nostras  literas  inspecturis  , quod 
nos  vendidimus  Tenutam  Castri  Arici»  Albanensis  Dioecesis  , cu- 
jns  Castri  Monasterium  prxdictum  Crypt»  ferrat»  plenum  domi- 
nium  liabet,  videlicct  herbaticum  , et  ruspum  dict»  tenue» Nutio 


(1)  II  cb.  Tirabosch!  nella  sua  storia  fosse  Vicario  generale  del  ca^d.  Ilessario- 
della  Ictter  ttira  d’ Italia  tnm.S.  p.i.  ne  abate  Commendatario  del  monastero 

non  fa  menzione , ebe  Niccolò  Perotto  di  Grotta  ferrata  . 
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de  Cavis  prfìxime  futuro  incipiendo  Iiodie  , et  finiendo  in  féàtos^n^ 
cti  Michaelis  Archangeli  de  mense  Maii  MCCCCLXIIl!'  prò  preti© 
•▼iginri  septem  Ducatornm  auri  de  Camera  , quorum  mcdietatein 
debet  solvere  in  termino  octa  dierum  proxime  fimirohim  , et  reli- 
quam  medieratem  in  festo  Resurrectionìs  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti,  et  cuin  hoc,  quod  dictusNutius  debear  quam  primum  dictam 
cenutam  cum  animalibus  suis  ingressns  fuerit , sohisse  nobis  duos 
Castratos  bonos  . Volumus  autem  , quod  omnes  poeme  eorum  , qui 
damnum  dabunt  indierà  tenuta  perveniant  ad  Cameram  Monasterii 
pr?edicti . In  cujus  rei  fidem  pneseritem  Cedulam  feci , et  Notarima 
nostrum  infrascriptum  subscribi  , ac  nostro  sigillo  sigillari  manda- 
vimus  . Datum  in  Monasterio  Cryptre  ferrar*  die  primo  mensis  No», 
vembris  MCCCGLXIl.  Stephanus  Notarius  praefati  Riui  D.  ArcUie*. 
pis  copi  , et  Vicarii  de  mandato  ere. 


Inventario  de'  beni  spettanti  al  monastero  di  Grotta  Ferrata- 
fatto  nell'  anno  1462.  , ed  esistente  nell'  archivio 
di  questo  monastero  . 

In  nomine  Dai  Nostri  Jesu  Christi  , et  B.  V.  Mari*  ejus  Genitri- 
cis  . Incipit  liber  Inventarii  omntum  possessionum  Monasterii  Cry- 
ptre  ferrar*  de  urbe  existentium  in  Castris  , Casalibus  , Terris  , 
Vineis  , Domibus  , Molendinis  , Sylvis  , Castanetis,  Pratis  , Cen- 
sibus  , caererisque  ubicumque  existentibus  , et  ad  prcedictum  iMo- 
iiasterinm  de  Urbe  pertinentibus  cum  Granciis  , Monasteriis,  Ji^. 
risdictionibus  qnibuscumcfue  ordinatus  , et  extraetns  de  privilegiis 
Apostolicis  , et  Imperialibus  , instrumentis  authenticis  , et  pro- 
bationibus  approbatis  perNicolaum  Perotrum  Dei  , et  Apostolica 
Sedis  gratia  Archiepiscopum  Sypontinum  Vicarium  et  Procurato- 
rem  R ini  in  Chrisro  Patria  , et  DD.  Bessarionis  Episcopi  Tusculani 
S.  R.  E.  Cardiaalis  Niceni , cui  , inspirante  S.  Spiritu  dìctum  Mo- 
nasterium  datum  est  in  perpetuam  administrationem  , ut  tam  in 
spiritualibus  , quam  in  temporalibus  ferme  collapsum  restituere- 
Tur,  et  reformaretur  ad  honorem  gloriosissim*  seiuper  Virginis  Dei 
Genitricis  Mari*  , ac  Beatissimi  Patria  Basilii , cuius  sacram  Religio- 
nem  idem  Rmns  Cardinalis  profitetur  , sub  anno  Dai  MCGGCLXII. 
Pontificatus  Siili  in  Cliristo  Patria  D.  Nostri  Pii  divina  providentia 
Pap*  Secundi  anno  quarto;  die  28.  mensis  Augusti  , qui  erat  diea 
S.  Augustini  , et  decima  quinta  die  post  habitam  dicti  Monasterii 
possessionem  , qu*  habita  fuit  die  decimaquarta  dicti  mensis  , cum 
nulla  omnino  informatio  de  rebus  dicti  Monasterii  ordinata  habere- 
tur  , nec  ullus  penitus  liber  appareret  , sed  omnia  in  privilegiis  » 


Parte  Seconda  Aeeekb.  V. 
et  instriiraentis  confusa  esseiu  , multa  edam  numquam  scripta  fais- 
sent . Qux  omnia  idem  Nicolaus  Archiepiscopus  per  se  ipsuin  ex- 
traxit , et  ordinavit , et  manti  fua  propria  notavit , et  scripsit  . Be- 
ni , che  possiede  il  Monastero  nella  città  di  Roma  . . . Beni  , che 
possiede  nella  città  di  Ostia  ...  Beni  , che  possiede  nel  terriiorio 
della  Riccia  . 11  predetto  Monastero  possiede  la  terra  di  s.  Lorenzo 
con  le  case , orti  , vigne  . selve  , monti  , colline  , spiaggie  , pia- 
nure vuote  , e piene  , e con  tutte  le  sue  azrioni  , e pertinenze. 
Beni  , che  possiede  il  Monastero  nella  città  di  Albano  . . . Di  pia 
il  casale  , che  si  chiama  Ansarano  situato  nel  territorio  d’ Albano 
con  li  prati  , vigne  , ed  orto  nella  valle  d’Aricia  appresso  il  Panta- 
no . Di  più  pezzi  di  vigne  situate  nel  luogo , che  ji  chiama  Prata- 
sotto  la  Selva  Maggiore  etc. 

VI. 


Bolla  d"  Innocenzo  III.  inserita  nella  Bolla  di  Eugenio  IV.  nell' art- 
no  1435.,  esistente  nell’archivio  del  monastero  di  Grotta  Ferrata , 
nella  quale  sono  descritti  i beni  di  quel  monastero  , e fra  gli  altri 
quelli  posseduti  nel  territorio  dell" Ariccia . 

Eì  Ugeniiis  Episcopus  Servus  Servornm  Dei  ad  perpetuam  rei  raemo- 
riam  . Ex  Apostolicre  Sedis  providentia,  ac  Personarum  sub  religionis 
observantia  mundanis  abjectis  illt\:ebris  virtutum  Domino  faraulan- 
tium  devotione  provenire  dignoscitur  , ut  Romanus  Pontifex  Prtede* 


(1)  In  questa  bolla  vien  tra  gli  altK  be- 
ni del  monaitero  di  Grotta  Ferrata  descrit- 
to Jl  /«t  EfUnpatt , qned  tf.  mt.  Vctìdnicti: 
Lavìtanen.  Episcepus  In  tunautrìo  vntro  de- 
ieiat  tum  tenia  parte  mcrtnariarna et  mo- 
naieerio  ipsi  cmieiiìl  ; Chriwia  ten  , Oleum 
tanetnm , Cco.'eeraeicuei  alearìum  , teu  ha- 
tHìcarum , O'd'.naiicnn  Cterieerum  , qui  ad 
laeres  Oraluei  fneriul  preinneudi  , a que- 
lunqnt  maluerhit , tnscipielit  Epheepo , tì- 
quidem  CathoHern  [uerii  , et  rratlam  , et 
temmunienem  Saernunche  Mtmatue  iedit  ha- 
inerir , qux  t>shit  prtecipìmm  line  pranit  ite 
qualliet  exhihere . Siinitineute  nella  bolla 
di  Gregorio  IX.  data  Luterani  pir  manum 
MaphCr  i B trtbshmiri  B.  /C.  E.  Lice  Cantei^ 
larit  1^1.  Nonat  Juiii , hdietione  P'ì.  , ht- 
eamalionti  Dominicie  anno  iij  J.  si . legge  : 
J iiertatet  quoq’ie  , et  Jamunitatei  a io:  mf. 
Vominico  Ijvicaneuil  Epìiccpo  monusterie 
otitro  lontttui  ratai  iiihert , et  <at  perpe- 


taie  ttmperihn  ìlììhatas  permanere  finiti^ 
ne  i Sepuituram  quoque  iìtius  loei  lihentin  et- 
te decemimut , et  eorum  devoticni , et  extre- 
Tolnntati , qui  te  ilììc  tepeìiri  deìiiera- 
vernnt  , nitì  forte  excommunicatl  , tei  in- 
eerdìcti  fine , aut  pullltl  uturarli  nnllnt  ob- 
tittal , taha  tamen  jnteìela  itlarum  Eecleila- 
rum  , a quiiut  mortuorunt  ecrpcru  attumun- 
tur . La  concordia  y o-concessionc  suddet- 
ta fatta  da  Domenico  Lavicano,  o Lavila, 
no  al  monastero  di  Grotta  Ferrata  fu  iose- 
rita  nelle  Decretali  d'iiinoceiizo  III.  tit.jd. 
de  Rclig.  Dornib.  cap.  6.  Centtitutut , nel- 
la quale  chiaramente  si  dice,  che  Dome- 
nico Lavitauo  lii  vescovo  di  Albano  . Ecco 
Je  sue  parole  : Conttitutut  in  preteniia  no- 
terà EpitcepKt  /ilhanentis  in  Eecletia  cattri, 
qnod  rattii  dicieur  , in  qua  jut  pamnat'  t 
tnonatterio  tettro  reeopfioteebat  : a vobit  jus 
epiieopale  peeelae  , quoniam  tita  erat  in 
Vloeieti  Aìhanenti  , yeruat  taonsmui  »e- 
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cessornm  suorura  gesta  , qu»  cemporis  diuturuitas  prateremit , robo- 
ret  innovata.  Hinc  est , quodNos  ad  dilectorum  Filiorum  Abatis  , 
et  Coiiventus  Mo.Tasterii  B.  M.  de  Crypta  ferrata  Ordinis  s.  Basilii 
Tusculanen.  Dioecesis  instantias  quasdatn  fel.  recor.  InnocenciiPa- 


r.'fr , fn-poviìl  tx  advcrso , q-t^d  t/sì  Etcìt- 
sìa  sita  cssrt  sa  dictrtsì  /iltaatasì , ta  /arata 
Kca  /tac/atrir  sa  alìqua  rtsfcadtrt  : tura  Da- 
taìaicns  Lafl/Jaus  Epìsccpus  , qui  futrat 
Ephttpus  /iì/utiieasis  nahtrsas  Ectitsias  ad 
zts/rura  taanastiriura  piniaratcs  in  diccetsl 
fj'ts  sitas , tt  qriidquìd  juris  tara  in  tacaas/t- 
ria  •arstro , quam  sa  tis  habtba/  sa  rrripiy- 
/ieusita  sub  annua  otta  dt/uricrtira  ttsuaìirm 
pcashat  a.onas/crlo  atsiro  ctactssì/ , Ita  »/- 
dtlìcct , ut  littrrt  abati , tt  fra/ribtis  a quo- 
tumqut  trtìitat  tpistopa  tara  crdiaaticatra  cit- 
rUarum  , qrtara  tansttratìantra  aitarium , in 
moaasttrio  ipsa,  tt  pnrdictis  tttitsiis  cbtiat- 
rt  , sa  quìbus  ttìam  vabis  ttrtìam  parttra 
taortuarìcrura  iadulsil  : Catitst.'aus  fapa 
Pntdtctssar  av/tr  , qtttd  ah  ta  fattura  fnt- 
rat , tanfraiatit . Vtrnm  tisi  Ettltsla  ipsa 
fuìssti  aUquanda  Ettitsì<e  Aìbaatnsi  subjt- 
tta  , laonasttrlrim  vtstriira  aibiiaaiiaus  se 
f altra!  pr/tstriptiant  Itatri  , cuor  ptr  qua- 
drapiala  aaaas  Ipsara  patifttt  passtdlsstt  « 
Catterura  atitaarnum  ipisapì  tcactsskutra 
fpistapi  Laaitaai  nca  ttatrt  aictbat  ttt.  Chie- 
sto vescovo  albinese  fu  ignoto  all’  Ugliel- 
lio  > ed  anche  al  si?,  abate  Ricci , il  quale 
ha  schivato  nella  serie  de’  vescovi  albane- 
si tutto  ciò,  che  avea  bisogno  dischiari- 
mento . Ho  presa  questa  epportnnità  per 
accrescere  in  qualche  maniera  il  numero 
de’ vescovi  di  Albano,  e sciogliere  su  di 
essi  qualche  difficoltà  . 

Ed  incominciando  da  questo  Darataito, 
nasce  un  gran  dubbio  ,se  egli  sia  stato  ve- 
scovo albanese  . Il  Papa  Iiinoceiuo  III. 
nella  sopra  citata  bolla  lo  chiama  Dtmìai- 
tus  Latllaata.  F.pistrpus , e Gregorio  IX. 
Vaaiaìn  l asitaatasi  Epistepe  ; pare  dun- 
que , che  fosse  vescovo  di  Labico  , qual 
vescovado  fu  unito  al  Tusculano , Per  lo 
contrario  lo  stesso  Innocenzo  IH.  nel  ci- 
tato cap.  Canstitutus  de  /Celìf.  Damib.  dice 
Dtraìnitus  Laaìtaaus  Epistapus , qui  futrat 
Epistepus  Albaatasis . E certa  mente  que- 
sto L^ewes/re  dovea  esser  stato  vescovo  di 
Albano  . Impcrocchi  si  costituisce  alla 


presenza  del  Papa  Innocenzo  Epistapus 
Aibaatasis  , successore  di  Damealta  iòni- 
tana  , e domanda  il  diritto  vescovile  , che 
avea  nella  chiesa  del  castello  detto  di  Eaa- 
ìa  per  la  ragione  , che  sita  trae  la  diaetess 
Albaaensi  . Al  contrarlo  l’economo  del 
sHonastero  di  Grotta  ferrata  , quantunque 
confessi , che  tisi  Ettiesia  sita  esse!  in  dine- 
tesi  Aibaaeasi , pure  non  era  obbligato  a 
corrispondere  cosa  alcuna  al  vescos'o  alba- 
nese , perchè  molto  tempo  prima  Daruini 
tris  Laaitaaiis  Epistepus  , qui  futrat  Epista- 
pus Albaneasis  , non  solamente  la  chiesa- 
dei  castello  detto  di  Faala  ; ma  nahtrsas 
etelesias  ad  aestrura  mcuasterìum  pertinentes 
la  diaeeesi  tjus  siias , ed  anche  quidquid  ju- 
ris tura  in  rata  isteria  cestro  , quam  in  tis 
habebat , lo  concesse  in  enfiteusi  al  mo- 
nastero suddetto  ; qual  concessione  fu 
conlèrmata  da  Celestino  Papa  ; pcriochè 
e/sl  Ettiesia  ipsa  fuissil  aiiquaado  Ettltsiie 
Aibaaensi  subjrtta , pure  non  era  tenuta  al 
diritto  vescovile  del  vescovo  aluanese,  per- 
chè si  poteva  direudere.a.olla  prescrizione  di 
quaraut’  anni . Chieste  parole  tanto  chia- 
re , la  prossimità  anche  a’  giorni  nostri 
della  d.ocesi  di  Abano  col  monastero  di 
Grotta  ferrata  , il  diritto  vescovile  su  tut- 
te le  chiese  , ed  anche  sul  monastero  stes- 
so posti  già  una  volta  nella  diocesi  alba- 
nese evidentemente  dimostrano  , che  Da- 
meaka  Laaitaao  fu  vescovo  Albanese  , e 
non  Lahieaao  , a Laerkanesei  mentre  Labi- 
ta  non  era  contiguo  al  monastero  , su  coi 
potesse  pretendere  diritto  veruno  , come 
situato  nella  sua  diocesi , la  quale  era  dal 
monastero  divisa  dalla  diocesi  Tusciilana  , 
a cui  fu  in  appresso  unita  . 

Non  è facile  stabilirsi , in  qual  anno  Da- 
tataita  lamìtana  fosse  eletto  in  vescovo 
albanese  , o in  quali  tempi  governas- 
se quella  chiesa  . Il  Papa  Celestino, 
il  quale  confermò  la  sopraddetta  conces- 
sione , non  fu  certamente  il  terzo  , per- 
chè questo  fu  l’ immediato  antecessore 
d’ Innocenzo  III,  , e conseguentemente 
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p*  III.  Pr<edeces3oris  nostri  litteras  ipsis  concessas  in  Cancellarla 
nostra  diligenter  inspici,  et  examinari  , earumque  tenorem  , cum 
nimia  incipiant  vetustate  consumi , signis , et  characteribus  omis- 
sis de  verbo  ad  verbum  prsesentibus  inseri  fecimus  , qui  calia  est  • 


non  avrebbe  potuto  il  monajtem  addurre  flint»  tirminm  Httt.lt.. /In.  Io  però  lono 
a suo  favore  la  prescrizione  di  qiiaraiit’an-  anche  di  opinione  ^ che  Dt».t»ico  Lmi/Ma 
ni  di  pacifico  possesso  . Fu  dunque  Cele-  fòsse  soltanto  vescovo  di  Albano , e no;s 
stino  II. , il  quale  fu  creato  Papa  nell’  an-  cardinale  , mentre  di  esso  nitiiu  menzio- 
no 1143.  Ma  in  quel  tempo  governata  era  ne  fanno  itCiacconio,  l’Oldoino,  ed  al* 
la  chiesa  albanese  da  Pietro  Piparcschi  Ro-  tri  scr '«ori  delle  vite  de’ cardinali  ; ed  il 
mano  . D-ve  dunque  supporsi  , che  la  Paiivinio.  nella  serie  de’ vescovi  Albanesi 
concardia  approvata  da  Celestino  II.  tosse  cardinali  incomincia  da  Bonifacio  creato 
stata  fatta  prima  , e ne  seguisse  in  apprcs-  cardinale  dal  Pont.  Leone  IX. 
so  1’  approvaiionc  . L’  eruditissimo  Gon-  Cosi  ancora  il  sii},  ab.  Ricci  nella  sua 
zaicz  ad  af.Ccmtitistnt  de  relln.  Domit..  ittria  di  /iliattfag.ìti.  iacomincizltse- 
li/t.C.  così  pensa  : Donliticnt  Lmlcantit  \ rie  de’ vescovi  di  quella  città  izDit»Uio, 
eia  ìr;:i»t  I avita», -it  , aiìi  Luianut  , alil  il  quale  nell’anno  }<;.  nel  concilio,  ccls- 
tandem  txiiti/KJ»i  Vcmiricnm  ctincmnto  La-  braco  in  Milano  difese  s.  Atanasio  dalle  ca- 
vitanum  dietnm  ftiittt  , nt  rtfen  Hoi/ie»iii  luiinic  degli  Ariani  . Egli  con  l’autorità 
/*  tnetenii . iti  ut  httc  vtria  , etiiiate-  delP  (Ighcifl  vuole , che  questo  sia  diverso 
^utntia  LVLT  EPISCOPVS  /ÌLB4NEN-  dall'  altro  Uitnitio  vescovo  d’ Alba  Po:n- 
BIS  ittieliitantitr , rt/spd.vr»  rtr  Ijivicanam  pea  , poi  arcivescovo  di  Milano,  il  quale 
PitetcÙBi  ette  in  Tnscnlana  rc«knt , et  ejns  hi  anche  uno  de’  Padri  intervenuti  al  me- 
Euietiat»  nnitam  fnitse  Tustuiaex  Bitetiti  i desiino  Concilio.  Ma  i da  riflettersi,  non 
li»dt  Hcit  le^atiir  ftr  anr.nm  ioi6.  Perniiti-  esservi  fondamento  alcuno,  che  nell’an- 
tum  Lavican  im  efiticpum  fuitte  , nt  refert  «o  ;oy.  sia  stato  celebrato  questo  Concilio 
V^ieiliiit  tem.i.Itai.tac.  fai-véS. , tjnitii  f(-  in  Milano,  e l’Ughelli  riporta  su  di  ciò 
riit  ncn.en  Lavìcaixt  Piotati! , quia  ca  tram-  1’  autorità  di  Sozomeno  iitt.  tti.  4.  1 mi 
lata  fnit  i»  Tntcnianam  et  ita  efiteepì  Tu-  quel  Dionisio  » di  cui  parla  Sozomeno 
wiiani  appeliari  frperunf,  nr.de  ttt»  itti  Pr.  non  fu  certamente  Albanese  , ma  Milana 
v.ir.U»t  ir  Epitctpt  l avicano potruhtnt  fnit-  te , come  si  ha  dal  Baronio  ad  an.  J f I • > A 
iff  i»  Epitttpnm  Aitanenttm , idio  in  prie-  da’  sctittoK  di  qiie'  tempi  Severo  , s.  lla- 
lenti  rtjertnr  ipti.m  fuitte  Epiuopnm  l avita-  rio  , ed  altri  : e quest’  errore  preso,  in  far- 
nm/:,  rr /</A.'*r*!rw  .' Ma  contro  l’ opimo-  lo  vescovo  di  Albano  hi  già  avvertito  da 

ne  del  Gonzaicz  vi  à il  Sinodo  romano  ce-  Enrico  Valesio  nelle  note  ss  lieecnrv'rav  . | 

Icbrato  nel  medesimo  anno  1016.  dal  Pont.  Sicché  un  Dionisio  fu  vescovo  Milanese  >,  ' . 

Giovanni  XIX. , in  cui  si  legge  : A'ei  vero,  e l’ altro  Albanese  . • 

rctidentet  i»  Etcietia  t.hiivettri , qnie  ttt  in-  Ci  ha  recato  poi  gran  meraviglia  , che  1 

fra  palatini»  lateranenti , ima  cum  Thechai-  il  sig.  abate  Ricci  parli  quasi  di  passaggio  - J 

do  ticHitmenti , Eetro  Ericxiuiao , Benedillo  del  vescovado  Albanese  governato  da  1 

Eertuenii  , neo/ aldo  Altanei.ti  , Eeiro  ò.  Weo-e /?»r«  . Dice  egli  soltanto  , che  I 

Ottiemi,  Ptminico  Lavicano  etc.  In  quell’  ».or/(  pag.  ipj.)  il  ai  9.  fcr.taro  dell’ an-  ■ 

anno,  dunque  Pcmcnico  non  poteva  essere  no  1087.,  che  povtmò  la  thitta  di  .Ubano 

vescovo  Labicano  insieme  , e Albanese  J.  per  io  tpazìo  di  otto  anni . c^uindi  nel  mar-  1 

mentre  Albano  avea  Teobr.ldo  in  suo  ve-  gine  della  pagina  ha  notato  l’anno  loyy. 

scovo . Coi'.chiudo  dunque  con  le  parole  pel  principio  del  governo  del  vescovato  I 

dell’autore  d;lle  note  al  suddetto  e.ip.  Ccn-  Albanese  preso  da  s.  Pietro  Ig.ieo  ..  Pote- 

itittttut , che  nin  di  facili  tramfenet  C-,ria  va  il  eh.  autore  delia  stona  Alba.icse  dimo-  ; 

Cjrdihalem  Epltccpnm  ad  aìinm  Epitctpa-  strarci  il  tempo  dell’ eiezione  incardinale  i 

tnm  . Pe pottul.  r.  j. , nr.ae fotttt  dici , qucd  vescovo  d’Aloano  fatta  in  persona  di  s.  Eìt- 

ii.'ud  Istitìntn,  tit  nemen , rei  ctpncncn prc-  tra  Ignee , e poi  assicniarci  dell’ anno  della 
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Innocentiii3  Episcopus  Servus  Servornm  Dei . Dilectis  filiis  Joanni 
Abati  Monasterii  S.  Mariee  de  Crypia  ferrata  , ejusque  fratribus  tam 
pr:esentibus  , quain  futuris  reguiarem  vitam  professis  in  PP.  M.  re- 
l'igioiam  vitam  eligentibus  . Apostolicum  coiivenic  adesse  praesi- 

I 


sua  morte  con  qiialclie  documento , che 
noi  cl  saremmo  arrestati  nella  sua  asscraio- 
ne  . Ma  1’ avere  cosi  deNnitivameate  sen- 
tenziato su  due  pilliti  di  cronologia  tanto 
intricati  senza  addurcene  documento  alcu- 
no, ci  ha  mossi  a scuoprire  I’  errori  com- 
messi su  questi  punti . L’  (.l(;helli  pare  , 
che  assegni  Tanno  1074.  alP  elezione  di 
1.  Pierre  Irueo  in  cardinale  vescovo  di  Al- 
bano . Ma  il  Mabillo.i  /iuml.  òeiteaifiin, 
Itm,  5.  Ut-  ij-  n,  z.  se  ne  disbiiga  con  que- 
ste parole  ; Hinc  mnltj  mfxlirlmarknt  ("it 
fetrut  alt  nKttiiit , /o4j»»i»  oél  atii  ài- 
stifnlrit , qui  ex  hoi  fatto  lUA'EtiS  ccne- 
txinams  est , ecàtmuai  ■otnsìs  F.f  htspns 
tT  tatus , Qiiasi  con  le  stesse  parole  se  ne 
leva  d’ impaccio  U.  Veiia.izo  Simii  Cata- 
Itp,  l'ìnT,  Itlttstr.  fVufr.  i iiliirimir,  liti,  P, 
n.ì.S.  Fetnit  attentino  /■ur-ii . . . cum  es- 
tet  oàhuc  òlenaehtti , tt  aistiptilui  5.  Jcjt- 
»!i  Crialierli  Ailatit , àe  a aiuipniatu  ai 
vimftui  eit  a Crei  erte  Fapa  l II.  it  iontt^ 
Remante  Eeeìetig  Caràitalem  , et  EfUee. 
fum  Aibanentem . 

• Certo  è,  che  nell'anno  I07p- , net  mese 
di  febbraro  i.  F.etrc  era  di  già  cardinale  ves- 
covo Albanese  . It  quest' atte  { 1079. , dice 
il  Muracori  Aniial.  d’ Itili.)  usicrj  Pn^e  Cìrr- 
icrio  ttitbrè  tei  n ese  ài  lei  Irare  ut  tiimerc- 
tlssimo  ectuilìe  (CcatiU  alle  lem.  to-^àeve  it- 
fervente  P eresiarea  Lereisrar'.t .«  lai  àcìsere  in 
quel  Siteàc  àeire  Arride  i ieiatì  de!  re  Hiàoljc, 
a eapion  delle  pnerre  , e r'.ciena , cb'epìlpro- 
meveva  it  Cermania  ( Cardin.  de  Arapcn.  in 
zie.  Greper.  FU.).  Ferìeiùi  il  Fentefite Gn- 
perio  destinò  per  siici  I.epati  e!  teteretie  da 
etneriì  it  Cernania  Fieirc  Ittee  cardinale , e 
tesceze  di  Albano  ere.  A questo  concilio  fu 
condotto  anche  s.  Bruno  di  poi  vescovo  di 
Segni  dal  vescovo  Albanese  i.  Fieero  igneo, 
da  cui  era  stato  ricevuto  in  propria  casa , 
il  quale  con  tanto  vigore  , e dottrina  si  op- 
pose a Berengario , che  stretto  questo  dal- 
le di  lui  ragioni  detestò  per  la  terza  volta 
il  suo  errore  ; e il  Pontefice  s,  Gregorio  re- 
se perciò  grazie  a s.  Pietro  Igneo , che  ave- 
va làivorito  Bruno  di  ospitalità 


presse  I Sellatdhel  ad  diem  1 8.  hJH  ) . Prl. 
ma  dunque  del  febbraro  dell’ anno  I07y. 
era  t.  Fleere  Iptee  vescovo  Albanese  , e for- 
se anche  alcuni  anni  prima  : mentre  non 
è vensirnile  che  s.  Gregorio  VII.  gran  co- 
noscitore de’  meriti  di  questo  santo , vo- 
lesse tanto  tardar:  a premiarlo . 

Non  minore  è la  difiicniù  in  stabilire 
l’anno  , in  cui  t.  Fieero  lineo  passò  da  que- 
sta vita  alla  gloria  celeste  . Mon  nasce  du- 
bio  alcuno  sul  giorno  della  morte  di  que- 
sto santo  vescovo  . Il  calendario,  i marti- 
rologi , come  si  ha  da  Arnoldo  Woii  iig. 
vie.  ab.}.,  e Filippo  Ferrari  nel  eat-iofo  de' 
latti  assegnano  il  giorno  ottavo  di  Genna- 
ro , e il  solo  sig.  abate  Ricci  scrive  il  di  y. 
La  dlflicolià  grande  però  sta  in  deienniiia- 
re  Tanno.  L'Ughelli,  e il  Mabilloii. rei/.,;, 
Annal.  bentdittit.  ad  ann.  1087,  n.  1,  stabi- 
liscono il  di  8,  gennar»  1087. , l'abate  L's- 
pergense  in  Chren.  T anno  jcS8,  , e cosi 
anche  il  Bacoino  ad  aii.ioA}. , ed  il  Ciac- 
conio  ; ina  TOIdoiiio  In  odale,  ad  Ciaccc- 
nmm  la  prolunga  alTamio  loSy.  Finalmen- 
te nelle  lezioni  dell’ ollicio  divino  co  ices- 
se  dalla  sagra  congxgazioiie  de’ Riti  al 
clero  Albanese,  e alla  congregazione  Val- 
loiiibrosana  si  legge  che  morisse  dall’  an- 
no loya.  Il  sig.  aoare  Ricci  si  è attaccato 
alla  peggiore  opinion:  , o sia  delTl'ghelli . 
Lo  stesso  Mabillo.i  A’it  il.làenedicisn.Hb.m. 
aa  an.  1087.  in  certa  maniera  si  ritratta, 
perchè  riportando  l’elezione  in  Papa  di 
Umano  11.  dice  , che  Urbano  Cniti  Fa- 
tchjte  relebearo  , ad  *Orbem  picpreiseis , xde 
S.  Ferri , quam  Cleneni  Aarifapa  tenebàe , 
in  poeestatem  redatta  , EH.  idnt  maji , Eo- 
inlvicj  peit  Aieenslonew , ab  Udent  Oseiensi, 
a.'qiie  a Foriiiensi , ei  A'b  incinì  epitco/ii  ceti- 
tetra  ut , et  in  lede  B.  Ferri  cellecal:is  est , 
Se  dunque  il  vcsc.nvo  Albanese  ( c questo 
fu  s.  Pietro  Igneo  , co.iie  vedeassi  ) nel 
mese  di  maggio  dell’ anno  io3S.  interven- 
ne alla  coiiscgrazione  del  Papa  Urbano  li., 
gli  si  deve  prolungare  l.i  vita  almeno  sino 
agli  8.  di  gennaro  dell’anno  seguente. 
Cosimo  della  Rena  nella  serie  degli  antitOi 
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dinm , ne  forte  cnjuslibet  temeritatis  incursus  aut  eos  a proposito 
revocet , aut  robur  , quod  absit , sacrae  religionis  infringat  ; Eapro- 
pter  dilecti  in  Domino  iilii  , vestris  justis  postulationibus  clemen* 
ter  annuimus,  et  preefacum  monasterium  S.  Dei  Genitricis  , etVir- 


étKhi , < marchtii  ili  Tcicanj  part.  i.  cputt. 
ói  Matilda  iila  iitc'rnia  , t aaarcitiana 
ali’  alt,  lotS.  a.  41,  dice  , che  il  cardinale 
Ostiense  •ntniinaio  da  due  teicni  Ttucuiano , 
t /Ubano  fu  daif  imHtmaì  loniniimenlo  dei 
Cifro  apprnato  Sommo  i'cniffict  a'  ss.  di 
marzo  e da  t.  Fletro  Ipneopubblleato  per  ca- 
nonicamente eletto  coi  nome  di  Urbano  li.  Lo 
stesso  scrittore  poi  nWanno  toSp.  ».  4J.  di- 
ce , che  I.  Pietro  cardinale  d’  Albano  abate 
di  Fncecebio  per  il  miracolo  de!  fuoco  eofiio- 
minato  Ipneo , . . lOlgetto  imirne  per  santità , 
per  intrepidezza , t per  zelo  della  ìibertj 
ecilesiattica  manti  in  giiesP  anno , 

Per  togliere  però  > per  quanto  fia  pos- 
sibile ) ogni  difficoltà  circa  l'anno  in  cui  ac- 
cadde ia  mortedi  s.Pietro  lento , c da  avrer- 
tirsi  in  primo  luogo , cite  Vittore  Papa  Ili. 
chiamato  |>cr  l’ addietro  Desiderio  abate  di 
Monte  Cassino lib.f.Dialoe.p.m.edit.Xom, 
pap,  165 1.  così  parla  : Aibat  Ioannes  ( Gual- 
bertus  ) Petro  discipiilo  SHO , Kmo  scillcet  sti- 
ra , qui  peslaodtim  in  albanensi  urbe  Episco- 
pus  ordinalus  est  , qiiiqiie  adbnc  superest 
eamdem  Etcleslam  repens  ere.  Prima  dunque 
die  fosse  Vittore  consegrato  in  Papa  s.  Pie- 
tro Igneo  era  vescovo  di  Albano , visse  an- 
che dopo  la  morte  di  Vittore  , perchè  con- 
sagrò  in  Papa  il  di  lui  successore  Urbano  II. 
nel  dì  ai.  marzo  dell’ an^io  loiM.  Chiudi 
essendo  egli  morto  alli  8.  di  gennaro,  deve 
dirsi , che  ciò  seguì  nell’  anno  susseguen- 
te loSp.  Infatti  il  Baronio  narrando  ìeco- 
se  2cc.idute  nel  tempo  del  Pontificato  di 
Urbano  II.  alV  anno  toSy.  tra  le  altre  acca- 
dute in  qiieirannu , con  l’ autorità  di  Ber- 
toldo pieie  costanzieiise  scrittore  di  quel 
tempo  , dice  : Petrus  pi/e  memori/e  Alba- 
irensls  Episcopus , , . mirravit  ad  Domir.um  : 
ed  aggiunge  in  seguito  ; Hit  est  ille  Pe- 
trus . qui  Petrum  Papiensem  Fiorentini  epi- 
sccpatus  imasortm  per  judicintn  ienis  simo- 
niacum  esse prohavit  ; linde  et  deineeps  illnm 
S,  Ecclesia  hneum  coenoininavit , Dovreb- 
be dunque  giudicarsi , che  questo  santo 
passasse  al  ciclo  nell’  anno  tot;,  non  solo 
perchè  così  racconta  uno  scrittore  contem- 
poraneo , ed  in  contrario  non  si  adducono 


monumenti  di  sorte  alcuna;  ma  molto  più 
percltè  se  fosse  «orto  nell’anno  10S7. , co- 
me piace  all’Ughelli  seguitato  dal  sig.  aba- 
te Ricci , la  chiesa  Albaticse  sarebbe  stata 
vuota  nel  giorno  della  consagrazione  di 
Vittore  III.  seguita  li  8.  gennaro , nel  qual 
giorno  mori  lo  stesso  santo  . 

Ma  se  I.  Pietro Ir,net  morì  nciranno  1089. 
con  qual  fondamento  nelle  lezio.ii  dell’  of- 
ficio divino  concesso  al  clero  Albanese  , e 
alla  congregazione  Vallombrosana  si  è as- 
segnata la  sua  preziosa  morte  nell’an- 
no 1094. Ciò  non  fìi  certameate  fatto  a 
capriccio  . Per  conciliare  queste  controver- 
sie il  Padre  D.  Pedcle  Soldani  scrittore  del- 
la vita  di  questo  santo  si  serve  di  questa 
congettura.  Dice  egli  alia  pap,  7;.,  che 
dopo  r anno  10S7.  non  si  trova  fatta  meii- 
ziotie  alcuna  di  i.  Pietro  Ipnco  negli  annali 
ecclesiastici  ; quindi  deduce , che  lo  stes- 
so santo  trovandosi  aggravato  dad’  età  di 
78.  anni  domandò  , ed  ottenne  la  peemis- 
|ione  da  Uihaiio  li.  di  ritirarsi  nel  suo  mo- 
nastero di  Vallombrosa  non  solo  per  ri- 
posarsi da  tante  fatiche  sostenute  per  la 
s.Chiesa  in  quell’ età  avanzata  ; ma  mol- 
to più  per  vivere  più  sicuro  dall’  insi- 
die de’  suoi  nimici  sotto  la  protezione 
della  contessa  Matilde  gran  protettrice 
de’  cattolici  . Imperocché  era  molto,  da 
temersi , che  -siccome  Errigo  re  di  Fran- 
cia avea  ristretto  in  carcere  Ottone  vesco- 
vo Ostiense  Legato  Apostolico  ; così  an- 
cora operasse  contro  t.  Pietro  Igneo  manda- 
to dal  Papa  in  Francia  per  pubblicarvi  la 
scommiiiiica  . Ma  queste  sono  mere  con- 
getture, che  il  Soldaiii  reputa  molto  vali- 
de , perchè  fondate  sopra  l’autorità  di 
molti  scrittori , quali  però  non  adduce , e 
de’  martirologi  , specialmente  romano , 
nc’quali  si  dice  che  Io  stesso  santo  dal  mo- 
nastero di  Vallombrosa  volò  al  cielo  . Ma 
ciò  anche  supposto,  non  potrebbe  mai  fis- 
sarsi la  sua  morte  all’anno  1094-  , perchè 
nell’ anno  109  s.  Ottone  vescovo  Albanese 
leggeei  sottoscritto  alla  bolla  di  Urbano  II. 
concessa  a favore  del  monastero  della 
SS,  Trinità  della  Cara  . Prima  di  quel  tem- 
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ginis  Mariae  de  Crypta  ferrata  , quod  ad  Jns  , et  proprietatem  Bea- 
ti Petri  noscitur  pertinere  , in  quo  divino  estis  mancipati  obsequio , 
sub  Beati  Petri , et  nostra  protectione  suscipimus , et  pnesentis  scri- 
pci  privilegio  cDramuniinus  . In  primis  siquidem  statuentes  , ut  Or- 


po dunque  !.  Fìetre  hneo  o era  morto,  o 
area  rinunziato  il  vescovado  Albanese . 

In  tanta  oscurità  di  cose  , io  sono  di 
opinione  , e credo  di  non  ailontanarnti 
dal  vero , che  r.  FUrro  Ifitn  morisse  li  t. 
di  gennaro  dell’  anno  lopo. , o loji.  , e 
clic  di  quel  tempo  gli  succedesse  nel  vesco- 
vado Al.'anesc  Ottoni . Nella  bolla  di  Ur- 
bano Inconcessa  a'  clero  , e pojiolo  di 
Vclletri  data  octJi'O  TH-ti  Jftlii  loSp. , c 
pubblicata  da  monsignor  Alcssaiuiro  Bor- 
gia nella  Storia  di  Wtlictri  par.  loj.  si  leg- 
ge sottoscritto  ►{«  E%o  Ftirni  bei  eraria  Al- 
panemn  Epiie,  iaterfui , et  luPierìpii . Qiie- 
sto  monunienio  poteva  essere  avvertito  dal 
sig.  abate  Ricci . Se  dum|ue  con  la  soprac- 
citata autorità  di  Bertoldo  cosianziense 
vogliamo  asserire , che  r.  Fietrc  l^aeo  mo- 
ri nciranno  loSp. , questo  accadde  agli  8. 
di  gennaio;  e in  questo  caso  il  driui  ve- 
scovado avrebbe  durato  dieci  anni  almeno, 
c non  otto , quanti  glie  ne  dà  il  sigt  aba- 
te Ricci . Se  poi  vogliasi  dire  , che  il  ve- 
scovo Aliiancse  Fietrc  sottoscritto  alla  boi* 
la  di  Urbano  II.  sia  l’/vare,  come  io  sup- 
pongo , perchè  non  vi  trovo  ragione  in 
contrario  , allora  la  sua  morte  dovrà  dirsi 
accaduta  li  8.  gennaro  dell’anno  seguen- 
te topo. , o lopi.  Se  finalmente  vorrà  dir- 
si , che  I.  Fietro  leaet  morisse  li  8.  genita- 
ro  io8p,  , allora  dopo  di  esso  dovrà  ag- 
giungersi alla  serie  de*  vescovi  Albanesi 
un  altro  Filtro  immediato  successore  dell’ 
Ipneo  , il  quale  sottoscrìsse  la  suddetta  bol- 
la di  Urbano  II. 

Non  vi  ha  dubbio , che  i pii!  risplenden- 
ti luminari , che  abbino  illustrata  la  catte- 
dra vescovile  di  Albano , siano  stati  t.  Fil- 
tro Igneo  , e t.  Benatentura  , Eppure  que- 
sti due  dal  sig.  ab.  Ricci  nella  sua  storia 
Albanese  sono  stati  encomiaci  quasi  di  pas- 
saggio ; e quel , che  è peggio , poco , o 
nulla  ha  curato  di  farci  sapere  almeno  con 
qualche  certezza  la  durata  del  loro  gover- 
no sulla  chiesa  Albanese  ■ Lo  abbiamo  ve- 
duto io  t,  Fietro  Ignee  : vediamolo  ora  in 
I.  Bonaventura  . Assegna  egli  alla  pag,  ti4. 
n:l  margine  l’anno  is7o.  aH’eleaione  di 


r.  Bonaventura  in  vescovo  di  Albano  , e in 
conferma  di  quest’errore  ne  aggiungi  uno 
maggiore  dice.iJo  : Fu  ertalo  ejrdinale  , e 
vettevo  di  /liiano  da  Gregorio  X.,  e fu  di- 
tùiaratc  presidente  dei  coneiiio  di  Lione  ne!:' 
anno  tl^o.  (pianti  errori  in  queste  poche 
parole  ! Asserisce  egli  poco  prima  , che 
Rodolfo  immediato  antecessore  nel  vesco- 
vado di  Albano  a t.  Bonaventura  morì  alli 
IO.  di  agosto  IS70.  In  tutto  quell’anno  la 
Siede  Romana  vacò  per  morte  del  Papa  Cle- 
mente IV.  accaduta  li  zsi.  novembre  it<y., 
C non  fu  rimpiazzata  se  non  nell’an- 
no n7i.  nelle  calende  di  settembre  per 
r elezione  di  Gregorio  X. , il  quale  nell’ 
anno  secondo  del  suo  Pontificato  nelle  ca- 
lende di  aprile  intimò  la  celebrazione  del 
concilio  di  Lione . Preghiamo  ora  il  tig, 
abate  Ricci  ad  insegnarci  la  persona  , che 
ha  la  facoltà  di  scegliere  vescovi  cardinali, 
intimare  concili  generali , e dichiarare  i 
presidenti  de’co.icilj  medesimi  in  tempo 
di  vacanza  della  Sede  Ro.iian:  ? Gli  errori 
in  ciò  da  essa  commessi  so, io  troppo  mani 
festi  , e non  v’  è bisogno  di  confutarli  : 
Vediamo  dunque  in  qual  anno  s.Bcn-vtn- 
tura  fu  eletto  in  cardinale  vescovo  Alba- 
nese . 

L*  Ughelli  Itai-  tae,  verh-  AUanrns.  epise, 
gli  assegna  I’  anno  inji.  Il  Paggi  Brtv, 
iist.  in  vii,  Grrgor,  X,  n.  14.  gli  dà  l’ an- 
no H7J.  Ma  altri  col  Graveson  iiseor.  Ec- 
tits.tom.l.  eellof.4.  de  Cont.Oecu:n.  dicono , 
che  fu  eletto  cardinale  vescovo  d’Albano 
nel  concilio  di  Lione  , e che  prima  si  dasse 
fine  allo  stesso  concilio  ivi  passasse  ada 
gloria  celeste  ; ed  in  questo  caso  t.  Bona- 
ventssra  non  avrebbe  mai  veduta  la  sua 
chiesa , e per  pochi  gior.ii  avrebbe  goduta 
quella  dignità  ; mentre  la  prima  sessione 
del  concilio  si  tenne  alli  7.  di  maggio  dell’ 
anno  1174. , ed  egli  volò  al  cielo  u lu- 
glio dello  stesso  anno  . Ma  dagli  atti  dello 
stesso  concilia  apparisce , che  1.  Bonaven- 
tura intervenne  alla  prima  sessione  come 
vescovo  Albanese  , come  avverti  il  card. 
Bellarmino  Hb.  de  Script.  Etciti,  Onde  do- 
vrebbe dirsi  eletto  nell’  anno  preceden- 
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do  monasticus , qui  secundum  Deum , et  Beati  Baeilii  regulam  iir 
codem  monasterio  esse  dignosciturperpetuis  ibidem  temporibus  in- 
violabilirer  observetur . Praeterea  quascumque  possessiones  , quae- 
cumque  bona  idem  Monasterium  in  praesenciarum  juste,  et  canoni- 


te  come  piace  al  BelIarminO)  ed  al 

Waddi  ngo iy<rtr.  mimr.  tom.  4,  ad 
an.  1167.  n.  ij. , tt  ad  an,  127^.  n,  i-i.  Ma 
con  Ughelii  , cxon  .Tolomeo  di  Lucca  so- 
stiene il  Rainaldo  tftr.  1269.,  che  ciò 
accade  nell’ anno  1272.,  e vien conferma- 
to da  Mariano  ìtb,  ^.,caP.  1. , il  quale  rife- 
risce } che  Rapa  Gregono  X.  nell’  an.i  272. 
trattò  con  i cartli;iali  sopra  1’  elezione  di 
t.  Bonaventura  incardinale.  Qiiesto  stes- 
so viene  riportato  da  Bernardo  di  Guidone 
scrittore  quasi  contemporaneo  invit.  Gre- 
gor.X.  ad  (7».  i 2 7i.,<on  queste  parole  : Gre- 
^crius  Bapa  fccìt  unam  ordinaticnem  quinqut 
Epìscopor.  tardtnaìUm  quanplurimum  lauda- 
bìlem  , quonìam  boneuai  penonat  aitumpsir, 
q’torum  unut  fuU  . . . alter  xero  Fr.  Ben  aven- 
tura miniuer  generalis  Ordinis  Fratrum  Ali- 
r.orum  . E che  fosse  creato  cardinale  insie- 
me ^ e vescovo  di  Albano  risulta  da  una 
lettera  dello  stesso  Pontefice  , ma  senza  la 
nota  dell*  anno  , in  cui  fu  scritta  > riporta- 
ta dal  Waddingo  ad  an.  127J.  n,  ij.  in  fin. 
Ma  questa  opinione  non  è stata  abbraccia- 
ta dagli  autori  del  Prodrotno  ad  opera  omnia 
S.BonaveuturK  i cht  anzi  con  solidi  argo- 
menti .sostengono  > che  s.  Bonaventura  fu 
eletto  in  cardinale  vescovo  Albanese  alli  2., 
o di  giugno  nella  feria  sesta  , e nel  sab- 
bato  de’  quattro  tempi  di  Pentecoste  dal 
Papa  Gregorio  X. 

Dopo  la  morte  di  s.  Bonaventura  seguita 
li  ly.  luglio  1274.  vacò  il  vescovado  .Alba- 
nese sino  alli  12.  di  marzo  dell’anno  1278. 
in, cui  fu  dal  Papa  Niccolò  III.  eletto  Fra 
Bentivenga  de’.Bentivenglii  , come  con 
r autorità  di  Tolomeo  di  Lucca  diinostra 
il  Paggi  Brev.  hiu,  in  vit.  A'icclai  IH,  n.  20. 
.contro  H Ciacconio  . 'Il  sig.  ab.  Ricci  non 
ci  dice  il  motivo  di  questa  lunga  vacanza  . 
Noi  crediamo,  che  ciò  accade.ssc  acagio.ne 
dello  scisma  , che  di  quei  tempi  durava 
ancora  . Dopo  la  morte  dell’Antipapa  Pas- 
quale III.  .la  ciurma  deVscismatici  gli  die- 
de in  successore  quell’  uomo  scellerato  di 
Gróvanni  abate  Struiniense  , con  1’  appro- 
vazione dell’ imp»;Fetlerigo  , come  si  ha 
■àngW  affVdi  .iUisandro  (^iesto  Giovan- 


ni era  Pseudo-vescovo  Albanese , ed  eletto 
in  Antipapa  si  fece  chiamare  Calisto  III. , 
dicendo  Giovanni  di  Ceccano  in  Còronic... 
et  pari  ejut  elegit  electum  de  /ilbanit  in  Fa- 
pam  Caiistum  . Qsiindi  conchiude  il  Paggi 
Brev,  hht,  in  vit.  Hlexand,  III.  n.  7.  : Erra- 
runt  itaque  , qui  icripierunt  Joannem  abbatem 
Strumiensem  Antìpapam  ante  Pseudo-P ontifi- 
catunt  a Pascbale  III.  pariter  Antipapa  Epì- 
icopum  Tuscuìanum  dictum  fuiae  ; ex  boi 
enim  loco  constai  eum  paulo  ante  dictum  Epi  - 
scopum  Albanensem  ab  ecdem  Pascbale  Anti- 
papa , E num.  101.  aggiiigne  lo  stesso  Pag- 
gi risultare  dagli  atti  di  Alessandro  111. , 
che  questo  Giovanni  degradato  dal  conci- 
lio , criprovato  d-all’ imperatore  , e dagli 
altri  principi  si  rifugiò  sul  Monte  Albano 
sotto  la  protezione  , e difesa  di  Giovanni 
padrone  di  quel  monte  , e che  finalmente 
nell’anno  1278.  confessando  il  suo  errore 
si  gettò  ai  piedi  del  Papa  , e de’  cardinali 
nella  città  del  .Tusculo , come  ne  fa  testi- 
giouianza  Romualdo  Salerniuno  , il  quale 
soggiunge  , .che  il  Papa  .il  trattò  con  ono- 
re nella  curia,  e nella  mensa  . Vacò  dun- 
que la  sede  Albanese  .dalla  morte  di  s.  Bo- 
naventura sino  alla  conversione  del  Pscu- 
.do-vcscovo  Giovanni  ignoto  al  sig.  ab.  Rie. 
ci,  cioè  sino  all’anno  1278. , in  cui  fu 
eletto  .in  vescovo  Albanese  il  card.  Bejiti- 
venga,. 

Si  sarebbe  anche  desiderato  , che  il  sig. 
ab.  Ricci  avesse  fatto  qualche  rifiessiune- 
sul  testamento  del  suddetto  vescovo  Fra 
Bentivenga  de’  Bentivenghi  ad  eftetto  di 
sapere  come  siansi  smarrite  le  scritture  , e 
i libri  della  chiesa  cattedrale  di  Aloano  , e 
dell’  altre  chiese  della  diocesi  . In  questo> 
testamento  pubblicato  dal  eh.  monsignor 
Pier  Luigi  Galletti  monaco  cassinense  nel 
libro  del  Primicerio  della  santa  Sene  aposto- 
lica pap^,  tra  r altre  cose  si  legge  : A'os 
Frater  Bentivenga  miseraticne  divina  Alba- 
nensis  ef-lsccpus . ..  Item  Ecclesia:  6. Panerà- 
tii  de  Albano  relinquìmus  , et  ligamus  tuni- 
cellam-,  dalmaticam , et  planitam  viohceam 
de  Samito  Lucano  . Folumus  insupcr , quod 
fratribris  minor! bus  in  ecdem  lece  existentìbus 
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ce  possidet  , aut  in  futurum  concessione  Pontificum  , largicione 
Regum  , velPrincipum  , oblationeFidelium  , aut  aliis  jtiscis  itkkììs. 
pnestance  Domino , poterit  adipisci , firma  nobis,  vescrisque  Succes* 
soribns  , et  illibata  permaneant  , in  quibus  hxc  propriis  duximus 


aiiit.ntnlur  ino  mpcrpiìVutìa  , àut  tcìnkt, 
«*»i  tamisns  , timn  amictut tt  uaum  lin- 
iitrinm  Jexiilrii  mtiin-U'm  quoUdìaiis . It<m 
wì.'imiis , et  marjJjmu!  , quod  dictie  Ectìe- 
siit  S.  Fiitifatil  ,4ìl>jaemis  rcuUuantnr 
omnt%  lìM  , qui  fmrunt  Iftiiis  Ecclesie  , et 
cmnìj  pjraKcnta , et  crrtx  argentea  cren  re- 
iiqriis , et  cum  peje  arrentco  decturato , quem 
fieri  fecÌKHS , ac  dna  caisdela/ra  artentta  ad 
altare  , et  per  exeentcrcs  , et  fideicammUsa- 
rìos  Kcsires  tideatrtr  s egestrna  , et  inveitta- 
ritr>,  r.istrum  de  iilris , et  icisit  ipsias  Eccle- 
sie et  prcrit  Hi  scripta  sunt  restìtuantur  cmn'ta 
ipsl  Ecclesìe  /iliatteasi  , qne  ipslns  Etelesie 
juer»i:t , que  non  ìmersìretttnr  consunta  , et 
dentar  fratrìtns  ninariins  de  /iitano  decem 
ìihe  proven,  prò  tessa  pietantia  , I vcscov  i 
di  Albano  di  que’  tempi  non  tenevano  in. 
quella  città  ni  acebiv; , ni  cancellarie  ; ma 
tutti  i decreti  , visite  , e atti  se  li  con- 
servavano presso  di  loro  in  Roma  ..  Ecco 
il  motivo,  per  eui  le  chiese  della  diocesi 
Albanese  benché  antichissime  sono  priv^ 
di  scritture,  che  oltrepassino  due  secoli, 
IVIa  non  bastava,  a’  vescovi  il  ritenere  pres- 
so di  si  le  scritture  a loro  spettanti , che 
si  prendevano  anche  quelle  delle  chiese  a 
loro  soggette , come  vedevi  Tatto  dal  Cardi- 
nal Bentivenga , e cosi  si  sono  tutte  smar- 
rite . Noi  non  sappiamo  , se  fu.  eseguita 
la  volontà  del  card.  Bentivenga  . Sappia- 
mo soltanto , che  ni  i libri  , ni  la  croce 
d’ argento  con  le  reliquie  , nè  i candelieri 
d’ argento  esistono  , ni  hanno  mai  esistito 
da  due  secoli  e più  a questa  parte 
In  questa  occasione  non  vogliamo  omet- 
tere , che  desideravasi  dal  clero  di  Albanr^ 
che  il  sig-ab.  Ricci  avesse  dato  un  più  di- 
•vtinto  ragguaglio  della  loro  chiesa  catte- 
drale . Egli  alla pag.ijq.  cl  dice, che  l’iro- 
per.  Costantino  il  grande  ediScò  in  Albano 
una  Basilica  dedicata  in  onore  <11  i.  Gian 
Battista  , e l’arricchì  di  molti  doni , come 
si  ha  da  Anastasio  Bibliotecario  ; e alla 
pap^,  iSg.  coir  autorità  dello  stesso  Biblio- 
tecario c!  fa  sapere  , che  l’Episcopio  insie- 
me con  la  chiesa , la  quale  i fondata  in  no- 
me di  I.  Pancrazio  fu  incendiata  per  istiga- 


zione diabolica  dopo  le  laudi  del  mattina 
nel  pontificato  di  Leo.nc  IH.  Poteva  tinsi 
rpialche  ricerca  in  qual  aii.io  , e per  qual 
motivo  si  mutasse  il  titoloa  questa  chiesa  . 

Maggiore  però  era  il  desiderio  del  popo- 
lo Albanese  di  vedere  illustrata  la  loro  pa- 
tria nella  storia  del sigdb.Rlcci  conespo> 
re  le  ragioni , per  le  quali  creder  si  debba , 
che  s.Innocenzo  I.  Papa , e s.  Senatore  fos- 
sero loro  concittadini  • Ma  si  so.io  trovati 
delusi  : perchè  il  sig.  ab.  Ricci  invece  di 
darcene  le  ragio.ii,che  si  rilevano  dagli  at- 
ti , che  conservansi  nell’  archivio  capitola- 
re d’ Albano , dice  , che  nè  coit  quelli  y ni 
con  altre  notizie  ( pag.  i Sa. } ritgrtaraantl  la 
natssralitd  di  detti  santi , mai  sì  f inmerti  a 
franare  con  sicuri  fondamenti . Se  le  senten- 
ze pronunziate  dal  sig.ab.Ricci  non  ammet- 
tessero appellazione  » la  causa  sarebbe  fi- 
nita, Ma  il  suo  tribunale  noni  supremo, 
Oovea  egli  riferire  le  ragioni,  che  favorisco 
no  il  popolo  Albanese  , e confutarle  : e al- 
lora i lej^itori  della  tua  storia  ne  avrebbe- 
ro dato  il  giudizio  ,.Ma  il  sig.  ab.  Ricci  o 
non  ha  letta,  quella  lu.iga.  dissertazioite , 
che  si  conserva  nell’ archivio  capitolare, 
con  la  quale  si  dimostra  , che  quei  due 
santi  nacquero  n.  ha  città  di  /dìiana  uè! La. 
zio , o , se  l’ ha  letta , non  ha  saputo  co.i- 
fotarla {.altrimenti  non  avrebbe  dato  quel 
decisivo  giudizio  senza  addurcene  le  ragith 
ni . Io  so , che  quella  dissertazione  pro- 
dotta in  sagra  congregazione  de’  Riti  fu  di 
tale  efficacia , che  gli  Eminentissimi  cardi, 
nali  nel  decreto  dato  agl’idi  di  maggio 
deir  anno  I74f.  si  espressero  con  queste, 
parole  : ad  ntarls  promomendum  citllum  , ac 
vencrjtiotsem  erpa  i,  Jnnacenthtm  Papam  l.  , 
et  Senatcrem  CUPJCH'ES  SVOS  nninerso 
clero  cfidrstn , et  tnissam  In  propriis  eorutn  fe- 
stìvitaiiius  cadetti  S.  Can^reiatla  eencistlt  . 
Si  lascia  ora  a ciascuno  la  libertà  di  giudi- 
care , se  la  sentenza  del  sig.  ab.  Ricci , il 
quale  non  ha  forse  lette  le  ragioni  del  po- 
polo Albanese  - debbe  preferirsi  a quella 
degli  Eminentissimi  cardinali  componenti 
la  sag.  congregazione  de’ Riti , i quali  giu- 
dicarono dopo  avor  lette  tutte  le  ragioni , 
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exprimenda  vocabulia , Locum  ipsum  , in  quo  praefatuni  monaste- 
rium  situm  est , cum  omnibus  pertinentiis  suis . . . Vineam , et  hor- 
tum  in  Valle  de  Arida  juxta  Pantanum  . Petias  vinearum  in  loco, 
qui  vocacur  Pratasubcus  silice  majori , et  quidquid  habetis  inTer- 


die  prty , c centra  furono  addotte . II  popo- 
lo Albanese  certamente  si  vuol  mantenere 
nel  suo  possesso  , dal  quale  non  può  es- 
ser cacciato  senza  una  nuova  reviuone  di 
causa  . 

Con  Io  stesso  tono  decisivo  il  sig.  abate 
Ricci  fa^,  zts-,  toglie  alla  cattedra  Alba- 
nese i vescovi  Antoniotto  Gentile  Fallavi- 
cini I Cianaiuonio  Sangiorgio , e Bernar- 
dino Carvajale.  per  motivo , che  mai  si  tro- 
vano memcvitci  tra  i vescovi  (P .'iìhatio  ne' mo- 
tsnmcuti  deli'  archivio  i'aticano , e perciò  li 
esclndiaKO  dulia  /toserà  serie  ( pag.  ) Si- 
inilinciue  alla  par.  n6.  esclude  Alessandro' 
Ccsariai  , e Francesco  Cornelio  , perchè 
trttto  questo  , die’  egli , non  si  accorda  co/t 
i monuz/tcnti  vaticani  ,.ìioa  v’iu  dubbio,, 
thè  di  quei  tempi  si  conservano-,  gli  atti 
concistoriali , da’  quali  appariscosio  1’  ele- 
zioni , nomine  , e ozioni  a’  vescovadi  ; e 
quatrte  volte  da.  quelli-  apparisse , che  i 
suddetti  non  fossero  stati  eletti  al  vescova- 
do Albanese , dovrebbero  certamente  esclu- 
dersi . Ma  noi  non  vogliamo  attenerci  alla 
sola  asserzione  dei  sig.  ab.  Ricci . Egli  ci 
ha  detto  più  cose , che  veramente  non  esi.,, 
stono  . Il  sig.  cavigliere  Odoartlo  Poov  in- 
glese leggendo  nella  storia  del  sig.  ah.  Ric- 
ci alla  pjp.  148. , che  il  piano  {AeWz  chiesa, 
della  Rotonda  di  Albano)  resta  dodici  pal- 
mi pÌH  sotto  del  t/.edemo , eh'  è quanto  dire 
ai  piano  delle  sepolture , il  quale  i tutto  co- 
perto d' antico  musaico  hiancoy  e nero  rappre- 
sentante fiorami,  per  quanto  mi  fu  lecito  os- 
servare, gli  venne  curiosità  di  osservare 
questo  musaico  , ed  ottenute  le  necessarie 
facoltà , sotto  li  zy.  agosto  deiranno  i7yz., 
scese  nella  sepoltura  alla  p’^csenza  di  più 
persone, e specialmente  di  due  canonici  Ari- 
cini  Mancini , c De  Angelis  , fècescanzarc 
le  casse  de’cadaveri  , e per  quante  diligenze 
usasse  non  trovò  altro , che  terra , e cal- 
cinacci . Onde  tornato  zWÀriccia , in  cui 
ha  dimorato  più  mesi  , si  lagnò  meco  del- 
la poca  fedeltà  del  sig.  ab.  Ricci , il  qua- 
le forse  ha  equivocato  colla  Rotonda  o 
Panteon  di  Roma  , ove  si  trova  quel  mu- 
saico, come  notò  il  signor  avvocato  fca 


nella  citata  sua  lettera  . Molto  più  poi 
noi  non  soscriviamo  la  sua  asserzione 
in  escludere  timi  quei  vescovi  diilla  se- 
rie de’  vescovi  Albanesi  , perchè  come 
tali  li  troviamo  registraci  in  autori , i qua- 
li dicono  di  aver  consultato  archivi , cd 
autori  degni  di  fede  . Il  Panvinio  nella  se- 
rie de’ vescovi  Albani  riporta  Antoniotto 
Pallavicini , Giaiiantonio  .Sangiorgio , Ber- 
nardino Caravajal  , c Marco  Cornelio , c 
nella  dedica , che  fa  al  card.  Farnese  del 
suo  libro  intitolato  Romuni  Pontìfices  , et 
eardìnales  S.  R.  E,  si  protesta  che  nihil 
harnm  rerum  fuit  in  Vrbe  Rot/ia  , s/tpra  eoe- 
teras  or/it  ehitates  copiosissima  nihil  in  rtr— 
hit  templìs , nihil  in  Basilicit , nihil  in  ar- 
chlviis  , et  Bihlìothetìs , qnum  pnhlicis , tu/n 
prhatis , quo  ad  scribendum  mìbì  opus  esse 
exit  timore///  , quod  non  diligentissime  perqui- 
sierim , invenerim  , atque  etiam , qnod  /son 
maxì/nis  prò  tenui  fortuna  mea  su/nptihus  veì. 
ipst  exscrlpserìm  „ veì  ab  aliìs  exserihenda 
^traveri/n  . L’ Oldoino , l’ Ughelli , cd  al- 
tri li  annoverano  tutti  tra’vescovi  Albanesi, 
ed  anche  questi  dicono  di  aver  consultato 
codici  , archivi  etc.  Non  dobbiamo  dun- 
que con  tanta  facilità  escluderli . In  quei 
tempi  i vescovadi  suburbicani  vedevano- 
tre  , e quattro  vescovi  successivamente  in 
un  solo  anno  j onde  non  v’c  cosa  più  fa- 
cile , che  prendere  qualche  abbaglio  . Pre- 
ghiamo perciò  il  sig.  abate  Ricci  a darci  su, 
questi  vescovi  qualche  schiarimento  con 
dirci  ex.  gr. che  nel  di  ... . dell’almo . . .. 
fu  dal  Papa  •- . . tenuto  concistoro , nel. 
quale  fu  proposta  la  chiesa  di  Albano  vaca- 
ta per  morte  del  cani.  ve.scovo  . . , per  il- 
cardinale  . . , , c allora  gli  prestaremo- 
tutta  la  fède?  tantopiù  , che  siamo  stati 
assicurati  dal  eh.  monsignor  Dini  prefetto 
delle  cerimonie  Pontificie , che  risulta  da- 
gli atti  Concistoriali,  che  nel  Concistoro 
de’  ^i.  maggio  1540.  fu  dal  Pontefice  pro- 
vista la  chiesa  di  Alnano  in  persona  del 
card.  Alessandro  Cesarini  , il  quale  nel 
Concistoro  de’  14.  novembre  i$4i.ottò  a 
quella  di  Palescrina  . Eppure  questo  dal 
sig.  abate  Ricci  viene  csclusodal  vescovado. 
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ritorto  Ariciensi . Cellam  S.  Laurentii  in  Caluim  cum  casis , hortis^ 
vhieis,  terris  , syJvia  cultis , et  incultis,  montibus»  collibus  , pla- 
giis  vacuis  et  plenis  , et  cum  omnibus  adjacentiis , et  pertinentiia 
suis  , et  quiduuid  habetis  in  fundo  Calvini  etc. 


Albanese  • Qtianto  poco  .dobbiamo  fidarci 
delle  sue  asserzioni  ! 

11  card.  Fabrizio  Paoliicci  nella  .visita 
fatta  nell’ anno  1710.  della  sua  chiesa  di 
Albano  , dice  , che  tra  i Papi , che  furono 
vescovi  Albanesi , uno  fu  Giulio  II. , det- 
toprima il  cardinale  Chtliano  della  dovere. 
Chiesto  non  è nominato  nè  dall’  Ughelli , 
nc  dal  sig.  ab.  Ricci . Lo  dicono  però  ve- 
scovo Albanese  il  Panvinio  , ed  il  Ciacco- 
nio  in  ìrif,  lulìì  IL  L’Oldoino  ad  j;;.  1471., 
il  Paggi  in  vie.  ìulii  II.  n.  i.  Chiesti  sono 
autori , che  non  devono  disprezzarsi . 

Finalmente  TOIdoìno  ad  ann.ts^^,  tr.jf. 
tra  i vescovi  Albanesi  annovera  il  card,  Fe- 
derico Ceti , di  cui  peraltro  ne  dubita  il 
Contelorio  • Ma  nell’appendice  ad  fari,  i. 
Comtiiut.  Synod.  Eccleùtettucuìanee  p.  176. 
sì  dice , ,che  dopo  la  Prenestina.ottenne  da 
Pio  IV.  la  chiesa  Alhanense  , e nell’an- 
no 1771.  la  Tusctilana  . Noi  abbiamo  vo- 
luto terminare  questa  nota  con  citare  que- 
sto .tanto  accreditato  Sinodo  diocesano , 
perchè  nella  storta  de’  vescovi  Tusculani  > 
il  serenissimo , cd  eminentissimo  vescovo 
esorta , e desidera  , che  trovandosi  il  no- 
me di  qualche  vescovo  Tusculano  omesso 
nella  sua  serie  , gli  sarà  molto  grato  , che 
vengagli  comimmicato  . Crediamo  dun- 
que di  aver  fatta  cosa  grata  al  sig.  ab.  Ric- 
ci, a cui  siamo  obbligati  moltissimo  per 
avere  in  più-luoghi  accresciuta , ed  emeiv- 
data-ia  serie  Ughelliana  j e gli  sa-cmo  più 
obbligati  , se  accrescerà  la  sua  con  lo  no- 
tizie , che  può  estrarre  dagli  arcliivj  di  Ro- 
ma . vorremmo  anche  , che  consultasse 
i monuoienti , e visite  de’  vescovi , die  si 
conservano  nella  canccllaria  vescovile  , da’ 
quali  ritrarrebbe  molte  azioni  degne  di  me- 
moria fatte-  da’  vescovi  , e molte  notizie 
d’  erezioni  di  cap'toli , di  chiese  , di  mo- 
nastcrj  , conventi  ec.  , le  quali  illustra- 
rebbero  di  molto  il  suo  /dipano  /Moderno  , 
il  quale  non  ha  veruna  connessione  , eccet- 
tuata r affinità  deh  nome-,  colf  antica  città 
di  .-dlPa  lon^a , nè  coll’  /4tba  nuova  Alani  ci- 
pio  Romana  , quale  non  ha  mai  esistito , 
come  sì  è veduto  in  alcuni  luoglii  di  que- 


sta istoria . Se  egli  intraprenderà  questa 
nuova  fatica  , quale  ora  non  dovrebbe  es- 
sergli grave  , sarà  molto  gradita  agli  ec- 
clesiastici tutti  della  diocesi  Albanese , pet^ 
chè  oltre  una  completa  serie  di  vescovi  si 
avranno  ancora  tutte  le  notizie  spettanti  ai 
lunghi  pii  , e le  azioni  più  celebri  fatte 
da’  vescovi  medesimi  nel  loro  vescovado  . 
In  fatti  dovendo  noi  ricercare  gli  antichi 
Decreti  Sinodali , quali  ci  possono  essere 
di  molto  giovamento , se  ci  attenia-mo  alla 
storia  del  sig.  ab.  Ricci , li  truvareino  in 
due  soli  Sinodi  celebrati  in  Albano  , cioè 
uno  nell’anno  1641.  in  tempo  del  vesco- 
vado del  cardinale  Gaspare  fiorgia  , qual 
Sinodo  egli  hcH’  indice  chiama  Sinodo  primo 
4iPanete  , e 1’  altro  , quale  egli  nomina 
nell’  indice  suddetto  secondo  Diocesano , 
nell’ anno  i636.  del  card.  Flavio  Chigi. 
Eppure  il  card.  Paolo  E nilio  Sfrondati  ce- 
lebrò in  Albano  un  Sinodo  , gli  atti  del 
quale , al  dire  del  canonico  Dotti  ne’  suoi 
fhsti  , si  sono  smarriti  . L’ indizione  di 
questo  Sinodo  data  in  Roma  li  giugno 
iéi4.  si  conserva  nell’archivio  del  capito- 
lo dell’ Ariccia  liP,  i.  Doc.  Var.  SimUment»' 
il  Cardinal  Carlo  Emmanucle  Pio  uell’  an- 
no i6t8.  celebrò  in  Albano  un  altro  Sino- 
do , gli  atti  del  quale  non  esistouo  nella 
canccllaria  vescovile  , perchè  OrtenzioAr- 
. chi  lei  notaro  del  Sinodo  li  riportò  ne’ suoi- 
protocolli  esistenti  nell’archivio  pubblico 
di  quella  città  , come  riferisce  lo  stesso  ca^ 
nouico  Dotti . Finalmente  il  cardinale  Ul- 
derico Carpegua  nell’ anno  t.66p.  celebròr 
altro  Sinodo,  come  si  ha  da  un  .libro  di 
messe  di  qiidl’  anno  nell’  archivio  del  ca- 
pitolo delrArlccia  , in  cui  si  legge  ; Die 
go.  mais  ì66p,  Festum  /iscensionis  Domini . 
Jnchoata.fuit  Synodus  in  Ecclesìa-  Cathedra- 
li  s.  Faneratii  per  Emum  Cardinale»  Cat^ 
pinertm  Episcepum  hujns  Dioecesis , . Se  il  sig» 
ab.  .Ricci  vorrà, assoggettarsi  a questa  nuo- 
va fatica,  mi  dichiaro  pronto  a- sommini- 
strargli tutte  quelle  notizie  , che  io-ho , e* 
procurargliene  anche  dell’ altre  , se  la' vi- 
sta mi  assisterà . 
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VII. 


Bolla  dì  Gregorio  IX.  dell*  anno  1233.  esistente  nell'  archivio  di  Grotta 
Ferrata  > nella  quale  sono  descritti  i beni  di  quel  monastero  , 
e fra  gli  altri  quelli  posseduti  nel  territorio 
dell' Ariccia  . 


p 

vJTRegorius  IX.  Episcopus  Sen'us  Servorum  Dei . Dilectis  filijs  Ab- 
bati monasteri]  Ecclesia;  Bearne  Marine  de  Crypta  ferrata  , ejusque 
fratribus  ram  prnesentibus  , quam  fnturis  regularem  vitam  professis 
in  perpetnniTi  religiosam  vitam  eligentibus  . Apostolicum  convenic 
adesse  praesidium  , si  forte  cuilibet  temeritatis  incursus  aut  eos  a 
proposito  revocet  aut  robur , quod  absit  sacrre  religionis  iiifringat . 
Ea  proprer  Dilecti  in  Duo  fili]  vestris  justis  postulationibus  clemen- 
ter  annuimus  , et  monasteriuin  Sanctne  Dei  Genitricis  , et  Virginis 
Marine  de  Crypta  ferrata  , quod  specialiter  Ecclesine  Roman»  Jiiris  , 
et  proprietaria  existit , in  quo  Divino  estis  obsequio  mancipati  sub 
Beati  Petri  , et  nostra  prorectione  suscipimus  , et  pmesentis  Scripti 
privilegio  communimus  . In  primis  siquidem  statuentes  ut  Ordo 
monasticus  , qui  secundum  Deum  et  beati  Basili]  regulam  in  eodem 
monasrerio  insrirutus  esse  dignoscitur  perperuis  ibidem  temporibus 
inviolabiliter  observetur  . Pmetere»  quascumque  possessiones,  qune- 
curaque  bona  idem  monasterium  in  praesentiariim  ]uste  , et  canoni- 
ce  possidet , aut  in  futurum  concessione  Pontificum  , largitione  Re-  • 
gum , vel  Principum  , oblatione  Fidelium  , seu  ali]s  ]ustis  modis  , 
prnestante  Domino  poterit  adipisci  firma  Vobis  , vestrisque  Succes- 
soribus  , et  illibata  permaneant . In  quibus  Iixc  propriis  duximus  ex- 
primenda . Locum  ipsum  , in  quo  prnefatnm  monasterium  situra  esc 
cum  omnibus  pertinentiis  snis  , Vineas  , Hortos  , et  Terras  sementa- 
ricias  positas  in  circuitu  monasteri!  supradicti . Redita  terme  semen- 
taricine  , qnne  dicitur  Dementio  Ganaro  posita  super  Vallem  Marcia- 
nam  »Terram  sementariam  , et  Casale  ]uxta  monumenium  ferratum  , 
Vineas  , et  Piscariolas  in  Fundo  Sancti  Refudi]  ad  utilitatem  iiorto- 
rum  , Aquimolum  , quod  dicitur  depontonia  cum  ad]acenti]s  suis , 
Oliretum  cum  horto , et  terra,  Castanetum  quod  est  in  plagia  ul- 
tra Riuum,  Aquimolum  cum  horto  arboribus  , et  omnibus  utilitati- 
bus  suis  positnm  sub  monasrerio  supradicto  , totam  plagiam  , qune 
est  sub  eodem  Monasrerio  usque  in  Riuum  , alium  Aquimolum  cuna 
omnibus  ad]acenti]s  suis  ; tertiam  partem  Aquimoli  positi  sub  eodem, 
medietatem  Aquimoli  positi  in  Pontonia , qu»  est  in  capite  Vallis 
Marciali»  , Tertiam  partem  Aquimoli , qui  dicitur  de  lucire  cum  con- 
ciatura , et  ferratura  sua  , Duas  pecias  vinearum  positas  ]uxta  Vi- 
neas praedicti  monasteri]  , caeteras  partes  omnium  Aquimoiorum  , 
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qu3e  sunt  infra  dictos  Aquimolos  , quos  quondam  Romanuj  eidenì 
xnonasterio  coiitulit  intuito  pietatis  , Casale  ad  quacuor  paria  Bo- 
vum  positum  in  loco  , qui  dicitur  Liberator  , Quaruor  pecias  Vinea- 
rum  in  Fundo  Sancti  Refudij  , Cellam  quse  dicitur  S.  Benedicrus  po- 
sitam  sub  ripa  Castri  Tusculanensis  , Pecias  Vinearum  quas  habecis 
per  diversa  Loca  Territori) . Curtem  , et  Funduin  Celoni  cuin. omni- 
bus pertinentijs  suis  . Curtem,  et  Fundum  Marensera  cum  Ecclesia 
S.  Marinse  , et  omnibus  pertinentijs  suis  . Possessiones  , quas  babe- 
tis  in  Territorio  Tusculano , et  Algidi . Cellam  , quse  vocatur  Sal- 
vatoris  juxta  locum  Albanensem  cum  piscatioiie  , macerijs  , et  Oli- 
veto,  et  aliis  periinentijs  suis.  Viiieas  , Terras , Oliveta,  et  Syl- 
vain, quaS'habetis  juxta  euindem  Locum  . Castanetum  , et  Vineas 
positas  in  plagia  ejusdem  loci.  Lacum  Turni  cum  piscationibus  , ec 
alijs  pertinentijs  suis  . Lacum  di  Campo  cum  forma  sua  , in  qua 
capiuntur  Anguillse  cum  piscatione  , et  aucupatione  prsescripti  loci . 
In  Fundo  Nobuli  Cellam  S.  Agathse  cum  omnibus.pertinentijs  suis  . 
Cellam  S.  Micliaelis  Archangeli  cum  terra  juxta  se  , in  qua  plures 
homines  habitant  cum  districtionibus  , ec  placitis,  seu  redditibus  , 
ac  dationibus  suis  positam  in  loco  , qui  dicitur  Cucuncij . Cellam 
Sancti  Martini  positam  foris  Albani , ubi  dicitur  Appreciatum  cum 
terra  ad  Domoras  . Ecclesiam  S.  Tliomte  in  loco  ubi  dicitur  ad  fii- 
cicellain  , Demos  , ec  terram  , qua;  fueruut;  quondam  Petri  de  Stelget- 
tri  non  longe  ab  ipsis  Ecclesiis  , pctias  V-iuearum  , quse  fueruut  di 
Rodio  cum  ttucibus  , ceterisque  arboribus  positis  in  Fundo  Marini 
secus  Riuum  , Aquimolum  in  Sil^ile  cum  omnibus  pertinentijs  suis 
et  totam  portionein  di  Casal , quod  vocatur  Casarcola  cum  pratis  , 

■ Sylvis  , et  alijs  pertinentijs  , quTe  Theopliilactus  , et  Boniga 
Uxor  ejus  Ecclesise  monasteri)  pia  liberalitate  donarunt , Cesas  , Vi- 
neas , Terras  , Hortos  et  Aquimolos  , quos  habetis  in  Territorio 
Albanensi  , Casale,  quod  vocatur  Ansaranum  positum  in  Territorio 
Ariciensi , Cellam  S.  Laurentii  positam  Jn  ....  cum  Casis  , Hor- 
tis,  Vineis , Terris,  Sylvis  cultis , ec  incultis  , Montibus , Colli- 
bus  , Plagis  , et  Planicijs  vacuis  , et  plenis  , vel  cum  adjacentijs , 
et  pertinentijs  suis  , Cellam  S.  Cesari)  positam  in  Territorio  Ardea- 
tino  , quse  vocatur  Paonora  cum  Vineis  Terris  sementarieijs  , Casis , 
Horcis  , et  omnibus  pertinentijs  suis  ; quidquid  habetis  in  yellecxo , 
Juliano,  Nymplia  , Sancto  Petro  in  Forma,  Concila,  Neptuno.ec 
per  tota  Territoria  eoxumdem  . Monasterium  S.  Cesari)  positum  in 
suprascripto  Territorio  Sancti  Petri  in  forma  cum  Cellis  sibi  subditis, 
et  omnibus  pertinentijs  suis,  Monasterium  Sanctae  Marige  , quod  di- 
citur inSoresco  cum  Casis  , i€dificijs  , Vineis  , Terris  , Lacu  , ec 
piscatione  sua , nec  non  Cellis  , Ecclesijs  , .et  omnibus  alijs  perti- 
nentijs suis  , Medietatem  Piscariae , quse  dicitur  Sasson  positam  juxta 
Civitatem  Terracinensem  in  Loco  qui  dicitur  Altura  Donnica  cum 
Omni  utilitate  sua.  Medietatem Piscarioe  in  Fluipicello  juxta  eam- 
dem  Civitatem  cum  medietate  Lacus , j;^ui  dicitur  de  Vasche  iu  quo^ 
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rempOre  Flu'micellus  decurrit  cum  piscacione  , aucupatione  , ec 
i omnibus  pertinentiis  suis  , duos  Sandalos  ad  piscandum  in  Lacu 

Folianensi , medietatem  totius  Stagni  Hosriensis  cum  piscacione  , 
et  aucupatione  avium  , et  omni  militate  , ac  pertinentiis  suis,  Pi- 
•cariam  ad  capiendos  Sturiones  in  Flamine  Tyberis  secus  Ripair.  ro- 
meam  cura  loco  ad  Catharactam  coiistrnendara  ad  utilicatein  ipsìus 
Piscari»  cum  omni  uso  , et  pertinentiis  snis  , Piscarias  ad  Laccias . 
et  Lampredas , diversosque  alios  pisces  capiendos  per  tempora  in 
eodem  fliivio  Tyberis  ex  alia  parte  flnrainis  secus  marmoratara  in 
Ponte  fracco  sicut  continec  facies  pilarum  ejusdem  Pontis  desuper  , 
et  descendit  in  Fluvium  usque  in  Piscariam  Indi)  Leonis  Calupernia 
cum  ripa  fluminis  , et  omnibus  utilitatibus  suis  filos  salmatiorurn 
positos  in  Pedica  , qux  dicitur  Orseola  cura  omnibus  utilitatibus 
suis  et  pertinentiis  ; Ecclesiam  Sancti  Genesi)  cum  vineis  , terris  , 
Sylvis , et  duobus  Aquiraolis  in  Riuuo  de  Scarano  cura  omni  iiire- 
gritate  , et  pertinentiis  suis  positara  in  Territorio  Collinensi  . In 
eodem  Territorio  Ecclesiam  S.  Salvacoris  cum  medietate  unius  Aqui- 
moli , Vineis  , Terris  , et  alijs  pertinentiis  sufs  inter  Confiniuni 
Flaranense , et  Scuranense . Libertates  quoque,  et  Immunitates  st 
bo.  mem  Duo  Lavicanensi  Episcopo  monasterio  vestro  concessas  ra- 
tas  habere  , et  eas  perpetuis  temporibus  illibatas  permanere  finiti- 
ine  . Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberam  esse  decernimus , ut 
eorum  Devotioni , et  extrem?e  voliintati  , qui  se  illic  sepeliri  cleli- 
beraveruni  , nisi  forte  exconii  vel  interdicci  sint  , aut  publici  Usu- 
rarij , nnllus  obsistar  , salva  rame?!  justitia  illarum  Ecclesiarum , a 

qnibus  Morruorum  Corpora  assumuntur cum  te  vero  reneant 

ejusd.  Loci  Ahbatem  , vel  tuoruin  quemlibet  Successorum  nullus  ibi 
qualìLet  subrci  t ionis  astutia  , seu  violentia  propesila  nisi  quem  fra» 
j • tres  communi  consenso  , vel  Fratrunm  Pars  majoris  , et  sanioris  consi- 

1 li)  secunduin  Deum  , et  B.  Basili)  regulam  providerint  eligendum  . De- 

,)  cernimus  ergo,  ut  nulli  oinnino  hominum  liceat  prrefatum  monasteriiini 

/ 'temere  perturbare  , aut  ej'us  possessiones  auferre  , vel  ablacas  retine- 

re , minuere  , seu  quibuslibcc  vexationibus  fatigare  , sed  omnia  inte- 
gra conserventur  eorum  , prò  quorum  gubernatione  , ac  substenta- 
tione  concessa  sunt  talibus  commodis  ullis  omnibus  profutura  salva 
Sedia  Apostqlicse  Auctoritate  , ac  in  prredictis  Ecclesiis  Diajcesano- 
rum  Episcoporum  Canonum  j’usricia  . Si  qua  igitur  in  futurum  Eccle- 
siastica, secularisve  persona  hanc  nostroe  Consritutionis  paginam 
sciens  centra  eam  temere  venire  tene  averit  seenndo  , tertio  ut  coin- 
monita  , nisi  reatum  suum  congrua  satisfactione  correxerit  potesta- 
tis , honorisque  suis  careat  dignitace  , Reumque  se  Divino  judido 
existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat , et  a Sacratissimo  Cor- 
pore  , ac  Sanguine  Dei  , et  Dui  Redemptoris  Nostri  Jesu  Cbristi 
aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  districte  sub)aceat  Ultìoni , 
Cunctis  aurem  eidem  loco  sua  Jura  servantibus  sit  Pax  Domini  No- 
stri Jesu  Cbristi , quatenus  et  bic  txuctum  beute  actionispercipianCa 
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et  apucl  districtum  Judicium  prxinium  aternse  Pacis  inveniaae  » 
Amen  . 

Ego  Gregorius  Catholicde  Ecc/esice  Episcoptis  . 

Ego  Thomas  tituli  S.  Sabitue  Presbiter  Cardinalis  . 

Ego  Stephanus  Sancttg  Marice  Transtiberini , et  Callisti  Presliter, 
Cardin. 

Ego  Octavi-jnus  SS.  Sergii  , et  Bacch.  Diaconus  Cardinalis  , 

Ego  Komanus  Sancti  Angeli  Diaconus  Cardinalis  . 

Ego  Kamaldns  S.  Eustachij  Diaconus  Cardinalis  . 

Ego  Oto  S.  Nicolai  in  Carcere  tituli  Diaconus  Cardinalis  . 

Dar.  Lateranen.  per  manum  magistri  Bartholomiei  S.  R.  E.  Vice-Cai)': 
cellari]  VJ.  Non.  Julii  Ind.  VJ.  inearnationis  D*minicx  Anno  123^.  , 

Loco  Sigilli. 

' I 

Vili. 

Istrumento  di  permuta  del  castello  dell'  Ariccia  col  castello  del  Borghetto 

fatta  dal  monastero  di  Gretta  Ferrala  con  Mariano  Savelli 
nell'  anno  1473.  esistente  nell’  archivio  Sforza  in  Roma  , 

. e bolla  di  Sisto  IF . che  approva  detta  permuta  . 

I N nomine  Dui . Amen  . Anno  a Narivitatc  ejusdem  millesimo  qua- 
dringentesimo  septuagesimo  tertio  Indictione  sexra  die  vero  deci- 
ma mensis  Octohris  Pontilìcarn^SSfiii  in  Xto  Patria  et  Dni  Nostri 
Dai  Sixti  Divina  Providentia  Pape  Quarti  anno  renio  in  mei  Notarli 
publici  tcstiumqne  infrascriptormn  ad  hoc  specialiter  vocatoruin  , 
et  rogatorum  preseniia  personaliter  constinui  Rnius  in  Xto  Parer, 
et  Dnus  Dnns  Jnlianns  Miseratione  Divina  tituli  S.  Petri  ad  vincala 
Sacrosancte  Romane  Ecclesie  Presbiter  Cardinalis  , et  Monasterii 
S.  Marie  Crypte  ferrate  Ordinis  S.  Basilii  Tliusculan.  Dioec.  perpe- 
inus  Commendatarins  a Sede  Apostolica  spetialiter  deputatus  vice 
et  nomine  ejiisdem  Monasterii  Domini , et  proprietari!  Castri  diru- 
pti  Ritic  siti  in  partibns  Latti  ex  una,  eiMagnificus  virDnusMa- 
rianns  de  Sabellis  prò  se,  et  snis  germanis  fVairibns  , prò  quibua 
<!e  rato  promisit  Dnas  et  proprietarins  cujusdam  Castri  votati  de 
Biirghetto  siiniliier  dirnpti  siti  in  eisdem  partibns  Latii  ex  altera 
partibns  iidem  Rini  Dnns  Cardinalis  et  Commendatarins  > ac  Ma- 
gnificns  Dnns  Marianns  asseruerunt , et  dixernnt  , ac  quilibet  eo- 
rtim  dixir  , et  assernit  , qualiter  hoc  fnerit , et  sit  , quod  alias  in- 
ter predictnni  RiTuim  Dnnm  Cardinalem  , et  Commentlacarium  vice 
et  nomine  ditti  Monasterii , ac  prefatum  Magnificuin  Drnim  Maria- 
mim  habitus  fnerit  tractatns  prò  commoditatc  utrinsqne  partis , et 
ecidemi  ntilitate  dicti  Monasterii  de  commutando  dieta  Castra  , et 
compertum  fnerit  id  tendere  in  commodnm  maximum  utrinsqne  par- 

lis  et  maxime  dieci  Monasterii  proptetcommodiucem.  et  vicinità' 
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tem  loci  ; idcirco  cnpientes  dictam  permutationem  ad  cffectum  re- 
dueere  , prefatus  Ririus  D.  Cardinalis  et  Commendararius  , qui  pri- 
mo  prelatorum  more  juravit  ad  Sanerà  Dei  Evangelia  in  pectore  ejus 
conira  infrascripco  non  lacere  , dicere  , vel  venire  aliqiia  ratioiie  , 
jure  , titulo  sive  causa  , et  qui  eciam  promisit  de  rato  , et  ratilia- 
bitione  , quodPrior  et  Monachi  dicri  Monasterii  inCrascriptain  per- 
mutationem  ratam  , gratam  , et  (ìrmam  habebnnt  , illamque  Omni 
tempore  ratificabunt , et  contra  non  facient , vel  venient  aliqna  ra-' 
tione  jure  titillo  vel  causa  sponte  et  ex  certa  sclenria  non  per  er- 
rorera  jure  permutatlonis  dedit  tradidit  cessit , et  concessit  trans- 
tulit  et  mandavit  prefato  Magnifico  D.  Mariano  de  Sabellis  presen- 
ti,  et  stipulanti  prò  se,  et  fratribus  predictis , eorumque  heredi- 
bus  et  successoribns  , videlicet  supradictum  Castrum  Ritie  cum  il. 
lins  territorio,  et  bonis  omnibus  ac  toto  circnitu  , regimine  ac  am- 
bitu  ipsius  Castri  dirupti , domibus  diriiptis-  cum  turre  in  eo  , et 
lacn  cum  jure  piscandi  ac  jure  pascuorum  , et  glandium  ipsius  Ca- 
stri dirupti  Nemorum  cum  omnibus  , et  singiilis  juribus  jurisdictio- 
ribus  superioritate  , dignitare  et  preeminentiis  et  cum  mero  et  mix- 
to  Imperio  prefato  Rmo  Duo  Cardinali , et  Commendatario  , ac  di.  co 
Mmasterio  ratione  ditti  Castri  quomodolibet  spectantibus  et  pcrti- 
iientibus  tam  de  jure  quam  de  consuetudine  liberum  , et  exeinpuim 
eb  Omni  onere  , censu  , et  cujuslibet  alterius  nexu  servirutis  , quod 
Castrum  positum  est  in  p'artibus  Larii  iiuer  Iios  fines  , videlicec 
conducca  Casalis  , et  Tenumeiiti  Malafficti  Dni  Militis  de  Sabellis  , 
Incus  et  pascila  liabent  lios  fines  , «videlicet  tenumentum  Casalis  vo^ 
caci  Torre  Candolphi  Dui  Cristophori  de  Sabellis  , et  Angeli  Paulutii 
civis  Romani',  ab  alio  renet  tenumentum  Casalis  votato  lo  Casaletto 
S.  Palili  de  Albano  , ab  alio  tenumentum  Castri  Albani , ab  aliote- 
inimentnm  ditti  Casalis  Malafficti , vel  si  qui  sunt  aut  esse  possent 
vcrióres  confines  antiqui  vel  moderni  ad  liabendum  , renendiim  , pos- 
Sidendiim  , uiendum  , faciendum  , construendum  , edificandum  , repa". 
randum  , et  de  ditto  castro  dirupto  cum  juribus  , et  aliis,  ut  predici- 
lur  , faciendum  disponendum  prò  suo  libiti!  vnliintn.ris  nullo  iure  ntir. 
Ialine  pciìoneeidem  RìTio  D.  Cardinali , et  Coiiimeiidatario  jam  eliclo, 
sive  dicio  Monasterio  tjuovis  modo  reservnti's  pnnens  eumdem  D.  Ma- 
rianiim  presentem  prò  se  et  dictis  fratribus  ejus  sripulantem  in  lo- 
cum  jus  et  privilegium  ipsius  Rini  D.  Cardinalis  Commendatarii  et 
prefati  Monasterii  , ita  quod  ex  mine  in  aniea  Itccar  et  licitum  sit 
ipsi  D.  Mariano  prò  se  et  quibus  supra  nomiiiibiis  dietum  castrum 
capere  tenere  accipere  apprehenàere  et  possidcre  , et  de  eo  cum  ju- 
ribus et  pertincntiis  suis  predictis  facete  et  disjionere  prò  suo  lilii- 
to  volunratis  . Simili  modo  et  forma  jure  titulo  permtiraLionis  et 
cambii  RiTuis  D.  Cardinalis  et  Commendatarius  prò  se  et  quo  supra 
nomine  dedit  tradidit  et  consigiiavit  prefato  D.' Mariano  pressnti  et 
stipulanti  ut  supra,  videlicet  omnia  jtira  nomina  et  actiones  reales 
et  personales  utiles  et  directas  , tacitas  et  expressas  , yporecarias', 

h li  h 2 


Dell’  Istoria  ©ett'AfticciA. 

uirjioratitias  seu  miAcas  , in  rem  scripras  , officium  juclids  , et  bene*^ 
iicium  jiiris.,  que  , quas  , et  quod  ipsi  Rmo  D.  Cardinali , et  Com- 
inejìdatario  predicto  et  prefato  Monasterio  in  et  super  dicio  Castro 
territorio  , bonis  et  juribus  supradictis  competunt  sive  competere 
possent  lume  et  in  futurum  quomodocumque  et  qualirerciimque 
dans  et  concedjns  dicius  Ririus  D.  Cardinalis  et  Commendatarius 
prefaio  Domino  Mariano  presenti,  et  stipulanti  ut  supra  plenam  li- 
centiam  et  omnimodam  potestatem  , et  auctorrratem  de  dicioCastro 
cum  territorio  bonis  et  jurisdictione  superioritace  juribus  et  perti* 
nentiis  predictis  investiendi  , et  corporalem  tenutam  , ctpossessio- 
nemeapiendi,  donec  prefatus  D.  Marianus  prò  se  et  quibus  supra 
nominibus  possessionem  dicti  castri  Ritieadeptus  fuerit , consrituic 
se  prefatus  Rnius  D.  Cardinalis  et  Commendatarius  nomine  ipsorum 
Dni  Mariani , et  fratruni  tenere  et  possidere  , et  nihilominus  spon- 
te constituit  , creavit  , et  ordinavi!  snos  legitimos , et  indubitatos 
procuratores  actores  factores  , et  ministros  speciales  , et  omni  me- 
jiori  modo  , via,  jure  et  forma,  quibus  magis  et  melius  fieri  potest 
et  debet , videlicet  Rmos  in  Xpo  Patres  et  Dnos  Dnos  Stepbannm 
tir.  S.  Adriani  , et  Johannem  Baptistam  tir.  S.  Balbine  Presbiteros 
et  Theodorum  tit.  S.  Tbeodori  Diaconum  S.  R.  E.  Cardinales  preseti** 
tes  , et  acceptantes  , et  quemlibet  eorum  in  solidum  ad  investien- 
dum  , et  in  corporalem  possessionem  vacuam  , et  tenutam  ponendum  ' 
et  immittendum  prefatum  Duum  Marianum  de  dicto  castro  Ritii , 
donec  fuerit  investitns  prò  se  et  quibus  supra  nominibus  consrituic 
se  prefatus  Rinus  Cardinalis  et  G^mmendatarius  quo  supra  nomine 
ipsorum  Dni  Mariani  et  fratrum  nomine  castrum  predictum  Ritii  te- 
nere et  possidere  . Hanc  autem  dationem  , cessionem  , et  coiices- 
sionem  , et  omnia  et  singula , que  dieta  sunt  , fecit  prefatus  Rmus 
Dnus  Cardinalis  ei  Commendatarius  prò  se  et  quibus  supra  nojnini- 
ims  dicto  Duo  Mariano  presenti  et  stipulanti  ut  supra  prò  eo  quod 
simili  modo  in  recompensam  et  jure  permutationis  et  cambii  dicti 
Castri  Ritii  prefatus  Dnus  Marianus  , qui  simili  modo  juravii  ad 
sancta  Dei  Evangelia  manutactis  sacrosanctis  Scriptnris  in  manu 
meiNotarii  infrascripti  coiura  infrascripta  hec  omnia  , et  singula 
non  facere  dicere  vel  venire  aliqua  ratione  modo  jure  titulo  sive 
causa  promittens  de  rato  prò  dicris  ejua  fratribus  absentibus  et  se 
facturum  et  curaturum  ita,  et  taliter  cum  effectu  , quod  predicti 
cjus  fratres  prefatam  permutationem  , ac  omnia  et  singula  infrascri- 
pta raram  gratam  et  firmam  , ac  rara  grata  et  firma  Iiabebunt  , ac 
tenebunt ,,  et  centra  non  facient , dicent , vel  venient  aliqua  ratio- 
ne modo  jure  titulo  vel  causa  spome  nomine  suo  et  vice  eonunJein 
fratrum  suornm  dedit  tradir  cessit  et  concessir  jure  };roprio , ac  iu 
perpetuum  rranstulit  , mandavit  prefato  Ruio  Duo  Cardinali  , et 
Commendatario  presenti  et  stipulanti  ut  sujira  , videlicet  nomine 
• dicti  Monasteri!  , idest  quoddam  aliud  Castrum  diru;'tum  vocatunj 
ioBurgUecto  sUum  in  diccis  parcibus  Lacii  cum  suo  territorio  aedo- 
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mibna  diriiptis  cum  toto  cassato  , cuin  omnibus  et  singulis  juribus  , 
introitibus  , et  superioritate  , ac  boa is  omnibus  , pratis  pasroritiis  , 
territoriis  cultis  , et  multis  silvia  stlvagiis  mojvcibus  et  vallibus  gri- 
ptis  aquis  aqiiarumque  cursibus  et  cnin  omnibus  aliis  et  singulis 
juribus  usibus  commoclitatibus  luilitatibus  pertinentiis  et  acljacen- 
tiis  ad  ipsum  Castrum  loBurgetto  et  ejus  Tcnumentum  qiiomodc* 
libet  spectantibus  , et  pertiuentibus  tam  de  jure  , quam  de  consue- 
tudine , et  per  ipsos  Marianivm  et  fratres  possideri  solitis  ; Cui  Ca- 
stro Burgetti  tenet  ab  uno  latere  Tenumentum  dicti  Monasteri! 
S.  Marie  Cripte  ferrate,  et  etiam  a duobus  aliis  lateribus  ; ab  alio 
vero  latere  tenet  Tenumentum  Castri  Frascati , vel  si  qui  sint  sinc 
plures  aut  veriores  confìnes  antiqui  vel  moderni,  seu  vocabula  ve» 
riora  ad  dictum  Castrum  Burgetti  spectantia , et  pertinentia  libe- 
rum  , et  exemptum  ab  omni  onere  , censu  , nexu  , redditu  , et  ser- 
vitute  akerius  ad  liabendum  possidendum  tenendum  utendùin  fru- 
crificandum  invéstiendum  , et  de  diete  Castra  cnm  suis  juribus  su- 
pradictis  faciendum  et  disponendum-  prò  libito  voluntatis  ipsiua 
Rmi  Dui  Cardinalis^,  et  Commendatari!  jam  dicti  , ac  ejusdem  Mo*- 
nasceri!  et  aliorum  ejus  in  dicto  Monasterio-successorum  . Item  si- 
mili modo  et  forma  prefatus  Dnus  Marianus  prò  se-  et  quibussupra 
nominibws  dedit  cessit  concessit  transtulit  et  mandavit  jure  proprio 
et  in  perpetunm  prefato  Rino  Domino  Cardinali  et  Commendatario 
presenti  et  stipulanti  ut  snpra  et  milii  Notarlo  ut  publice  persone 
presenti  recipienti  et  legitime  stipulanti  vice  et  nomine  ejusdem 
Monasteri!  , et  omnium  aliorum  ^ singulorum-,  quorum  mine  in- 
terest , et  in  futurum  poterit  quomodolibet  interesse  , videliccr 
omnia  et  singula  jura  nomina  et  actiones  reales  et  personales  , liti- 
les  et  directas , tacitas  et  expressas  , yporecarias  pignoritias  seu 
mixtas  , et  in  rem  scriptas  , officium  Judicis  etbenefitium  juris,  que 
qnas  et  quod  prefati  Duus  Marianus  et  fratres  habent  et  eis  compe- 
tunt  habere  , et  competere  possent  mine  et  in  futurum  quemodo- 
ciimque  et  qualitercumque  in  et  super  dicto  Castro  Burgetto  terri- 
torio et  bonis  ac  juribus  supradictis  ponens  prefatus  Dnas  Maria- 
niis  prò  se  et  quibus  nominìbus  prefatum  Rinum  D.  Cardiiialem  et 
Commendatariiim.  dicto  nomine  in  lociun  jus  et  privilegium  ipso- 
rum  ita  q.uod  nunc  inposterum.  Rmus  D.  Cardinalis  et  Coinmenda- 
tariiis  predictiis  propria  sua  aiictoritate  Castrum  predictum  cum 
Territorio  bonis  jurisdictione  superiorirare  juribus  et  pertinentiis 
ut  siiprapermutatis  intret  capiat  et  reneat  possideat  fructificet  prò 
Elio  libico  voluntatis  , et  tamqiiam  de  re  propria  elicti  Monasteri! 
dicrisqne  juribus  nominibiis  et  actionibiis  tam  in  judirio  quam  ex- 
tra ntantur  , frnantur  et  experihneur , queinadmodiim  dicci  fratres 
de  Sabellis  uri  fruì  et  experiri  poterant  ante  dictam  factarn  permii- 
tationem  , dans  et  concedens  insuper  prefatus  Dnus  Marianus  prò 
se  et  quibus  siipra  nominibus  prefaco  Rino  Duo  Cardinali  , et  Coin^ 
feudatario  pleaam  licentiaiu  et  oiunimodaia  pocestacem  se  iave? 
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srieticli  de  dicco  Castro  , et  corporalem  possessloiiem  capiendi  . Ec 
niliilomiiuis  ad  haouiidanciorem  cautclam  prefatus  Daiis  Marianus 
j)ro  se  et  quibus  sapra  nomiiiibus  constituic  prenominatos  Ruios 
Curdinales  ut  saprà  procuratores  conscituios  ejiis  procuratores  , et 
ciucmlibec  ipsorum  in  soiidam  ad  invesciendum  prefatum  Rinuin 
Dnum  Cardinalem  et  Coimnendatarium  de  dicro  Castro  cuin  terri- 
torio bonis  jurisdictione  superioritate  juribus  et  pertinentiis  predi- 
ctis  ; et  donec  Kuius  Dnus  Cardinalis  et  Commendatarius  prefatus 
l'ucrit  de  dicto  Castro  invesritns  , et  in  corporalem  possessionem 
positus  nomine  diai  Monasterii  constituic  se  predictus  Dnas  Ma-  • 
rianus  prò  se  et  quibus  supra  nomitiibus  nomine  dicci  Monasterii 
tenere  et  possidere  ornili  mcliori  modo  via  jnre  et  forma  , quibus 
magis  ec  melius  fieri  potest  et  clebet  ; asserentes  dicci  presentes  di- 
ctam  permutationem  et  cambinm  tendere  in  iitilitatem  dictiMona- 
stcrii  ; et  casti  quo  Castrum  Bnrgetto  prefatum  plus  valerec  dicto 
Castro  Riria  totum  illud  plus  ctiamsi  in  maximam  quantitatem  con- 
sistat  , quam  mine  valer , sive  in  fururtim  valere  posset  , predictus 
Dniis  Marianus  prò  se  et  quibus  sujua  nominibus  donavit  er  ti- 
tillo donationis  inrer  vivos  dedit  cessit , et  concessic  prefato  Rino 
Dno  Cardinali  et  Commendatario  presenti  et  stipulanti  ut  supra, 
et  milii  Notario  ut  publice  persone  etiam  presenti  , ec  stipulanti  ut 
supra  , quia  se  sibi  benefacere  placuit  , et  ita  voluit  ob  reveren- 
tiam  et  nomine  RiTii  Dfii  Cardinalis  et  Commendatarii  . Et  promise-' 
runt  diete  partes  bine  inde  ad  invicem  , qued  dieta  Castra  ut  sii- 
pra  jure  pennutarionis  et  cambii»:lata  cessa,  et  concessa  siiit  ipsa- 
iiim  paiTium  prout  supradicuim  er  exrressum  est  singula  singulis 
congrue  ec  rite  referendo  , et  quod  ad  dictas  partes  spectant  et 
pertinent  pieno  jure,  et  quod  iiiilli  alteri  persone  loco  , sive  uni- 
versitati  , vel  Monasterio- siiit  vendita  data  donala  cessa,  er  con- 
cessa, sive  quovis  modo  alienata  in  rorum  voi  in  partem  , nec  de 
eiiis  , vel  eorum  parte  coiitractus  aliquis  vel  quasi  factus  esc,  nec 
factus  perpctuus  apparebit  in  prejtulirium  ipsarum  partiiim  , sive 
rdteritis  earumdem  . lusuper  promiserunt  diete  partes  sese  ad  invi- 
cem facere  ec  jurare  ila  er  taliter  , quod  dictis  peniiiitarionibiis  sa- 
prà factis  bine  inde  coiisentiet , ejusque  consensum  prestabit  oninis 
persona,  locus  , sive  universitas  jiis  aliquod  liabentes  , sive  Irabe- 
re  pretendentes  in  ec  super  dictis  casrris  diruptis  , eorum  lerritoriis 
bonis  jurisdictione  superioritate  et  juribus  predictis  ut  supra  per- 
miuatis  ad  oinnem  simplicem  peiitionem  et  volunraiem  ipsaruiii  par- 
rium  , et  maxime  prefatus  Rinus  Dnus  Cardinalis  , et  Commendata- 
rius promisit  se  facturum  et  curaiurum  ita  et  taliter,  et  ad  effe- 
ctum  quod  Sanctissimus  DruisNoster  confìnnabit  per  liiterasApo- 
stolicns  in  forma  de  jnre  valida . Alias  voliierunt  ad  invicem  bine 
inde  teneri  de  evictione  cc  conseusu  prestando  predictis  in  forma 
juris  valida  et  consueta,  ac  sir  in  forma  stariitoruin  urbis  , et  ad 
suscipiendum  in  sese  omneui  liteiii  movendam  casti  quo  inovcri  con- 
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tigerit  centra  alteram  ipsarnm  partium  omnibus  sumptibns  et  ex- 
pensis  ipsarum  partium  singula  singulis  congrue  et  recte  referen- 
do ; Et  casti  quo  altera  ipsarum  partium  evinceretur  , voluic  altera 
teneri  ad  restitutionem  dupli  preclicte  rei  evicte  sivc  in  totum  si- 
ve  inpartem  quod  evinceretur  , e sic  centra  altera  alteri  ; asseren- 
tes  talein  fore  in  urbe  consuetudinem  approbatam  in  premissis  evi- 
etionibus  . Insuper  eriam  voluerunt  diete  partes  ad  invicem  teneri 
ut  suj.ra  ad  omnia  et  singula  dapna  expensas  et  interesse,  in  quoci 
diete  partes  tam  in  judit  io  quam  extra  inciderent  et  paterentur  di- 
eta tonsucrudine  , de  quibus  dapnis  expensis  et  interesse  stare  et 
credere  voluerunt  soli  simplici  Sacramento  alterius  partium  , qnoci 
Sacramentum  iiaberi  voluerunt  prò  sunìcienti  probatione  , cereris 
omnibus  aliis  probationibus  renunriaverunt  expresse  . Pro  quibus 
omnibus  et  singulis  observandis  diete  partes  ad  invicem  bine  inde 
sese  et  omnia  ipsorum  bona,  videlicet  dictus  Riiius  Dnus  Cardina- 
lis  et  Commendatarius  bona  prefati  Monasterii  , et  dictus  Dnus  Ma- 
rianus  omnia  bona  sua  , et  dictorum  fratrum  bona  mobilia  et  iin- 
mobilia  , presenria  , et  futura  obligarunt , et  yporecarunt  , et  prò 
eis  omnibus  observandis  posse  cogi  compelli  constringi  , et  conveni- 
ri  ornili  tempore,  et  in  ornili  curia  tam  Ecclesiastica  ((uam  secula- 
ri  , et  corain  quocumque  judice  vel  Auditore  , diebus  feriatis  et 
uon  feriatis,  quibus  feriis  , et  feriatis  diebus  , ac  benelìcio  fori  re- 
nunriaverunt expresse  . Renuntiaverunt  etiam  omnibus  aliis  et  sin- 
gulis exceptionibus  juribus  et  defensionibus  juris  et  fatti  quibus 
quovis  modo  contra  predicta  facci'^  ditere  vel  venire  possent  quo- 
quomodo  jnre  titillo  sive  causa  . Qnc  quidem  omnia  et  singula  su- 
pradicta  diete  partes  ad  invicem  ut  supra  promiserunt  seniper  et 
perpetuo  cbservare  , ac  rata  grata  et  firma  liabere  , et  contra  non  fa- 
cere  elicere  vel  venire  sub  pena  , et  ad  penam  decem  librarum  aiiri 
applicandam  pio  medicrate  Camere  Apostolice  , et  alia  medierate 
parti  fidem  servanti  ineNotario  ut  pnblica  persona  presente  et  sti- 
pulante prò  dicris  Camera  et  parte  ut  supra  . Super  quibus  omnibus 
et  singulis  prelati  Rmus  Dnus  Cardinalis  et  Commendatarius  , ac 
Diius  Marianus  bine  inde  quibus  supra  nominibiis  sibi*M  meNotr.ria 
publico  infrascrlpto  unum  , vel  plura  , publicuiu  seii  publica  fieri 
et  confici  petierunt , ac  quilibet  eornm  jietiit  instrumentum  et  in- 
strumenta . Acca  fiierunt  bec  Rome  apud  S.  Pctrum  in  palatio  Apo- 
stolico, et  incamera  solite  residenrie  dicii  RiTii  Dai  Cardinalis  et 
Commendatarii  sub  anno  indictione  die  mense  et  pontilìcaru  quibus 
supra,  presenribiis  ibidem  nobili  viro  Retro  Margano  cive  Romano 
de  Regione  Campirelli  , et  venerabili  viro  Duo  Gabrieli  de  Salvo- 
natis  clerico  Mediolaiiensi  SS.  Dfo  Nostri  Pape  Cubiculario  testibus 
ad  premissa  vocatis  sjiccìaliter  atqne  rogatis  ^ 

Et  ego  Johannes  de  Hocsboem  clcricus  Cameracen.  Dioec.  piibli- 
CU9  sacri-s  Apostolica  et  Imperiali  a'uctorit  atibus  Notariiis  , quia  prè- 
dicie  datioiii , cessioni , permutationi  , translationi , procuratoriiin 
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crmatitutioni , promissioni,  obligationi , renuntiationi , etjuramen- 
torura  prestationi , oinnibusqiie  aliis  et  singiilis  premissis,  cium  sic 
ut  premittitur  fuerint , et  asseritur  una  cum  precitatis  tescìbns  in- 
terfui , eaque  sic  fieri  vidi  et  audivi  ideo  hoc  publicum  instrumen- 
tum marni  alterius  me  aliis  legitime  occupato  negociis  fideliter  scri- 
ptum exinde  confeci , subscripsi  , in  Itane  publicam  formam  redegi , 
signoque  et  nomine  meis  solitis  et  consuetis  signavi  in  fidem  et  te- 
stimonium  omnium  et  singulorum  premissorum  rogatus  , et  requi- 
situs . 

BoHa  di  Sisto  IV.  , in  cui  si  approva  detta  permuta  esistente 
nell'  archivio  di  Grotta  Ferrata  . 

S Ixtns  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  . Venerabilibus  Fratribns 
Alerien. , et  Forolivien.  Episcopis  salutein  , et  Aposx  licam  benedi- 
ctionem  . Desiderantes  Statum  Monasteriorum  , aliorumque  pio- 
rum  Locorum  omnium  , quorum  Nobis  cura  imminet  generalis  salu- 
briier  dirigi , et  aligeri  ea  que  prò  illorum  militare  provide  fatta 
dicuntur  ut  illibata  persisiant  libemer  volmnus  cum  aNobis  peti- 
tur  Apostolici  roboris  firmitate  muniri  . Dudiun  siquidem  a felic. 
recor.  Paulo  Papa  li.  Predecessore  nostro  einunariun  littere  tenoris 
subsequeniis  eie.  C Omittitur  Itevi  atis  causa  constitutio  ejusdem 
Pontificis  super  cognitione  causarum  in  alieiiaìidis  lonis  ecclesiusticis  , 
et  deinde  sequitur  tenor  constitutionis  ejusdem  Sixti  videlicet  Et  dein- 
de dilectus  filius  Julianus  tituli  S.  Petri  ad  V'iicula  Presbiter  Cardi- 
ralis,  qui  monasterium  Sanct*  Marine  de  Ciypta  Ferrata  Ordinis 
S.  Basili!  Tusculame  Dinecesis  ex  concess  one  , et  tlispensatioiie  Apo- 
stolica obtinet  in  Commendam  Nobis  exposuit , quo  ipse  provide  at- 
tendens  , qtiod  Castrum  Burgetti  situin  in  pertineiitiis  Urbis  in  par- 
tibus  Latii  ad  dilectos  filios  Nobiles  Viros  Marianum  de  Sabellis , 
et  ejiis  Fratres  Domicellos  romano*  cura  ejtis  Territorio  , et  bonis 
legittime  pertinens  erat  , prout  est  monasterio  predicto  valde  ac- 
coramodum  quodque  ex  eo  , et  illius  Territorio  ac  bonis  ratione 
Castri  , et  Territori!  prtedictorura  ad  dd.  Domicellos  pertinentibus 
niajora  emoluinenta  percipiebantur  , quam  ex  Castro  Ritij  similiter 
diruto  sito  in  eisdem  partibus  ad  cL  monasterium  legittime  perti- 
nente , ipsiusque  Castri  Ritij  Territorio  , et  Bonis  ratione  ipsiusCa- 
stri  Ritij , et  ejtis  Territorij  ad  ipsum  monasterium  pertinentibus  , 
eratque  ipsum  Castrum  Ritij  eidem  monasterio  loiige  miniis  corarao- 
diim  , quam  dictuin  Castrum  Burgetti , quodque  si  ipsi  Cardinalis  , 
et  Domicelli  Castra  prsedicta  sic  diruta  , ac  illorum  Territoria  , et 
bona  hujusmodi  illorum  ratione  ad  monasterium  , et  Domicellos 
prsedictos  respective  , ut  prefertur  perrinentia  invicem  permutarent 
id  cederei  in  evidentem  dicti  Monasterij  utilitatem  ac  prsefatorum 
Domicellorum  qui  Castrum  ipsum  Ritij  cum  illius  Territorio  , et 
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faonis  pnedictis  post  permntationem  hujusmodi  Diletto  filio  nobili 
viro  Petto  Joanni  etiam  de  Sabellis  Militi,  et  Domicello  Romano  , 
cui  valde  accominodum  erat  titillo , et  ex  causa  permutationis  prò 
nonnullis  alijs  Bonis  immobilibiis  ad  ipsitm  militem  pertinentibus  ac 
ipsis  Mariano  et  Fratribus  accommodis  dare  , et  tradere  intendebant 
oommoditatem  Castrum  ipsum  Riti)  cum  illii'.s  Territorio . et  bonis 
omnibus  illius  ratione  ad  dictum  monasterium  pertinentibus  Jurisdi- 
ctione  et  superioritatc  , vice  , et  nomine  dicti  Monasteri)  eideiii 
Mariano  prò  se  et  dictis  suis  Fratribus  recipiendi  dedit , tradidit, 
etconcessit  ac  jura  dicco  monasterio  quomodolibet  in  Castro  Riti] , 
Territorio  , et  Bonis  hujusmodi  competentia  eidem  Mariano  ditto 
nomine  cessit  titillo,  et  ex  causa  permutationis  hujusmodi  prò  di- 
cco Castro  Burgecti  , quod  cum  suo  Territorio  , Jurisdictione  , et 
superioritate  , ac  bonis  omnibus  illius  ratione  per  ipsos  Marianum , 
et  Fratres  possidere  solicis  idem  Marianus  suo  nomine  , et  vite  suo- 
rum  Fratruum  prò  quibus  de  rato  promisit  eidem  Cardinali  prò  dicco 
monasterio  et  ejus  nomine  recipienti  ex  dieta  causa  dedit  , tradi- 
dic  , et  concessit  cedens  pariformiter  dicco  Cardinali  jura  ipsi  Ma- 
riano et  Fratribus  in  et  prò  Castro  Burgetti  Territorio  , et  Bonis 
pnedictis  competentia  . Et  deinde  dieta  permutatione  perfecta  pre- 
iatus  Marianus  dicco  nomine  cum  promissione  de  rato  prò  dictis 
suis  fratribus  Castrum  ipsum  Ritij  cum  Territorio  , Bonis,  et  jiiri- 
bus  praedictis  a prefato  Cardinali  babitis,  ut  pr*fertur,  ac  Petrus 
Joannes  Miles  prsefatas  nonnullas  possessiones  , et  bona  cune  expres- 
sa ad  eum  legitime  pertinentia  invicera  permutarunt  , prout  in  qui- 
busdam  Instrumentis  desuper  confectis  dicitur  pleniiis  contineri . 
Cum  aiitem  sicut  eadem  petitio  subjungebat  primo  dieta  permutacio 
in  evidentem  iitilitatem  cesserit  Monasterij  illamque  postmodum  Di- 
letti Filij  praefati  Monasterij  Conventus  ratificaverint  , ac  gratam 
habuerint  prò  parte  Cardinalis  , et  Conventus  , ac  Mariani,  et  ejus 
Fratruum,  necnon  Petti  Joannis  pr»dicroriim  Nobis  fuit  humiliter 
supplicatum  , ut  permutationibus  hujusmodi  prò  illarum  subsisten- 
tia  firmiori  nostr»  Confirmationis  robur  adijeere  , et  prxfatum  Pe- 
trura  Joannem  , qui  eisdem  Mariano  , et  Fratribus  in  dicco  Castro 
Ritij  , utpraTertur  , successit  in  ipsius  Castri  Ritij,  ac  Territori) 
bonorum  , Jurium,  et  Jurisdictionum  hujusmodi  possessione  manu- 
tenere  aliosqtie  eis,  et  eoriim  cuilibet  in  prxmissis  opportune  pro- 
videre  de  Benignitate  Apostolica  dignaremur . Nos  igitur,  qui  de 
prxmissis  cum  notitiam  non  habemus  Castra  , Territoria  , poesessio- 
nes  , bona  , ac  Jura  permutata  hujusmodi  per  illorum  designario- 
nes  , Vocabula  , et  Confines , ac  illorum  eorumque  fruetnum  , red- 
dituum  , et  proventuiim  verum  valorem  anniuira  prò  expressis  haben- 
tes  ; hujusmodi  supplicationibus  inclinati  Frarernitati  vestrx  per 
Apostolica  Scripta  mandamus  qiiatenus  si  et  postquam  dictis  Ca- 
stris,  Territoriis  , possessionibus  , bonis  , et  Juribus  eorum  priiis 
corata  Vobis  specificatis  Vobis  insimui  servata  forma  prxinseitaium 
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Jitterarum  Praedecessoris  prrefati  de  pr.Tcmissis  , quodqiie  primodlctk 
permntatio  memorata  in  evidentem  dicti  Monasterii  ucilicatem  ces- 
serit  , et  liodie  cedat  legitime  constiterit  , permutationes  praedi. 
ctas  , et  prmit  illas  concerniint  omnia  , et  singola  in  prsedicto  In- 
strnmento  desitper  confecto  contenta  Auctoritate  nostra  approbetis, 
et  confirmetis  suppleatisque  omnes , et  singulos  defectus  si  qni  for- 
san  intervenerint  etc.  = Omiftuntur  soliti^  clausuLe  ite.  = Datuin 
Rom*  apud  S.  Petrum  Anno  Incarnationis  Domiuicx  Sexco 

Kal.  Januarii  PoutiJicatus  nostri  Anno  lercio. 

IX. 

Istrumento  di  permuta  del  castello  dell' Ariccia  fatta  nell' anno  147J.. 
con  cento  riihl'ia  di  terreno  tra  Mariano  , 
e Piergiovunni  favelli . 

In  Nomine  Dni  Amen  . Anno  aNativitate  ejusdem  millesimo  qua- 
dringentesìjno  septuagesimo  tertio.  indictione  sexta  , die  vero  de- 
cima mcnsis  Ocrobris  Pontificarus  SS.  in  Xpo  Patria,  et  Dui  Nostri 
Dni  Sixti  Divina  Providentia  Pape  Quarti  anno  tertio  in  mei  Notarii 
pubblici , testiumque  infrascripiorum  ad  hoc  specialiter  vocatorura  , 
et  rogatorum  prcsentia  personaliter  constituti  Magnificus  D.  Maria- 
11113  de  Sabellis  in  suprascripto  Instrumento  noininatus  prò  se  , et 
quibus  supra  in  eodem  Instrumento  designatis  nominibus  ex  una  , et 
inagiiifìcus  ac  sirennus  miles  Peirus  Johannes  de  Sabellis  presenti- 
bus  ex  altera  , iidem  Dui  Marianus  , et  Petrus  Johannes  miles  asse- 
ruerunt , et  dixerunt , acquilibet  eoriim  asseruit , et  dixit  r quali— 
ter  hoc  fuerit , et  sit  , quod  prefatus  D.  Marianus  prò  se  , et  110- 
niinibus,  quibus  supra  , ac  Petrus  Johannes  miles  predictus  ad  in- 
vicem  tractaverunt  castrum  vocatum  Ritia  in  suprascripto  Instm- 
mento  nominatum , et  confinatnm  velie  permutare  , et  permutatio- 
nem  Tacere  cum  centum  rubiis  terre  ipsius  Magnifici  Dui  Militis  de 
Sabellis  , que  centum  rubia  terre  siint  ista  , videlicet  tenumentorunt 
ijifrascriptoriim  Casalium  , videlicet  Casalis  Grotta  Scrophana  cum 
fedita,  sive  basoli  ultra  rivum  , ac  alia  pedica  , sive  basali  dominj 
Sancta  Patumba  : itera  medietatem  Casalis  vocali  torre  del  vescovo 
junctain  prò  indiviso  cum  alia  medierate  Cristophori  de  Sabellis  ; 
itera  unam  pedicam  , quedicitur  lo  Moro  cum  omnibus,  et  singulis 
pratis,  pratarinis  , turribus  , teguminibus  , montibus  , collibus  , 
vallibus,  silvis  , silvatis  , stirpis  stirpatis  , cultis  et  inculcis  , gri- 
pis , fontibus  , aquis  , aquarumque  decursibus  , et  cum  omnibus, 
et  singulis  juribus  , et  pertinentiis  , que  casalia  computata  percen- 
mm  rubia  terrarum  sita  suat  in  partibus  Latii  extra  portain  Apiam  , 
quibus  casalibus  centum  rubiatarum  terre  ab  uno  lacere  tener  tenu- 
mentum  casalis  vocali  lo  palaz/.o  , quod  est  Baptisce  de  Marganis  , 
ab  alio  lacere  tenet  teiiumeutum  casalis  vocaci  torre  major  Evange» 
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liste  Magdaieni  , ab  alio  lacere  tenet  teniimentinn  casalia  vocatr 
( qui  la  pergamena  è logora  ; e quasi  per  una  mezza  riga  non  è ìn^ 
telligibile')  . Sancce  Marie  de  Sabellia  , a capite  cum  rivo  dicco  del- 
lo Moro , et  alioa  suos  fines  , et  veline , et  intendane  pronterea  di- 
ete partes  dictam  permu:ationein  , et  cambium  dedneere  ad  effectuin, 
prò  tanto  prefatus  Dniia  Marianus  , qui  primo  juravit  ad  sancta  Dei 
Evangelia  manu  tactis  Scripruris  Sacrosanctis  in  manibus  mei  Nota- 
rii  infrascripti  contra  infrascripta  omnia  , et  singula  non  facete, 
dicere,  vel  venire  aliqua  ratione  jure  tiralo  sive  causa,  et  qui  se 
et  bona  sua  principaliter  obligavit  prò  ejus  germanis  fratribus  ab- 
sentibus , proquibus  promisit  de  raro,  et  ratihabitione  , et  se  fa- 
cturum  , et  curaturum  ita , et  taliter  , et  cuin  elFectu  , quod  dicci 
cjiis  fratres  infrascriptam  permutationem  , et  cambium  ratum  grà- 
tum  et  firmum  habeant  , et  contra  non  ditene , vel  venient  aliqua 
ratione  , )ure  titillo  sive  causa  , sponre  jiire  pennutationis  , sive 
cambii , dedit , tradidic  cessit  concessit  transtulit  et  mandavit  lare 
proprio  et  in  perpetuum  supradicto  magnifico  Dno  Militi  de  Sabellis 
presenti  recipienti  et  legitime  stipulanti  prò  se  et  suis  haeredibus 
ac  successoribus  et  iis  vel  quibus  dictus  magnificus  Dnus  miles  da- 
re vendere -cedere  alienare  seu  donare  volueric  in  perpetuum  , vide- 
licet  supradictura  castrum  vocatum  Ritia  cum  territorio  , bonis  , to- 
ro circuita  et  regimine  ac  ambitn  ipsius  Castri  dirnpti  , domibus 
dirupcis  cum  turre  in  eo , et  lacu  cum  jure  piscandi  , ac  jure  pa- 
sfeuorum  et  glandium  nemorum  cum  omnibus  et  singulis  juribus  ju- 
risdictionibns  , dignitatibus  preminentiis  , superioritate  et  cum  me- 
ro etmixto  imperio  prefato  Duo  Mariano , et  fratribus  ratione  dicci 
Castri  spectantibus  , et  pertinentibus , prone  in  precedenti  instrn- 
mento  positum  , et  confirmatum  liberum  et  exemptum  ab  omni  one- 
re , censu  , nexu  , redditu  , et  serviente  ad  habendum  , donandum, 
pigiiorandum  , et  alieaandum  de  dicco  dirupro  castro  faciendura  , 
et  disponendiim  prò  libero  voluntatis  ipsius  Dui  Militis  , ejusque 
Iieredum  , et  successorum  . Item  simili  modo,  et  forma  , jure,  et 
titillo  permutationis  dictus  Dnus  Marianus  prò  se  et  quibus  snpra 
nominibus  , jure  et  titillo  permutationis  dedit  cessit  concessit  trans- 
tulit  et  mandavit  dicco  Duo  Militi  presenti , et  stipulanti  ut  supra 
emni-a  , et  singula  jura  , et  actiones  reales  , et  personales  , utiles 
et  directas  , tacitas  et  expressas  , proprietarias  , pignoratitias  seu 
mixtas , et  in  rem  scriptas  , officium  judicis  ,*et  beneficium  juris  ♦ 
qUe  qiias  et  qnos  dictus  Dnus  Marianus  liabet , et  sibi  co.npetunt: 
habere et  sibi  competere  possunc  nunc  et  in  ftiturum  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque  dans  et  concedens  dictus  Dnus  Marianus 
«idem  Duo  Militi  presenti  et  stipulanti  ut  supra  plenam  licenriam  , 
et  omnimodam  porestatem  et  auctoricatem  de  dicco  Castro  Ritia 
cum  territorio,  bonis,  juribus  et  pertinentiis  predictis  investien- 
di , et  corporalem  tenutam  , et  possessionem  capiendi , et  donec 
prefatus  Diius  miles  possessionem  dicci  Castri  dirnpti  adeptus  fue- 
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rit  , constitait  se  prefatus  Daiis  Marianus  prò  se  et  quibu?  sopra 
nominibus  nomine  dicci  Dni  Militis  tenere  et  possidere  . Cum  nihi- 
lominus  sponte  constitiiit , vocavit , et  ordinarie  suos  legitimos  et 
indubitacos  procuratores  , actores  , factores  , et  rectos  ininiscros 
speriales  et  omni  meliorimodo  via  jiire  et  forma  , quibus  magis  et 
meliiis  fieri  potest  et  debet , videlicét  snpradiccos  Reverendissimos 
Dnos  Cardinales  presentes  et  acceptantes  , ac  quemlibec  ipsorum  in 
solidnm  ad  investiendum  , et  in  corporalem  possessìonem  et  verio- 
rem  tenutara  ponendura  et  admicrenclum  prefatum  Dutim  Militem  de 
dicco  Castro  Ritia  cum  territorio  bonis  , et  juribus  predictis  , et  do- 
nec  fnerit  investitus,  constituit  se  Dnus  IVlarianus  predictus  prò  se 
et  quibus  supra  nominibus  nomine  dicci  Dui  Militis  castrum  predU 
ctum  tenete  et  possidere  . Hanc  autem  dationem  cessionem  , et  con- 
cessionem  ac  omnia  que  dieta  snnt  , faciet  dictus  Dnus  Marianus 
prò  se  et  quibus  supra  nominibus  dicco  Magnifico  Duo  Militi  presen- 
I ti  et  stipulanti  ut  supra  prò  eo  quod  simili  modo  in  recompensam , 
ac  jure  permutationis  et  cambii  Notario  ut  publice  persone  presenti 
Miles  , qui  simili  modo  juravit  ad  Sancta  Dei  Evangelia  inanu  tactis 
sacrosanctis  scripturis  in  manìbus  mei  Notarli  infrascripti  centra 
premissa  et  infrascripta  omnia  et  singola  non  facete  dìcere  vel  ve- 
nire , vel  quotumqiie  modo  jure  , titillo  sive  causa  , sponte  dedit 
tradidit  cessic  et  concessit  Jure  proprio,  et  in  perpetuum  transtulic 
et  mandavit  prefato  raagivifico  Duo  Mariano  prò  se  , et  quibus  supra 
nominibus  presenti  et  stipulanti  ut  supra,  et  milii  Notarlo  ut  pu- 
Jblice  persone  presenti  et  stipulai;^!  vice  et  nomine  ipsorum  Dui  Ma- 
riani , et  ejus  fratrum  , et  eorum  heredum  et  successorura  , ac 
omnium  aliorum  , et  singnlorum  , quorum  mine  interest , et  in  fu- 
turum  poterle  quomodolibet  interesse,  videlicet  supranominata  Ca- 
salia  supraposita  et  confinata  facientia  snmmam  dictarum  cencum 
Tubiatarum  terre  superius  specificata  ut  supra  libera  et  exempta  ab 
omni  onere  , censu  , redditi!  , et  servitine  alterius  ad  habendum 
tenendum  possidendum  colendum  fructitìcandum  , et  de  diccis  casa- 
libus  , et  terris  faciendiim  et  disponenduin  prò  libera  voluntate  prò 
se  et  quibus  supra  nominibus  . Itera  simili  modo  , et  ferina  prefatus 
Dnus  Miles  dedit  cessit  concessit  transtulic  , et  mandavit  jure  pro- 
prio , et  in  perpetuum  prefato  Duo  Mariano  presenti,  et  stipulanti 
ut  supra  et  mìlii  Notario  , ut  publice  persone  presenti  et  stipulanti 
vice  , et  nomine  dicci  Dni  Mariani  prò  se  , et  quibus  supra  iiomini- 
bns,  ac  omnium  aliorum  et  singulomm  , quorum  nunc  interest  ec 
in  fiituriim  porerit  quomodolibet  interesse  , videlicet  omnia  , et  sin- 
gula  jiira  nomina  , actinnes  reales  et  personales  utiles  et  direccas 
tacitas  , et  expressas  hipotecarias  , pignoraritias  mixtas  et  in  rem 
scripras  , oftìciiim  judicis  , et  beneficium  juris  , quequas  et  quod  di- 
ctus D'ius  miles  liabet  , e sibi  competunt  habere  , et  sibi  compete- 
re possenr  quomodolibet  nunc  et  in  fiituru  n quomodocumque  ec 
qualitercumque  in  et  super  dictis  Casalibus  , et  terricoriis  predictis 
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ponens  prefatus  Dnus  miles  eosdem  Dnos  Marianum  et  fratres  ii»  Io- 
di m , jus , er  privilegiuin  propriuna  ira  quod  ex  mine  et  in  posre- 
riiin  prefatus  Daas  Marianus  , et  ejus  fratres  dieta  Casalia  , et  ter- 
ras  propria  eorum  aucrorirare  intrent  , capianc  , teneant  , possi- 
cleant , et  friictificenc  prò  eorum  libito  volunratis  , et  tamquam  de 
rebus  eorum  propriis,  dictisque  juribus  , nominibus  et  actionibus 
tam  injudicio,  quam  extra  utanrur  fruantur  et  experiantur , quem- 
admodum  diciusDruis  miles  de  Sabcllis  itti  frui  et  experiri  poteraC 
ante  dictam  factam  permutarionem  dans  et  concedens  insuper  pre- 
fatus  Duns  miles  eisdeiii  Dnis  Mariano  , et  fratribus  predictis  ple- 
nam  licentiam  et  omnimodam  potestatem  se  invesriendi  de  dictis 
terris  et  Casalibus  , ac  corporaliter  possessionem  capiendi  ; et  ni- 
Jiilomimis  ad  habundantiorem  cautelam  prefatus  Daiis  Miles  con5ti- 
tuit  dictos  Reverendissimos  Dnos  Cardinales  ut  supra  procuratores 
constirmos  , er  quemlibet  ipsorum  in  sondum  ad  investienduin  pre- 
fatum  Dnum  Marianum  er  ejus  fratres  de  dictis  terris  , casalibus 
dictarum  centum  rubiatarum  terre  cum  Juribus  et  pertinentiis  pre- 
dictis . Et  donec  prefatus  Dnus  Marianus  et  fratres  fuerint  de  terris 
et  casalibus  predictis  investiti,  et  in  corporalem  possessionem  po- 
siti , constituit  se  prefatus  Dnus  miles  tenere  et  possidere  cum  me- 
liori  modo  via  jure  , quibus  magis  et  melius  fieri  potest  et  debet . 
Et  casi!  quo  terre  et  casalia  predicta  plus  valerent  dicto  Castro  Ri- 
tia  , torum  illud  plus  , quod  mine  valent  et  in  futurum  valere  pos- 
senc  , prefatus  Dnus  miles  donarione  et  titillo  donarionis  inrer  vivos 
dedit  cessit  et  concessit  prefato  Dn-»  Mariano  ejusque  fratribus  pre- 
senti et  stipulanti  ut  supra  , et  milii  notarlo  ut  publice  persone  pre- 
semi et  stipulanti  ut  supra  , quia  sic  sibi  facere  placuit . Et  prein- 
senierunt  diete  partes  ad  invicem  lune  inde,  quod  dictum  Casirum , 
et  dieta  Casalia.  et  terre  ut  supra  Jure  permutationis  et  cambii  da- 
ta cessa  et  concessa  sint  ipsarum  partium  , prout  supradictum  et 
expressum  est  singula  singulis  congrue  , et  recre  referendo  ; et 
quod  ad  ipsas  partes  spectant  , et  pertinent  , pieno  Jure  , et  nulli 
alteri  persone  , loco  , sive  universitari  sint  vendita  data  donata 
cessa  concessa  , sive  quovis  modo  alienata  in  totum  , nec  in  par- 
tem  , nec  de  eis  , vel  eorum  parte  contrarius  alìquis  vel  quasi  fa- 
ctus  est  nec  factus  perpetuo  apparebit  in  prejuditium  ipsarum  par- 
tium , sive  airerius  earumdem  ; qui  dictus  Marianus  voluit  et  pro- 
Hiisit  Jura  Dne  Eartliolomee  de  Sabcllis  in  et  super  dictis  terris  , 
possessionibus  , et  casalibus  semper  esse  salva,  et  reservata  , qui- 
bus  prefatus  Dnus  Miles  per  presentem  contractum  nullarenus  pre- 
judicare  vult  nec  intendit  . Insuper  promiserunt  diete  partes  sese 
ad  invicem  facere  et  curare  ira  er  taliter  et  cum  elfectu  , quod  di- 
ete permutationi  ut  supra  facte  hic  consentiet  quisqne  consensuni 
prestabit  omnis  persona  , Incus  , sive  universitas  Jus  aliquod  lia- 
benres  , sive  habere  pretendentes  in  er  super  dictis  Castro  C isali- 
bus  et  terris  ut  supra  pennutatis  ad  omuem  simplicem  petuiouem 
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et  voluntatem  ìpsarum  partium  alias  volueriinc  ad  invicem  hinc  in- 
de teneri  de  evictione  , et  consensu  prestando  predicris  in  forma 
juris  valida  et  consueta  , ac  secundum  formam  statutorum  urbts , 
et  ad  suscipiendum  in  se  omnem  lirem  movendam  casa  quo  move- 
ri  contigeret  contra  alteram  ipsarum  partium  omnibus  sumpribus  et 
expensis  ipsarum  partium  singola  singulis  congrue  et  recte  refe- 
rendo,  et  casu  quo  altera  ipsarum  partium  evinceretur,  voluit  al- 
tera teneri  ad  resritutionem  dupli  preti!  rei  evicre  sive  in  totum 
sive  in  partem  evinceretur  , et  sic  contra  altera  alteri  asserente! 
talem  fore  in  urbe  consuetudinem  approbatam  in  premissis  evictio- 
nibus . Insuper  etiam  voluerunt  diete  partes  ad  invicem  teneri  ut 
supra  ad  omnia  et  singola  dampna  expensas  , et  interesse  in  qui- 
bus  diete  partes  tam  in  judicio  quam  extra  inciderinc  , et  pateren- 
tur  dieta  occasione  , de  quibus  dampnis  , expensis  , et  interesse  sta- 
re et  credere  voluerunt  soli  et  simplici  sacramento  alterius  par- 
tium , quod  sacramentum  baberi  voluerunt  prò  suflìcienti  probatio- 
ne  , ceteris  omnibus  probationibus  aliis  renuntiaverunt  expresse, 
prò  quibus  omnibus  et  singulis  observandis  diete  partes  ad  invicem 
bine  inde  sese  et  omnia  ipsorum  bona,  videlicet  dictus  Dnus  Ma- 
rianus  sua  et  fratruin  suorum , et  prefatus  Dnus  Petrus  Johannes 
miies  omnia  bona  e]us  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura  . 
Et  voluerunt  prò  predictis  omnibus  et  singulis  observandis  posse 
cogi  compelli  constringi  et  coaveniri  omni  'tempore  , et  in  omni  Cu- 
ria tam  Ecclesiastica  , quam  seculari  , et  coram  qnocumque  judice 
vel  auditore  diebus  feriatis  et  jon  feriatis , quibus  feriis  et  feria- 
tis  diebus,  ac  benefitio  fori  renuntiaverunt  expresse;  renuntiave- 
runt etiam  omnibus  aiiis  et  singulis  exceptionibus  omnibus  et  de- 
fensionibus  juris  et  facri  , quibus  quovis  modo  cojura  predicta  fa- 
cere  dicere  vel  venire  possent . Que  quidem  omnia  et  singula  sii- 
pradicta  diete  partes  ad  invicem  hinc  inde  ut  supra  promiseruat 
semper  et  perpetuo  observare  rata  grata  et  firma  habere  , et  con- 
tra non  facete  dicere  vel  venire  sub  pena  decem  librarum  auri  ap- 
plicandarum  prò  medietate  Camere  Apostolice  , et  alia  medietate 
parti  fìdem  servanti  me  Notario  infrascripto  ut  pubblica  persona 
presenti  et  stipulanti  prò  dictis  Camera  et  parte  ut  saprà . Super 
quibus  omnibus  et  singulis  prefati  magnifici  Domini  Marianus  et 
Petrus  Johannes  hinc  inde  quibus  supra  norainibus  , ac  sibi  a me 
notario  publico  infrascripto  unum  , vel  plura  publicum  , seu  pu- 
blica  fieri  et  confici  petierunt , ac  quilibet  eorum  petiit  instrumen- 
tum et  instrumenta  . Actafuerunt  hec  Rome  apud  S.  Perrum  in  pa- 
latio  Apostolico  et  in  Camera  solite  residentie  Reverendissimi  in 
Xpto  patris  et  Dui  Dui  Juliani  raiseratione  Divina  titilli  S.  Petti  ad 
vincala  Sacrosancte  Rom.  Eccl.  Presbyceri  Card,  sub  anno  indictio- 
ne  die  mense  et  pontificata  quibus  supra  presentibus  ibidem  nobi- 
li viro  Petto  Margano  cive  Romano  de  regione  Campiteli! , et  ve- 
nerab.  viro  Duo  Gabriele  de  Salvonatis  clerico  Mediolaneusi  SS.  Dui 
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Nostri  Pape  cubiculario  testibus  ad  premissa  vocatis  specialiter  ac- 
que rogatis  . 

Et  ego  Johannes  de  Boelboem  Cameracen.  Dioc.  publicus  sacris 
Apostolica  et  Imperiali  auctoritatibus  Norarius  , qua  predictis  da- 
tionibus,  cessionibus,  permntationibus  , translationibns  , procura- 
torum  constirurionibus  premissorum  obligationibus  » renuntiarioni- 
btis  , et  juruTneiitorum  prestationibus  omnibusque  aliis  et  singniis 
prcmissis  , dnm  sic  ut  permittitur,  fieret  et  ageretur  una  cum  sii- 
pranomiiiatis  testibus  interfui , eaqne  personalìtcr  vidi  et  audivi. 
Ideo  hoc  publitusi  instrumentnjn  maini  alterius  me  aliis  legitimis 
occupato  negotiis  lideliter  stipulatum  exinde'confeci , siibscripsi  et 
in  hanc  pubìicain  formam  redegi  , signoque  et  nomine  mihi  soliti* 
et  coiisiieris  signavi  in  fidem  et  testimonium  omnium  et  singuiorum 
Buperius  rogatorum  et  requisitorum  . 

BuUit  di  Sisto  IV.  esistente  nelf  archivio  segreto  vaticano  nel  reg.  27, 
delio  stesso  Pontefice  a fog.  i8a.  , il  di  cui  esemplare  leggesi 
in  jùrma  autentica  nell'  archivio  della  Cancellarla 
di  Grotta  Ferrata  . 

S Istiis  Episcopus  Servns  Servorum  Dei  . Venerahilibus  Fratribus 
Alerien. , et  Forolivien.  Episcopis  saliuem  , et  apostolicam  benedi- 
ciionem  . Desiderantes  statum  monasterionim  , alinrumque  piorura 
locornm  omnium  , quorum  Nobis  cvq>a  imminet  generalis  , salubriter 
dirigi , et  aligeri , eaqiie  prò  illorum  utililate  provide  lacca  dicun- 
rur , ut  illibata  persistane  , libenter  volumus  cum  a nobis  petitur 
apostolici  roboris  firmitate  muiiiri . Dudum  siquidem  a fel.  ree.  Pau- 
lo Papa  secundo  Predecessore  nostro  emananiiit  litterae  tenoris  sub- 
sequentis  C si  riporta  la  costituzione  di  Paolo  il.  de  non  alienan- 
dis  bonis  ecclesiasticis  : ) et  deinde  dilectus  lìlius  Julianu,s  tituli 
S.Peiri  ad  Vinciila  Presbiter  Cardinatis  , qui  monasterium  S.  Mari* 
deCrypta  ferrata  Ordinis  s.  Basilii  Tusculane  Diecesis  ex  conces- 
sione , et  dispensatione  apostolica  obtinet  in  commendam  Nobis 
expesuit  , quo  ipse  provide  attendens  , quod  Castrum  Burgetti  si- 
rum  in  pertinentiis  Urbis  in  partibus  Latii  ad  dilectos  filios  nobiles 
viros  Marianum  de  Sabellis  , et  ejus  fratres  domicellos  romano*  cum 
ejus  territorio,  et  bonis  legitime  pertinens  erat  , prout  est  mona- 
Sterio  predicto  valde  accommodum  , quodque  ex  eo  , et  illiiis  terri- 
torio , ac  bonis  ratinile  Castri , et  territorii  pr*dictorum  ad  dd.  Do- 
niicellos  pertinentibiis  majora  emolumenta  percipiebantur  , quam 
ex  Castro  Ritii  similiter  diruto  sito  in  eisdem  partibus  ad  d.  mo- 
nasteriuin  legitime  pertinente  , ipsiusque  Castri  Ritii  territorio,  et 
bonis  ratione  ipsins  Castri  Ririi , et  ejus  territorii  ad  ipsum  mona- 
sterium pertinentibus  , eratque  ipsum  Castrum  Ritii  eidem  mona- 
sterio  ionge  miuus  commodum  , quam  dictum  Castrum  Burgetti  , 
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quodqne  si  ipsi  Cardinalis , et  Do’nicelli  Castra  predicta  sic  diro, 
ta  , ac  illorum  territoria  , et  bona  Jiujiisinodi  illorum  ratione  ad 
moiiasterium  , et  Domicellos  predictos  respective  , ut  prefertur  per- 
tinentia  invicem  permutarent , id  cederei  in  evidentem  dicti  mona- 
sterii  lUiliiatem  , ac  prefatorum  Domicellorum  qui  Casrrum  Ritii 
cum  illius  territorio  , et  bonis  praedictis  post  perrautationem  lui- 
jusmodi  dilecto  filio  nobili  viro  Retro  Joaniii  etiam  de  Sabellis 
militi,  et  domicello  romano , cui  valde  accommodum  erat  titillo  et 
ex  causa  permutationis  prò  nonnullis  aliis  bonis  imm'obilibus  ad 
ipsum  milicem  pertinentibus  , ac  ipsis  Mariano  , et  fratribus  accom- 
modis  dare,  et  tradere  intendebaiit  commoditatera  Castriun  ipsum 
Ritii  cum  illius  territorio  et  bonis  omnibus  illius  ratione  addictiim 
monasteriitm  pertinentibus  jurisdictione  , et  siiperioritate  vice  et 
nomine  dicti  monasterii  eidem  Mariano  prose  et  dictis  suis  fratri- 
bus recipienti  dedit  ttadidit  et  concessit  ac  jura  dicto  monasterio 
quomodolibet  in  Castro  Ritii  territorio  et  bonis  liujusmodi  compe- 
tentia  eidem  Mariano  dicto  nomine  cessit  titulo  , et  ex  causa  per- 
inutationis  liujusmodi  prò  dicto  Castro  Burgetti  , qiiod  cum  suo  ter- 
ritorio , jurisdictione  et  superioritate  ac  bonis  omnibus  illius  ratio- 
ne per  ipsos  Marianum  , et  fratres  possidere  solitis  idemMarianus 
suo  nomine  , et  vice  suorum  fratrum  prò  quibus  de  rato  promisit 
eidem  Cardinali  prò  dicto  monasterio  et  ejus  nomine  recipienti  ex 
dieta  causa  dedit  tradidit  et  concessit  pariforiniter  dicto  Cardinali 
jura  ipsi  Mariano  et  fratribus  in  et  prò  Castro  Burgetti  territorio 
et  bonis  predictis  competentia.  Et  deinde  dieta  permutatione  per- 
fetta praefatus  Marianus  eliclo  nomine  cum  promissione  de  rato  pro- 
dictis  suis  fratribus  Castrum  ipsum  Ritii  cum  territorio  bonis  et 
jiiribus  prmdictis  a prefato  Cardinali  habitis  , ut  prjefertur  , ac  Pe- 
trus Joannes  miles  prxfatus  nonnullas  possessiones  et  bona  rune  ex- 
pressa ad  enm  Icgitime  pertinentia  invicem  permutarunt , prout  in 
quibusdam  instrumentis  desuper  confectis  dicitur  plenius  contineri . 
Cum  autem  sicut  eadem  petitio  subjungebat  primodicta  permutatio 
in  evidentem  utilitatem  cesserit  monasterii , iilamque  postinodum 
diletti  fìlii  pra-fati  monasterii  conventus  ratificaverint , ac  gratain 
liabuerint  prò  parte  Cardinalis  et  Conventus  , ac  Mariani  et  ejus 
fratrum  , nec  non  Petri  Joannis  pr»dictorum  Nobis  fuit  humiliter 
supplicatum  , ut  permutationibus  liujusmodi  prò  illarum  subsisten- 
tia  firmiori  nostre  confirmationis  robur  adiicere  , et  prefatum  Pe- 
trum  Joannem  , qui  eisdem  Mariano  et  fratribus  , ut  prefertur  , 
successit  in  ipsius  Castri  Ritii  , ac  tcrritorii  , bonorum  , jiirium  , 
et  jurisdictionum  bujusmodi  possessione  manu  tenere  , aliosqiie 
eis  et  eorum  cuilibet  in  praemissis  opportune  providere  de  benigni- 
tate  Apostolica  dignaremur  . Nos  igitur  etc.  Datum  Rome  apiid 
S.  Petrum  anno  Incarnationis  Domiuice  1473.  sexto  kal.  Februatii 
Pontificatus  oostri  anno  tertio. 
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X. 

Relazione  della  morte  data  al  duchìno  Savellì  nell'  Ariccia  , 
estratta  dall'  archivio  del  capitolo  dell'  Ariccia 
lib.  a.  Docum.  var, 

f*  Ra  gli  altri  gravissimi  successi  , che  si  notano  nel  Pontificato 
di  Paolo  III. , uno  assai  lagrimevole  , ed  infausto  viene  scritto  dal 
card.  Niccolò  Cajetano  , come  per  la  relazione  all’ imperatore  Car- 
lo V.  in  concorrenza  di  altri  successi  occorsi  in  Roma  in  detto  Pon- 
tificato . 

Il  duca  Savelli  aveva  un  figliuolo  di  rarissime  qualità  , ed 
era  la  delizia  di  questa  casa  non  solo  per  lo  siJirito  vivacissimo, 
che  lo  rendeva  con  qualche  distinzione  maggiore  ; ma  conquesto  vi 
si  aggiungevano  li  tanti  attributi  e requisiti  propalati  in  una  lette- 
ra famigliare  di  detto  cardinale  , cioè  maniere  rare  nel  tratto  eccel- 
lente , cortesia  impareggiabile  , talento  soprabbondante  , ed  altre  co- 
se , che  essendo  in  lui  risplendenti , veniva  grandemente  amato  dal- 
la corte  di  Roma . 

Doveva  questo  principe  andare  al  servizio  di  Cesare  ; ma  il 
padre  non  voHe  privarsene  , come  che  era  1’  unico  oggetto  degli  oc- 
chi  suoi  , e 1‘  unica  speranza  , e rampollo  della  easa  Savelli , che 
fioriva  in  Roma,  e per  il  parentado,  che  si  trattava  con  una  delle 
più  cospicue  fami^ie  di  Napol»,  e non  per  altro  non  era  stato 
concluso,  che  per  l’ innubilità  di  una  figliola  del  marchese  del  Va- 
sto, quale  aveva  dieci  anni;  essendovi  precorsi  li  trattati  di  con- 
cluderlo nell'anno  decimoterzo  con  dote  opulentissima  per  1’  eredi- 
tà rilevante  di  ottocento  mila  scudi . 

Nella  maggior  aspettazione  dunque  di  questo  principe  , si 
oppose  invidiosa  la  sorte , e fu , quando  egli  nella  più  fiorita  sta- 
gione si  era  portato  per  divertirsi  in  uno  de"  suoi  castelli  chiamato 
y Ariccia  ; ed  essendosi  invaghito  di  una  giovane  di  rarissima  bel- 
tà (i)  molto  più  di  parentado  onorevole  destinata  in  moglie  ad  un 
giovane  del  medesimo  luogo  per  nome  Cristoforo , il  quale  essendo 
vassallo  del  principe  veniva  da  lui  favorito  . 

(i)  Se  negli  antichi  tempi  fossero  le 
doaiie  arlcin:  dotai:  di  bellezze  , non  leg- 
gesi  in  scrittore  vcrimo  . Ciecroiie  spesse 
volte  da  noi  citato ciieomia  solamente  di 
qncllc  la  modestia  , e la  bontà  de’ costu- 
mi . Marziale  FphriKmat»  hh»io, 
fa  menzione  di  Lelia  Arécina  , la  quale 
sebbene  noti  impudica , era  niilladimeno 
alquanto  libera  nei  parlare,  edpsprinicJe 
sue  maraviglie , che  ima  cittadina  di  Ege- 


ria , cioè  dell’  Arieeia  fosse  alquanto  sfac- 
ciata , con  questi  versi  : 

Cum  tibi  non  Epiiesos  , nec  sit  Rito- 
dos,  ant  Mitylene  , 

6cd  domus  in  vico,  Laelia,  Patricio: 
Deqii;  coloratis  numquain  lita  inacer 
Etruscis , 

Durus  Ariciiia  de  regione  pater  . 
ut  ua<|aw  lasciviim  .congeris  iisqitie, 
Proli  pil  i inHersiliiC  civis,ct  itgeriz. 

k k 
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Li  parenti  della  giovane  sollecitavano  il  matrimonio  con  gran- 
dissima fretta  per  esimersi  dalle  vessazioni  de!  principe,  che  amo- 
reggiava la  giovane,  e mandava  con  segretezza  alcune  lettere,  le 
quali  sono  state  trovate  dal  Fisco  , perchè  gli  corrispondesse  in 
quest’amore,  e benevolenza;  ma  i gelosi  genitori  avevano  ristret- 
to la  giovane  in  una  casa,  che  il  principe  non  poteva  pià  vedere: 
sicché  fu  di  mestiere  mandare  alcuni  regali  alla  madre  della  giova- 
ne , la  quale  ringraziando  il  prìncipe  li  ricusava  ; ed  essendo  stato 
sollecitato  il  parentado  per,  T eftetto  suddetto  , si  fecero  li  sponsa- 
li col  suddetto  Cristoforo  , ed  il  principino  mandò  un  rigalo  alla 
sposa  consistente  in  un  guardacuore  tutto  lavorato  di  fiori;  per  lo 
elle  lo  sposo  prese  gran  gelosia,  ed  indotto  dalla  disperazione  per 
non  poter  competere  col  principe  suo  signore  , risolvette  di  abban- 
donare la  sposa  , e fuggirsi  in  altro  luogo  , dubitando  grandemente 
deliavita,  se  egli  negava  al  principe  l’adempire  il  suo  desiderio  . 

Non  ostante  però  stava  saldo  nell’  onore  , giurando  voler 
piuttosto  perder  la  vita,  che  condescendere  alla  di  lui  richiesta; 
ed  in  questo  stava  tanto  unito  colla  sposa  , che  non  poteasi  dubita- 
re della,  sua  fede;  posciachè questo  a lei , e lei  a lui  riferiva  ciò, 
che  passava  alla  giornata  sopra  l’amore  del  principe  ormai  scoper- 
to , e palese  a tutti;  e perché  questi  andava  in  una  casa  vicina  a 
quella  della  sposa  per  parlargli  dalla  finestra,  fu  subito  rimediato 
con  prendere  altra  casa  , e così  togliere  l’ occasione  prossima  : che 
però  il  principe  si  ridusse  a mandar  con  segretezza  continue  lettere 
alla  sposa  , pregandola  , che  volere  trovar  modo  e tempo-  di  poter- 
gli parlare  di  nascosto  del  marito  , sopra  la  qual  cosa  ogni  giorno 
la  sposa  era  inquietata  , prevedendo  di  non  poter  scampare  il  peri- 
colo- del  disonore,,  che  il  principe  voleva  fare  alla  sua  casa , e pa- 
rentado, se  non  colla  sua  fuga.  E siccome  le  lettere  del  principe 
andavano  in  mani  dello  sposo,  tanto  piò  questi  intimorito  prevede- 
va il  pericolo;  e pentito  già  del  contratto  matrimonio  rimprovera- 
va ogni  giorno  la  sposa  con  dargli  documentf,  ed' insegnamenti  da 
poter  vincere  il  principe  senza  intaccare  là  sua  riputazione  . Ma 
passando  la  persecuzione  del  principe  in  stato  di  procedere  forse 
con  più  violenza  , che  cortesia  di  parole  e promesse  , entrato  in 
disperazione  il  marito  dispose  finalmente  di  uccidere  l’amante  per 
salvare  l’ onore  di  sua  casa  , ed  insieme  quello  della  moglie  , so- 


Lectsiliis  has  voces , nec  Ijcttilus  au- 
dÌ2t  oinnis , 

Sodqtifm  lascivo  stravit  amica  viro. 

Scire  cupis  , quo  casta  modo  matrona 
luqtiaris  ; 

Numquid  cum  crissas  > blaiidior  es- 
se potcs? 

Tu  licci  ediscas  totani  referasque  Co- 
rinthoa  , 


Non  tainen  omnino Laelia  , Lais 
cris  . 

Per  non  omettere  cosa  alcuna  , die  da- 
gli antichi  scrittori  è stata  detta  in  lode  , o 
in  biasimo  degli  Arictni , abbiamo  qui  ri- 
portato il  presente  epigra  nma  per  non  cs- 
scrcisi  presentata  altra  opportunità  nel  de- 
corso di  questa  storia .. 
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pra  là  qual  risoluzione  si  diede  a pensare  , e risolse  nel  seguente 
modo , 

Conforme  si  i detto  , aveva  il  principe  mandato  alcune  let- 
tere alla  sposa,  acciò  presto  risolvesse  intorno  a quello  , che  le  ri- 
chiedeva: onde  a persuasione  del  marito  fu  risposto  al  principe , 
che  in  tal  giorno  ella  si  sarebbe  trovata  pronta  a corrispondere  al- 
le sue  .voglie  , sicura  di  poterlo  fare  per  1’  occasione  , che  se  gli 
presentava  per  T assenza  .dello  sposo  , il  quale  dovea  andare  in  Ro- 
ma per  alcuni  suoi  interessi;  onde  il  principe  restò  contento  della 
risposta  favorevole  da  esso  tanto  sospirata  ; e nel  giorno  concerta- 
to , dopo  aver  li  sposi  concertato  insieme  , replicarono  alla  lette- 
ra la  seguente  poliza  ; che  il  signor  principe  poteva  andare  con  si- 
curezza alla  casa  -della  sposa,  ed  essendo  partito  il  marito  , avea 
tutta  la  libertà  di  discorrer  seco  ; e che  quando  fosse  in  suo  piaci- 
mento ,<li  .così  fare  , poteva  andare  verso  la  mezza  notte  travestito  , 
per  non  esser  conosciuto  nell’  entrare  .in  sua  casa  . E questo  stesso 
biglietto  fu  dettato  dallo  sposo,  il  quale  mai  palesò  l’animo  deli- 
berato di  voler  uccidere  il  principe  ; ma  disse  bene  alla  sposa  di 
volergli  fare  una  burla  , che  non  poteva  esser  d’offesa  : e tanto  ve- 
ramente credette  la  sposa  innocentissima  sopra  tal  trattato  . 

All’ora  destinata  con  abiti  mentiti  si  preparava  il  principe 
di  andare  in  braccio  della  bella  Venere  , e diede  in  quelle  dello  spo- 
so , quale  vestitosi  degli  abiti  .della  moglie  , fattolo  entrare  , con- 
dusse il  principe  in  una  stanza  remota  per  .opera  .d’  una  sua  serva , 
e nell’  ingresso  in  quella  sparò  al^rincipe  una  pistola  con  cinque 
palle  , che  gli  trafissero  il  petto  , e con  un  coltello  gli  tagliò  la 
canna  della  gola  , acciò  non  potesse  gridare  ; e perchè  il  luogo  era 
remoto , .e  nel  piò  quieto  della  notte,  sicuro,  che  tutti  erano  im- 
mersi nel  sonno  , ajutato  da  un  suo  yignarolo  sicario  , che  teneva 
a quest’  effetto  in  casa  , strascinarono  il  morto  principe  su  la  soglia 
del  suo  palazzo  , lasciandolo  ivi  .immerso  nel  proprio  sangue  . 

La  sposa  a tale  impensato  accidente  fuggissene  subito  in  casa 
della  madre  , e deluse  il  pensiere  del  marito  , quale  era  di  uccider- 
la dopo  la  morte  dell’  amante  , tanto  che  col  sicario  se  ne  fuggi 
nelle  parti  della  Turchia  , come  per  relazione  venuta  in  Roma  se 
n’è  avuta  la  notizia  , non  stimandosi  sicuro  fra  principi  Cristiani 
per  l’enormissimo  attentato  commesso . 

Onde  la  mattina  con  meraviglia  di  tutto  il  popolo  , e con 
gran  concorso  de’  vicini  luoghi  , si  vide  il  cadavero  del  principe , 
recando  meraviglia  , e terrore  insieme  l’ infelicissimo  caso  di  lui  ; 
di  che  avvisato  il  governatore,  fu  subito  suonato  all’ armi  , e se- 
questrati tutti  in  casa  per  impedire  a ciascheduno  la  fuga  dal  luo- 
go , e ne  fu  mandato  avviso  al  duca  padre  in  Roma  , il  quale  si 
diede  inconsolabilmente  in  un  doloroso  pianto  con  la  duchessa  sua 
moglie . 

Il  Papa  spedì  subito  il  capo  notaro  criminale  , il  fiscale  , il 
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luogotenente  , ed  altri  ministri  deputati  per  questa  caus»  di  as- 
sassinio, quali  posero  sottosopra  tutta  la  Terra  ripiena  di  esecuto- 
ri di  giustizia  ; da’quaii  tutti  ti  capi  di  casa  erano  stati  carcera- 
ti , e molti  sequestrati  , facendosi  dal  Fisco  ogni  più  esatta  dili- 
genza, particolarmente  per  trovare  il  luogo  del  commesso  delitto 
rinvenuto  nella  casa  della  sposa  per  la  gran  copia  del  sangue  ver- 
sato dal  duellino  , quando  fu  scannato  . 

La  sposa  fu  condotta  carcerata  alle  carceri  di  Borgo  Castel- 
lo, ove  andavano  i giudici  ad  esaminarla  per  due  mesi  continui, 
e benché  fosse  tormentata  con  i ciufali,  ed  altri  tormenti,  la  con- 
fessione sua  fu  la  seguente  estratta  dai  processo  . ,, 

Signor  sì  , che  io  sono  stata  più  volte  invitata  dal  duchina 
Savelli  con  lettere , che  esso  mi  ha  scritte  , quando  io  ero  in  ca- 
sa di  mia  madre  . 

Mia  madre  mi  diceva  , che  io-  non  dovessi  acconsentire  agl’ 
inviti  del  Savelli , perché  era  un  giovine  scapestrato  , che  faceva 
ammazzar  la  gente  per  ogni  poco- di  cosa  - 

E mio-  padre  mi  diceva  lo  stesso,  e tutti  li  miei  parenti,  li 
quali  mi  pregavano  , che  non  mettessi  loro  in.  impegno  col  prin- 
cipe . 

E quando  io  fui  sposata  a Cristoforo  , la  prima  cosa  , che 
mi  avverti , fu  , che  non- dovessi  mai  più  guardare  il  duchino  Sa- 
velli, quale  per  esser  venuto  ad  una  finestra  vicina  alla  mia  casa  . 
Cristoforo,  mi  corse  addosso  con  un  coltello  per  ammazzarmi , qua- 
le teneva  in  mano,  ma  fu  tratteruto  il  colpo  dal- suo  fratello  Pre- 
te Angelo  Maria  e si  partissimo  da  quella  casa , che  era  nostra  , 
ed  andassimo  in  un’altra  casa  , cioè  in  quella  , dove  è stato  am- 
mazzato il  duellino,  presa  a pigione  da  Cristoforo  mio  marito;  ed 
avendomi  il  duellino  mandate  certe  lettere,  che  io  mostravo  a Cri-' 
stoforo , lui  rispondeva  alle  lettere. 

Signor  s)  , che  Cristoforo  rispondeva  alle  lettere  del  duchi- 
no Savelli , anzi  diceva  , che  voleva  fargli  una  burla-. 

Le  mandò  la  risposta  alla  sudetta  lettera  ,■  e fu  , quando  egli 
mi  disse,  che  voleva  fare  una  burla  al  duchino;  e l'invitò  a casa 
nostra,  che  venisse  verso  la  mezza  notte , e venisse  con  abiti  non 
suoi  , come  venne  , e fu  ammazzato  . 

Mio  marito  si  vesti  degli  abiti  miei  , e si  mise  il  guardaa- 
faate  , la  collana  d’oro,  le  maniglie  d’oro,  e sino  tutti  gli  anelli 
miei  , levandomi  quelli  , che  io  avevo  in  deto  , e cosi  vestito  andò 
incontro  al  principe  Savelli  verso  le  sette  ore  di  notte  , armato  di 
pistola  , e coltello  . 

Io  non  vidi  il  resto,  perchè  fuggii  di  casa,  cceden-do  ,.  che  i 
servitori  del  diKa  entrassero  in  casa  nostra,  e ci  ammazzassero, 
e fuggii  iircasa  di  mia  madre,  la  quale  mi  disse  , che  non  dovessi 
palesare  la  cosa  suddetta,  e andassimo  a trovare  il  podestà  . 

lo  tomo  a dire  , che  Cristofovo  non  mi  palesò  nidi , che  ave- 
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va  animo  di  uccidere  il  duellino  , ma  solo  di  fargli  una  burla:  ed 
io  credei  ciò,  perché  si  era  vestito  degli  abiti,  che  io  portavo , e 
con  <|negli  abiti  se  n'é  fuggito. 

Furono  per  ordine  di  Nostro  Signore  condotti  in  Roma  tutti 
i parenti  della  sposa  insieme  con  i suoi  genitori , ecarcerati  tutti 
furono  esaminati . 

Ne!  giorno  , che  da  Roma  arrivò  la  Corte  nel  castello  dell’ 
Ariccia  , e clic  entrò  nella  casa  dell’ omicida  , in  cui  erano  molte 
botti  di  vino,  furono  tutte  sfasciate;  onde  ne  correva  il  vino  per 
la  strada,  come  se  fosse  acqua  . Duramno  questi  esami  per  lo  spa- 
zio di  sei  mesi , e la  sposa  sempre  salda  nella  sua  innocenza  ripe- 
teva le  cose  suddette  . 

Li  genitori  della  sposa  furono  trovati  innocenti  ; solo  si  ve- 
rificò  il  fatto  suddetto  , non  costando  altrimcnte  il  delitto,  che  per 
quello  confessato  aveano  li  medesimi  genitori,  e la  moglie. 

Per  sentenza  di  questo  tribunale  fu  condannata  la  sposa  ad 
essere  decapitata,  e fu  sollecitata  r esecuzione  della  morte  dall? 
parziali  del  duca  Savelli  , il  quale  età  inconsolabile  per  la  perdita 
fatta  del  suo  figliolo  . stando  iit  un  continuo  pianto . 

Ma  in  questo  stato  di  cose  Madama  d’Austria  duchessa  dr 
Panna,  che  aveva  inteso  celebrare  le  bellezze  della  sposa,  ne  re- 
stò talmente  invaghita  , che  stabili  nel  suo  pensìere  di  liberarla 
dalla  morte  , facendo  trattar  col  Papa  l’innoceuza  di  lei  : ma  il  Porr- 
refice , che  aveva  già  sottoscritto  il  mandato,  e doveva  esser  ese- 
guito tutto  per  giustizia  , fece  dire  a Madama  d’  Austria  , che 
quando  il  duca  Savelli  fosse  per  consentiTe  , che  la  donna  si  libe- 
rasse dalla  morte,  egli  era  contento  di  fargli  la  grazia  richiesta, 
altrimente  non  poteva  rivocar  la  sentenza  , 

Si  adoperò  Madama  con  tutta  l’ efficacia  per  liberarla  , e 
mandò  a dire  al  duca  Savelli  , che  gliela  concedesse  per  donno 
morta.  Gliela  concesse  il  vecchio  padre  , non  potendogli  negar  la 
grazia  ; e Madama  la  impiegò  a’ suoi  servigj  in  qualità  di  dami- 
gella , con  avergli  poi  procurata  1’  assoluzione  da  ugni  pena  per 
r accenriato  delitto . 

Mostrando  Paolo  III.  grandissimo  sentimento  sopra  questo' 
fatto  fece  spedire  la  sua  corte  in  vaq  hiogiii  dello  Stato  Ecclesia- 
stico per  avere  in  mano  l’omicida,  ma  ogni  tentativo  riuscì  vano, 
attesoché  Cristoforo  fuori  del  paese  cristiano  si  ricoverò  in  Alep- 
po , e nella  Turchia  , come  se  n”é  veduta  relazione  data  a questa 
corte  ; sicché  delli  carcerati  per  tale  omicidio  , nessuno  fu  fatto 
morire  : solo  patirono  lunga  carcerazione  li  genitori  della  donna  , 
quali  poi  furono  fatti  scasare  dall’ Ariccia  , e condannati  a viver 
fuori  dello  Stato  Ecclesiastico  . E questa  é stata  la  naggiorsoddis- 
fazione  , che  si  sia  posstua  dare  nella  causa  suddetta  al  duca  Sa- 
velli, quale  fu  assalito  da  una  febre  , che,  risanatone,  lo  fece  dare 
in  pazzìa  a segno  cale  , che  fu  di  mescieropouerlo  fra  gli  altri  paz- 
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zi  , per  la  difficoltà  , che  vi  era  , di  guardarlo  in  sua  casa  , da 
quei,  che  doveano  rispettarlo  come  padrone  , tanto  più  che  il  male 
in  lui  sempre  più  cresceva  invece  di  scemare  : e lo  segui  la  du- 
chessa sua  moglie  , che  lo  servì  nello  spedale  sino  che  egli  visse  , 
a cui  lasciò  alcuni  de’  suoi  beni  : e perché  la  linea  dei  duchi  di 
Albano  mancava  , il  duca  Fabrizio  Savelli  vecchio  nel  tempo  di 
Clemente  Vili-  pigliò  per  moglie  una  figlia  naturale  del  Cardinal 
Ascanio  Sforza;  e non  avendo  potuto  aver  figlioli,  venendo  a mor- 
te , successe  la  linea  di  questi  Ecclmi  Signori  , che  oggi  godono 
tutti  gli  effetti  di  casa  Savelli  ; avendo  fatto  escludere  un  altro 
giovane,  quale  saria  stato  più  prossimo  , se  la  madre  , quale  era 
una  gentil  donna  bolognese  , non  fosse  stata  dichiarata  impudica 
nel  tempo  , che  viveva  il  marito . E questo  io  lo  so  per  aver  avu- 
to per  moglie  una  parente  di  essa,  il  di  cui  fratello  è stato  molto 
tempo  in  corte  . 

Dopo  la  morte  di  Madama  di  Parma  fu  la  suddetta  giovane 
condotta  in  Modena  al  servizio  di  quella  duchessa,  ove  poi  è mor- 
ta; e ciò  fu  con  ordine  , e comandamento  di  Madama  d'Austria  . ,,  • 

Per  le  diligenze  fatte  in  ogni  tempo  dalla  corte  , come  per 
una  taglia  imposta  in  Roma  di  scudi  trenta  mila  da  guadagnarsi  da 
chi  avesse  dato  1’  omicida  vivo  nelle  mani , et  in  potere  della  giu- 
stizia , furono  condotti  in  Roma  alcuni  innocenti  |suppo3ti  rei,  ma 
non  mai  il  delinquente  . 

Fu  anche  promessa  una  grossa  ricognizione  a certi  capiban- 
diti , se  potevano  portar  la  test#  del  reo;  ma  Ogni  diligenza  é riu- 
scita senza  il  fine  bramato . 


XI. 

Particola  di  testamento  di  Cammillo  Savelli  de'  27.  marzo  1589.  , 
nel  quale  istituisce  un  fidecommisso  , e primogenitura  a favore 
della  linea  mascolina  , estratta  dall'  archivio  Savelli  , 

' ora  Sforza  . 

In  omnibus  autem  aliis  ipsius  Illffii  Dui  Testatoris  bonis  mobili- 
bus  , et  stabilibus  , terris  , Castris  , Jurisdictionib.  , Tenutis  , Ca- 
salibus  , Palatiis  , Viridariis  , et  alio  quocumque  nomine  nuncupa- 
tis  , jufiliusq. ’,  datfonibus  quibuscumq;  prtesentibus  et  futuris  ubi- 
iibec'  sitis,  et  existentlbus  sine  prxjudicio  quarumeumque  donatio- 
num  ad  favorem'  Illini  D.  Archiepiscopi  ejus  fiiii  quomodolibet  fa- 
ctarum  , et  ab  illis  non  recedendo  , imo  illas  approbando , et  con- 
firmando, et  noli  alias  aiiter,  nec  alio  modo,  de  qiio  proiestatus  , 
expresse  suos  universalcs  lucredes  cum  infrascriptis  prohibitioni- 
bus  instìtuit , et  ore  proprio  nominavir  Illinum  , er  Rmum  Silvium 
Dei  gratin  et  Seclis  Apostolica  Arcinepiscopum  Rosanens  ; et 
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Illiìios  Duos  Fabritium  , Marium  , et  Valerium  germanoE  fratres 
e]u3  filios  legitimos  et  naturales  , et  quoscumgne  ab  eisclem  , et 
eoriiin  qnolibet  descendentes  masculos  legitimos  et  naturales  , et 
de  legitimo  matrimonio  procreatos  , non  antem  per  subsequens  ma- 
trimonium  , vel  principis  Rescriptum  , aut  Curine  datioiiem  , vel 
quovis  alio  modo  legitimatos  in  infinirum  per  rectam  lineatn  , et 
prò  nequali  portione  in  stirpes  , et  non  per  capita  , quos  omnes 
Illinos  Dnos  lineredes  institutos , et  substitutos  , et  eorum  descen- 
dentes  , et  in  infinitum  vulgariter  , pupillariter  , et  per  fìdecom- 
missum  active  , et  passive  ad  invicem  ia  stirpes  , et  non  per  ca- 
pita , ut  supra  substituit  absque  alia  detractione  , quam  omnino 
prohibitain  esse  voluit , jussit  , et  ordinavit  . Excludendo  semper  . 
faeminas  masculis  extantibus  . Qune  lìeminne  nobiliter  et  decenter, 
et  secnndum  eomm  gradnm  et  nobilitatem  , et  de  gracia:dotari  vo- 
luit ab  eisdem  Illmis  DD.  hxredibus  , et  descendentibus  masculis  , 
ut  supra,  et  sic  dotarne  tacitne  et  contenta  eorum  dotibus  sint , et 
esse  debcant  , et  quod  nil  aliud  de  bonis  et  luereditaie  ipsius 
D.  Testatoris  petere  , aut  pretendere  possint  ratione  cujuscumque 
legitimie  , et  Trebellianicne  , aut  illarum  supplemen.  , et  quavis 
alia  de  causa  , et  occasione  , et  Illinas  DD.  Margaritam  et  Camil- 
lam  Illini  ipsius  D.  Testatori»  filias  legitimas  , et  naturales  insti- 
tuit , et  dotibiis  eis  promissis  et  datis  voluit,  et  mandavit  dd.  do- 
tibus  esse  taciras  et  contentas  , et  quod  nil  aliud  de  ejus  bonis  et 
lieredirate  petere  possint  ratione  legirimne , vel  ejus  supplementi, 
et  quavis  alia  de  causa  et  occasioi*  . 

Et  deficiente  linea  masculina  legitima  , et  naturali  ut  supra 
^ quod  Deus  avertat  ) una  vel  pluribus  filiabus  , et  descendenti- 
bus fncminis  legitimis  et  naturalibus  ut  supra  superstitibus  , et  su- 
perviventibus  ex  dd.  ejus  filiis  , vel  eorum  descendentibus  mascu- 
Jis  ex  legitimo  matrimonio  procreatis  - Tunc  et  eo  casti  ipse  Illmus 
D.  Testator  voluit  , quod  succedat  in  totum  primogenita  ex  pri- 
mogenito  procreata',  quae  primogenita  nuptui  tradatur  cum  dote 
totius  hujus  hrereditatis  alicui  ex  nobilissima  familia  Illiiiorurn 
DD.  de  Sabellis  de  Rignano  si  extabit  , sin  autem  alteri  de  eacl. 
domo  ex  familia  de  Sabellis  de  Palumbaria  descendenti  a linea 
Illmi  D.  Bernardini  de  Sabellis  , et  illa  deficiente  ex  linea  Illmi 
D.Troili  de  Sabellis  de  Palumbaria  , et  quatenus  nullus  de  dieta  fa- 
in  ilia  , cui  nuptui  tradi  possit , reperiatur,  tunc  et  eo  casa  voluit , 
quod  nuptui  tradatur  alio  nobilissimo  Baroni  , qui  teneatur  assu- 
mere cognomen  , insignia  , et  arma  pn-edictorum  Illmorum  DD,.  de 
Sabellis  de  Aricia  , et  illa  tamen  , et  non  alia  retinere  , et  aliae 
foeminse  ex  bonis  et  hxreditate  pr?edictis  dotentur  modo  , et  for- 
ma , prout  supra  clictum  est , et  nubantur  in  domo  , et  familia  de 
Sabellis,  si  extabunt , quibua  nuptui  tradi  possine  servatia  modo 
et  ordine  supradictis . 

Cui  quidem  primogenitte  , si  sine  filiis  masculis  legitimis , ec 
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natiiralibns  ut  supra  decederenc , vel  ejas  fili!  sine  bliis  mascult* 
decederent  usque  in  infinitam  , voiuit  et  vulc  ipse  Illinus  D.  Te- 
stator,  quod  absque  alia  diminucìone  , et  detractione  succedat  fi- 
iius  masculiis  primogenims  etiam  legicimus  et  naturalis  ut  supra 
secundogenitae  , vel  ipsius  fìlii  masculi  primogeniti  filius  simiiis 
primogenitus  , si  d.*  2.°  genita  maritata  erit  in  domo  , et  familia 
de  Sabellis , alias  succedant  masculi  de  familia  de  Sabellis  de  Ri- 
gnano , et  ipsis  defìcientibus  succedant  masculi  de  familia  de  Sa- 
bellis de  Paiumbaria  descendentes  a linea  lllmi  D.  Bernardini  , et 
ipsis  defìcientibus  succedant  masculi  de  d.*  familia  descendentes 
a linea  Illint  D.  Troiii  de  Sabellis,  et  non  extantibus  masculis  dp 
familia  Sabellis  de  Rignauo , nec  de  Paiumbaria,  cune  et  eo  casa 
voluit  , quod  succedat  filius  primogenitus  ex  d.*  secundogenita 
procreatus  cum  eadem  assumptione  cognominis  , et  insignium  Do- 
mus  ipsius  lllmi D.  Testacoris  et  non  de  alia  Domo,  et  solum  hu- 
jusmodi  cognomen , insignia  , et  arma  retineat , eodein  cognomine 
semper  nominetur , alias  privecur  d.*  haereditate  , et  in  ea  succedat 
alter  simiiis  filius  secundogenincs  dictae  secundogenit.e  cum  dieta 
assumptione  cognominis  et  insignium  modo  prredicto  . Et  eo  defi- 
ciente sine  filiis  legitimis  et  naturalibus  masculis  ut  supra  , vel 
ejus  fili!  usque  in  infinicum , et  sine  filiis  masculis  descendentibus 
succedat  3.“geuitus  ejusdem  a.°genit?e  , vel  ejus  filius  masculiis 
primogenitus,  auc  nepos  masculus  a dieta  primogenita  natus  , vel 
primogenitus  s-^geiiìtte  , quatenus  dictus  3-®genifus,  vel  ejus  fili! 
deficerent  siiie  legitimis  et  namralibus  filiis  ut  supra,  si  d.®  3.°  ge- 
nita maritata  erit  in  domo  et  familia  de  Sabellis,  alias  succedant 
supradicti  de  Sabellis  ordine  suprad.® , siextabnnt,  sin  autem  sue» 
cedat  filius  masculus  primogenitus  ex  ipsa  filia  tertiogenita  pro- 
creatus , et  ejus  fiJii  masculi  semper  cura  assumptione  cognominis, 
et  insignium  ejusdem  uobilis  familiae  de  Sabellis  , prout  supra  di- 
ctum  est . 

Et  decedentibus  supradictis  Illmis  ipsius  Illini  D.  Testatoris 
filiis  et  hoeredibus  absque  filiis  masculis  et  filiabus  foeminis  voluit , 
quod  in  ejus  liajreditate  et  boiiis  succedat  , et  succedere  debeat 
absque  detractione  Trebellianicte  filius  masculus  p.°genitus  de  do- 
mo , et  familia  de  Sabellis  de  Ristiano  , et  d.°  primogenito  dece- 
dente absque  filiis  masculis  , quod  succedat  2®.  geiiitus  masculus  , 
vel  ejus  filli  masculi , et  masculis  de  d.®  domo  et  familia  non  ex- 
tantibus tunc  et  eo  casu  succedat  filius  p.9genitus  , vel  ejus  fili» 
masculi  de  domo , et  familia  de  Sabellis  de  Paiumbaria  descendeiis 
ab  lllmo  D.  Bernardiuo  de  Sabellis  , et  si  dictus  priraogenit,vs  de- 
cedat  non  relictis  filiis  masculis , tunc  succedat , et  succedere  de- 
beat filius  masculus  2.®genitus,  vel  ejus  filli  masculi , et  sic  dein- 
ceps  in  infinitum  , et  non  existentibus  filiis  masculis  de  d.®  Domo , 
et  familia  de  Paiumbaria  , tunc  succedat , et  succedere  debeat  filili? 
masculus  p.°  genitus  de  eadem  familia  de  Sabellis  de  Paiumbaria  de- 
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Bcendens  a quondam  Illino  D.  Troilo  de  Sabellis  > vel  ejus  filii  raa> 
sculi . 

Et  ut  omnia  suprad.*  sua  bona  stabilia  , Terne  , Castra  , ju- 
risdictiones , Tenutaì  , Casalia  , palatia  , viridaria  , domus  , vel 
alia  qurecumque  in  hujusmodt  baereditate  comprseliensa  perpetuo 
conserventur  , et  sint  et  esse  debeaiit  semper  et  perpetuo  in  d.*  no- 
bilissima fainilia  Sabellnrum  , etiam  ultra  decimum  et  vigesiinutn 
gradum  , et  in  infìnitum  proliibuit  et  vetuit  expresse  omnibus  et 
qnibuscumqne  supradictis  suis  Illmis  Dais  hseredibus  institutis  et 
substitutis  in  supgpdictis  bon«  et  ejus-h*reditate  perpetuo  semper 
et  ornili  tempore  omnem  et  quamcumque  alienarionem  , etiam  alie- 
nationis  latissime  sumpto  vocabolo , et  pignorationem  , hipotecam, 
et  obligationem  iltorum , ac  etiam  quamcumque  detractionem  Tre- 
bellianicx  , vel  alterius  cujuscumque  portioiiis  , prxterquam  legi- 
timx  prohibuit  ea  ratione  quoti  vult  quod  perpetuo  conserventur 
in  familia  , et  agnatìone  de  Sabellis  etc. 

Actum  Aricix  in  domo  solitx  Residenti^  et  habitationis  Illmi 
D.  Testatoris  Prxsen. 

Rndo  D.Joanne  lungo  de  Oliveto  Clerico  Dioc.  Conzan.  in  Ec- 
clesia S.  Hieronymi  de  urbe  ad  prxsens  >.oncionatore  itt 
Ariccia  . 

Mag.°  Ródo  D.  Fabio  Panoto  . 

Mag.°  D.  Hectore  Borgia  J.  V.  D.  Velitern. 

Mae.°  Rev.  D.  Vincentio  Bonuino  Cler.  RomP  Can.°  Aricino , 

R.  D.  Desiderio  Petronio  Clerico  lucen.  et  Can.°  Aricino  . 

Mag.°  D.  Marco  Ant.°  Jt  Antoninis  Medico  in  Ariccia  , et. 

D.Theodosio  de  Angelis  ad  proesens  Vic.°  Ariccice  Alatrinia 
testibus  etc. 

L'istrumento  fu  rogato  dal  not.  Tomaso  de  Fonte,  ora  Ciò.  de 
Nigris  , li  27.  marzo  1589.  CO  • 

XII. 

Particola  di  testamento  di  Fabrizio  S avelli  dell'  anno  1604.  ; 

in  cui  istituisce  una  primogenitura  e fidecommisso 
nella  famiglia  Savelli. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  , semoventibus , im- 
mobilibus  , et  pnesertim  in  civitace  Albani  prò  ca  parte  , qu*  sua 
est , terris  , castris  , jurisdictionibus  , tenutis  , casalibus  , pala- 

fi)  In  alcune  memorie  dell’ arciiivio  re  si  dite  patronato  della  famiglia.  Ma 
Savclli  ora  Sforza  si  trova  notato  , che  il  non  esisienJo  nel  detto  archivio  l’ intero 
card.  Giacomo  Savelli  lasciò  per  tcstamen-  testamento,  non  può  prodursene  un  do- 
to tra  le  alt-'e  cose , che  si  tenninasse  la  cumenio  autentico . 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Al ùauo , che  ivi  pu- 
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tlis , viriclariis  , vineis  , molendinis  , et  alio  quocumqite  nomine 
rmncupentur  juribus  , et  actionibus  quibuscumque  pr^e3entibu^  , et 
funiris  , et  iibicumque  existentibns  ere.  suos  h;eredes  universale^ 
instiiuit , et  ore  proprio  nominavit , et  esse  voliiit  Illmos  DD.  Pau- 
Inm  , et  Federicum  filios  bo:  me:  IIliTii  D.  Bernardini  SabelU  maritos 
Illmariim  DD.  Catliarinx  , et  Virginia  ejus  neptiim  filiaruin  legiti- 
marum  naturalium  bo:  me:  lllini  D.  Marii  Sabelli  sui  germani  fra- 
tris  , qiias  ad  effectum  prxdictum  , et  prò  conservar  ione  nobilissi. 
mx  Domns  de  Sabellis  , inhxrendo  etiam  voluntati  pnefati  lllini 
D.  Camini  sui  patria  , et  bo:  me:  lllini , et  Rini  D.  Silvii  Cardinalis 
Sabelli  sui  germani  fratris  niiptui  tradidit  , scilicet  ipsain  lllmam 
D.  Catharinam  d.  lllino  D.  Paulo  , et  Illniam  D.  Virginiam  d.  lllino 
D.  Federico  germanis  fratribus  : necnon  eorum  , et  unius  cujusque 
ipsorum  Parili,  et  Federici  filios  masculos  legirimos  , et  naturales 
ex  d.  matrimonio  contratto  cum  dictis  suis  neptibus  xqiialiter , et 
prò  leqiiis  portionibus  in  stirpein  , et  non  in  capita.  Et  si  aliquis 
Bupradictorum  Illinorum  DD.  Parili  , et  Federici  lixredum  institu- 
torum  , vel  eorum  filii  liberi , et  descendentes  masculi  et  legitimi 
naturales  in  infiiiitinn  decesserint  sine  filiis  et  descendentibus  ma- 
sculis  legitimis  , et  naturalibus  ex  presenti  matrimonio  , de  quo 
sopra  , contracto  cum  dictis  suis  neptibus  , trine  ultimo  inasctilo 
morienti  substitiiit  alium  ex  dictis  hieredibjis  institutis  , et  ejus 
filios  liberos,  et  descendentes  masculos  legitimos  , et  naturales  in 
infinitiim  ex  dictis  hxredibus  substitutis  , et  de  dicio  matrimonio 
tie  uno  in  alium  in  infinitum  , proximiores  tamen  gradu  semper 
preferendo  , et  invicera  , et  reci^oce  , attive  , et  passive  , vulga» 
riter  , et  per  fideicommissum  . = Declarando  , quod  si  casus  con- 
ligerit,  quod  Deus  prò  sua  benignitate  avertat , quod  ex  dictis  lix- 
redibus  institutis  , ut  supra  , nulli  nascantur  , vel  supravivant  filii 
liberi  , et  descendentes  masculi  legitimi  , et  naturales  ex  dicto 
matrimonio  contratto  cum  praenominatis  suis  neptibus  , quod  trine, 
et  eo  casti  voltiit  , quod  fili*  focminse  tam  natse  , quam  nascitur» 
ex  prxnominatis  luvredibiis  de  praesenti  matrimonio  , collocentur 
in  matrimonio  cum  filiis  , et  descendentibus  Illmi  D.  Lutii  de  Sa- 
bellis de  RignaiiO  , si  extabunt  habiles  , et  illis  non  extantibus 
collocentur  in  matrimonio  cum  aliis  descendentibus  masculis  de 
linea  lllini  D.  Bernardini  Sabelli  de  Palrimbaria  , et-dict*  filile  sic 
iir  supra  ntiptx  , et  in  matrimonio  collotatae  cum  praenominatis  de 
Sabellis  integre  sriccedant  in  dictis  ejus  bonis , et  hxreditate  , et 
si  una  f«jrmiiia  tantum  fuerit  illa  ut  supra  in  matrimonio  collocata 
in  dieta  Domo  de  Sabellis  succedat  in  totitm  in  dictis  bonis  , et 
lixreditate  ; et  si  fuerint  plitres  iiatx  seii  nasciture  ex  pnefatis  bx- 
redibus  , et  ejus  nepotibrs  de  matrimonio  inier  eos  contracto,  ut 
supra  , seu  matrimonio  colIocand:e  in  dieta  familia  de  Sabellis  xqua- 
liter  in  dictis  bonis  , et  bxreditate  succedant  , et  prxferantur  sem- 
per  filixfocmiux  inajores  iiatu , et  successive  voluit , quod  soli  ma- 
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culi  legitirai  , et  naturales  descendentes  in  infinitum  ex  pr*fatiÉ 
foeminis  maritatis  intra  dictam  Domum  de  Sabcllis  succedajic  in  di- 
ctis  suis  bonis , et  h*reditate  proximiores  semper  gradu  pranferen- 
do,  remotioribus  exclusis  semper  fueminis  , prout  superius  in  aliis 
declaratum  fuit . = Demum  voluit  , qnod  si  iiec  etiam  fili*  foemi- 
n*  aliqu*  non  cxtabunt  nat» , seu  nascitiir*  ex  praedictis  suis  lix- 
redibus  , et  ex  supradicto matrimonio  desceiidentes  , quod  indictis 
bonis  , et  hxreditate  in  primis  sncccedaiit  filli  , et  descendentes 
masculi  legitimi , et  natttrales  ex  dicto  Domino  Lutio  de  Sabellis  , 
et  illis  non  extantibus  , succedant  filli  , et  descendentes  masculi 
legitimi  , et  naturales  ex  dicto  Illmo  D.  Bernardino  in  infinitum  : 
cum  conditione  expressa , quod  dieta  sua  bona  semper  et  in  per- 
petuiim  conserventur  in  linea  masenlina  legitima  , et  natura* 
li  prxnominatorum  , exclusis  semper  fueminis  , et  non  alias  , ali- 
ter,  nec  alio  modo,  et  semper  proximiores  in  gradu  prxferamur.  = 
Quos  omnes  , et  singnlos  , et  in  omnibus  etsingulis  casibus  ut  su- 
pra  expressis  lIliTius  D.  Testator  invicem  , et  reciproce  substiluit 
active  , et  passive  , ordine  successivo  , vulgariter,  et  per  fideicom- 
missum  proximiores  semper  prxferendo , et  singula  singulis  con- 
grue referendo.  = Insuper  mandavit , quod  omnes  ali*  fili*  ftemi- 
n*  descendentes  ex  prxnominatis  hxredibus  institutis  , et  substU 
tutis  ex  matrimonio  contratto  cum  dictis  suis  neptibus.  nobiliter, 
et  condecenter  , et  secundum  eorum  gradum  , et  nobilitarem  doten- 
tur  ab  iisdem  hsredibus  , et  descencìentibus  masculis  in  infinitum, 
ut  supra,  et  sic  dotat* , tacita:  »et  content*  earum  dotibus  sint , 
et  esse  debeant , et  nihil  aliud  de  dictis  bonis  , et  hxreditate  pote- 
re, aut  pnetendere  possint  ratiose  cujuscumque  Legitim*  , etTre- 
bellianic*  , illarumque  supplementi , et  quavis  alia  de  causa  , vel 
occasione  . = Prxterea  foluit  prxfatus  llliniis  D.  Testator  , quod 
nullus  dictoriim  hxredum  , ut  supra  , institiitorum  , et  substituto- 
rum  in  infinitum  possint  bona  prxdicta  vendere  , obligare  , permu- 
tare , donare , aut  quovis  alio  titolo  alienare , et  transferre  in  ali- 
<juem , qui  non  sit  de  familla  , et  domo,  ut  supra  , prxnominata 
de  Sabellis,  tam  eX  contractu  inter  vivos  , quam  ex  testamento, 
et  ex  alia  quavis  ultima  voluntate  , sineprxjudiciotamen  fideicom- 
missi  desuper  specificati . et  ejus  ordine  semper  servato,  et  si  con- 
tra  fecerit , jussit  talem  alienantem  , et  contrafacientem  statim  ipso 
jure , et  facto  ad  alios  masculos  , ut  supra  , vocatos  privatum  es- 
se dictis  bonis  , et  liiereditate  , et  bona  ipsa  alienata  statim  ipso 
jure,  et  facto  ad  alios  masculos,  ut  supra,  vocatos  devolvantur, 
et  devoluta  censeantiir , et  alienatio  nullins  sit  roboris  , et  momen- 
fi , et  prò  infecta  , et  nulla  habeatur  . = Et  postremo  , ut  ipsa  bo- 
ra integra  , et  sine  aliqua  diminutione  conserventur  in  dictis  do- 
mo, et  familia  de  Sabellis  , ut  supra,  declarata  , Illinus  D.  Testa- 
tor in  omnibus,  et  singulis  casibus  pr.enominatis  expresse  prohi- 
buit  Legitim*  , Trcbelliauic*  , et  alterius  cujuscumque  quart*  , ec 
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portionis  detractionem  . = Et  hoc  , et  Itane  dictus  lllmiis  D.  Testa, 
tor  dixit  fuisse  , et  esse  ejus  ulcimmn  testamentum  , et  ejus  ulti- 
masn  voluntatem  etc. 


XIII. 

Particola  deW  istnimento  di  compra  dell'  Ariccia 
fatta  nell'anno  1662 . dalla  famiglia  Chigi  . 

Die  ao.  Julii  i66t.  = Palutius Notarius  = In  nostrorum  etc.  prae- 
Bentia  etc.  personaliter  constitiuus  Rev.  Dominus  Joannes  Baptist» 
Paiilinus  , qui  ageiis  infrascripta  vice  , et  nomine  Excellentissimt 
Principis  D.  Julii  Sabelli  etc. , nec  non  pnesens  , et  personaliter  exi- 
ptens  lllustrissimus  , et  Reverendissimus  Dominus  Nerius  Corsinus 
riiesaurarius  , et  Caput  Congregationis  contea  B-irones  etc.  haben. 
tes  pr*  manibus  Chirograplmm  a Sanctissimo  Domino  Nostro  Papa 
signatum  tenoris  etc.  sponte  cesserunt , et  titillo  perfect*  venditio- 
nis  etc.  transtulerunt  etc.  Eminentissimo  Domino  Flavio  Cliisii , 
et  Illiistrissimis  Dominis  D.  Mario  , et  Principi  D.  Angustino  de 
Chisiis  etc.  Terram  Arieije  positam  in  districtu  Urbis  etc.  una  cum 
titillo  Ducatiis , qno  dieta  Terra  insignita  est,  et  eJusTerrae,  il- 
lius  territorii  etc.  bona  , proventus  , recognitiones  , introitus  , cano- 
nes  , responsiones  , jura  , et  signanter  infra  dicenda  vulgati  sermo- 
ne apposita  , et  enunciata  sunt  vUlelicet  = Tutti  li  canoni  delle  vi- 
pne  , e macchie,  che  si  riscuotono  a Pasqua  , a mer.zo  agosto,  a 
Santo  Martino  , ed  a Natale  di  ciaschedun  anno  , che  importano 
scudi  novecento  quindeci  , come  per  lista  , che  si  dà  a parte  , ed 
anche  maggior  quantità  de’ canoni  , se  vi  sono  . Il  forno  etc.  La 
risposta  della  quarta  dclli  frutti  d’  arbori  delli  larghi  di  Valle  Ric- 
cia , e delle  vigne  , che  rispondono  la  quarta  . La  risposta  della 
quarta  delli  legumi  etc.  delle  vigne,  che  rispondono  la  quarta.  11 
porto  del  grano  a Roma  , che  fanno  i vassalli  etc. , et  pront  dictus 
Excellentissimus  Dominus  Venditor  , ejusque  Antecessores  coiisue- 
verunt  possidere  , et  possederunt  , et  possident . Hanc  autein  ven- 
ditionem  etc.  fecerunt  , et  facete  dixerunt  etc.  in  favorem  dicci 
Cardinalis  Chisii , et  excellentissimi  DD.  Don  Marii  , et  Principis 
D.  Augustini  de  Chisiis  prò  stimma  , et  pretio  scutoruin  tercento* 
rum  quinquagiiita  osto  milliuiu  uioiietic  romana:  etc. 
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Particola  della  primogenitura  della  famiglia  Chigi 
istituita  nell'  anno  1 662. 

In  mei  etc.  personalirer  exisrenj  Eminentissimns  D.  Flavina 
S.  R.  E.  Cardinalis  Cliisius  etc.  , Excellentissiinus  D.  MariiisChi* 
siu3  ere.  et  Excellentissiinus  D.  Augnsiinus  Cliisins  coiiside- 
rantes  familiarum  dignitatem  , et  pnecipuam  nobilitatis  proroga* 
tivain  opibus  potissimuin  in  uiiicuin  patrimoniiim  congestis  me- 
lius  servari  , ideo,  Deo  dante,  ainpliationi  eorum  amplissimae  Pro- 
sapia prospicientes  etc.  sponre  etc.  utentes  ere.  licentia  , et  facilitare 
ipsis  a Sanctissimn  Domino  Nostro  Papa  concessis  etc.  chirographo 
manii  Sanctiraris  Sme  signatoetc.  die  ix.  februarLi  proxìme  preteri- 
ti etc.  Terram  Farnesii  ere.  Terram  Arici»  ere.  positain  in  Provin- 
cia Albanensis  Dioecesis  etc.  Terras  , ’ sen  Castra  Campagnani, 
Formelli  , Scropliani , et  Crcsani  positasC  in  Provincia  Patriinoiìii  etc. 
Palatium  positnm  Rome  in  platea  Columne  in  via  Cursus  etc.  irre- 
vocabiliter  , et  inter  vivos  donarunt  etc.  D.  Principi  Don  Angusti- 
no Chisio  ejus  vita  Maturali  durante  , et  deiiide  post  mortein  quan- 
documqiie  supervciiientem  dicti  Principis  D.  Augnstini  etc.,  quein 
Deus  incolumein  reddat  etc.  , non  solnm  elicmi  Dominus  Cardina- 
lis , et  Princeps  D.  Marina  , veruin  eriam  ip.se  Dominus  Princeps 
Don  Angustiniis  etc.  integram  etiam  ejus  portionem  ad  ipsum  spe- 
ttaniein  , et  pertinentem  etc.  intei^ vivos  donaverunt  , et  quilibec 
eornm  irrevocabiliter  ctc.  donavit  etc.  filio  Primogenito  dicti  Prin- 
cipis D.  Augustini  , si  snpererit , si  autem  defecerit , ejnsdem  Pri- 
mogeniti filio  , aut  ex  eo  Nepoti , Pronepoti , et  aliis  descenden- 
tibus  Primngenitis  uni  post  alium  etc.  in  perpetuuin  , et  in  irifini- 
tum  durante  linea  mascnlina  legitima,'  et  naturali  dicti  Exceilen- 
tissimi  D.  Principis  D.  Augustini  etc. 

XV. 

Particola  del  testamento  del  card.  Flavio  Chigi  dell’anno  1693. 
ira  cui  unisce  i suoi  beni  alla  primogenitura 
della  famiglia  Chigi . 

I N rutti  , e singoli  miei  beni  presenti  , e futuri  tanto  stabili 
quanto  mobili , semoventi  , ragioni , e nomi  de’  debitori  , et  ogn’ 
altra  cosa  a me  spettante  nel  tempo  della  mia  morte  esistenti  nel 
territorio  di  Roma  , o in  altra  parte  . fuori  pen\  dello  Stato  del  Se- 
renissimo Gran  Duca  di  Toscana  , istituisco,  mio  erede  , e di  mia 
propria  mano  scrivo  il  signor  principe  D.  Agostino  Cbigi  mio  cugi- 
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DO , e dopo  la  sua  morte  quandocumque , li  chiamati  nella  Primo- 
genitura rogata  sotto  li  9.  di  giugno  1662.  per  gli  atti  del  Paluzzi 
allora  notare  A.C. , e confermato  per  breve  della  sa:me;  di  Papa  Ales- 
sandro VII.  sotto  li  20.  settembre  del  mederao  anno,  sottoponendo 
tutti  e singoli  beni  sudetti  , e particolarmente  il  castello  di  Ma- 
gnano Pecorareccio , il  Casale  chiamato  della  Gasacela  , il  Palazzo, 
e suoi  annessi  nella  piazza  de'  SS.  Apostoli , e tutti  gli  altri  beni, 
«Terre  da  me  comprati  da’ signori  Barbarini  , e da  altri  , e che  si 
compreranno  sino  al  tempo  della  mia  morte  etc. 

XVI. 

LetUra  scritta  dal  P.M.Tarugi  al  can.  Lucidi  sulla  nascita, 
vita  e martirio  sofferto  da  D.  Carlo  Tarugi 
canonico  dell'  Ariccia . 

I L pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  Illma  mi  obbliga  ad  additarle  le  no- 
tizie di  quel  tanto,  che  noi  sappiamo  del  servo  di  Dio  can:  D.  Car- 
loTarugi  unico  ornamento  della  povera  nostra  casa  . Nacque  egli 
dalla  nostra  famiglia  Tarugi , che  ebbe  principio  in  Rocca  Contra- 
da del  1226.  da  un  certo  Graziano  Tarngo  , che  uscito  dalla  Tosca- 
na in  tempo  delle  furiose  fazioni  acquisti  in  queste  parti  un  castel- 
lo, e nel  suddetto  anno  si  diede  col  suddetto  castello  , il  di  cui 
nome  non  si  esprime  nella  detj^zione  in  pergamena  , che  si  conser- 
va in  pubblico  archivio , sotto  il  dominio  di  Rocca  Contrada  allora 
repubblica  potente  , e di  fortissimo  sito  ; come  solevano  fare  altre 
famiglie  potenti  di  questi  contorni  . per  trovar  sicurezza  , e dife- 
sa.  Si  trova  dopo  la  di  lui  famiglia  aver  sempre  continuata  qui  la 
tua  abitazione  , e godutivi  i primi  onori  fra  le  pii  distinte  fami- 
gRe  . Ma  circa  a ducento  anni  in  qua  restò  molto  diminuita  danna 
divisione  fatta  da  Valeriano Tarugi , da  cui  noi  abbiamo  Torigine, 
con  altri  sette  suoi  fratelli , che  peraltro  finirono  senza  successione 
mascolina;  ed  una  sola  femmina  nata  da  essi  portò  tutta  la  pingue 
eredità  in  casa  dei  conti  Mannelli , e da  questa  anche  dopo  estinta , 
passò  in  casa  del  sig.  marchese  Pianeti  presentemente  una  delle  pii 
ricche  di  questa  provincia  . 11  nostro  piccolo  rampollo  fu  dopo  sog- 
getto avarie  altre  vicende,  e divisioni  , ed  una  fra  l’altre  fu  quel- 
la , cred’  io  , del  padre  del  nostro  D.  Carlo  martire  , e del  padre  del 
mio  nonno  Giuseppe  . Abbiamo  diverse  lettere  scritte  da  D.  Carlo 
al  nostro  nonno  sudetto , in  una  delle  quali  si  distingue  ancora  il 
sigillo  del  nostro  casato  con  un  toro , ed  un’  aquila  da  .due  teste  , 
e si  sottoscrive  ip  esse  ora  fratello  , ed  ora  parente  , e lo  saluta 
più  volte  a nome  della  nostra  , come  dic'egli , comune  nipote  . Per- 
altro dubito , che  D.  Carlo  non  sia  nato  qui  nella  Rocca  Contr.vda  , 
ma  più  tosco  a Castel  del  Piano  , diocesi  di  Jesi , dove  forse  si  sarà 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda  Append.  XVI.  455 

ritirato  il  padre  , perchè  qui  non  sì  trova  nel  libro  battesimale  ; e 
viceversa  lio  sentito  da  testimonio  allora  vivente  , di  aver  conoscili* 
ro  in  quel  luogo  un  vecchione  venerando  fratello  di  questo  D.  Car- 
lo . Io  non  posso  essere  in  chiaro  lume  di  ciò,  perché  1 miei  mag- 
giori sono  mancati  in  tempo  , che  poco  potevo  badare  alle  cose  se- 
rie ; e quello,  che  presentemen  e scrivo  , lo  ricavo  da  scritture  an- 
ciche  , che  semiire  lasciano  dell’  oscurità  . Per  venir  poi  a quelle 
notizie  , che  posso  avere  della  jiersona  di  D.  Carlo , ricavate  dalle 
sue  lettere,  era  egli  in  Rojna  auditore  del  Cardinal  Ginnetti  : mor- 
to questi  nel  1671.,  fu  dal  Cardinal  Altieri  nipote  del  Papa  viven- 
te fatto  deputato  dell’  Orazione  delle  quarant’  ore  con  annua  pro- 
visione di  scudi  novancadue  , e di  piò  che  la  carica  datagli  cosi 
si  espresse  il  sudetto cardinale,  di  propria  boccanera  una  caparra 
di  quel  molto  di  piò,  a cui  pensava  inalzarlo , e che  presto  avreb- 
be mutato  abito,  c stato.  Questa  promessa  non  attesagli  dal  car- 
dinale fu  il  mezzo  di  cui  si  servi  laprovidenza  per  rivestirlo  del- 
la veste  rilucente  di  martire  glorioso  . Oll'eso  dunque  D.  Carlo  di 
questa  mancanza  di  parola  prese  il  disperato  partito  di  andare  in 
Costantinopoli  per  trovare  , come  scrisse  egli  ad  un  suo  fratello 
religioso  di  questo  stesso  mio  convento  Agostiniano  , quella  fede 
in  Turchia  , che  non  trovava  in  Roma  ; ed  in  memoria  di  ciò  nel  ri- 
tratto,  che  abbiamo  in  nostra  casa  in  faccia  a quello  di  D.  Carlo  , 
di  questo  religioso,  si  vede  egli  con  una  lettera  in  mano  colla  sot- 
toscrizione del  fratello.  Andò  infatti  ; e perchè  V.  S.  lllina  resti 
meglio  informata  di  tutto  il  seguito,  mi  prendo  il  pensiero  di  tra- 
scriverle la  copia  di  due  lettere,  nftle  quali  si  riferisce  il  succes- 
so , una  di  un  Padre  Domenicano  missionario  in  quelle  parti  , e 
r altra  di  monsignor  vicario  patriarcale  di  Costantinopoli  scruta  a 
monsignor  segretario  di  Propaganda  alli  12.  settembre  1672.  Abbia- 
mo di  piò  in  nostra  casa  l’istruzione  del  processo  commesso  dalla 
S.  Sede  di  questo  martire  ad  alcuni  padri  inissionarj  giudici  depu- 
tati in  mancanza  de’ vescovi  cattolici , e iogiurarei  di  aver  veduto 
anche  la  copia  del  processo  medesimo,  che  è ora  in  Propaganda , 
prima  di  partire  dalla  mia  casa,  ma  ora  non  la  trovo. 

Si  racconta  il  martirio  di  D.  Carlo  Taragi  nei  viaggi  dell’  abba- 
te Giambattista  de  Borgo  irlandese  , e piò  diffusamente  da  Corne- 
lio Magno  in  un  libro  di  due  lettere  stampate  da  Giuseppe  Longhi 
in  Bologna  . 

Il  capo  di  questo  martire , ho  sentito  dai  miei  vecchj , che  si 
trova  in  Roma  presso  il  principe  Savelli  da  lui  comprato  per  100. 
zecchini  etc.  Rocca  Contrada  22.  luglio  1773. 

Accluse  a questa  trasmise  il  P.  Giusepe  Tarugi  le  due  seguen- 
ti lettere:  = Estratto  della  lettera  di  monsignor  vicario  patriarca- 
le di  Costantinopoli  12.  settembre  1672.  = Le  nuove  di  questo  pae- 
se sono  , che  un  certo  D.  Carlo , per  quanto  dicono , livornese  , con- 
fessore di  un  cardinale  parti  da  Roma  per  veoirseae  ia  Costaiui* 
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ropoli  a mutar  bandiera.  Giunse  alle  Smirne , s’imbarcò  con  mon- 
sò  d’Agnan  mercante  francese  per  questa  volta,  passò  per  Gallipo- 
li, et  ivi  in  giorno  di  venerdì  alti  1 2.  agosto  riiiegò  la  fede  di  Cri- 
sto, pigliando  vestito  , et  abito  daDervis.  Alli  15.  detto  giunse- 
ro in  Gallipoli  cinque  Zoccolanti  , e un  Padre  Domenicano  detto 
Fra  Barnaba  Ausperghi  tenendo  rindri7.z.o  per  Scio  ; e perchè  era 
giorno  dell’ Assunta  , sbarcarono  per  celebrare  la  s.  Messa  nella 
cappella  del  sig.  D.  Vincenr.o  d’  Andria  missionario  , e vice-con- 
sole . Questo  miserabile  compunto  dell’errore  seguitò  quei  Padri, 
s’  introdusse  per  forza  in  casa  dd  prefato  D.  Vincenzo  , gettossi  a 
piedi  del  Padre  Domenicano  , confessò  1'  apostasia  , et  assoluto  , 
disse  voler  andare  dal  Cadi  subito  per  pagare  col  sangue  la  pena 
del  fallo.  Ma  il  Padre  dubitando  della  propria  vita  , assieme  cogli 
altri  lo  pregarono  ad  esser  paziente  della  dimora  , fintanto  fosse 
partita  la  saica  per  Scio  ; e cosi  nel  medesimo  giorno  sul  chiudi 
venne  una  tramontana  , e,  li  Padri  s’imbarcarono  per  il  loro  viaggio . 
Vedendo  D.  Carlo  la  saica  alla  vela,  andò  dal  Cadi  , manifestossi 
vero  cristiano  , anatematizando  la  falsa  religione  ; fu  subito  con 
cento  bastonate  sotto  i piedi  maltrattato,  poi  carcerato,  e messo 
alli  ceppi  ; ogni  mattina  , e sera  gli  rinnovarono  col  bastone  le  pri- 
me contusioni  con  l’aggiunta  dì  pugni , schiaffi  etc.  stando  più  che 
mai  in  proposito  di  morire;  finalmente  il  Cadi  vedendo  la  costanza 
eua  inflessibile  , lo  fece  estrarre  dalla  prigione  , et  avanti  la  por- 
ta dell’  arsenale  sotto  un  platano  gli  fece  troncar  la  testa  da  un 
rìnegato  Candiotto  con  manna^  di  macellaro.  Il  suo  corpo  fu  get- 
tato in  mare.  La  conversione^!  costui  fu  cagionata  da  una  visio- 
ne, per  quanto  egli  medesimo  ha  riferito  , avuta  la  notte  preceden- 
te dell’ Assunta  : gli  comparve  una  donna  di  bellissimo  aspetto, 
con  parole  patetiche  rimproverollo  del  fallo  commesso  etc.  Un  tal 
signor  Bartolomeo  Santi  da  Scio  mio  amico  mi  ha  riferito  il  tutto 
essendo  stato  presente  al  martirio;  ha  portato  seco  una  scatola  di 
terra  impastata  col  suo  sangue.  La  testa  dai  carnefice  medesimo  si 
fece  venale  segretamente  a cristiani  ; ma  perchè  domandava  300.  tal- 
leri , nessuno  sinora  1’  ha  comprata  . Era  , per  quanto  dicono  , uo- 
mo di  $5.  anni , di  barba  prolissa  , di  statura  procero  . e magro , di 
pelo  mezzo  negro  , e mezzo  bianco  . Piaccia  Signore  , che  questa 
aia  stata  un’ostia  a lui  grata  etc. 

Altra  lettera  del  Padre  Domenicano  = Sig.  Durante  mio  signo- 
re = Il  sig.  D.  Carlo  Tarugi  da  Rocca  Contrada  prot onorario  Apo- 
stolico etc.  dopo  la  sua  sagrainentale  confessione , e nostra  parten- 
za da  Gallipoli , conforme  restassimo  d’  accordo  , andò  da  un  fale-- 
gname  , e facendosi  fare  una  croce  , se  la  pose  in  fronte  sopra  il 
turbante,  ed  in  questo  modo  principiò  il  suo  felice  agone.  Li  Tur- 
chi boriosi  di  tal  soggetto  acquistato  credevano , che  se  l’avesse 
posta  per  obbrobbrìo  del  Cristianesimo , e vi  scherzavano  colle  ri- 
sa . Ma  egli  tutto  serio  , ed  allegro  disse  , che  ben  meritava  la 


Digitized  by  Goo 


P^RTE  SECPtJDA  APFEVt).  XVI. 

Croce  quel  pesto  , mentre  in  quella  consisteva  la  vera  salute  ; e 
mostratosi  tutto  fervore  disse  mapnalia  della  cattolica  Fede,  con- 
fessando pubblicamente  il  suo  errore,  c tutto  spirito  detestèpub- 
blitameme  Usuo  fallo;  procurando  gl’ infedeli  di  torgli  amichevol- 
mente la  Croce  di  resta,  ma  lui  difendevasi  secondo  il  loro  proce- 
dere : quando-finalnieme  , che  vollero  usargli  violenra  , allora  sì  che 
vi  correva  alle  pugna  co’  pugni , ove  concorrendo  al  rumore  molti , 
come  lupi  indomiti,  viddero  questo  zelante  Servo  di  Cristo  tutto 
infervorato  alla  difesa  non  propria  , ma  dell’  insegna  del  suo  Sigtio- 
re.  Prevalse  la  moltitudine  , e finalmente  presolo  tentarono  con  va- 
rie cortesie  di  rivocarlo  dal  suo  distiano  proposito  , ma  intano  .-fu 
aspramente  schialfato  , e pfsto  co’  pugni  , e con  simili  strapazzi 
condotto  prigione  , ove  stette  costantissimo  , et  intrepido  a tutto 
quello,  che  gli  proponevano  , né  punto  curandosi  delle  olferte  , nè 
abbattuto  dalle  minacele  confuse  gli  esortatori , ed  i loro  domini, 
mostrandosi  erudito  nel  proporre  il  suo  disposto  proposito  in  con- 
fessare colla  vira  propria  quella  fede  da  lui  fin  dal  Battesimo  ab- 
bracciata, c malamente  negata  . Dopo  due  giorni  di  tormenti  acer- 
bissimi da  lui  sofferti  con  costanza  singolare  , et  edificaziene  de’ 
Greci , fu  decapitato  , et  il  suo  corpo  gettato  a mare  ; allora  una 
«ave  veneziana  , -che  ivi  si  trovò  , avida  d’  acquistare  il  suo  cor- 
po, sarpando  vi  corse  dietro,  né  mai  fu  possibile  né  con  reti,  nè 
con  altri  istrumenti  di  ritrovarlo  : fu  però  la  nave  sì  avida  , che 
trascorso  il  limite  de’ Dardanelli  con  una  cannonata  fu  avvertita 
della  contumacia  , e pagò  reali  aoi^senza  aver  fatto  nulla  . Permi- 
se questo  S.  D.  M.  per  onorar  quel  corpo  comniragolo.  Tre  miglia 
lontano  dalli  Dardanelli  vi  é un  porto  vicino  ad  un  villagio  chiama- 
to Malto;  ivi  fu  dalla  corrente  portato  il  cadavere,  non  fuori  delle 
bocche  , come  naturalmente  doveva  per  Ja  rapidezza  sua  . Nel  lido 
di  questo  porto  deserto  di  abitatori  , ma  ricco  di  questo  tesoro  , 
comparve  per  tre  notti  un  gran  lume  dal  ciclo  : il  che  veduto  da 
un  monastero  di  Monaci  Greci , vi  concorsero  per  esser  poco  lonta- 
no, e trovarono  il  corpo  senza  testa  , t come  martire  gli  diedero 
sepoltura  , e lo  tengono  in  tale  stima,  che  per  timore  non  gli  sia 
rubato,  non  dicono  il  luogo,  ove  fu  da  loro  sepolto. 

Fu  visto  P iscesso splendore  nel  luogo,  ove  consumò  il  marti- 
rio, et  i Turchi  dicevano,  che  1' aveva  castigato  il  fuoco  dal  cielo 
per  vendicarsi  di  Maometto.  Altri  dicevano,  che  s’ era  fatto  male 
a decapitarlo  , dando  tal  splendore  indizio  , che  doveva  essere  buon 
Turco.  Povera  gente,  stoico,  e cieco  popolo  ! Fu  però  ammirata 
da’  Greci  la  sua  costanza , ed  esaltata  la  nostra  santa  Fede . 

11  signor  D.  Carlo  prima  della  sua  decapitazione  ebbe  in  corpo 
da  30.  coltellate , e tutti  saziarono  la  loro  barbarie  ; ebbe  da  660. 
sferzate  ai  piedi , e con  il  viso  al  cielo  ia  quell’atto  formando  la 
Croce  cogl’  indici,  ebaciandola  li  faceva  diventar  tante  furie  nel  L’ 
acerbità  delle  percossa . Tutto  questo  ini  raccontò  ua  Calocero  Grc- 
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co:  sentiremo  presto  il  restante  etc.  Fu  grande  il  caso  di  questo 
signore,  e solo  a pensarvi,  dalla  sua  confessione  sino  all’ ultimo 
mi  fa  arricciare  i capelli.  Oli  grander.r.a  di  Dio!  Scio  s.  Sebastiano 
15..  agosto  1672.  = Umilissimo  servitore  Fra  Barnaba  Auspergbi 
maestro  de’  Predicatori . = 

Oltre  queste  notizie  con  somma  cortesia  favoritemi  dal  P.  Mae- 
stro Tarugi,  neU’archivio  del  capitolo  deir  Ariccia  si  ha  la  seguente 
copia  di  lettera  scritta  alli  signori  cardinali  di  Propaganda  Fide  da 
Scio  dallo  stesso  P.  Barnaba  Ausperghi  Maestro  de’Predicatori  sopra 
il  martirio  deisig.D.  Carlo  Tarugi  da  Sinigagtia  , canoniw-dell’Aric- 
cia-,  e vicario  generale  di  Albano  = 1672.  = Eifii  , e Rini  Signori  = 

Mirabilia  Deus  in  operibus  suis  Narrerò  all’  EE.  VV.  il’  caso  suc- 
cesso nella  persona:  di  D.  Carlo  Tarugi  da  Sinigaglia  auditore  dell' 

EiTio  sig.  card,  vicario  Ginnetti  , vicario- generale  di  Albano  , e Pa- 
drino della  Cresima  dell’Ecclino  sig,  Bernardino  Savelli . 

Dopo  che  ho  servito- due  anni  incirca  l’ Illustre  Residente  Ce- 
sareo Gian  Battista  Casanova  in  Adrianopoli ,.  otteiuii.  finalmente  li- 
cenza di  ritoniare  in  Scio  mia  patria  . Passato  da  Costantinopoli 
con  una  saica  li  13.  di  agosto,  capitai  in  Gallipoli  il  di  dell’ Assun- 
ta con  cinque  Padri  Zoccolanti , che  andavano  a Terra  santa  ;■  an- 
dassimo- in-  casa  di  D.  Vincenzo  di  Andrea  per  dir  messa  yiddi  un 
nomo  con  veste  bianca,  e con  turbante  in  testa,  quale  ci  seguitò 
sino  alla  casa  : intesi  da  alcuni  miei  Paesani  , qualmente  coMui 
tre  giorrvi  erano  ,.  che  s’era  fatto  Jurco  , e lo  stimavano  matto  ..  Mai. 
costui  volle  partirsi  dalla  casa  , ove  eravamo- a udir  messa  , ove  sot- 
to il  portico  istantemente  domandava  un  Padre  ..  Impaurita,  la.  dcm- 
na  della  casa  mi  pregò',  che  io  andassi  a favellargli^  , e lasciando- 
lo d'  iidir  messa  , calai  al  portico  , e l" interrogai,  chi  domandasse,, 
e lui  mi  rispose  , un  Padre  ; et  essendo  .io  con  una  pelliccia  , sco-- 
persi  l’abito,  che  portavo  sotto-,  e 1’ animai , che  pure- parlasse. .. 

Allora,.  Eihi  miei  Signori  , tutto- risolutp  in  lagrime- mi  scoperse- 
fa  sua  condizione  ;•  gli  parlai  con  quella  carità  , che  Dio  m ispiro 
Onde  confessatosi  mi  depose  la  sua  coscienza  , com’  era  venuto- 
d’  Italia  per  farsi  Turco , e già  tre  giorni  erano  passati  ,.che  in  pub- 
blica piazza-  di  Gallipoli  avea  rinegata  la  Fede  ; ma  accortosi  dell 

errore  , e- conoscendo  il  grave  scandalo  dato- a' cattoUci  da  un.  suo-  I 

pari  , avea  fatta-  la  risoiuzione  d’ inviarsi  dòpo-confèssato- nel.  luo- 
go, ove  rinegò , e detestare  la  setta-  da  lui  poco  fa  abbracciata:.. 

Mi  dom-andò  l’  assoluzione-  in  articolo-mortis.  con- dirmi  qpeste- 
parole  = Padre  ho- fatto- \m- grand’  errore  ;■  so  ,.  che  mi  daranno  tor- 
menti terribili , s«  , che  m’ impaleranno  ,,  il  tutto  com^JOrterò-volon-  _ 

rieri  a- gloria  di  Cristo  , e della  Fede  cattolica  = mi  consegno-  11 
suo  breviario  , con-  dirmi  = Padre  , tenete  , perchè  non  voglio-,  c e 
dopo’  la  mia  mone  cosroro'oltraggino'  le-  cose  sagre  = ^ 

seno  le  sue  fedi  involte  in  cartapecora  , e me-  le-  diede  in  inano 
con  dirmi  = Padre  , queste  ve  le  consegno  ,.  acciò  dopo  la  mia  mor- 
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te  diate  relaxione  in  Roma,  et  in  particolare  al  signor  Bernardino 
Savelli,  quale  fu  da  me  tenuto  alla  Cresima  , come  qui  vedrete  = 
Datomi  dopo  un  tallaro  mi  disse  , che  io  pregassi  Iddio  per  lui  ; 
1’  ho  esortato  quan  to  mi  é stato  possibile  . Communicai  alli  Padri , 
et  alli  fedeli  il  suo  santo  proposito  , et  abbiamo  dette  le  Litanie 
maggiori  per  lui  . Lasciai  ordine  alli  cattolici,  che  rai-dassero  re- 
lazione del  suo  martirio,  quando  succedesse  . 

Partissimo  da  Gallipoli  li  16.  agosto,  et  alli  17.  lui  si  presen- 
tò , e detestò  la  setta  di  Maometto.  Fu  con  aspri  tormenti  afflitto 
due  giorni  continui  , e finalmente  alli  19.  fu  decapitato  . il  suo 
corpo  fu  buttato  in  mare  ; la  sua  testa  fu  salvata  da  uno  , che  ne 
vuole  156.  talleri  per  darla  ; il  suo  sangue  fu  raccolto  da’ fedeli . 
Appresso  di  me  sono  le  sue  fedi  , il  suo  breviario  , un  paro  di 
forbicette  con  alquanto  filo  negro  . X’  avviso  mi  viene  scritto  da 
Costantinopoli  in  questa  guisa  . ' 

■Cordialissimo  mio  signore  P.  Barnaba  = Con  1’  occasione  di 
questo  sig.  Tommaso  Girolini  vi  sarà  resa  la  presente , benché  in 
fretta  scrittavi  ; e questa  servirà  a dirgli  , che  il  sig.  Berti  Santi 
arrivò  in  questo  punto  in  Gallipoli,  il  quale  mi  riportò  nuova , che 
D.  Carlo  Romano  , quel  che  avete  confessato  , et  avute  da  lui  le 
scritture  , fu  decapitato  sotto  li  tg.  stante  giorno  di  venerdì  a mez- 
zo giorno  in  presenza  del  sig.  Berti  : dopo  sofferti  gran  martiri!  al- 
la fine  mori  cristiano  con  la  vittoria  , e corona  del  martirio  . 

Per  la  sua  testa  offerse  il  sig.  Berti  talleri  quindeci  per  aver- 
la ; domandarono  talleri  nura.  15'?. , che  col  tempo  1’ averà  . La 
prego  a dar  parte  alla  mia  madre  etc.  salutandola  etc.  Lo  farete 
sapere  alli  Padri  della  Terra  santa,  che  erano  nella  saica  con  vo- 
stra Paternità  , e lo  viddero,  che  l'é  in  gloria  celeste  = Costanti- 
nopoli li  29.  agosto  1672.  = D.  V.  P.  Dmo  Servitore  Giovanni  de 
Campis  . = Quest’ é quanto  . Emi  Signoria  mentre  essendo  dispo. 
stissimo  all’  nbidienza  .dell*  EE.  W.  = Umilissimo  , et  indegna 
servo  Fra  Barnaba  Ausperghi  Maestro  de’ Predicatori,  s 

xvir. 

Relazione  .delle  virtù  del  P.  Leone  dell"  Ariccia  dell'  Ordine 
de’  Padri  Minori  Osservanti  Riformati  . 

Ella  notte  delli  25.  venendo  il  di  26.  di  agosto  nel  convento  de’ 
Padri  Minori  Osservanti  Riformati  di  s.  Francesco  a Ripa  in  Roma 
passò  agli  eterni  riposi  il  P.  Leone  dell’  Ariccia  sacerdote  piofes- 
so , e lettor  teologo  del  medesimo  ordine  in  età  di  anni  73. , cin- 
quantatre  de’  quali  visse  consecrato  a Dio  nel  serafico  ordine  . Nell’ 
anno  40.  di  sua  età  colpito  da  fiero  colpo  apopletico  gli  rendè  affa t, 
ro  inutile  il  lato  destro,  gT  impedì  presso  che  totalmente  la  favel- 
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la,  ccl  iiicurvollo  in  modo,  che  non  potè  mai  pii'i  ergersi,  ne  rial- 
zare il  capo  in  alto.  In  istato  sì  compassionevole  passò  anni  3j. 
nell’ infermaria  del  medesimo  convento  con  una- pazienza  vcramen- 
re  ammirabile  , con  una  semplicità  e candidezza  di  animo,  con  una 
ilarità  di  volto  , che  ben  dimostrava  la  di  lui  rassegnazione  al  di- 
vino volere  : non  lasciando  di  esercitarsi  nel  tempo  stesso  in  altre 
belle  prodigiose  virtù  , e singolarmente  nell’umiltà-  , penitenza, 
ed  orazione  . Visse  per  sì  lungo  tempo  incognito-  allatto  al  secolo , 
cognito  solamente  a’ suoi  religiosi , e a Dio  , di  cui  essendo  proprio 
l’jOnorare  li  suoi  amici  , e perpetuare  de’'giusti  la  memoria  , h» 
voluto  onorarlo,  e renderlo  manifesto  alla  città-  di  Roma  dopo  la. 
sua  morte.  Imperocché  molte  persone  senza  conoscerlo  concorsero- 
jji  gran  numero  a vederlo- in  tempo,  eh’ era  esposto- in  chiesa,  ed 
a raccomandarsi  per  mezzo  stio  al  Signore  di  maniera  , che  fu  ne- 
cessaria la  guardia  de’  soldati  al  cimiterio  , dove  dopo  le  solite 
pubbliche  esequie  era  stato  trasferito,  per  reprimere  la  calca,  e 
prevenire  qnalclie  disordine  . Dopo  molte  ore  , che  spirò  , gli  fi» 
aperta  la  vena  , che  diede  sangue  vivo  , ed  in  molta  copia  , e segui- 
tò anche  ad  uscire  sino  a scorrerne  per  terra  fintanto  , che  fu  in- 
sepolto- . In  tal  tempo  si-  è mantenuto  nella  carnagione  molle  , e 
flessibile  iii-quelle  parti  ancora,  che  per  anni  33.  daH’accidente  fu- 
rono offese,  irrigidite  ,.  e curve  , adattandosi  ad  ogni  situazione  ,, 
in  cui  fu  posto  per  rilevarne  il  ritratto , come  se  fosse  vivente  e 
sano  . Per  sodisfare  alla- moltitudine  deila  gente  concorsa  , che  fa- 
ceva premura  di  avere-  alcuna  d^lui  cosarella  fu  dovuto  ridurre  ir» 
piccoli  minuzzoli  il  suo  povero  abito-,  che  già  il  popolo  ( mentre 
stava  esposto  in  chiesa  per  le  solite  esequie  1 aveva  da-  se  stessei 
incominciato  a tagliare  in  buona  parte.  Dopò  ore  40.  rivestito  db 
nuovo  abito  , e adattato  in  una  cassa  è stato  dtposto  in  luogo  a. 
parte  fuori  della  sepoltura  comune  de’  religiosi  nella  medesiina-. 
chiesa . 

X V fi  r. 

tstrumento  di  fondazione  del  monastero  di  Galiorot 
In  Nomine  Dui  Amen  , 

P Rxnti  pnblico  instrumento  enneris- iibiq- pateat  evidentcr  , et  si6 
notum  quod  anno  ab  einsdera  Dni  Nostri  jesu  Xpti  Nativìtate  mille- 
simo sexcemesimo , trigesimo  primo  in  indictione  dècima  quarta, 
die  vero  quarfa  mensis  xbris  Pontificatus  autem  SSini  in  Xpto  Patris 
et  Dni  Nostri  D.  Urbani  divina  providentia  P.  P.  Octavi  anno  ejus 
nono;  Cum  sit  proiit  asseriiur,  quod  annis retroactis  in  Territorio 
Terra;  Arici%  Alhaneu.  dùce,  jurisdiaiouis  , et  (lomiuii  Ulmi  Exciùl 
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Diti  Palili  Sabelli  Princ.  Albani et  Oratoris  Cesarei  fuerit  in  Còli- 
tracia  de  Gallerò  inventa,  et  reperta  miraciilosa  imago  B.  M.  V.  et 
postea  etiam  in  honorem-  illins  ibi  prope  constructa  , et  tedificata 
Ecclesia,  ad  quam  erit  ab  infrascriptis  RR.  PP.  transferenda  dieta 
imago  , et  quod  ex  eleemosynis  ab  ipsis  christifidelibus  largitis  ad- 
sint  duomillia  senta  monette  circiter  investita  in  tot  loci»  Montiiim 
non  vacabilium  Romaii3e  Carice  , nec  non  qu^edam•vinea  prope  eccle- 
siam  juxta  suos  fìnes  ,,  et  cum  pro.majori  , et  perpetuo  cultii  , et 
veneratione  dictee  B.  V.  (VI.  ejusdem  ecclesice  sic  ut  saprà  tedifica. 
i?e  tentaverhit , et  concluserint  Efhas  et  Rihus  D;  Carduialis  Borgia 
Epds  Albanen.  et  D.  IJlmas  et  ExìTuis  D.Panlas  Princ. Sabellus  , me- 
diantibas  litteris  Eihi  , et  Ri7ii  Dhi  Cardinalis  Medices  Infrascri- 
ptse  congregationis-protectoris  dictam- ecclesiam  concedere  RR.  PP- 
et  monastecio  congregationis  Vallis  Umhrosce  , et  IVlonasterium  sub 
titillo  Abbatire  erigatur  , eidemq.  (VIonasterio  annui  perpetui  reddi- 
tus  , et  bona  ab  eisdem  RR.  PP.  assignentur  prò  substentatione  iU 
lorum  Monachorum,  ibi  protempore  existentium  , cult-u  dictee  Ec- 
clesice nec  non  satisfactione  oueruin  , et  recognitionum  eisdem  Ec- 
clesice , et  Monasterio  inciimbentium  et  in  futurum  incumbendo- 
rum  et  iniungendorum  ad  favoremEini  Episcopi  et  Princ.  loci,  et 
aliorum  , et  proPr.-emissorum  effectuatione  fuerint  bine  inde  electi  „ 
et  deputati  procuratores  , qui  volentes  super  prremissis  motio  , et 
forma  infradiceiidis  ad,  Iiistrumenti  celebratioiiem  , ad  perpetuam 
»ei  memoriam  devenire  juxta  voluntatem-  lllmoruin  et  Rmoruin- 
DD.  Moraldi  Datarii  , et  Temiell>,  q.uibus  a Saiictissimo  D.  N.  lui- 
Jusmodi  rei  discnssionem  commissam- fuisse  dicitur  ; hinc  est  quod 
coram  Testibus.  infra  dicendis  , et  me  Notario  ere.  Personaliter  coii- 
Stituti  Perillustris  et  adinoduin  Ras  Paulus  Giordanus  Romanus - 
]u:  V.  D.  Canonicus  Collegiatce  Ecclesice  S.  lYIarine  in  Via  lata  , et 
auditor  dicci  Rmi  D.  Gasparis  Elpiscopi  Albanen.  S.  R.  E.  Cardinalis 
Borgise  Nuiicupat.  , et  Perillustris  et  admodum  Ex  adv.  proc.  ass. 
D.  D.  Poinpejus  Tomassliuis  Ripanus  Ju;  V.  D.  Procurator  D.  Illmi  , 
et  Eihi  D.  Palili  Sa  belli  Princ.  Albani  prò  me  ere.  cogniti , et  eo  110- 
anine  prò  ornili,  et  quocumq.  jure  , et  iiiteresee  ejusdem  Emi  Princ. 
reservato  in  primis  , et  quatenus-  opus  sit  et  requiratur  , et  non 
alias  etc.  consensii  , et  confirmatione  Apostolica  opera  , sumptibus  , 
et  expeiisis  D.  Congregationis  Vallis  Umbrosce  impetrandee  , et  expe- 
diendee , et  non  alias  etc.  De  quo  etc.  sponre  etc.  quibiis  sopra  res- 
pective  nomiiiibus  , et  alias  ornili  ere.  promictentes  niliilominus  ad 
invicem  de  raro  ere.  ita  quod  etc.  Alias  etc.  Etiam  ad  omnia  da- 
mna  etc.  de  qnibiis  etc.  d.  Ecclesiam  in  Territorio  d.  Terree  Aricice 
i-n  Hoiiorèm  B.  M.  V.  ut  piveferrur  ardificatam  cum  omnibus  , et  sin- 
gulis  locis  IVIontium  , sicut  prcefertur  emptis  in  favorem  d.  Ecclesioe 
cantantibus,  cum  dieta  vinca  aliisq.  bonis  ad  eamdem  Ecclesiam  , 
q^uovis  modo  spectantibiis  , et  pertinentibus  modo,  et  forma  ac  cum 
pactis  infradicendis  dederunt , et  goiicesserimt  Y.  Religioni , et  R.Rw 
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P.  P.  Congregationis  Vallis  Umbros*  ibidem  prjesentibus  ’Rmo  Pa- 
tre  Francisco  Ripa  Procuratore  Generali  d.  Ordinis  , et  admodnm 
R.  P.  Benigno  Bracciolino  ad  hrec  specialiter deputatis  a RR.  PP,  Ge- 
nerali , et  Visitatoribns  d.  Religionis  , ut  de  Mandato  Procurae  in 
coriim  persona  facto  docuerunt  Instriimento  Publico  recepto  , etsti- 
})ulaTO  Fiorenti»  per  D.  Zenobium  Benuccium  Notarium  Publi- 
cum  Florentinum  die  4.  septembris  proxime  preteriti  , et  ab  eo , 
ut  apparet  subscripto  , et  publicato  , ac  litteris  , et  sigillo  legaJita- 
tis  munito  , quod  milii  consignarunt  Tenoris  , prout  meo  , et  prò 
d.  Ven.  Religione  Patribus  , et  Congregatione  Vallis  Umbrosae  ac- 
quirentibus  , et  in  Monasterium  , et  sub  titillo  Abbati»  acceptan- 
tibns  , et  legitime  stipulantibus  etiam  .una  mecum  etc.  Pro  quibus  - 
R.R.  P.P.  Generali , et  Visitatoribns  , quatenus  opus  sit , et  requi- 
ratur  de  rato  etc.  in  solidum  promiserunt  , ita,  quod  etc.  , et  ad 
omnia  damna  etc.  ,de  quibus  etc.  et  ex  causa,  et  titillo  hujusmodi 
concessionis  cesserunt  etc.  quibus  supra  respective  nominibus  D.  V- 
Religionl  , et  Congregar  ioni  abseiri»  qua  supra  stipulatione  , Inter- 
venne omnia  jura  etc.  Infrascriptis  tamen  salvis  , et  non  alias  etc. 
Ad  habeiidum  etc.  ponentes  etc.  constituentes  etc.  dantes  etc.  ec 
donec  ,etc.  .constituerunt  etc.  Hanc  aiitem  cóncessionem  , illiusq. 
respective  receptione.n  partes  contrahentes  , quibus  supra  respe- 
ctive nominibus  fecernnt  etc.  cum  pactis  , capitulis  , conventioni- 
bus  , et  promissionibiis  infrascriptis  mutua  bine  inde  stipulatio- 
ne intervenne  vallatis  ,♦  et  firmatis  , videlicet  = Primo  , che  detti 
RR.  PP.  alli  quali  come  sopra  datata  conceduta  la  detta  chiesa, 
dove  si  dovrà  trasportare  , e trasferire  la  miracolosa  immagine  del- 
la Madonna  S.Sfha»sistente  nel  Territorio  .di  detta  Terra  dell’Aric- 
cia  debbano  godere  tutti  li  beni  ^ Mobili,  e Stabili  , Censi , e luoghi 
de'  Monti , ed  altre  qualsivoglia  rendite  , ed  entrate  spettanti  alla 
detta  chiesa  , e che  spetteranno  in  qualsivoglia  modo  per  1’  avveni- 
re , promettendo  dd.  signori  Paolo  , e Pompeo  in  detti  nomi  respet- 
tivamente  consegnarli  le  patenti  delli  detti  luoghi  de  Monti  ad  ogni 
ricliiesta  delli  dd.  RR.  PP.  = Che  detto  Eccifio  sig.  principe  Savelli 
sia  obbligato  siccome  sig.  Pompeo  suo  padre  promette,  e s’obbli- 
ga dare  , e da  adesso  da  , ed  assegna  in  detto  nome  ai  dd.  RR. 
PP.  il  sito  per  fare  il  Monastero  , e per  fare  l'  orto  = Item  un  pezzo 
di  selvetta  in  rutto  di  misura,  e quantità  conforme  la  misura,  e 
disegno  deli’  architetto  da  darsi  a me  notaro  etc. , e caso  che  vi- 
cino \7i  detta  Chiesa  , e luogo  opportuno  ci  sieno  beni  d’  altre perso^ 
ne  ilMJ^  sig.  principe  sia  obbligato  , siccome  il  M.°  sig.  Pompeo  in 
detto  nome  promette  dare  a quelli  la  ricompensa  altrove  d'  equiva- 
lente terreno  , et  anche  il  detto  sig.  principe  debba  , siccome  il  det- 
to sig.  procuratore  promette  concederli  1’  acqua  per  uso  del  Mona- 
:Htero  da  condursi  a spese  di  detto  Monastero  ; e di  più  detto  sig. 
Pompeo  in  detto  nome  promette  dare,  ed  assegnare  alli  detti  PP. 
ò loto  muratore  , un  luogo  nel  suo  Territorio  da  cavar  pietre  , e 
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peperino  per  fabricare  = Item  , che  i del.  PP.  all’ incontro  9ienoob- 
bligati  siccome  dd.  RR.  PP^  Procuratori  in  detto  nome  promettono 
lubricarvi  in.  detto  luogo  a spese  della  loro  congregazione  un  Mo- 
nastero capace  di  dodici  Padri  Sacerdoti , delli  quali  quattro  Con- 
fessori , ed  altri  laici  nello  spazio,  di  quattro  anni  prossimi  futuri  s - 
Item  che  in  questo  principio  debbano  mantenere-  in  detta  chiesa  , e 
Monastero  il  numero  di  otto  Padri,  de*  quali  quattro- si  eno  sacer- 
doti , li  quali  monaci  sieno  obbligati  offiziare  la-  detta  chiesa  gior- 
no e notte  , confórme  la  loro  regola  , e cantarvi  ogni  sabbato  le 
littanie  della  Bina  V- M = Item  ,.  che  per  il  cotale  , e perfetto  man- 
tenimento delli  detti  PP.  debba,  supplire  la  religione  del  suo.  pro- 
prio. di.  tutte  le  cose  necessarie  per  la  chiesa  , monastero  , e sagre- 
stia , e quello  pih-  li.mancasse-  per  il  presente  bisogno  , e per  l’av- 
venire oltre  l’  entrate  della  detta,  chiesa  presenti , e future  , che 
non  bastassero , e però  per  adesso  li  danno,  et  assegnano  indetto 
nome,  un’ annuo  censo  di  scudi  123.  di  moneta  , del  quale  ne  è de- 
bitore l’Eiao  sig..  cardinale  de  Torres  per  Patti  del  Colonna 
connotaro  sotto  il  di  S.  agosto  1626^  seu  etc.,a(iliaben.  etc.  ponen- 
tes  etc.  constituentes  etc.,  et  donec  .constituerunt  ere.  = Item-.  che 
li  dd.  RR.  PP.  debbano  - investire-  per  uso , e commodità  del  Mona- 
stero , e chiesa  tutte  le  lascite  , che  si  faranno' ,.  et  oblationi  si 
alla  detta  chiesa  , come  al  Monastero  = Itera  , che  adesso,  per  la 
reparazione  della  chiesa ,.  e campanile  della  collegiata  , e curata 
delL’  Ariccia  nel  cui  Territorio-  é stata  trovata,  detta  Immagine  mi- 
lacolosa  , per  qualsivoglia  preten1!one  , o interesse  , che- vi  potes- 
se avere  se  li  debbano  dare  scudi  8oo..moneta  dalli  detti  monaci 
li  quali  però- detti  RR’.  PP.  Procuratori  in  detto  nome  l’  assegnano 
in.  cinque  delli  detti  luoghi  de  Monti  a loro  come  sopra  ceduti  ad 
babenclum  etc..  ponentes  etc..  constituentes  etc..  e promettono  li 
medesimi  PP.  dare-  alla,  detta  chiesa-  collegiata-  , e curata  di  tutti 
li  morti  , che  vi  si  seppelliranno  la  ricognizione  , e porzioneParo- 
chiale  di  quelli  però,  che  non  hanno  ivi  sepoltura  = Itera,  che  det- 
ti PP.  in  recognizione  delle  grazie  , che  gli  fa  l’Ecciho  sig.  principe 
Savello  debbano  fare  ogn’  anno  un  anniversario  , e dire  quindici 
Messe  basse  , e una  cantata  per  1’  Eccina  casa  Savella  , e dare  al- 
ti medésimi  signori  Savelli  una  libra,  di  cera  bianca  il  giorno,  deir 
intitolazione-  di.  detta  chiesa  . = Item,  che  il  P..Generale,  e supe- 
riori in  detto-  nome  promettono  , che  rimoveranno  dal  detto  Mona- 
stero qualsivoglia  superiore  , o monaco  che  per  il  tempo  futuro  sia 
essoso  al  detto  Ecciho  sig.  principe  Savello  t o suo-  successore  ad 
ogni  loro  ricliiesta  = Item  , che  il  Superiore  per  questa  prima  vol- 
ta debba  fare  l’abbate  ad  istanza  del  sig.  Cardinal  vescovo , e sig.. 
principe  , quale  adesso  mediante  i detti  signori  procuratori  nomi- 
nano il  P.  D.  Benigno  Bracciolini  , al  presente  monaco  di  s.  Prasse-  . 
<le  , quale  si  è adoperato ,.  e meritato- iaquesro  negozio-,  in  contra- 
rium  non  obstantibus  quibuscumq.  constituiionibus  ordiuatiotii- 
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bns  , ac  clecretis  etia:n  juramento  firmatis  , le  quali  condiz.ion  i , e 
patti  tutti  , die  debbano  adempire,  ed  inviolabilmente  osservar  si 
dall'  una  , e dall’  altra  parte  sotto  pena  de*  danni  ed  interesse  , e 
eli  nullità  , qure  omnia  dd.  partes  contrahentes  quibus  supra  re  spe- 
ctive  nominibus  ad  invicem  , et  vicissim  promiserunt  attendere  , et 
inviolabilitcr  observare  , ac  rata  etc.  Haben.  etc.  Contraq.  non  fa- 
cere  , opponere  , nec  evenire  quovis  sub  prjetextu  etc.  Alias  ultra  , 
prsetensa  observatione  etc.  Et  ultra  etiam  promissa  , etpoena  nulli- 
tatis  , ut  supra  apposita  , etiam  ad  omnia  damila  etc.  Quibus  su- 
pra nominibus  ad  invicem  etc.  teneri  voluerunt  etc.  de  quibus  etc. 
prò  quibus  ere.  observandis  etc.  d.  lilmus  D.  Paulus  praedictum 
EiTiuin  Dnum  Cardinalem  Borgiam  Episcopum  bona  etc.  Et  d.  IllITius 
D.  Pompejus  prredictum  Exilmm  D.  Principem  Sabellum  bxredes  etc. 
bona  etc.  Et  dd.  RR.  PP.  Procuratores  d.  V.  Religionem  , et  RR. 
PP.  Congregationis  Vallis  Umbrosx  bona  etc.  Jure  etc.  et  usque 
ad  ratificationem  , ut  supra  sese  etc.  H*redes  etc.  bona  etc.  ju- 
ra  etc.  obbligaroat  etc.  renuntiantes  etc.  conseiuientes  etc.  obbli- 
garunt  etc.  In  forma  Camene  Apostolic*  cum  clausis  etc.  et  tactis 
pcctoribus  , et  scripturis  respeptive  jurarunt  etc.  super  quibus  ere. 
Actum  Romse  in  Sacristia  Ecclesi»  S.  Mari*  in  Via  lata  prxsenti- 
bus  DD.Decia  Fille  D.Liidovico  Ludovici  Federici  BriacenDi*cesis, 
etNicolao  quondam  Cesaris  Bibluce  de  Morlupo  Nepessin*  Diace- 
sis  restibus  adpramissa  omnia,  et  singola  vocatis  , habitis  . spe- 
cialiter  atq.-rogatis  = Eidem  anno  in  d.  mense  , ac  Pontificato  qui- 
bus supra  , die  vero  octava  Ein^  , ac  Rinus  D.  Gaspar  Episcopus 
Albanen.  S.  R.  E.  Cardinalis  Borgia  nuncupatus  , informatus  etc. 
Spe  etc.  Omni  etc.  Concessionem  sopra  dici*  Ecclesia  existen.  in 
Territorio  Terra  Arici*  in  honorem  B.  M.  V.  .adificata  cum  locis 
Moiitium  vinea  , et  alijs  , ut  supra,  factam  in  favorem  V.  Religio- 
r.is  , et  RR.  DD.  Congregationis  Vallis  Umbrosa  , et  omnia  , et  sin- 
gula  in  supradicto  instrumento  concessìonis  ejus  nomine  per  sub- 
scriptum perilJrém  et  admod.  RiTium  D.  Paulum  Jordanum  promis- 
sa, et  conventa  quacumq.  singola  , singulis  etc.  Ratificavit , acce- 
ptavit  , approbavit  , et  emologavit  , ac  ratificar  , acceptat  etc. 
omnia  , et  singola  rara  etc.  liabere  etc.  promisit  , contraq.  non 
facete  etc.,  quovis  sub  pratextu  etc.  idias  etiam  ad  omnia  damna  etc, 
de  quibus  etc.  prò  quibus  etc.  se  bona  etc.  in  forma  Camera  Apo- 
stolica cum  clausulis  etc.  Citraetc.  obbligavit  etc.  renuntians  etc, 
consentiens  etc.  et  tacto  pectore  more  etc.  Juravit  etc.  super  qui- 
tus  etc.  Actum  Roma  in  Palarlo  , et  stantijs  solita  residenti* 
d.  Eihl  D.  Cardinalis  ante  plateam  SSrum  Apostolorum  prasentibus 
DD.  Vincentio  Aneliamone  iiispana , et  Didaco  de  A vendagno  His- 
palen  etc.  Eidem  anno  in  d.  mense  , ac  Pontificatu  quibus  supra , 
die  vero  decima  llliTms  et  Exihits  D.  Paulus  Sabellus  Princeps  Alba- 
ni , Bupradictus  , informatus  etc.  sponre  etc.  omni  etc.  concessio- 
nem supradicta  Ecclesia  existea.  iu  Territorio  dieta  Terra  Arici* 
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cam  introitibus  , et  bonis  ad  eam  spectan.  , et  alijs  faonis  ipsius 
Exmi  D.  Principis  per  d.  Illustrem  D.  Pompejum  Tomasstni  nomine 
sn?e  excellentiaì  in  favore m V.  Religionis  . et  RR.  PP.  congregatio- 
nis  Vallis  Umbrosse  ut  sapra  fact.  ac  omnia  , e t siiigula  in  aubdict. 
instrumento  concessionis  contenta  , et  expensa  , et  per  d.  D.  Pom- 
pejain  epis  nomine  promissa  et  conventa  , qurecumq.  singola  singu- 
lis  , ratificavit  , acceptavit  etc.  approbavit , et  emologavif  , ac  ra- 
tificat , acceptat , approbat , et  emologat , eaq.  omnia  , et  singola  , 
rata  etc.  iiabere  etc.  promisit , contraq.  non  facere  etc.  quovis  prse» 
textu  etc.  Alias  ultra  observationem  etc.  ad  quam  ere.  Teneri  ere. 
Voluit  de  quibus  etc.  Me  etc.  Pro  quibus  etc.  se  etc.  Hceredes 
etc.  Bona  etc.  Jure  etc.  *In  forma  Camere  Apostolic»  cum  elausuli* 
etc.  Citra  etc.  Obligavit  etc.  Renuncians  etc.  Consentiens  etc. 
Et  tactis  etc.  juravit  ; Super  quibus  omnibus  , et  singulis  premisis  , 
petituin  fuit  a me  Norario  publico -infrascripto , ut  unum,  plnra, 
publicum  , seu  publica  conficerem  , atq.  tradcrem  instrumentum  , 
et  instrumenta  , prout  opus  fuerit , et  requisitus  ero  = Actum  Ro- 
01*  in  Palatio  Montis  Sabelli  , et  instantiis  d.  Exini  D.  Principis 
Piasentibus  etc.  DD. Petro  Paulo  Grapoliino  Bonamano  et  Srepha- 
00  DulceJbene  de  Monte  S.  Martini  Firman*  Di*cesis  , testibus  ad 
pr*mi3sa  omnia,  et  singula  vocatis  , Habitis  specialirer,  atq.-ro-  ' 
gatis  = Et  quia  ego  Pompejus  Pigliuccius  Aricinus  ex  auctoritate 
Apostolica  , Not.  pub.  prsesens  publicum  Iiistrunentum  rogaruia 
per  quondam  Francisouin  Jacobum  Belgij  Cur.  Caus.  Camerse  Apo- 
stolica NotariumFideliter  extrax>,  ex  Protocollo  Instrumentoruia 
intitulat.  Miscellaneo  parte  prima  littera  E.  In  Archivio  V.  Mona- 
Ster.  de  Galloro  existen.  scripsi , subscripsi , et  publicavi  , meoq. 
.solito  signo  munivi  . Req.  etc.  19.  Jan.  1758. 

XIX. 

Concordia  tra  li  canonici  dell'  Ariccia 
e a monaci  di  Galloro  . 

p 

alias  , et  sub  die  4.  mensiS' Xbris  proxime  preteriti  E uuis  ; 

^ et  Rmus  D.  Gaspar  Episcopus  Albanensis  S.  R.  E.  Borgia  nuncu;;a- 
tus  concesserit  V.  Religioni  , et  RR.  PP.  Congregationis  Vallis  Um- 
brosae  Ecclesiam  sitam  in  territorio  Terrae  Arici*  in  contrada  de 
Galloro  in  honorem  B.  M.  V.  *dificatain  cum  omnibus  , et  singiilia 
Eocis  Montium  emptis  , et  cantantibus  in  favorem  d.  Ecclesi*  cum 
Vinca , alijsque  bonis  ad  eamdem  Ecclesiam  quovis  modo  spectaii- 
tibus  , et  insimul  etiam  Illinus  , et  ExliTms  D.  Paulus  Sabellus  Al- 
bani Princeps  Orator  C*sareus  Dominus  , et  Patronus  Terr*  Arici* 
situm  prò  fabrica  , et  prò  horto  una  cum  aqua  , et  aliis  concesse, 
«'it , et  lueric  etiam  additum  pactum.  . . . quod  dd.  RR.  Pp.  et  Mo- 
li n n 
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oaci  Vallia  Umbrosx  teneantnr  , et  debeant  dare  , et  consigliare Ec~ 
desi*  Collegiat*  , et  Curatx  Aricix  prò  reparatione  dictx  Ecclesix, 
et  Campanilis  , in  cujin  territorio  miraciilosa  imago  B.  M.  transpor- 
tanda  in  dictam  Ecclesiam  ut  sopra  concessam  dictis  RR.  PP.  fuerar 
reperta  , Iota  quinque  diccorom  Montium  prò  qoacumque  illius  prx- 
tentione  , ac  jiire  , et  interesse;  nec  non  proiniseriinr  idem  RR.PP. 
ctiam  dare  dittx  Collegiat  e-,  et  Curatx  Ecclesix  omnium  defoiicto- 
rom  , qui' prò.  tempore  sepelliuntur  in  ditta  Ecclesia  ut  prxfertur 
concessa  recognitionem  , et  portionera  Parocchiale.n  illoruin  tanrunri 
qui  ibidem  partitulareiTi' sepulturam.non  liabent . . . . cumque  RR, 
DD.  Canonici'  dictx  Ecclesix  Collegiatx-Terrx  Aricix  habita  de 
prxinissis  notiiia,  et  prxtendentes  dictam  Ecclesiam  cum  aliis  bo- 
nis  prxdictis  non  posse  concedi  absque  ' eoriim  consenso  sub  prx- 
rexto!  qnod' dieta , miraculosa.  imago .fuerit  reperta  , dictaque  Ec- 
clesia xdificata  ,,  vineaque  existar; in  Territorio. dictx  Collegiatx, 
inique  eademivinea  etiam.respondeat  partem  uvamm  tempore  ven- 
demiarum  , ac  snbiprxtextoietiam  quod.ipsi  in. illius  possessione 
existerent.  iodiciom  moverint  et  inrentaverint  conrra  dictos  RRi  PP,. 
et  Monacos C.ongregationis  Vallis  Umbrosx  coram  lllmo-,  et  RiiioD. 
A.  C.  penacta  D;  . . . ..  ..connotarli  , dictiqiie  RRiPP.qui  vigo- 
re ditti  Instrumenti  assignationis  et  cessionis  possessionemiejos- 
demr  Ecclesix  et;  soorum.'jóriumi  adepti  fuerant  , inhibii ionera  de- 
non. accedendo , neqne  se  ingerendo  in  dieta  Ecclesia  ad  eftectum: 
jurisdictionemi aliquami ibi  exercendi  ab  111  o etRmo  D.  A.  C..per 
actameietc..  con  tra.  dictos  DD.^anonicos  , eralios.quoscitmque- 
obtinuerint  , a quibus.litibusi  ee  difTerenriis  volentes  ambx  partes 
recedere  , et  mediante  anctoritate  et  interpositione-dictorum  Bini 
et  Rini  D;  Cardinalis  Borgix  et  Exliui  D*  Principia  Sàbelli  se  con- 

cordare Hinc  igitnr,  est  quod'. . ...  Rmus  D.'  Franciscus  Ripa 

Eroenrator  Generalis  elicti  Ordinis  . . . . ex  sua  , et  RR.  DD;  Polido- 
rus  de  Polidoris  , et. Thomas  Janns  Canonici  dictx  Collegiatx  Terrx 
Aricix .....  reservato  imprimis  et  ante  omnia-consensu  , et  bene- 
placito Apostolico , cura  , et- sumptibus  admodum-R.  Patris  Beni- 
gni BraccioliuiAbbiatis  impetrando-...  . devenerunt. inter  sese  ad; 
infrascriptam.’concoFdiam  ... . Er  primo.dictx  liti',  et  causx  . ...  re-. 

nuntiarunf Itera- convenerunt;  quod'  dieta. Congrega-. 

tio  Vallis  Umbrosx  et  admo-dum  R.  P.  Bénignus  modernus  Abbas  di- 
crx  Ecclesix  S.  Marix  de  G-àlIoro-pro-omni  et  toro -eo- quod ’dicti 
DD.  Canonici  super  dieta  Ecclesia  , Locis  Mòntium-,  vinea  , et  aliis. 
dictx  Religioni  Vallis  Uinbrosx  concessisquoquo  modó  et  ex  quo- 
vis  titillo  et  causa  etiam.  possessionis  et  utilis  directi  dominii  po- 
tere , et  prxtendere  possenc  et'  porerunt.  in  futurum^  a dd.’  RR".  Mo- 
nacis  teneanrnr.  ef  debeant  cedere  , et  assignare  dictx- Collegiatx.- 
et  curatx  Ecclesix  Terr.x  Aricix  ad  infrascriptura  efifecrum-  medie- 
ratem  omnium  locorum  Montium  ad'dictam-Ecclesiam  B;  Marix- de 
Gallóro  quoinodolibej.  speccantiuoi  . t . • usi^ue  ad  complementuin. 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda  Appemd.  XIX.  467 

^cutorum  mille....  convenerunt  quod  dd.  RR.  Canonici  convertere, 
et  erogare  debeant  imprimis  prò  reparatione  Campanitis  diane  CoU 
legiatae  , secundo  prò  reparatione  Chori  et  postmodum  prò  rescau* 
THtione  Sacristi»:  et  prò  alijs  indigentiis  ejuidem  Ecciesiae ..  . . et 
viceversa  dd.  RR.  DD.  Polidorus  et  Tlio.nas  Canonici  . . . attenta 
cessione  dd.  Locorum  Montium  ....  et  ex  causa  hujusmodi  con- 
cordix  prout  sopra  prò  ornili  et  quocumque  eormn  jure  .et  interes- 
se concessioni  ejusdem  Ecclesia  et  honorum  per  dd.  Eiuum  D.  Epis- 
copum  Albanensern  ac  Exliiium  D.  Principein  Sabellum  dieta  die  4. 

Xbris  proxime  praeteriti  per  acca  mei  etc factae  in  .favorein 

dietne  V.  Religionis  Congregationis  Vallis  Umbrosne  , ac  -omnibus  in 
«a  contentis  etc.  consenserunt  ....  nec  non. bona  omnia  et  jura 
singola  sub  directo  dominio  vel  utilis  concessione  seu  proprieta- 
te  dict3e:eoriim  Collegiatae  Ecclesine  existentia  et  dict*  Gongrega- 
tioni  assignaca  in  dieta  concessione  ....  adfrancarunt  ....  ac 
directum  dominium  cum  utile  in  favorem  dictx  Ecclesia  S.  Mariae 

deGalloro consolidarunt  ita  ut  imposcerum  ad  nihil  aliud 

in  favorem  dict?e  Collegiatae  , et  Canonicorum  teneantur.  Cum  hoc 
tamen  pacto , quod  in  recompensationein  .et  cambium  situs  loci  ac- 
cipiendi.proaedificatione  Monasterii :ec  horti  dictum  Capirulum  ha- 
bere  debeat  a dicco  Eximo  D.  Principe  Sabello  alia 'bona  equivalen- 
tia  juxta  benignissimam  promissionem  a dicco  D.Principe  factai* 
inlnstrumento  concessionis  die  4.  Xbris  proxime  praeteriti  rogato- 

X^. 

Relazione  della  traslazione  dell'  imagine 
• di  Maria  Siha  di  G alloro^ 

Die  16.  maji  163J. , qu*  erat  seennda  Feria  Pentecostes  , de  ma- 
ne , hora  13.  , secco  lapide  , in  quodepicta  erat  Imago,  imposita 
fuic  super  basira  ad  hoc  paratam  , pretiosissimis  supellectilibus  or- 
natam  V evectam  a triginca  bajulis  , mut-atis  vicibus  , decem  scilicet 
prò  qualibet  vice , saccis  rubeis  , et  pulchris  indutis . In  prospe- 
ctu  lapidis  , unde  desecca  Tuerar  Imago  , per  decem  circiter  pas- 
suum  distantiam  , stabant  piantata  arborea  secus  decursum  aquT, 
non  parvx  altitudinis  , Popoli  dict*  , erectis  ad  coelum  ll.igellis 
C vel , ut  dicam  , cervicibus  , ex  eo  , quod  postea  dicturi  sumns . ) 
Àricinam  Vallem  versus  cceptum  Juit  iter  , usque  dum  pervenitur 
ad  appiam  Viam  , qu*  est  conterminus  vallis  erga  Ariciam  . Per 
eamdem  appìam  gradicur  per  aoo.  fere  passus  ; postea  ad  dexre- 
ram  partem  assumitur  iter  , quod  dncit  Ariciam  , in  quam  intro- 
ducta  Imago  plnsquam  duodecim  millibus  concomitata  personis , 
posiTa  fuit  ante  f.ires  Collegiat*  illius  Ecclesix  , Videre  ibi  , et 
audire  erat  suavium  et  modulanciom  vocum  conirrua , nullam  dis- 
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sonantian»,  tot  mìllium  , et  variorum  vocum  cnncordiam  . Ceehtn» 
solummodo  tacebat , ne  forte  tncbaretur  concomìtanciuin  devotio; 
npertuin  tamen  erat  per  totam  fere  viam  qiiadam  pellucida  , sua- 
vique  nubecnia  . ne  forte  adstancium  , et  comitancinin  capita  per 
solares  radios  Ircderentnr  : atcributiun  hoc  prwcise  fuit  ad  specia- 
le Virt'iiiis  donu'n-  . Fiindehaiuur  preces  tanta  talique  pietate  , et 
iirmitate  bdei  , nr  plurijtii  voti  compotes  , actis  Virgini  gratiis  , 
gaudentes  recedebant  . Perventnm  est  tandem  ad  norain  sedetn 
Virginia  , in  cuius  medio  snpra  nobile  altare  Imago  collocata  fuit 
maxima  cum.  pietate  , devotione  , et  charirate  . Deinde  R.  D,  Be-  ( 

nignus  Bracciolinus , qui  fuit  primus  iilius  Ecclesine  Abbas  , mibL 
niitum  fecit  , et  postea  dixit  ; vides  ne  illas  arborea  , qua?  prius. 
contea  Imaginem  posit»  erant  ? Stabant  sic  beri  , et  nudius  ter- 
tius,  nec  ne?  aspexi  , et  vidi  arborea  Populos  non  amplius  flagel- 
Jis  , seu  cervicibus  erectis  , sed  inclinatis  per  decem  fere  palmo» 
erga  lociim' , unde  seda-  fuerat  Ln-ago  : Iwc  factum  est  ( subjunxit. 

Abbas  ) eo  precise  tempore  , eodemque  momentq  , quo  inde  ainota. 
est  Imago . Na  n , bone  Deus  ! factum  est  , ut  arbores  insensatte 
«lolorem  , moeroremqiie  maxima  cum  sensatione  in  absentatione 
Jmaginis  ostenderint  , quasi  de  futura  sua  abscissioue  dolerent  „ 
quoniain  non  post  luultos  dies  sect»  suut  .. 

XXL 

tstrumtnto  della  maniera  tenuta  in  collocare  r imagine  di  Maria  Siria: 
diGalloro  nei  luogo  , ove  di  presente  esiste  . 

D le  2.  Junii  1^33.  Adm.^  R.  P.  D.  Benignns  Bracciolinus  Pisto* 
vrensis  Ordinis  Congregat'ionis  Vallis  U nbros*  Ecclesi:*  S.  Marias' 

Gallori  Terre  Arici*  modernus  Abbas  devota  , ut  potuit  , solerti» 
translationis  miraculosae  Imaginis  SS.  Virginia  Mari*  nuncupat*  de 
Galloro  in  eadem  contrada  repert*  , duro  in  silice  depict*  ad  Ec- 
clesiam  eideni  dicatam  jam,  et  maxima-  cjus  cura,  labore,  impen- 
9is , negotio  confectam'  , ipsaque  Imagine  super  quadain-  lignorum, 
coaptata  compage  in  ejusdem  ecclesia  solo  per  multorum  dierum 
spatium  popniorum  veneratione  exposita  , nil-  reliqui  ei  superesse 
animadvertens , quam  eum  tandem  in  locum  illi  honorifice  disposi- 
tum  reponi,  deque  hujusmodi  repositione  per  me  notarium  publlcum 
infrascri(  tum  atresiationem  , et  lidem  fieri  ; Ideo  sponte  etc,  , ao 
©inni  meliori  modo  etc.  petiit  , et  instetit  , ut  ad  ipsam  attesta* 
lionem  deven-irein-  ; propterea  ego  Notarius  una  cuna  infrascripti» 
tesiibus  , inspecta  prius  rei  veritate  , indobie  tester  , et  a^mo 
dieta  die  sinnino  mane  pr*sente  Ven.  Societate  Confratrum  Sini  Sa-  ^ 

craineuti  Arici*  paolo  ante  ad  eacadetn  ficclesiain  profecta  dicue  b 
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Ifnagims  repositionem  veneratura  , maRimaqne  populi-  freqiientia 
devote  intuente  , atque  orante,  Imaginem  praedictam  e dieta  com- 
page ainotam  , elevatam,  ac  dentqne  reverenti  labore  ad  altare  ma- 
jus  ab  Eìbo  , et  Rino  D.  Cardinali  Pio  magno  suo  suinptu  constru- 
ctum  , in  lociim  , quem  supra  noemoravi , ibidem  fabrefactura  repo- 
eitam  fuisse  sacras  interim  preces  Choro  praecineiKe  , dum.  etiam 
Deemones  mnltas  vexantes  rauiieres  ob  id  obstrepentes  audiebaii- 
tur;  qnse  omnia  bene  visa  , et  inspecca  a me  eodet»  Not ario  pii- 
blico  „ testibus  infrascriptis  fuere . 

XXII. 

Breve  del  Papa  Alessandro  VII.  sopra  la  Fiera  di  Gallòro 

A 

«ALexander  PP.  VII.  ad  perpetnam  rei  memoriam  . Eximia  dile- 
ctoruin  filiorura  nostri  Flavii  tituli  S.  Mariae  de  Populo  S.  R.  E.  Pres- 
byteri  Cardiiialis  Clnsii  nuncupati  ex  fratre  germano  nepotis  , ac 
nobilin  n virorum  Marii  Chisii  Principis  Campaniani  Nepesinse  fra- 
tria, Augustini  CJiisii  Principis  Tcrrae  Farnesii  Aqiuependentis  Dice- 
eesum  itidera  ex  fratre  germano  nepotis  secundum  carnem  nostro- 
rum  in  Nos,  et  Apo^olicam  Sedem  fide! , et  devotionis  , ac  operae 
in  gravissimis  nostris,  et  ejusdem  Sedis  negotiis  summa  cu.n  pru- 
denti» , industria  , dexteritatis  , et  integritatis  laude  navata , 
aliaque  multiplicia  merita  suo  q’.'.i»i  jnre  possunt , ut  eos  amplio- 
rihus  in  dies  favoribus  et  gratiis  decoremus  . Hinc  est  , qnod  Nos 
volentes  eisdem- Flavio  Cardinali-,  ac  Mario  , et  Angustino  Princi- 
P'bus  , qui  Terra /\ricia  Albanensis  Dioecesis  in  temporalibus  Do- 
mini existunt , et  snccessoribits  qiiibuscumque , ac  illornm  intuita 
liniversitatis  , et  bominibus  Ipsius  Terra  Arici»  gratiam  facere 
«pecialem  , et  eornm  singulares  personas  a quibusvis  exconmuni- 
cationis  ...  ad  effectum  prasenriuin  du  ntaxat  consequendu  n , ha- 
rnm  serie  absolventes  fore  censentes  mota  proprio  , non  ad  illo- 
tu'’™  » !>itt  cujusquain  alterius  prò  ei»  nobis  super  hoc  oblatapeti- 
tionis  instantiam,  sed  ex  certa  scientia  , et  matura  deliberarione 
nostris  , deque  apostolica  plenitudine  potestatis  prarer  et  ultra 
quascumque  similes  , vel  dissimiles  gratias  , facultates,  iteentias  . 
privilegia  , et  indulta  illis  , vel  eorum  alieni  tam  hactemis  conces- 
sa , qnam  in  futunim  a nobis  , vel  successori  bus  nostris  Romanis 
Pontilkibus  , et  alias  quomodolibet  concedenda  , qitibus  per  pra- 
Sentes , aut  prasentibus  per  iltas , seu  illa  nolumu^in  aliquo  de- 
rogar! , sed  illas  , et  ilia  ipsis  tam  coajunctirn  , qiiaro  d'visim  una 
ran  prasentibus  perpetuo  pienissime,  et  amplissime  sulfragari  de- 
bere decernimu^ , eoriunque  in  dieta  Terra  Arida  haredibus  , et 
successoribiis  quibnscu  nque  ejusdem  Terra  prò  tempore  Domiiiis, 
necuou  juemoratiia  Uuiversicati  , et  boisiaibas  t ut  annis  siaguliu 
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die  Pentecostes  , et  per  octo  clies  i nmediare  siibsequentes  In  prae- 
dicta  Terra  Arici*  Nundinas  , seu  ferias  ab  ornili  datiorucn  , gabel- 
larum  , pedagiorum  , quidagionim  , passuum  , collectaru  n , et  cu- 
jusvid  alterius  generis  vectigalium  , et  onerum  , non  tamen  Came- 
tx  nostrre  , seu  ejus  Tbesaurario , et  ministris,  aur  appaltatoribus 
debitornm  , ac  prò  tempore  debendorum  , ac  sine  prejudicio  omnium, 
'et.quorumcumque  dict*  Camerse  jurium  , qiiae  illxia  esse  volumus  , 
neque  illis  per  hujusmodi  concessionem  ulto  modo  prxjiidicari  tam 
ordinariorum  , quain  extraordinariorura , ac  dictis.Universitati , et 
Iiominibus  debitnrum  , et  prò  tempore  debendorum  solutione  , vel 
contributione  francas  , immunes  , et  exemptas  facete  , et  celebrare 
possint  , et  valeant  ita  , ut  ad  illas  omnes  , et  utriusque  sexus 
person*  , dummodo  non  sint  Jiaeretici , schismarici , ac  cbristiano- 
rum  et  Sedia  apostolicae  liostes  , rebelles  , et  excoramunicati , ban- 
iiiti  , et  capitaliter  damnati  , undecumque  confluentes  libere  , et 
licite  accedere  , inibique  morati , et  negotiari , pertractare  , etper- 
noctare  cum  rebus  , et  bonis  , ac  animalibus  , necnon  mercimoniis 
suis  , illasque , et  illa  in  nundinis  , seu  feria  vendere  , permuta- 
re , et  prout  cuilibet  placuerit  de  illis , licite  tamen  , disponete  , 
illaque  alienare,  ac  inde  cum  illis,  et  aliis  emptis  , et  permuta- 
tis  , ac  alias  contractatis  quomodolibet  recedere  libere  , et  licite 
possint,  et  valeant  , ac  alias  in  omnibus  , et  singulis  privilegiis, 
facultatibus  , immiinitatibus  , libertatibus  , praerogatlvis  , aliis 
nundinis  Status  Ecclesiastici  , prxsertim  .civicatum.nostrarum  Ra- 
vennatensls  , et  Fulginatensis  cm^cessis  , solitis  , .et  consuetis  , nec 
a sacris  Canonibus  , Concilio  Tridentino  , ac  Constitutionibus  apo- 
stolicts  prtecipue  ad  Annonam  pertinentibus  revocatis  . aut  impro- 
batis  tenore  prtesentium  in  perpetuum  concedimus  , et  indiilgemus . 
Ac  dictis  Flavio  Cardinali  , et  Mario  , et  Angustino  Principibus, 
eoruraque  liaeredLous  , et  successoribus  quibuscumque  dici*  Terra 
Arici*  prò  tempore  Dominis  , necnon  Universitatis  , et  Iiominibus 
ejusdem  Terr*  , de  licentia  tamen  memoratorum  Flavii  Cardinalis  , 
ac  Marii , et  Aiigustini , eorumque  li*redum  , et  successorum  pr*- 
dictorum  , nundinas  , seu  ferias  hujusmodi  indicendi , et  pubiicaii- 
di , ac  indici,  etpublicari  faciendi  , necnon  etiam  qu*cumquesta» 
tuta,  et  ordinationes  , etcapitula,  rationabilia  tamen  et  honesta  , 
ac  sacris  Canonibus  . Concilio  , et  Constitutionibus  pnedictis  .,  et 
legibus  Imperìalibus  , et  Muuicipalibus  non  contraria  condendi 
et  cedendi , ac  prò  nundlnarum , seu  feriarum  hujusmodi  felici  di- 
rectione  , manutentione , et  perpetuatione  , ac  tuenda  , et  conser- 
vanda  pace  homines  armatos  , custodes,  offìciales,  et  miuistros  ad 
id  necessarios  , et  opportunos  quandocumque  , et  prout  dictis  Fla- 
vio Cardinali , ac  Mario,  et  Angustino  Principibus , eorumque  li«- 
redibus  , et  successoribus  prxdictis,  ut  supra,  videbitur,  ponen- 
Ji , constituenJi  , et  deputaiidi  , ac  describendi  omnes  , et  quos- 
cuinquc  tata  subditos  , quaa  foreases  ia  dictis  auudiuis  . et  aliis 
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lOcia  snse  jurisdictionis  quomodolibet  delinquentes  ptmiendT  ple- 
nam  , liberamque  facultatem , auctoricacein  , licentiam  et  facili-, 
tatem.  irapartitnur  etc.  ' 

X XI  IL 

inventario  de*  beni  spettanti  at  Monastero  ' di  s.  Ciriaco^ 
in  Roma  ed  esistenti  nell’  Ariccia  .. 

• I 

Jn  nomine  Domini  amen-.  . . . fiindus , qui  vocatur  Cellarum  de- 
Stefano  et.  uxore  ejus  Sabina  i.nter  affines  ab  uno  latere  vinca  Joan- 
nis  de.Aurinio  a secondo  latere  terra  suprascripti  nostri  monaste- 
rii.  a 3.9  latere  a quarto;  latere  via.  cartaria  . Item  de  Arido  et 
Stefania  uxore  ejus.  vinca  in  Ariciaiposita.  sopra- pilo  qui  est  ab 
uno  latere  Pentuma.  et  a secondo  latere  vinca  de  Reno  de  Sassa 
taccaria  et.  a-  3.°  latere- vinca,  suprascripti  Franconis  et  a 4.?  la- 
tere vinca' ....  Item  de  Alerico  et  uxore  ejus  Maria  posita.  in'ter- 
ritorio.  Ariciense  in.  loco  qui  dicitur.  Montis  publici  qui  est  inter 
affines  ex  omni  latere.  omnia.  suprascriptLmonasterii . Item.  de  Pre- 
tia  Arici»  filia  Dominici,  et  Agathe-posit..  in-  territorio. Aricien.  vi- 
nca in.  Cometoi  que-  est.  inter.  affines.  ab  uno-  latere-  vinca-  lieredis 
et  a secondo  latere  vinca  Johannis;Mand  et  a 3.®  vel  4.°  latere.  via .. 
Item.de  Dompno  Bonia  terra  im  ^a- vinca  est  pastinata  posit..iiv. 
territorio- Aricien. -in  Còrneto  inttr^affines-  ab.  uno  latere  vinca  Ale- 
iici  a 2.9  latere-  vinca-  Johannis  Mancio  a 3.®  et  4.9’latere.  via  publi- 
ca  .-  Item;  de-  Miranda:  fìliai  Marotie-  petia:  vince-  integra  posita  in- 
territorio-Aricien;.  in  Canaleto-  qui  est  inter.-  affines.  a p.9  latere.  vi- 
nca Johannis  Leoni.s. a 2.  latere-  sylva-  a 3.9  latere-  vinca,  suprascripti  ' 
jnonasterii:  a 4.9  lacere- Pal'matario  Leonis  de- Itra  ..  Item-  de  Stefa-  • 
no  de  Marin..  tres  petioli.  de  vinca-,  in'  loco-  qui  vocatur  Mansi  inter 
^ affines  a p.®  latere- Palmatario  et  a 2.®  latere- vinca  SI  Cecilie-et  a 
g.®  suprascripto-  Compratore.  Item;  de-  Jolianne  Bono.  Pìscatore-  vi- 
^ nea  iiu pilo  interaffihes- a diiobus  lateribus.tenet  Albericus  Petri  de- 
Heo  Cerone  et.  a 3.®  semita- que  vadit-  in  pastihum.  et  a 4.9  latere- via 
publica-.  Item.  de  (VTenco- de  pelle  vineaibovaricia-  una  petia-  in  gen- 
gano  ir. ter  affines.  a p.9  latere- vinca'  de  Beno-  de  Anr.ifredo  a.  3.®  la-, 
rere  vinca.  Johannis  presbiteri  B'enedicri:  et  a 4.9  latere-  vinca  de- 
serta de  herede  Marini-  et  vinca' de  Bbnizo  Sartore-.  Item  de  Bucco 
Fèrrario- vinca- bovaricia  posita:  in-  valle- Aricie  qui  vocatur  anesi 
inter-  affines.  a uno  latere-  vinca  S.  .Marie  in  Càmpitolio  et  a 2.®  la- 
tere vinca  S Pauli.  et  a 3.9  latere- et  quarto,  via  publica  . Item  de 
Drso- vinearu.m-  tres  peze  posit..  in  valle  Aricia  qute  est  inter  affi- 
nes  a p.9  latere  Ecclesia.  S.  Marie  in  Càmpitolio  et  a 2.?  latere- ter- 
ra- suprascripte  donatiònis-  et  a-  3.9' et  4.®’larere-  via  publica  . Itemi 
de.  Rosa  uxore  Romani,  vinca  Bovaricia  in.  valle  de  Aricia  in,  sito* 
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qui  dicitur  molin.  qui  est  inrer  affines  a p.°  1 atere  vinca  S.  Paul! 
et  a vinca  S.  Marie  in  Campitolio  et  a 3.°  Jatcre  vinca  de  em- 
tote  suprascripto  et  a latere  via . Item  de  Franco  . . . bariiw- 
ci  seu  Pretia  uxore  sua  vinca  facta  et  allevata  posita  inter  alRnes 
a duobus  lateribus  tenet  Martinus  presbiter  a 3 .®  suprascriptus  co- 
luutator  et  a 4.  latere  via  publica  . Item  de  Geòrgie  Calvo  de  Pal- 
matario’qui  est  pd  vineam  pastinandam  . Icem  de  presbitero  Johan- 
ne  de  Remingrada  domns  posita  prope  Ariciam  que  est  inter  afR- 
nes  a p.°  latere  casa  domptrica  et  a a.  latere  domus  appesolata 
liseredis  Johannis  Miccini  a 3.°  latere  domus  appesolata  de  Johanne 
Stefano  de -Lupo  de  Contella  et  a 4.  latere  domus  quam  liabet  ur- 
sus  de  centum  scutis  de  suj>ra3cripto  monasterìo . Item  de  Johan* 
ne  presbiteri  Adriani  terra  sementaricia  posit.  in  territorio  Alba- 
nen.  in  loco  ubi  dicitur  Cucumella  et  inter  affines  a p.®  latere  via 
publica  que  vadit  adAlbanum  a 2.°  latere  formale  qui  dividit  in- 
ter illam  terrpm  et  casale. Leonis  Judicis  de  Amato  Speranta  33.® 
latere  casale  . . . Arcbipresbiieri  Jobannis  et  a 4.®  latere  casale 
Petri  Episcopi  Juttarelli  . Item  de  Remedia  et  Jeanne  atqueCesa- 
ris  germanis  fratribus  terra  vacante  ad  vineam  pastinandam  posit. 
in  territorio  Albanen.  in  loco  qui  dicitur  Cqmpolione  et  inter  afiì- 
nes  a p.°  latere  tenet  Joannes  . . . a 3.®  via  publica  . Item  deSaS- 
eabilia  Elpisi  pedica  terre  ili. 

X^IV. 

ìstrumemo  di  fondazione  delle  Scuole  nell'  Ariccia 

Eì  Ssendo  che  per  opra  dell’Eccliho  sig.  D.  Bernardino  Savello  priii- 
"cipe  d’  Albano  ere.  , e padrone  perpetuo  della  terra  deU’Ariccia. 
•e  per  sua  mera  benignità  invigila  all’  utile  , et  onorcvolezza  de’ 
suoi  vassalli  siano  stati  introdotti  in  detta  terra  li  RR-  PP-  della 
Dottrina  Cristiana  di  Roma,  acciò  tenghino  la  scola  di  grammati- 
ca, leggere,  scrivere,  et  abaco  per  servizio  delli  figlioli  di  detto 
loco  secondo  il  tenore  delle  loro  costituzioni  gratis  , e senza  pa- 
gamento alcuno  di  detti  figlioli , essendo  anche  che  li  mesi  passa- 
ti ne  fosse  fatto  publico  e generale  consiglio  delli  uomini  di  detta 
terra  per  dare  qualche  assegnamento  certo  a detti  PP. , acciò  pos- 
sino  effettuare  cosi  santa  opera  , et  in  esso  fosse  risoluto  di  pa- 
gare ogn’  anno  a detti  PP.  scudi  cinquanta  per  loro  mantenimento 
delli  denari , che  si  ritrarranno  dalla  Selvotta  , e pascolare  della 
comunità  di  detta  terra  . . . Quindi  è , che  li  signori  . . . prio- 
ri di  detta  Terra  dell’  Ariccia  diocesi  di  Albano  rappresentanti 
tutto  il  corpo  di  detta  comunità  , li  quali  per  autorità  del  loro 
officio,  e vigore  del  pr'einserto  consiglio  promettono  e siobligano 
i!i  nome  di  detta  comunità  pagaire  a detti  ER.  PP.  della  Dottrina 
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Cristiana  cH  Roma , che  terraimo  eletta  scola  di  leggere,  cscrivt^ 
re  . grammatica  , ed  abaco  in  detta  T erra  assenti , presente  il  mol. 
cOrReverendo  Padre  Jacomo  Novelli  romano  preposto  generale  deU 
la  congregazione  della  Dottrina  cristiana  di  Roma,  e stipolante  ia 
nome  di  detta  congregazione  sc-udi  cinquanta  moneta  1‘  anno  , di 
quelli  pere,  che  ai  ritrarranno , e caveranno  da  detta  Selvotta  , e 
pascolare  di  detta  comunità,  e pagarli  confiKine  alle  paghe  che  fa., 
ranno  gli  afTittnatj  prò  tempore  di  detta  Selvotta  in  buona  moneta 
d’  argento  qui  nell'  Ariccia  liberamente  etc.  E queeto  perché  all’ 
incontro  detto  Molto  R.  Padre  preposto  generale  m noine  come  so- 
wa  , ed  autorità  del  suo  officio  promette  di  far  tenere  da  detti  RR. 
PP.  di  detta  terra  la  scoia  di  leggere  , scrivere  , grammatica,  ed 
abaco  gratis , e aeitza  altro  pagamento  da  farsi  ne  da  detto  pubbli* 
co  , ne  da’ particolari , che  manderanno  i loro  figli  a detta  scola  di- 
ligentemente secondo  lo  stile  del  Collegio  Romano  in  particolare 
in  quanto  alle  vacanze  , giorni  di  studio  , et  ore  di  stare  in  scola  , 
senza  pregiudizio  delle  norme  , e pezzo  di  legna  soliti  a recarsi 
l’ inverno  in  quanto  al  pezzo  di  legna  , e la  norma  il  sabato  . E 
benché  detto  molto  R.  Padre  preposto  prometti , e si  obblighi  es- 
pressamente che  detti  PP.  non  mancaranno  mai  di  tenere  detta  sto- 
la in  detta  terra  icome  sopra  , tuttiavia  in  caso  che  mancassero  , 
detta  comunità  non  sia  più  tenuta  al  pagamento  di  detti  cinquanta 
scudi  l’anno,  perché  se  li  pagano  per  quest’ eiFetto  di  tenere  detta- 
scola  gratis  in  detta  terra,  come  sopra  si  é detto  eie. 

XXV- 

Istrumento  di  fondazione  del  Collegio  dé’  Padri  della  Dottrina 
Cristiana  nell'  Ariccia  . 

C>Uin  nupcr  Illmus , et  Ezcliiius  D.  D.  Bernardinus  Sabellus  Priii- 
epps  Albani  prospiciens  utilitari  ejus  siibditorum  in  Terra  Aricire, 
iiiiusque  Cnmmunitatis , et  homiuum  decori,  et  ut  divintts  culcus. 
ibi  augeatur,  deliberaverit  introducete  in  d.  Terram  aliquas  Perso- 
nas  Ecclesiasticas  , qu*  pueros  edocere  , aliisque  piisopcribus  in, 
atmbere  valeaiit , et  ad  hunc  eiTecium  illis  de  Ecclesia,  et  domo, 
et  supellectilibus  necessarijs  , redituqne  competenti  prò  eoruti^ 
substeinatione  providere  : selectisque  ad  hoc  RR.  PP.  Congregar io- 
nis  Doctrin-x-Christiann:  degentibus  in  Urbe  in  Ecclesia  S.Agathae 
rc-gionisTranstyberim  pluries  cum  eis  negotium  hoc  tam  per  seipsum, 
quam  per  ministros  Excellentix  Sux  tractaverit,  et  pertraciari  fe- 
cerit , et  tandem  cuin  convenerint , ut  dictiPP.  ad  d.  Terram  sese 
conferrent , ibique  qnatuor  ex  eis  Cq'iotutn  duo  Sacerdores  exi.'tant) 
cpntinuo  comtiiorentur  , gymnasium  aperiant  , pueros  grammati- 
Ci'm,  J5octrinam  Christianam  ,,et  bonps  mores  edoceant  , aliaquc; 
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pia  opera  exerceant  ; Cumqtie  in  executlonem  tl.  cractatii;  , et  con- 
ventinnis  qnanior  ex  fH.  Parrlbus  add.  Terrain  jain  se  contulerint  , 
«lictusqne  Exclinus  D.  Princeps  doinuin  prò  illorum  habicatione , ez 
snpellectilibus  necessariam  eis;  assignaverit  , et  insnper  contem- 
plati tue  Excellentise  su-e  Cominiinitas  d.  Terr»  prò  raanutentione  ,• 
et  exercitio  gy  nnasii  ibi  jam  iiitr.odacti  assignaverit  , et  solvere 
promisit  eisdem  Patribus  annua  senta  quinqnaginta  monet»  sub 
certis  modo  , et  forma  expressis  in- instrumento  sub  die  3.  Octo- 
bris.  1638.  roc:ato  per  D'  Joannem  Petrum  Arzanium  notarium  pnbli. 
cnin-,  ad  qu 'd'ere. , et  ulicrius  prò  substentatione  dd.  Patruin  Ven, 
Confraternitas  Sfiii  Saeramenti  ini Etclcsia  B.  Mari.ie  Assumptionis 
Terr*  preJictre  eis  assignaverit  redditus  , et  proventus  Cappella- 
ni» altaris  d.  Confrarern.tatis.  ascendentes  ad.  annua  sciita  trigin- 
ta  sexmonet:e,  ut  ex- alio  insrrumenro  die  suprad.  pariter  rogato 
per  notarili  n pr»d.  , ad'  quod’-  etc.  Prreierea  di  Exclmns  D.  Prin- 
ceps  , ad  qnem- mi  H.eredein  Honorariiim  bo.  me.  Petti  Franeisci  de 
P.111IÌ3  olim-ExcelIenti»  Su»  Secretarii  spectat  dispositio'bonorum 
«I.  Ii.ereditatis: , cesserir  eisdem  Patribus  infrascripros  annuos  cen- 
sns  , videlicet  censuin  annuiim  sciit.it. 62.  cum  dimidio  monetre alias 
impnsituin  , et  vendiru:n.d.  q.  Perro  Francisco  pretioscut.  155..  ec 
debitum.  a Rosa  Neapolionis  d.  Terr»  Censum  annuum.scut.  16. 
monet»  ad  favorem- ejusdem  alias  impositiTU  , et  venditnm.  pretio 
scutorum  226.  debitum  per  lincredes  Antoniii  Alberti  prò  Stephano- 
Thadeo Joaniie  Forte  , et  Prudentia  de  Matutinis  : ec  aliiim  cen- 
siim  scutorum,  2..  25.  pretio- sci1fl*3o..  monet»  alias  impositum  , ec 
venditum  eitlem  Petto  Francisco  per  Joannem  Petrum  Arxanium  , ut 
dicitur.  apparere  ex  alio  instrumento  d.  die  ab  eodem- Notarlo  ro- 
gato, ad' qu  id  etc. , et  volens  inodo-tam.  di  Exclmns  D.  Princeps  , 
qiiam  RR.  PP;  d.  Coiigregationis  pro  totali  implemento  pr».iiissorum- 
ad.  alias  assignationes  , pacta- , et  alia  infr.idicenda  devenire-,  et 
super,  illis  piiblicum  instrumentum  celebrare  ..  HInc  igitur  est  , quod' 
in  nostrum-  etc.  pr»sentia  personaliter  existentes  d.'  Illmus  , et 
Exclmns  D.  D.  Bernardiniis  Subcllus  Princeps- Albani  etc.  ex  una,, 
et  adm.  RR.  PP;  Jacobus  Novellus  R-3,nanus  Proepositus  Generalis  , 
et  Jòannes  Bapti-^ta  Oliverius  Rbmanus  ProciiratorGeneralis.totius. 
d.  V.  Congregationis  Doctr-n-e- Cliristianx  ciiin  promissione- de  fa- 
eiendo  rarificare  pr»sens  insirumentum  in  Congregatione  Generali 
in  forma  juris  valida  , alias,  etc.  ira  quod  etc..  partibus  ex  altera 
aftlrmantes  snpradicta  omnia  et  singola  fiiisse  , et  esse  vera  , spun- 
te etc..  reservato  in-  primis  , qnateniis  opus  sit  , beneplacito  Sini' 
D.  Nostri  Pap»  , ac  Eini  , et  Rini  D.  Card.  Episcopi  Albanensis  , ac. 
alias  Omni  meliore  modo  etc.  devenernnt  ad  coiiventiones  , et  pactat 
infrascripta  , videlicet:.  In  primis-conveneriint  quod  d.  qiiatuor  Pa- 
tres  , qui  jam  ad  liabitandiim  in  d.  Terram,  Arici»  sese  contule- 
riinr,  ibi  teiieantiir  continuo  permanere,  gy  nnasiuin  jam  inceptum. 
coutiniiare  , pueros  Doctriiiam  cbriscianaoi , grammacicam  , et  bo- 


Digitized  by  Google 


Parte  ’SecoNDAApPEiJt),  XX  V.  47 

nos  mores  edocere  , et  in  aliia  piisoperibus  jiixca  lauda  bile  d.  Con- 
gregationis  Inscirutuin  , et  Constitutiones  sese  ^exercere,  in  domo 
cis  ad  hunc  efl'ectuin  a d.  Exelmo  D.  Principe  assignata  , cujns  oiuis 
quoad  pensiones  ad  ipsuin  Exclmum  D.  pertineai  , et  successive  in 
^mo , et  Ecclesia  ut  infra  seiJitìcanda  , vel  sita  illis  concedendo, 
•et  in  eventum  obitus , vel  discessus  alicujus  ex  d.  Patribiis  , alias 
in  locum  defìcientis  subrogari  debeat  ita,  ut  seinper  ibi  adsit  na- 
merus.saltem  quatuor  Pacruin  , quorum  duo  sint  Sacerdoies  . Insu- 
per  d.  adm.  RR.  Patres  Prrepositus  , et  Procurator  Generalis  con- 
fessi fuerunt  fuisse  consignata  per  d.  Exclmum  D.  Principein  , ejus- 
que  Ministros  Patribus  in  d.  Terra  coinmorantibus  clomum  cum  bo- 
iiis  mobilibus  , et  supellectiiibus  ad  eoriiin  usum  necessariis  ad 
eftectum  illis  utendi  prò  servitio  , et  usu. quotidiano  Patrum  pned.  , 
et  illoruin  Successornm  , qute  tamen  bona  , et  alia  in  eorum  locum 
prò  tempore  quoquomodo  subroganda  in  eventum , quod  Patres  a 
d.  Terra  discederent  , dimittere  ,-et  relaxarc  tcneantur  d.  Exelmo 
J).  Principi , ejusque  Primogenito  , et- descendentibus  , qui  de  illis 
in  tali  casu.ad  eorum  libitum  disponere  possinr  ; et  ut  d.  Patres 
Jionorifìcentìus  in  d.  Terra  morari  , et  d.  piis  operibus  vacare  pos- 
sint , d.  Exelmus  D.  Princeps  . reservato  beneplacito  Sini , et  d.  Eini 
Card.  Episcopi  .Albanensis  promisit  aclliibere  omnem  diligentlam  , 
et  procurare  ita  ,-^et  talirer  , quod  infra  .terminum  onnorum  25.. 
construatur  prò  eisdein  Patribus  Ecclesia  , et.domus  congruentes 
prò  eorum  liabitatione  , et  usu  , illisque-de  paramentis  , vasibus 
sacris  , et  supellectiiibus  prò  m;{ffuten rione  cl.  Ecclesia;  condecen- 
ter  provideatur  , ulterius  <1.  D.  Exclinus  Princeps  inhxrendo  assi- 
gnationibus  d.  de  causa  jam  factis  eisclem  Patribus  per  Communi- 
tatem  d.  Terree  dedictis  annuis  scutis  3Ó.  annuis  d.  assignationibus 
omnibus  in  earum  .instrumentis  uespective  contentis  prò  quocum- 
-que  suo  jure  . et.interesserconsensic  , et  assentir , -ejusque  consen^- 
sum  pariier  , et  assensum  prsestitit  , et  preestat  cum  onere  quoad 
Confraterniratem  unius  Missie  singulis  diebus  in  eorum  altari  per 
d.  Patres  celebrando  et  insuper  cl.  .Exclinus  D.  Princeps  uti  haeres 
preed.  denuo  d.  Patribus  assignavit  etc.-d.  tres  .annuos  census  haere- 
tlitatis  d.  bo:  me;  Petri  Francisci  de  Paolis  superius  specificatos  cum 
omnibus  eorum  fructibus  decursis  ,'-et  decurrenclis  , cererisque  ju- 
ribiis  ere.  nullo.jure -etc.  ....  Verum  quia  prò  substeniaiione  , et 
alimentis  del.  Patrum  assignariones  non  sufiìciunt  , ideo  cl.  D.  £x- 
cellentissimus  Princeps  Itti  heeres  proci,  prò  sapplemejuo  cessit , et 
assignavit  eisclem  RR,  Patribus  Congregationis  Doctrino  Christia- 
iise  d.  aclin.  RR.  PP.  Proposito  , et  Procuratori  Generali  proseliti-' 
bus  ).annuum  censnm  scut.  108.  moneto  alias  , et  sub  die  q.  Ju- 
lii  1637.  per  actaNuculo  A.  G.  Notarli  impositum  ab  llliTio  et  Ri7u> 
D.  Abate  Fabrii  io  Sabello  super  ejas  bonis  , et  vendiruin  lioredita- 
Ji  cl.  bo:  me:  Per  ri  Francisci  de  Paolis  pretio  scut,  1800.  siinilium  , in 
quo  ipse  Exc1j7ìU3  D.  Princeps  rccognpvit  bonam  fidem  pio  rata 
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scur.i^oò.'monet» , ita  ut  D.  Abbas  teneatur  solvere  fructns  scut.2^* 
tnonene , ipse  vero  D.  Princeps  annua  scut.  84.  monetse  cum  omiii- 
Ì5us  illius  juribus  etc.  . . cinti  declaratioiie  tamen  , et  contlitione 
expressa,  qiiod  ceiisus  , et  bona  prred.  numquara  vendi,  seii  alie» 
jiari  possine,  sed  fructus  illorum  prò  tempoiedeciirrendi  deservire 
clebeant  , er  descrviant  prò  siibstentatione  , et  alimentis  Patriini 
•d.Coiigregationis  desentiiim  in  d.  Terra  , et  quoti  propterea  in  eveii- 
tmm  illorum  retrovenditionis  , seu-  alterius  alienationis  pretium 
•Ueniio  ini  estiri  debeat  in  aI1is  censibus,  bonis  stabilibus  , seu  lo* 
«is  montinm  non  vacabilium  cum  scientia  , et  consensi!  d.  Exclini  IX 
Principis  , ejusqne  Priinogenitorum  in  infinitum  cum  expressa  de- 
claratione  , quod' emuntur  ex  pecnniis  provenientibus  a d.  lixredi* 
tate  , et  d;  Pàtribus  , ut  sujira  , assignatis  , et  cum  condirione  , 
quod  semper  stent , et  stare  debeant  prò  eorum  victu  , et  snbsteii* 
tarione,  idqiie  seinper  fieri  , et  servati  debeat  foties  quoties  casus 
olienationis  evenerit . Et  in  eventum  , quod  d.  Patres  a di  Terra 
«Jiscederent  , d census  , et  bona  omnia  per  d.  D;  Principem  eiS', 
ut  supra  , concessa  ad  d.  Principem  , et  silos  Primogenitos  in  infi* 
nitnm  revertanrur , qui  tali  casii  de  illis  ad  libifu  n disoonere  ra* 
leant . C eterunquia  pars  d.  bonorum  nrovenit  ab  li^redltaie  d.  Pe* 
tri  Franc'sci  de  Paolls  d.  Exclinus  D.  Princeps  pierare  motns , et 
prospiciens  saltili  animie  iilius  convenir  cum  d.  Ad  n.  RR;  Pàtribus i 
d.  stipularione  interveniente  , quid  Piirres  mine  , et  prò  tempore 
degente»  in  d.  Terra  teneantitr  ,mout  d.  Patres  Prtepositus , et  Pro 
enrator  Generalis  illos  teneri  voraerunt’ , reservato  beneplacito  cK 
Eini  Cardinalis  Episcopi  celebrati,  et  celebrare  facete  missas  cen* 
tiim  singulis  annis  , vidclicet  medierate  n prò  suffragio  ani  11*  d.  Pe* 
triFrancisci  dePaolis,  et  aliam  medieratem- appl'candam  , ut  in<- 
Fra  , videlicet  missas  co.  prò  anima  fel.rec.  Exelmi  Di  Principis  Pau* 
li  Sabelli  patris  d.  Exclùii  D.  Principis  Bernardini  , missas  ^3.  prò 
jpso  Exclino  D.  Principe  Bernardino  , et  missas  i3'-  pto  IHnia  , et 
Exclina  D.  Maria  Felice  Peretta  deSàbellls  ejus  conjuge  adliuc  vi* 
ventibus,  eorumque  felici  sratir,  ac  prosperitate  : post  obiru-n  ve* 
m prò  eorum  , et  cufusUbet  eorum  anima  applicandas  , et  ab  lio» 
die  incipienres  , quia  sic  actun  etc.  Convenienres  etiam  , quoa 
oranes , cr  singuli  tam  Rectores,  qimm-Sacerdotes  , et  Laici  pne* 
senies,  et  fiiiuri  in  perpetuini  sint  benevoli  , bene  affetti , et  con* 
fìdentes  ipsiiis  D»  Principis  , ejusque  filiorum  , et  neporum',  àc  de* 
scendlnitium  Primogenitorum-  in  infiivitiim  , alias  adin;  R.  P.  Prsepo* 
siius  prò  teinoore-,  er  alii , ad  quos  siectabit,  debeant  ad  requi* 
sitionem  Sii»  Exceilentine , ejnsque  descendentiti  n Primogenitorum' 
»n  infinitum  etiam  absqiie  ulla  justificatione  caus»  , teneantur  il- 
los  removere  , et  alios'  in  eorum  locuoi'  snbrogare  , quia  sic  etc.- 
Denique  convenerunr  per  pactu  rr  expressum  , quod  in  eventum-, 
ru  quem  assignainenta  cl.-  Pàtribus  lioiicessa  prò  eorum  alimentis  . 
et  aiiis  SLipradtccis  modo  aliquoevincerentur , seu  alias  deficereiit^ 
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et  cessarent , aliaqne  eis,  ut  supra , promissa  non  observa  rentnr, 
tali  casa  liceat  cl.  Patribus  a d.  Terra  recedere  , et  opera  p ned.  di- 
initrere  , et  versa  vice  deficienribus  Patribus  in  exequendis  prre- 
iTiissis  , vel  discedentibus  a d.  Terra  liceat  d.  D.  Princi[)i , ejusque 
Primogenitis  in  infinirum  census , et  alia  bona  pr?cd.  ab  eis  avoca- 
te , et  qmelibet  pars  possit  ad  primreva  jura  redire  , quia  sic  etc. 
declaratione  desuper  adiecta  , quod  si  di  Patres  acqtiirerent  bona 
stabilia  in  territorio  d;  Terrre  , vel  stata  d.  Exelmi  D.  Principis  per 
viam  confractus , vel  nliimae  voluntaris,  vel  alio  quovis  modo  te^ 
neantur  solvere  responsiones  solitas,  et  consuetas  , et  quindemiia  , 
prout  solvere  solent  aliae  Religiones  , quia  sic  etc’.  Quae  omnia  etc... 
Super  quibus  etc.  Actum  Rom»  in  regione  Riprein  xdibiis  d.  FxcliTii; 
D.  Principis  Sabelli  etc. 


xxvr. 

« 

Fondazione  di  Scuole  Pie  per  le  fanciulle,  nell'  Ariccia  .. 

Ssendoché  . . . dulT  Ecclma  sig.  principessa  Di  M irla  Eleonora. 
Rospigliosi  Chigi  siasi  sempre  desiderato,  et- anche  di  presente  si 
desideri  , che  nella  terra  dell’ Ariccia,  venga  aperta  una  scuola  di 
Maestre  Pie  accio  le-  medesime  facciano  la  scuola  , Dottrina  Cri- 
atiana , e tutti- gli  altri  eserciy.j  jalli  quali- esse  Maestre  secondo 
il  loro  istituto  sono  tenute  ad  elrerro  che  le  fanciulle-  , e popolo 
di  detta  terra-resti  sempre  piiH  istruito*  nelle  cose  appartenenti  al 
culto  divino,  e- di  rutto  che  si  suole  da  dette  Maestre  insegnare , 
-e  volendosi  ora  da  détta  Ecclma  sig.  principessa  ad  effetto  che  si 
apra  d.  scuola  in  d.  Terra  venire  all’  assegna-  e cessione  dei  Luoghi 
di  Monti , die  si  diranno  di  sotto,  con  li  patti  però  , condizioni  , 
obblighi-,  dichiarazioni,  e riserve  , ed  altro,  che  si  esprimerà  da 
basso,  e non  altriinenre  ere.  Quindi  è etc.  La  sud»  Ecclma  signora 
Principessa  D.  M-aria  Eleonora  Rospigliosi  figlia  della  eh.  me.  dell’ 
Etclino  sig. D.  Gian  Battista  Duca  di  Zagaroln-,  e moglie  del  l’I  11  ilio-, 
et  EccliTio  sig.  principe  D-.  Agostino  Chigi  a me  etc.  nota  con  li  pat- 
ti , capitoli  , condizioni , riserve  , oblighi- , et  altro-,-  come  .di  so&- 
to  » . . di  sua  spontanea  volontà-,  ragion  propria , in- perj)etuo , et 
in  ogn’ altro  miglior  modo  etc.  da,  cede,  rinunzia  , e piena-nente 
trasferisce  alla  scuola  generale  delle  Maestre  Pie  di  Roma  esisten- 
te vicino  la  chiesa  di  s.  Marco  , e diretta  da’  RR.  PP.  Gesuiti  , e 
per  essa  scuola  alla  signora  Cliiara  Catidellara  superiora  generale 
di  tutte  le  S«.uole  del  medesimo- istituto  presente,  e con  la  pre- 
seii2a  e consenso  dell’ llhno  sig.  avvocato  Gian  Battista  Cantini  de- 
p;^itato  della  sud.  Scuola  accettante  ere.  Luoghi  trentaqaattro  del 
'Monte  s.  Pietro  6/* , e contanti  in  maggior  quantità  in  faccia  e ere 
dico.  di.  essa  Eccliiia  sig.  principessa.,  e registrati  al  lib.  io..d.  Mon' 
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te  fog.  45^;.  assieme  con  i frutti  dici.  Luoghi  di  Monti  da  decorrere 
dal  di  primo  luglio  prossimo  passato  , che  tutti  li  sud.  Luoghi  di 
Monti  sono  di  annuo -frutto  e rendita  di  scudi  cento  due  moneta 
romana  ...  E questa  cessione  etc.  da  d.  Eccliha  sig.  principessa 
si  fa  a favore  di  ,d.  Scuola  generale  , perchè  all’  incontro  la  sud. 
Gig.  Cliiara  come  superiora  anced.  e con  il  consenso  come  sopra  in 
no.-ne  della  medesima  Scuoia  generale  promette  , e s'obbliga  far 
nprirc  , e di  .continuo  esercitare  una  Scuola  Pia  nella  sud.  terra 
dell’Ariccia , e a tale  effetto  ivi  mandare  , e contiintamente  , et  in 
perpetuo  con  i frutti  di  d.  Luoghi  di  Monti  come  sopra  ceduti  man> 
tenere  di  vitto  , vestito  , pigione  , et  ogn’ altro  necessario  , tre 
Maestre  di  d.  generale  Scuola  Pia  , come  pure  con  li  medesimi  frat- 
ti de’ Luoghi  di  Monti  conservare  e mantenere  tutti  li  mobili , che 
alle  medesime  M-aestre  saranno  consegnati  in  conformità  .della  no- 
ta , e delle  scritture  di  essi  mobili  . . . et  alle  medesime  .tre  Mae- 
stre fargli  fare  Scuola , Dottrina  Cristiana , e tutto  ciò  , che  sono 
tenute  fare  , et  adempire  secondo  il  loro  istituto , e «Jie  si  fa  dall* 
altre  Maestre  in  d.  Scuola  vicino  , a s.  Marco  di  Roma  , senza  che 
d.  Maestre  , e loro  Scuola  possino  per  d.  Scuola  , Dottrina  Cristia- 
na , et  altro  che  eserciteranno  pretendere  , nè  conseguire  emola- 
Tnento , e pagamento  di  sorte  alcuna  da  chi  vi  anderà , o manderà 
le  sue  figliole  ...  et  ad  effetto  di  provvedere  d.  Scuola  Pia,  che 
dovrà  aprirsi,  come  sopra  , nella  d.  terra  dell’ Ariccia  dei mobil i 
necessari  per  uso  e commodo  ^le  tre  Maestre  Pie , che  dovranno 
ivi  mandarsi  in  conformità  de  (Ir  preinserta  nota  , alla  quale  «te- 
la sud.  sig.  Chiara  in  nome  , come  sopra  , e con  la  presenza  , e 
consenso  sudetto  manualmente  , et  in  contanti  ha  c riceve  da  d. 
Eccliha  sig.  ^principessa  per  le  mani  però  del  sig.  Raffaele  Filippo 
Raffaelli , che  disse  pagarli  dei  danari  di  d.  Eccì/ha  sig.  principes- 
sa scudi  cento  sette  moneta  romana  di  giulj  dieci  per  scudo,  qua- 
li in  tanta  buona , e corrente  moneta  d.  sig.  Chiara  tira  a se  - . - 
c di  essi  chiamasi  contenta  . . . e fa  quietanza  . . . et  i medesi- 
mi scudi  ceni o sette  promette,  e si  obliga  erogare  , .et  impiegare 
nella  compra  dei  mobili  sud.  nella  quantità  e qualità  , che  si  tro- 
vano descritti  nella  preinserta  nota  - . . et  inoltre  la  sud.  signora 
Chiara  in  nome  , come  sopra  , e con  la  presenza  e consenso  sud. 
promette,  e s’  obliga  in  caso  d’infermità , morte  , o in  qualunque 
altro  caso , che  mancasse  ciascuna  delle  tre  Maestre  Pie  , che  sa- 
ranno mandate  in  d.  terra  dell’  Ariccia  surrogare  , e mandare  altra 
Maestra  Pia  in  luogo  dell’ inferma  , morta  , o in  qualunque  altro 
modo  mancante  , c ciò  fare  , et  adempire  sempre  , ed  in  perpetuo  , 
rd  ogni  volta , die  si  darà  il  caso  delia  mancanza  di  ciascheduna 
rii  d.  Maestre  Pie  in  modo  che  in  d.  terra  dell'  Ariccia  , e Scuola  , 
che  si  dovrà  ivi,  come  sopra  , aprire.,  debbano  sempre  coiuinua- 
nicnte  et  in  perpetuo  esercitarvi  , ed  esservi  tre  Maestre  Pie  per 
sei'v;:’.io  di  cl.  Scuola , altrìineute  poi  mancando  d.  scuola  generale 
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mandare  , e surrogare  con;  tutta  sollecitudine  in  d.  terra  altra  Mae- 
stra , o Maestre  , ovvero  mancandosi  dalle  d.  Maestre  , che  saranno- 
mandate  in  d.  terra  dell’ Ariccia  in- far  scuola  , dottrina  , c tutti 
gli  altri  esercizi  , che  secondo  il  loro-  istituto  sono  obligate  , nei- 
tali  casi  , e in  ciascliedun  di  loro  ipso  facto  senza  purgazione  di 
mora  la  d.  scuola  di  Maestre  Pie  decada , e senza  decreto'  di  giudice 
s^intenda  decaduta^  dalla  presente  cessione- et  assegna  , la  quale  si 
abbia' per  affatto  risoluta  come- se  fatta  non  fosse-,  e li  d.. Luoghi-, 
diMpnii  , e mobili  da  comprarsi  con  scudi  cento  sette  si  dèvolvi-- 
no , e-  s*  intendano  devoluti  a. favore-  della  V.  Chiesa  , e RR.  mona- 
ci di  s.  Maria  di  Galloro  per  farne  tanti  supellettili  sagri  , et  orna- 
to alla  stessa  chiesa  , in.  modo  che  d.  RR.  Monaci  possano  di  pro- 
pria autorità,  andare  al  possesso  delle  cose- presenti  , perchè  cosi 
per.  patto  espresso- . ...  e- con  1!  infrascritti- patti , capitoli,  condi- 
zioni, e riserve  ancora,  cioè;  Che  a favore  di  d.  Ecclina  sig.  prin- 
cipessa D.  Maria  Eleonora  3*  intenda  riservata  , come  espressamen- 
te si  riserva  la  facoltà,  ed  arbitrio  di  poter  erogare,  et  impiegare 
una  rata  di.  capitale  di  d..  Luoghi  di.  Monti  , come  sopra  ceduti,, 
nella  compra- di  una  casa  nella  d^  terra  dèll’Ariccia  per  uso  et  abi- 
tazione-di d.  tre. Maestre  Pie  ogni'qual  voltasse  gli  presenti  qualche- 
congiuntura' adequata- e vantaggiósa- , la- cognizione-  di  che  dovrà 
totalmente- dipendere  dall’arbitrio  e volontà  di  dJ  Eccliiia  sig.  prin- 
cipessa , e suoi  eie.  ad' effetto  di  evitare- il  pagamento  delle  pigio- 
ni della  casa  , che- si  dovrà  abitare  clalle  d.  tre  Maestre Che- 

detto  fondo  de’ Luoghi  di  Monti  , sopra,  costituito,  s’inten- 
da , e debba  iatendersi  costituito- per  una  sol’ volta  ,.e  che  perciò 
la  deteriorazione- di  di  Luoghi  di  Monti  , e frutti  dei  medesimi  da 
oggi  in- poi  debba  correre  ,.  et  andare  a danno  ,.  et  in  pregiudizio  di 
d;  scuola,  generale  ,,  ancorché  tale  deteriorazione  seguisse  per  fatto- 
dei  principe^  o in  qualunque  altro  modo  sl  cogitato-,  che  incogita- 
to , in  modo-  che  di  sig.  principessa  , e suoi  etc.  non  siano  tenuti  in 
conto- alcuno  a tale,  deteriorazione  , ne  con  la  medesima  sig;  prin- 
dpessa  , e suoi' etc..  possa  , ne  debba  competere  a di  scuola;  gene- 
rale jus  , o azione  alcuna  per  il  supplimento- di  ciò  , che  potessero 
ih  qualunque- futuro  tempo-  d.  Luoghi'  di  Monti , e.  loro  frutti  restar 
minorati  , e diminuiti',  benché  tal'diminuzione  seguisse- o in  tutto , 
Oj  in  parte  ,.  anzi,  li  medesimi  Luoghi  di  Monti  , e loro  frutti  essa 
sig:  principessa  vuole  , et  intendè  , che  si  abbino  per  ceduti  per  ta- 
li, quali- sono  , come  si  suol  dire  per  mi' sacco- di- oss>  , ne  vuole 
mai  esser  tenuta  di  evizione  dei  medesimi  Luoghi:  di  Monti , ancor- 
ché la  presente  cessione  , e quantò-  in-  essa  si  contiene  potesse  es- 
ser, denominata  ad  pias  causas  , e- non  altrimente- etc.. , di.  die  es- 
pressamente si  protesta-  ..  . .X^he  li  sud',  luoghi-  eli  Monti  , come 
sopra-,  ceduti  non- si  possano- mai  da  d..  scuola  generale  vendere, 
obligare  , ipotecare  ...  ma  debbano  sempre  et  in- perpetuo  li  frut- 
ti de’  medesimi  luoghi  cl»  Monti  stare  obligati  ^ et  ipotecati , e deb- 
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bano  esser  crogari  per  mantenimento  di  d.  tre  Maestra  Pie  Tieir- 
eserci/io  di  Scuola  generale  nella  pred.  terra  dell’ Ariccia  , ed  ia 
coso  di  estrazione  dei  medesimi  monti  la  d.  Scuola  generale  sia  te- 
nuta il  prezzo  dei  medesimi  di  nuovo  investire  in  altri  luoghi  di 
Monti  camerali  non  vacabili  con  li  medesimi  vincoli , et  oblighi  ol- 
ii quali  si  trovano  soggetti , e sottoposti  li  luoghi  de'  monti  di  già 
estratti,  e ciò  debba  stilarsi  sempre , et  in  perpetuo  tante  volte, 
quante  si  darà  il  caso  di  d.  estrazione  etc. 
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DISSERTAZIONE 

DELL'  AVVOCATO 

D.  DOMENICO  DE  SANCTIS 

BENEFICIATO  DELLA  BASILICA  VATICANA . 


ALBA  FUCENZE  CUSTODIA  DI  PERSEO. 

I F Putto  delle  vittorie  da’ Generali  Romani  riportate  contro  i ne- 
mici della  Republica  era  il  trionfo;  ed  ■ prigionieri , che  incarené 
si  conduceano  avanci  del  carro  del  trionfante  , erano  altrettanti  ve- 
ridici testimonj  non  meno  della  vittoria  riportata  , che  dell’  onore 
dal  vincitore  meritato.  Per  tal  motivo  appunto  vivi  per  qualche 
tempo  si  conservavano  ; e dopo  soltanto  , che  aveano  nel  trionfa 
di  sé  facto  spettacolo  a Roma,  si  mandavano  nel  publico  carcere; 
e quel  medesimo  giorno  dava  ordinariamente  fine  all’  impero  del 
Vincitore , ed  alia  vita  de’ vinti  Ma  se  talvolta  la  dignità  de’ 
prigioni , c 1’  equità  di  Roma  esigeva , che  con  esso  loro  pii  mo- 
deratamente si  procedesse  ; soleva  in  tal  caso  accordarsi  loro  gene- 
rosamente la  vita  , e dall’ orrido  j^rcere  estratti  , si  mandavano 
lungi  da  Roma  in  qualche  città  ^^ove  gelosamente  custoditi  , e 
guardati  sperar  non  poteano  di  ricuperare  la  libertà  ertila  fuga  . 
Ben  differente  fu  di  due  re  della  Numidia  la  sorte  . A Siface  vinto, 
«portato  in  trionfo  da  Scipione  fu  condonata  lavica,  e mandato  ad[ 
Alba  in  custodia  (2)  . Al  contrario  Giugurta  dopo  il  trionfo  di  Ma- 
rio fu  quel  giorno  medesimo  nel  carcere  strangolato  (3)  . Perseo 
r ultimo  re  de’  Macedoni  avrebbe  anch'  esso  qui  terminato  di  vive- 
re, se  mosso  a compassione  del  di  lui  misero  stato  Paolo  Emilio’ 
che  incatenato  colla  moglie , ed  i figli  avanti  al  suo  cocchio  trion- 
fale condotto  1’  avea  , nan  gli  avesse  impetrato,  ut  prò  carcere  i» 
libera  , et  fiumana  custodia  teneretur=  (4)  ; mandato  dal  Senato  per 
tal  effetto  in  Alba  , dove  molti  anni  dopo  venne  condotto  anch* 
esso  Bituito  re  degli  Arverni  ([6^ , ^ 

(0  C'c.  Verrin.  7.  (f)  Lis.l>ec.  f.  Kb.  f.  cip.  jf. 

(1)  Lir.  Dee.  j.  libi  IO.  cap.l}.  Consulti  (<)  Epitome  d;’ libri  mancanti  di  Tito 

Patrea  Regem  ( Siphacem  ) in  ciistodiam  Liv.  Epitom.  <1.  Q.  Fabius  mox  Coiis.  Fu- 
Albani  mittcndum  censueruiu  . jalit  Nepos  adverstis  Allobroees  ; et  àlitiij- 

(j)  Eutrop . libi  4,  Ante  cumini  Mari!  tum  Arvernorum  Ri[;em  feliciter  pui>na- 
Jugurtacum  diiobus  filiis  ductiis  est  cale-  . vit  : ex  liimiti  excccitu  czsa  millia  liumi- 
saius  , et  m ox  itissu  Consulis  ip  carcere  mim  centum  vigiliti  ; et  cum  Ipse  ad'  sa- 
Mrangiilatus  . > tìsfacicndum  Sciialui  Romani  profectuJ  es- 
si fiutar  Ci  in  vita  l’aulì  £miiii  t «et , Albz  cuscodiendus  datus  est . ’ 
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2 Ma  se  Jue  sono  le  Albe,  di  cui  fanno  sovente  menzione  gU 
antichi  autori  , 1’  una  famosa  , e celebre  , capitale  un  tejnpo  del 
Lazio,  detta  per  la  sua  situazione /4/ia  hnga , e l’altra  sul  confi, 
ne  de’ Marsi  presso  il  lago  di  Fucino  , e però  chiamata  ora  Alba 
Marsorum  , ed  ora  Alba  Furensis  ; quale  sarà  di  queste  la  rlestina- 
ta  in  custodia  dei  rè  predetti  , e massime  del  re  Macedone?  Alba 
tonga  distrutta  un  giorno  da  Tulio  Ostilio  re  dei  Romani  non  piCi 
risorse:  Dionisio,  die  visse  al  tempo  d’ Augusto,  1’ attesta  CO  : 
Sic  Alba  oliirt  ab  Ascanio  comi  ta  , solo  ccquata  , deserta  manet  = E per 
indicare,  che  quest’ Alba  piò  non  esisteva  , cantò  Prtìperzio  , et 
stetit  Alba  potens  alhee  suis  ornine  nata  (2)  . Distrutta  vedevasi  an- 
cora al  tempo  di  Giovenale  C3)  ■ “ò/  quamquam  diruta  servat  ignen 
J'rqjanum , et  l/estam  colit  Alba  minorem  = , e tale  ancora  mirasi  a 
giorni  nostri  r cosicché  appena  può  additarsene  il  sito  non  già  per 
gli  avanzi  , che  ne  rimangono  , ma  solo  per  la  descrizione  fattane 
da  Storici  , e Geografi  antichi  , 

3 All’  opposto  1’  Alba  de'  Marsi  , o sia  Fucense  non  che  af 
tempo  di  Perseo  ; ma  sussiste  ancora  con  1’  antico  suo  nome  su 
quel  medesimo  scoglio  , in  cui  la  descrisse  Strafanne  C-l^  •’  Maxime 
mediterranea  est  Alba  Marsis  finitima  , scopulo  insita  sublimi  = E lo 
Stesso  Strabone  assicurandoci  ,•  che  Alba  Marsorum  , quod  in  pene- 
tralibus  regionis  , ac  munita  circum  optime  esset , Stepenumem  loco  cu- 
stodite fuit  a Romanis  data  iis  , quos  captivos  adservari  vellent  C5)  ; 
viene  a dileguare  ogni  dubbio  ,■  e ci  rende  certi , e sicuri , che  que- 
Sta  è r Alba  , ove  fu  Perseo  afiifc’esso  in  custodia  mandato  ,■  E per 
verità  quando  ancora  ogni  altro  argomento  mancasse  , basterebbe 
Solo  il  riflettere  , che  cosi  richiedeva  e la  ragione  , e la  polìtica  . 
Roma  se  compiacessi  di  risparmiare  a prigioniere  così  geloso  la  vi- 
ta accordandogli  in  vece  del  carcere  una  custodia  più' mite  ; la  po- 
litica del  pari , che  la  ragione  voleva  , che  a questo  effetto  sceglles- 
se  non  già  un  luogo  non  presidiato , ed  aperto  , comeAljsa  longav 
e suo  territorio  , poco  dal  mar  Tirreno  distante  ,■  dove  non  saria 
stato  impossibile  agli  già  sudditi,  ed  alleati  di  Perseo  aprire  con 
«sso  lui  qualche  pratica  per  facilitargli  , o con  inganno  , o con  l’o- 
ro la  fuga;  masibbene  un  luogo  che  fosse  come  l'Alba  de’ Marsi 
in penetralibus  regionis  sita  , ac  circum  optime  munita 

4 E che  i Romani  sapessero  fare  , e facessero  di  questa  ragió- 
ne ,'  e politica  buon  uso  , ben  il  comprova  la  custodia  scelta  per' 
Biti  figlio  del  re  della  Tracia  , e di  Genzio  rè  dell’  llliria  , ambo' 
alleati  di  Perseo' , ed  ambo  sebbene  meno  potenti  ,-  e meno  gelosi 
«ontemporaneamente  mandati , quegli  in  Carseoli  città  situata  net 
paese  degli  Equi  r e questi  prima  in  Spoleto  , e poi  in  Igiturvio  -■ 

/ 

(4)  Lil>.  IO. 

(;)  IbiJcmr 


(i)  Histor.  lìb.  i- 
(t)  Elegia  i-lib.  4. 
<J)  Salir,  4- 
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(fitta  deir  Umbria  CO?  luoghi,  che  più  s’ internano  fra*  monti  , e 
^ sono  in  mezzo  al  bel  paese  , 


= Che  Appennin  parte  , e il  mar  circonda  , e l'Alpe  = 


laonde  non  si  può  in  conto  alcuno  dubitare  , che  nell’  Alba  de' 
Marsi  fu  Perseo  mandato  in  custodia.  Lo  che  vieppiù  conferma  lo 
stato  miserabile  del  di  lui  terzo  figlio  Alessandro , che  rimasto  su- 
perstite aj  padre,  ed  ai  fratelli  fu  ridotto  ad  esercitare  I’  arte  .del 
torno,  e dell’intaglio,  in  cui  divenuto  era  eccellente  , e poi  a ser- 
vire di  scrivano  ai  ?4agisrrati  ; poiché  avendo  egli  ben  appreso  a 
scrivere,  ed  a parlare  romano  , fu  rinvenuto  per  tal  impiego  abilis- 
simo C23  . E’  vero  , che  Plutarco  non  fa  qui  menzione  della  città  , 
cui  serviva  di  scriba;  ma  se  egli  fu  mandato  aneli'  esso  col  padre 
in  Alba  come  attesta  Livio  C.O  quest’ Alba  non  poteva  essere  , che 
laFucense  ; jioichéAlba  ionga  già  da  gran  tempo  solo  ccquata  , et 
deserta  y non  avea  più  né  mura,  né  cittadini  , né  magistrati  . 

5 Ciò  non  ostante  V autore  delle  Meinorle  Storiche  di  Albano 
francamente  asserisce  , che  fin  dal  quarto  secolo  di  Roma  , e pre- 
cisamente al  tempo  di  Furio  Camillo  Alba  Ionga  in  sito  non  molto 
distante  risorse  col  nome  Alba  nuova  , detta  ancora  dopo  alcuni 
secoli  Albano . Ei  crede  , che  allorché  i Galli  vennero  ad  invadere 
il  Lazio , e ad  assalir  Roma , molti  popoli  abbandonassero  per  ti- 
more la  loro  patria  , e che  cessato  poscia  il  timore  radunatisi , è riu- 
nitisi nelle  vicinanze  dell’  antica  vi  edificassero  la  nuova  , e 

per  fortificarla  vi  trasportassero  la  guarnigione  posta  fin  dal  tempo 
di  Annibaie  Q)  in  guardia  della  via  Latina  sul  monte  Albano  . Ci- 
ceróne Philip.  3.  secondo  1’  amore  predetto  , di  quest’Alba-Nova  ra- 
giona ; allorché  loda  le  legioni  Marzia  , e la  Quarta , che  ribellate- 
si ad  Antonio  si  portarono  in  Alba  , .qualificandola  per  una  città  la 
più  opportuna  , la  più  amica  del  Popolo  Romano  , e per  un  muni- 
cipio il  più  fedele  , e più  forte  = Consederunt  Albce  , quam  potile^ 
tunt  eligere  urberri  autppportuniorem  ad  res  gerendas  y aut  fideliorern, 
put  fortiorum  virorum  , aut  amiciontm  Pop.  Rom.  Civium  ? = Manici» 
'jpium  fidelissimum  , et  fortissirnuni  = secondo  il  medesimo  autore  aa- 


(i)  Liv,  Dec.y.  lib,^.  cap.  jy.  Bitls  Tlira- 
Cu  n B-cgis  iilius  in  custodiam  Carscolos 
est  missiis  =:  Re.'C  Getitius  ciim  tibcris , 
Coiijuge  , et  f ratre  Spoletiwm  e>t  S.  C.  du- 
Ctus  , rcciisantibus  Spolctiiiis,  Igicurviuin 
Reges  yraducti  =;  Altri  L-ggono  Igiiviimi, 
questa  sembra  la  vera  lezione , facendone 
jnciizio.ic  fra  gli  Umbri  §traboiis  Jib.  y, 

^ (a)  Fiutare,  in  vita  Pauli  JE:nilii  =3  Tcr- 
timn  Aiexaudmm  Egr.'*gium  Artificem  in 
tornando,  ac  calando  refe  runt  fufsse  ; in- 
Roinauis  litcris , et  Sermone  pcrceptis 


^cribs  operam  prxbuisse  Magistratibus 
quo  in  munere  habilem  , et  Scituin  repet> 
tum . 

(i)  Liv,  Dee.  y.  lib,  y.cap.  jy, 

(4)  Dopo  la  celebre  battaglia  di  Canne 
s’ incanì  .ni  nò  Annibaie  verso  Ro.ma  . In 
tale  occasione  i Ro.mani  per  munire  la  Via 
Appia  posero  presidi  a Lavinio  , ed  a $ez> 
zc  , cd  a guardia  della  Via  Latina  in  Alon^ 
tc  Albdìio  f et  Arce  Tuicukaa  s Livio 
lib,  27. 
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éhe  Diodoro  Siculo  di  quesc’Alba  favella  nel  frammento  (kl  lìh.^ti 
riferito  da  Fozio  in  Biòliot/ieca  , rammentando,  e descrivendo  l’or- 
rido carcere  , dove  fu  posto  Perseo  con  i suoi  figli  , priusquam  Se- 
natus  quid  ei  perpetiendum  foret  , constituisset  . Appiano  Alessan- 
drino (i)  parla  pure  di  legioni  situate  apud  Albam  , Erodiano 
ài  sub  monte  Albano  ^ Giulio  Capitolino  C3)  di  soldati  esi- 

stenti in  Albano  monte  ^ Sifilino(4')  di  soldati,  qui  stipendia  facie- 
hant  in  Albano  , e Sparziano  ^5)  pure  di  soldati  apud  Albam  . 

6 Ma  con  buona  pace  dell’  autore  predetto  quest’ Alba-Nova  è 
lina  pura  dii  mera  . Egli  é più  naturale  il  credere  , che  i popoli 
fuggitivi  , e sbandati  per  il  timore  de’ Galli  invece  di  accingersi  a 
fabbricare  una  città  nuova,  se  ne  tornassero  ciascuno  alla  sua  pa- 
tria , dopo  che  i Galli  furono  da  Roma  scacciati , ed  in  varie  batta- 
glie distrutti  . Gli  stessi  Romani  loro  ne  dieder  1’  esempio  , che 
Sibbandonato  il  pensiero  di  ritirarsi  aVejo,  se  ne  tornarono  aripo- 
polare Roma  , sebbene  fosse  dal  ferro  , e dal  fuoco  assai  rovina- 
ta (6) . Chimera  è pure  il  .trasporto  fattovi  della  guarnigione  dal 
inonre  Albano.-  La  viaAppia  rimaneva  bastevolmente  guardata  dai 
presidj  di  Lavinio  , e di  Sezze  . Al  contrario  anche  dopo  la  parten- 
za di  Annibaie  dall’  Italia  , continuava  il  bisogno  di  ritenere  la 
detta  guarnigione  sul  monte  Albano  , si  per  custodia  del  famoso 
tempio,  che  v*  era  , sì  per  tenere  indovere  i tanti  popoli  diversi-,, 
che  a celebrare  le  Ferie  latine  vi  concorreano  ; sì  finalmente  per 
Ih  guerra  Italica  , o sia  sociale  indi  a non  molto  accaduta  , per  cui 
non  doveasi  lasciare  in  parte  c5^i  prossima  a Roma  la  via  Latina 
esposta'  alle  scorrerie  de’  Marz] , e de’  Sanniti , ai  quali  detta  via 
si  approssimava . 

7 Albano  non  ha , nè  può  avere  cosi  antica  1*  origine  . Ella 
come  osserva,  e prova  il  Volpi  ^7)  occupò  sul  principio  tutto  il  si- 
to occupato  una  volta  dalla  villa,  che  fu  di  Pompeo;  e questa  si- 
tuazione medesima  convince  apertamente  essere  la  di  lei  fondazioi 
ne  posteriore  non  solò  di  più  secoli  a Perseo  , ed  a Camillo  ; ma 
dì  qualche  secolo  ancora  a Pompeo  . L’origine  dunque 'di  Albano- 
non  può  risalire  al  più  al  più  , che  al  fine  del  primo , e principio- 
dèi  secondo  secolo  dell’ Era  volgare  . In  una  villa  ripiena  già  di  fab-» 
hriche  grandiose  , per  quanto  rovinata  fosse  o per  le  ingiurie  del- 
tempo',  o'per  poca  cura  in  mantenerla  di  quei  , che  dopo'  il'  grai^ 
Pompeo'  la  possederono  , o finalmente  per  mille  altri  disastri  noa 
impossibili , mancar  non  vi  doveano  edifici  per  abitarvi  , né  mancar 
vi  dovea  fra  le  mine  medesime  materia-commoda , e pronta  per  ac- 


(i)  Apptàh.  Aléxandr.- de- Bólh  Civil, 
jRom.  lib.  5.- 

- (>)  Hcrodian.  lib.  8.- 

(j)  Jiil.  Capitol.  in  vita  Maximini* 

(4)  X ipUilIa.  ili  H^Uogauaio'«- 


(5)  Spartia-J.  iit'AiuOiiin.  Caracall.- 

(6)  Liv.  Decad.  1.  lib.  5.  cap.  jo.- 

(7)  Vet.-lattum  protali,  touit,?.  lib.  i»*- 
cap.  3.  e ^ 
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■crescerne  le  abitazioni  . I primi  , che  1’ abitarono  , furono  quei 
medesimi  , che  o per  la  coltura  de*  campi,  o j;er  la  custodia  delle 
ville,  o per  la  cura  , e servizio  de’Tempj  antichi  viveano  separa- 
ti, e dis]>ersi  per  l' a^ro  Albatio  ; e che  quivi  tutti  o per  godere  i 
vantaggj  della  società  , o per  altre  cause  non  meno  utili  , che  ne- 
cessarie si  riunirono . L’  aere  sano  , e clemente  , 1’  acqua  pura  , e 
salubre,  ed  il  terreno  grato  , e felice  vi  trassero  da’  luoghi  vicini  , 
e particolarmente  da  quelli  di  aria  pestilenziale,  e maligna  altri 
molti  ad  accrescerne  la  popolazione  : e se  molte  città  del  Reno  eb- 
ber  r ori<»ine  da’ Quartieri  Romani  ; ben  potevano  vieppiù  ingran- 
dirla, e vieppiiH  popolarla  le  milizie  fissatevi  per  sua  guardia  dall* 
imperatore  Domiziano , e che  vi  continuarono  poi  anche  al  tempo 
de’  Cesari  posteriori  . Questa  fu  d’  Albauo  ne’  primi  secoli  dell* 
Era  volgare  1’  origine  , ed  il  uome  le  venue  didl’Albano  del  gran 
Pompeo  , in  cui  fu  situata  . 

8 Gli  scrittori  , che  parlano  d’  Alba , di  milizie  Albane  , e di 
quartieri  afud  Albani , ^uh  monte  Albano  , in  Albano  , parlano  d*  Al- 
ba come  osserva  il  Volpi  figuratamente  , per  indicare  con  tal 
figura  il  sito,  dove  fu  Alba-louga , e 1’  agro  Albano,  Col  nome  di 
milizie  Albane  indicarono  sovente  gli  autori  o le  milizie  poste  fin 
dal  tempo  di  Annibaie  sul  monte  Albano  , oppure  altre  milizie  , 
non  fisse,  ma  in  qualche  particolare  occasione  per  breve  tempo  col- 
locate a pud  Albani  y cioè  nell’ agro  Albano  , e verisimilmente  nella 
vHla , che  fu  di  Pompeo.  Infatti  se  come  deplora  Cicerone  li 
beni  di  Pompeo  proscritti , e postAflTdegnamente  dopo  la  di  lui  mor- 
te al  pubblico  kicanto  , non  si  trovò  chi  ardisse  comprarli , fuori  che 
Antonio  il  Triumviro  ; egli  è assai  vejisimile  , che  il  di  lui  fratello 
Lucio  Antonio  collocasse  nella  villa  di  Pompeo  , che  passò  in  pote- 
re del  Triumviro  , quelle  sue  due  legioni , che  furono  la  causa  del- 
la guerra  civUe  nata  fra  Cesaxe  Ottaviano,  e gli  Antonj , come  ri- 
ferisce Appiano  (3)  . Finalmente  i vestigj  de’  quartieri , che  secon-  ■ 
do  gli  antiquarj  si  vedono  ancora  nel  sito  , dove  fu  la  villa  dell* 
imperator  Domiziano  , ci  danno  bea  fondato  motivo  per  credere , 
che  opra  fossero  di  Domiziano  i predetti  quartieri  fissativi  per  guar- 
dia di  sua  persona  (^4)  ; e che  vi  continuassero  anche  al  tempo  de* 
Cesari  posteriori , e^Jer  conseguenza  di  essi  parlino  gli  scrittori  tuc- 

(1)  Detto  cap.  i.  ' 

(2)  Philip.  2.  ivi  =2  Hasta  postta  etc. 

Bona  Co.  Pompei  Magni  voci  acerbissims 
«ubjecta  Pracconis  etc.  expectantibus  omni- 
bus quisnam  csset  tam  impius  etc.  qui  ad 
tllud  sccliis  sectionit  auderet  accedere  > ia- 
ventus  est  nemo  prxter  Anton itim  =: 

{j)  Bell.  Cjv.  Rom.  lib.  j.  =:  ivi  s Bel- 
li antein  principia  liujusinodi  fuere  . Diix 
Ludi  icgioaes  apud  Albam  dUsidciUcs  « 


ejectis  Ducibus  ad  defectionem  indi  na- 
mnt  . Festinantibus  ad  has  Cxsare  , et 
Lucio;  prxveniens  Lucius  iceniin  pecunia 
rum  oblatiouibus , pollicitationlbusque  le- 
nivit . 

• (4)  Come  per  Tiberio  fu  P isola  di  Ca- 
pri , così  fu  per  Domiziano  la  sua  Villa  di 
Albano,  là  spesso  ne  andava  , e lungo 
tempo  vi  si  trattcnca  , come  osserva  il 
Volpi  vct.Lat.  Proph.  Tom. 7,  lib.12.  cap.6» 
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ti  della  storia  Cesarea  , quando  favellano  di  quartieri  apud  Albam  , 
sub  monte  Albano  Ci)  • 

9 Rimane  ora  vedere  di  qual  Alba  si  debbano  intendere  li  pas- 
si di  Cicerone  , e di  Diodoro  Siculo  di  sopra  allegati . Un  solennis- 
simo abbaglio  prendono  i Commentatori  tutti  di  Cicerone  , ed  il 
Volpi  (2)  che  suppongono  esser  ivi  da  Cicerone  nominata  l'Alba 
del  Lazio  , credendo  , che  le  due  legioni  disertate  da  Antonio , 
giunte  a quest’ Alba  , qui  si  fermassero;  ma  molto  più  s'inganna 
l’autore  delle  Memorie  Storiche  di  Albano  , che  a tutti  i patti  pre- 
tende ivi  parlarsi  della  pretesa  Alba-Nova  . L’  elogio  , che  ivi  fa 
Cicerone  di  Alba  , non  può  convenire  che  all’Alba  de'Marsi  , na- 
zione per  fedeltà  , e valore  celebratissima  . Quest’Alba  solo  situa- 
ta nel  mezzo  d’  Italia  in  egual  distanza  dal  mare  Adriatico  , e Tir- 
seno  , d’onde  accorrer  poteasi  facilmente  ovunque  richiedeva  il  bi- 
sogno , encomiar  si  poteva  per  una  città  d’  ogni  altra  oportunio- 
rem  ad  res  gerendas  , e per  un  Municipio  (^1)  fortissimum  , essen- 
do , come  scrisse  Strabene  ella  situata  in  penetralibus  regionis  , ac 
circum  optime  munita.  Questa  é una  verità  incontrastabile,  che  a 
proprio  dispetto  ancora  converrà  , che  il  confessino  tutti  quei , che 
erroneamente  credettero  parlar  Cicerone  dell’  Alba  del  Lazio  ; ed 
eccone  una  prova  dimostrativa.  Se  riflettiamo  con  Appiano  Ales- 
sandrino (q),  che  questo  fatto  tanto  encomiato  da  Cicerone  , più 
minutamente  riporta  , donde  le  due  legioni  ribellatesi  ad  Antonio 
partirono,  allorché  disertando  si  fermarono  in  Alba  , città  del  par- 
tito di  Cesare  , dove  andar  dovWiO  , e per  qual  via  ne  andavano, 
vedremo,  che  dal  luogo  donde  partirono,  al  luogo  dove  n’  andava- 
no . e per  quella  via  , che  tenevano  , era  impossibile  di  venire  ad 
Alba  del  Lazio . 

10  Ecco  come  racconta  un  tal  fatto  Appiano  . Ei  dice  , che 
Antonio  ex  quinque  legionibus , quje  fuerunt  in  Ma'edonia  , quatuor 
Brundusium  pervenerunt  \ che  queste  malcontente  di  Antonio  sedi- 
ziose  tumultuarono;  ma  che  Antonio  fatti  morire  parecchi  soldati  , 
le  rimise  indovere;  quindi  mutati  gli  cAàoiiM  Exercitum  per  purtes 
juxta  mare  ARIMINUM  properare  jussir  , ed  esso  con  una  scelta 
Coorte  Romam  profcctus  est,  ut  exinde  Ariminum  graderetur  . Ginn-- 
to  in  Roma  ( prosiegue  Appiano  3 convocato  il  Senato  . ebbe  nell' 
entrarvi  la  trista  novella  , che  ex  quatuor  legionibus  eam  , qua;  Mar~ 

(1^  HeroefTanus  lib.  8.  Jul.  CapitoHn. 
in  vita  MaKÌmmi  Xiphifiinrs  in  Hdiogaba- 
Io,  et  Spartianiis  in  Aiuom  Carac» 

(»)  Vulpius  diete  cap.  é. 

(j)  Municipio  vién  qnr  detta  quest’  Al- 
ba da  Cicero.ve  ; ma  non  per  q’jcsro  si  de- 
ve dire  , che  ep;li  qui  no:i  parli  di  Alba  Fu* 
ce  lise  , la  quale  fin  dat4>o*  di  Kona  dl- 
/eiiiie  Colonia  Rooiaiu  ; poiché  cotiu  os« 


sers’a  il  Sicjonio  df  a^trhi.  j'4r,  ìnL  ìifr  a* 
(3p,  9»  AInnìcìpH  trocshnìum  9jrU  acdpUur  ; 
Siq’tldtm  et  Cohnl/e , et  f^àcrat^  CMtattr 
dictj  sant  AinnUìpU  =:  c lo  prova  coll’  air- 
toriù  di  Cicerone  medesimo  , c di  Aulo* 
Gellio . 

(4)  Appian.Alcxaadr.  de  btìUCittìU  Rùtrtw 
/i7'. 
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tla  appellahatur  EX  ITINERE  ad  C.esarem  ivìsse  , cioè  ad  Alba  cit- 
tà del  partito  di  Ottavio,  e die  legionein  eam  , qu~.v  quarta  diceba* 
tur  , MartliT  in  morena  ad  Ccesarem  vicissim  trunsivisse  . Perlocliè  tut- 
to atterrito  disbrigatosi  in  poche  parole  dal  Senato , ad  portemi  re- 
cta  properavit , et  inde  Albam  verhis  , ut  putabat , mlfites  reducturus 
adofficiumx  sed  cumpeteretur  telis  e m^vnibus  RETROCESSIT  , et: 
cum  bis  y qui  aderant , TYBUR  usque  progreditur  - Sicché  BRINDI- 
SI fu  il  luogo  donde  partirono  ; RIMINO  dove  n’  andavano  , e Iz 
via  quella  della  Marina  juxta  mare  lungo  la  spiaggia  dell'  Adriatico  , 
su  cui  stavano  egualmente  e Brindisi  e Rimino , Se  dunque  can- 
min  facendo  ex  itinere  disertarono  , e si  portarono  ad  Alba  , e";li 
é impossibile  , che  quest’ Alba  fosse  quella  del  Lazio  , posta  sali  i 
via  Appia  presso  del  mar  Tirreno,  in  parte  totalmente  opposta  all* 
Adriatico  , sulla  via  medesima  , che  Antonia  faceva  colla  scelta. 
Coorte  per  venirsene  a Roma  . Conviene  pertanto  confessare  , che 
quest’Alba  fosse  quella  de’  Marsi  , e che  le  predette  due  legioni 
andando  per  la  via  della  marina  da  Brindisi  a Rimino  , giunte  alla 
foce  del  fiume  Aterno  , oggi  Pescara  , invece  d’ inoltrarsi  dritto  ver- 
so il  Piceno  , volgessero  a sinistra  il  cammina  verso  i Peligni ed 
i Marzj  per  la  via  medesima,  che  fu  poi  dall’  imperatore  Claudio 
lastricata»  prolungando  la  via  Valeria  dai  Marzi  fino  a Pescara  , e 
nominata  anch’essa  Valeria  . Così  pure  se  Antonio  partendo  da 
Roma  si  portò  in  Alba  per  riguadagnare  le  dette  due  legioni  , e poi 
cum  peteretur  telis  e m^enibus  , rel^^essit , etTijhur  usque  progredì 
tur  \ egli  è piùcché  evidente  , cIi<T Antonio  da  Roma  portossi  ad  Al- 
ba Fucense  perla  via  Valeria,  che  aveva  il  suo  principio  da  Tivo- 
li, e a Tivoli  costretto  poi  a ritrocedere  , giunger  dovea  per  ne- 
cessità nel  ritorno;  laddove  ritrocedenJo  da  Albano  , non  avria  po- 
tuto , che  venirsene  a Roma  . Ecco  dunque  piucchè  dimostrato  , dia 
l’Alba  encomiata  da  Cicerone  é l’Alba  de’Marsi  » ossia  la  Fucense  • 
Il  Non  minore  é r abbaglio  , che  prendono  lo  storico  Albane; 
se  , ed  il  Volpi  con  altri  molti  circa  il  carcere  rammentato  nel  Fremu 
mento  del  lib.  31-  di  Diodoro  Sicilia,  e riportato  daFozio  inBibUo-' 


(i)  La  Via  Valeria  cominefava  da  Tìvo- 
K,  passava  per  Varia  Carssnli  , cd  Alba 
Fucense  , e terminava  a Cafernia  città  fra 
X Marzj , e Pcligni . L’  L.nperatore  Claudia 
la  prolungò  fino  a Pescara  co.t  guarnir  di 
Ponti,  e lastricar  di  selci  quella  via  mede- 
sima , che  li  Marzj , li  Vestini  , 1 Pel igni» 
cd  i Marrunciiii  dovettero  aprire  per  il  pro- 
prio vantaggio,  e co.mnercio , massime 
nel  tanpo  della  Guerra  sociale  , in  cui 
Corfinto  città  nei  Pcligni  fu  stabilita  per 
la  capitale  d’Italia  col  nome  d’italica. 
Ecco  la  lapide  riportata  da  Luca  Olstenio» 


da  cui  si  ha  fa  produzione  della  Via  Vale-- 
ria  sino  a Pescara  r . ^ j , 

T.  GLAVDIVS  CIESAR'aVG.  GERM. 
PONI.  MAX.  TRIB.  POT.  Vili.  IMF. 

XVI.  COS.  mi.  P.  P.  CEMS.  dIAM 
CLAVDIAM . JALERIAM  A CAFERNIA 
OSTIA  ATERNI  MVNIT.IDEM 
QVE  PONTES  XLIII» 

Chiesta  ts  la  vi'a  , che  disertando  feceror 
da  Pescara  ad  Alba-Fucense  le  legioni  pre- 
dette » 
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theca  . Póngono  essi  questo  carcere  dentro  i quartieri  di  Albano; 
ma  se  questi  quartieri  piima  di  Domiziano , come  si  è di  sopra  os- 
servato , non  esistevano  ancora , molto  meno  poteva  esservi  il  car- 
cere , ove  fu  Perseo  ristretto:  e panni  cosa  ridicola  il  dire  senz’ 
alcun  fondamento  col  Volpi  (i)  , che  molto  prima  vi  fu  scavato  . 
lirperocchè  chi  mai  scavar  voleva  in  una  nuda  , ed  aperta  campa- 
ci a , come  dovea  esser  quel  sito  prima  che  Domiziano  vi  facesse  la 
ti  a villa  , un  carcere  cosi  grande , e nel  genere  suo  cosi  magnifico, 
cerne  Diodoro  il  descrive?  Se  gli  antichi  Albani  volevano  un  car- 
cere, l’avrebbero  in  Alba-longa  medesima  fatto , e non  già  due  mi- 
glia distante.  Li  Romani  avendo  già  due  antichissimi  carceri  in  Ro- 
ma , 1’  uno  fatto  dal  re  Anco  Marzio , e l’altro  dai  Decemviri , mol- 
to meno  doveano  pensare  di  fare  un  carcere  da  Roma  cosi  lontano; 
sicché  al  tempo  di  Perseo  non  v’  era  , né  esservi  poteva  un  tal  car- 
cere. Ma  leggiamo  questo  Frammtnto  di  Dio^oro  riportato  da  Fo- 
zio  = Pertea  Regem  ultimum  Macedonici , postquam  is  seppe  cum  Ro- 
manis  amicitiam  iniit  , seppe  itera  non  contemnemlo  exercitu  bellwrt 
gessit , tandem  Mmitius  debellatum  cepit , et  prceclarum  oh  eam  vitt»- 
riam  triumphum  egit  : priusquam  autem  Senatus  quid perpetiendum  it- 
ti foret , constituisset , unus  ex  Prcetoribus  Urbanis  Albis  in  carcerem 
cum  liberis  hominem  compegit  = cosi  pure  si  legge  nel  greco  originale 
ròe  tt  A>i0ai^  KapKafor  s Ecco  che  qui  non  si  legge  , come  inter. 
pretano  il  Volpi , e lo  Storico  Albanese  in  carcere  Albano  , nome 
gentilizio  di  Alba-longa,  ^/^/r.^^sicché  lascia  in  dubbio  Diodoro 
ee  qui  si  debba  intendere  o l’Alba  de’Marzj , o pur  del  Lazio. 

12  La  verità  però  si  é , che  np\  Frammento  predetto  vi  ha  er- 
rore , ed  errore , che  salta  , come  suol  dirsi , agli  occhj  : e tal  er- 
rore non  è già  di  Diodoro  , ma  , come  io  suppongo  , di  Fozio  , che 
inavvertentemente  confuse  il  carcere  . in  cui  fu  posto  Perseo  prius- 
quam Senatus  quid  perpetiendum  itti  foret , constituisset , con  il  luo- 
go , dove  fu  poi  per  decreto  del  Senato  mandato  a stare  sub  miti , 
et  humana  custodia  . Questo  carcere  non  era  in  Alba  , ma  in  Roma  ; 
cdeccone  le  prove  . Cicerone  (^2~)  ci  addica  qual  fosse  l’antico  in- 
variabil  costume  de’ Trionfanti  riguardo  ai  Duci , e re  prigionieri, 
che  avvinci  davanti  al  trionfante  cocchio  portavano  = ivi  = At  qui 
triumphant  , eoque  diutius  vivos  hostium  duces  servant  , ut  bis  per 
triumphum  ductis  pulcherrimum  spectaculum  , fructumque  victorice  po- 
pu/us  Romanus  percipere  ppssit  ; tamen  cum  de  foro  in  CapitoUum 
currum  fectere  incipiunt  , iltos  duci  in  carcerem  jubent  = Cicerone 
adunque  colle  predette  parole  ci  fa  sapere , che  giunti  alla  salita 
del  Campidoglio  i trionfanti  , allora  mandavano  i p^'igionieri  nel 
carcere  , e colle  parole  medesime  viene  non  oscyrameute  ad  addi- 

(i>  D.-t:o  C.!p.  6-  — ivi  = litri  bile  tlììsitu  , /Ubrii'im  puritcr  minaifeluin  ex 
Freforìj  Cjttra  C.irtcrtK  i>i<ìtn./nr  f.-ihie  le-  IMotorù  fwt  ipil  teuentur  • 
l'rriwm , qui  multo  et.tf  iUa  ibidem  juerat  (i)  Vcrriju  j. 
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^arc} , qua!  fosse  il  carcere  , dove  si  rincinudevano  : poiché  se  ce 
pié  del  Campidoglio  , dove  appunto  dal  sottoposto  Foro  Roìiiaho 
voltar  si  dovea  per  salirvi , trovasi  il  carcere  fattovi  edificare  co  ne 
attesta  Livio  da  Anco  Marzio  ad  terrortm  incrtscentis  audacia 
media  urbe  imminens  foro  \ die  poi  per  un  più  tetro  carcere  fattori 
fare  al  di  sotto  dal  re  Tallio,  fu  chiamato  secondo  Varrone  TuW  t- 
711(71 , ideo  quod  adiUtuat  fuit  a Tullio  Urge  . Cliì  mai  non  si  persua- 
derà . che  questo  sia  il  carcere  , ove  i Trionfanti  al  salire  su!  C-»  u- 
pidoglio mandavano  i prigionieri?  Tanto  più  , che  non  poteva  star» 
in  parte  più  lontana  un  tal  carcere  ; mentre  salito,  che  il  trionfan- 
te aveva  sul  Campidoglio , non  potevasi  per  antica  coiisuetudine  , 
come  nota  ilPanvinio  C*'>  da.re  a sagrificj  principio , se  pri.na  njo 
giungeva  K avviso  della  già  seguita  morte  de’  prigionieri , qualora 
dal  trionfante  medesimo  non  fosse  riserbata  al  Senato  la  decisione 
del  loro  destino . 

13  Prova  egualmente,  che  questo  carcere  Tulliano  fosse  quel- 
lo , dove  fu  dai  trionfante  Paolo  Emilio  mandato  Perseo  coi  figli , 
la  descrizione  medesima,  che  fa  Salustio  ("3}  del  Tulliano,  la  qua- 
le combinando  a maraviglia  con  quella  di  Diodoro  , convince  , che 
dall’  uno  , e dall’  altro  un  carcere  medesimo  si  descrive  . Est  lo- 
eus  , così  Salustio  , in  carcere,  quodTullianum  appellatur  , ubipau- 
lulum  ascenderis  ad  tecvam  , circiter  viginti pedes  fiumi  depressus  \ e'iTt 
muniunt  undique  parietes  , atque  insuper  Camera  hpideis  fornicihua 
Juncta  , sed  inculta  tenebris  , et  odore  feda  , atque  ternbilis  ejus  facies 
est  = Tale  era  secondo  Salustio^Rarcere  Tulliano  . Vedia  no  ora 
il  carcere  descritto  da  Diodoro  nel  sopra  ìwdìato  Frammento  = Est 
career  ille  , dice  Diodoro  , Antrum  subterraneum projundum  , magnitu- 
dine quantum  est  ccenaculum  orto  lectorum'  , estque  tenehraru-n  pie. 
num  , ac  foetoris propter  multitudinem  hominum  rei  capitalis  damnato’- 
rum  , qui  in  eum  tocum  traduntur , quorum  maxima  pars  illis  tempo- 
ribus claudebantur  - L’uno,  e l’altro  parlano  d’ un  carcere  Jorte/rcr- 
neo  , tenebroso  , e fetido  , e per  conseguenza  all’  aspetto  solo  ferri:, 
bile  . Diodaro  lo  paragona  per  l’ampiezza  ad  un  cenacolo  capace 
di  otto  letti  ; e Salustio  ne  descrive  le  pareti , c la  volta  in  manie- 
ra , che  fa  ben  capire  non  esser  angusto.  L’uno,  e l'altro pertari- 
ro  descrivono  un  medesimo  carcere  . E per  vieppiù  certificarsi  di 
tal  verità  può  chi  vuole  con  i propri  occhi  assicurarsene  . Sussiste 
ancor  questo  tarcere  C-i)  appiè  del  Campidoglio  col  nome  di  carce-- 

(i)  Dee.  I.  lib.  I.  cap.  d!r> Decemviro,  in  oggi  i.  NUcila  in  Cor- 

(1)  Hoauphr.Pa  ivia.  de  Triumpho.  Bu-  tere , e l’altro  appiè  lei  Campidoglio  !• 
Jenger  com  neat.  de  Triu.np.  cap,  aS,  Xe-ìonc  Octavs  Fori  Xornoui  detto  prima 

(0  1,0  Co.ijur.  Catil.  Tiilliaao  , poi  Mamertino  , ed  io  oggi 

(4)  Due  carceri  secondo  P.  Vittore,  e s.  Pietro  in  Carcere  . Vedasi  il  Donato  is 
Sesto  Rritb  erano  in  Roma,  l’uno  extra  Urbe  Roma  lib,  a,  cap,  151,,  dove  provai 
Xfr/jetM  vicinò  al  teatro  di  Marcello  in  fie-  che  solo  per  ignoranza  fu  de^ta  la  cilici^ 
pow  mna  circi  Plernhii , detto  Decemvt-  di  fi  Niccola  in  Carcere  TuUiaoOv 
ralc  , perchè  facto  probabilmcate  da  Clan- 
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re  Mamertìno  , detto  ancora  S.  Pietro  in  Carcere  , per  esservi  stato 
posto  aneli’ esso  al  tempo  di  Nerone  il  principe  degli  Apostoli  . E’ 
vero  che  ora  dalla  Religione  santificato , ha  perduto  quanto  di  te» 
tro , e di  orrido  avea  ; ma  ben  può  o^nqno  immaginarlo  qual  era, 
e riconoscerlo  per  quello  descritto  da  Salustio,  e Diodoro  , ' 

14  Dunque  non  era  in  Alba  , ma  in  Roma  il  carcere,  doye  fu 
posto  Perseo  , priusquam  Senatus  , quid  perpetiendum  illi  foret  , con- 
shtuisseti  e qui  finito  avrebbe  egli  i suoi  giorni , se  Paolo  Emilio 
Fersei miseratus  conditionem  , non  gli  avesse  dal  Senato  impetrato  , 
vt  prò  carcere  in  libera  , et  humana  custodia  teneretur  (i)  = Ed  ecco 
il  decreto  fatto  allora  conservatoci  da  Tito  Livio  (2)  : Senatus  deinde 
habitus  , Patres  censuerunt , ut  Q.  Cassius  (3^  Persea  Regem  cum  Ale- 
diandro  filo  Album  in  custodiam  ducerei  = vale  a dire  ad  Alba  de' 
IVlarsi , che  come  si  è già  provato  servì  spesso  di  custodia  de’  re 
prigionieri,  cui  si  volle  conservare  la  vita.  Lo  stesso  ci  fa  sapere 
Diodoro  nel  citato  Frammento  : anzi  ci  fa  sapere  di  pià  quanti  gior» 
ni  fu  Perseo  in  quel  carcere  ritenuto,  c come  ne  fu  poi  cavato  = 
ivi  = Igitur  Perseus  per  dies  septem  loco  hoc  miseriam  pertulit  etc.  ac 
tandem  in  his  necessitatibus  vitam  finivisset , nisi  Mmilius  et  suam  di- 
gnitatem  , et  PatrLe  cequitatem  retinens  Senatum  commonefecisset , ut 
si  humano  meta  non  terrerentur , at  Nemesim  Ultricem  certe  vereren- 
tur  , qu<e  in  eos  unimadvertere  soleat , qui  potestate  superbe  utuntur  ; 
Itaque  ille  in  mitiorem  ductus  est  custodiam  = Chiaro  é pertanto  l’er- 
rore incorso  nel  predetto  Franamento  , in  cui  leggesi  fuor  del  suo 
luogo  la  voce  Albis  . Si  tolga  dimque  dal  luogo  non  suo  Albis  , e 
ei  riponga  dove  probabilmente  Diodoro  la  mise  leggendo  = Itaquf 
ille  Albis  in  mitiorem  custodiam  datus  est  = e si  vedrà  subito  sparito 
ogni  equivoco,  e dileguato  ogni  errore  , convenendo  perfettamente 
con  Plutarco,  e con  Livio  ancora  Diodoro  , 

15  Corretto  in  tal  forma  il  Frammento  di  Diodoro , dovrei  qui 
far  punto;  ma  siccome  l’autore  predetto  delle  Memorie  di  Albano 
contro  T autorità  medesima  di  Diodoro  , e contro  T antico  costume 
de’  trionfanti , pretende , che  Paolo  Emilio  nel  ritornare  dalla  Mace- 
donia si  fermasse  nella  pretesa  Alba-Nova  , ed  allora  facesse  da' 
snidati  Pretoriani  condurre  nel  carcere  Albano  Perseo  , ed  i figli  ; 
cosi  poche  parole  soggiungo  per  dileguare  ancor  questo  errore.  Lo 
smentisce  primieramente  Diodoro  medesimo  , che  come  si  é di  so- 
pra veduto  parla  prima  del  trionfo  riportato  da  Emilio  , e poi  del 
carcere  , ove  per  sette  giorni  fu  ritenuto  , finché  alla  premura  di 
Emilio  passò  dal  carcere  ad  una  custodia  piò  mite.  Emilio  poi  nor| 
già  per  terra  giunse  in  Roma  ; ma  con  i prigionieri , colle  spoglie 

(1)  Fiutare,  in  vita  I’.  lEmili!  > Cassio,  forsr  a qtirsto  .'u  consig  iato  Pur. 

(i)  D.-c.  (.  tib.  s,  cap.  s.'O  , qiUiiJo  si  manJò  .tal  carcere  , e p.'rò 

(5I  Tito  Liviii  (i.  Dac.  s.  lib.  S-  cap.  Diodoro  scrisse  , clje  tiifis  ex  l’r.ticritut 

da  il  litui  o di  Pratose  Urbano  a evinto  Vrbaeìi  Hsuinim  ht  Cimrtm  Umj-igit  t 
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lii'miche  , coir  esercito  , e colla  flotta  Romana  per  mare , e dal  ma- 
re per  ilTevere  direttamente  sen  venne  ad  approdare  alle  mura  di 
Roma.  Tito  Livio  (i)  1’ attesta  ivi  = Romam  primum  Reges  Captivi 
Perseus  , et  Gentius  in  custodiarrt  liberis  abducti  , Paulus  ipse  post paii- 
cos  dies  regia  nave  ingentis  magnitudinis , quam  sexdecim  versus  re- 
morum  agebant , ornata  Macedonicis  spoliis  ere.  non  insignium  tan- 
tum armorum  , sed  etiam  regiorum  te.xtiiium  adverso  Tyberi  subvectus 
est , completis  ripis  effusa  multitudine  . Paucos  post  dies  Anicius  , et 
Oefavius  classe  sunt  advecti  . Qua  giunto  dovette  aneli’  esso  alle  leg- 
gi , ed  al  costume  Ca)  accommodandosi  trattenersi  extra  urbem  nel 
Circo  Flaminio , dove  convocato  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona  fe- 
ce il  rapporto  di  sue  vittorie  per  ottenere  il  trionfo'.  Fuori  di  Ro- 
ma frattanto  stava  pure  r esercito  nel  Campo  Marzo  attendato,  ed 
i prigionieri  si  custodivano  frattanto  aneli’ essi  c/Vra  F/umen  , vale 
4 dire  o nel  Campo  Marzo , o stilla  riva  del  fiume  , forse  nella  na- 
ve mede.sima  , che  condotto  l’avea  , come  attesta  Livio  medesi- 
mo('3)  nello  bellissima  Ora'zione  , che  pone' in  bocca  di  Servilio  al’ 
Senato,  per  far  ottener  il  trionfo  adEmilio'=  ivi  = Aìiquis  est  Ro- 
m.p  ptifter  Persea  , qui  triumphari  de  Macedbnibus  notiti  Triumpha- 
tum  nuper  est  de  Phitippo  patre  hujus  , et  de  Antioco  est  Ambo  re-- 
gnabant , cum  de  bis  triumphatum  est  .-  De  Perseo  capto' , in  urberrt 
cum  libens  ahducto  non  triumphabiturl'  Perseus  Rex  raptus  , PhiUp- 
pus  , et  Alexander  filli  Regis  , tanta  nomina  subtrabentur  civitatis  ocu- 
iis  . Rex  MaceJonum  Perseus  cumlll^ris,  et  turba  captivorUm' spo- 
Ua  Maredonum  CIFRA  FLUMlF^^Telinquenturl  =• 

i6  Sicché  Paolo  Emilio  nel  ritorno  dalla  Macedonia  non  p^ssi 
per  Albano  , a sia  Alba-Nova  ,-  ma  Romam  regia  nave  adverso  Tybe- 
ri  subvectus  est=  Perseo,  ed  1 figli  non  in  Albano,  ma  Romam  sant 
in  custudiam  abducti  = , e finalmente  non  in  Carcere  Albano  ,■  ma  ci- 
tra  Ftumen  essi  vennero  custoditi  dal  di  che  vi  giunsero  sino'  al  di 
che  fur''no  portati  da  Emilio  in  trionfo,  e lasciar!  nel  carcere  Tul- 
liano ,■  d’  onde  poi  estratti , mandati  furono  in  Alba  : Onde  non  pro- 
vando le  autorità',  che  si  portano  dall'  autore  </e//e  Memor/V  di  Al- 
iano ,■  come  si  é dimostrato  , la  fonda'zione  di  una  nuoim  Alba  , c 
resistenza  in' essa  dei  carcere  , ove  fu  posto  Perseo  , conviencon- 
clndere , che  l’antica  Alba  distrutta  una  volta  mai  più  risorse  , er 
che  Alba  Fucense  fu  quella  , dove  fa  Perseo  dal  Senato  mandato'  per 
una'  più  mite  custodia 


(i)  Dee.  f.  hb.  f.  cap.  Jt. 

(ti  I capitani  viiici'on  perdevano  il  co- 
mando r e la  speranza  del  trionfo , se  tor- 
nando dalle  vinte  provincie  entravano  in 
Roma  f essendo'  ciò  proibito  dalie  leggi 
ro'mane  ; onde  per  anuco  costume  si  trat- 
tenevano extra  Vrhem  nel  Circo  Flaminio, 
c nel  tempio  di  Bellona:  ù radunava  il 


^nato , cui  facevano  essi  la  relazione  del- 
le loro  gesta  per  ottenere  il  trionfo.  Fan- 
no di  tal  leggi  menzione  Livio- iié.  jS. , t 
4S. , Dione  Ut,  n.  e 4S'. , Plutarco  I»  viro 
Sdpìoitìt , Pempti , et  Ceiarls , e di  tal  co- 
stume Paiivin.  ie  7rhmp6.  Bulenger,  Cem- 
mene,  ie  Triuuip.  eap.io.  ' 

(j)  D.Decr lib,  ;,  cap.  jtr 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI: 


A 

Riccia  . Silo  elogio  pag.i.  Autori , 
che  eli  essa  hanno  scritto  2~  e segg. 
Sua  fondazione  2^  c scgj.  Suo  stem- 
ma i^i  Suo  sito  Sua  distanza  da 

y Roma  e segg.  Sua  popolazione  a i . 
Se  fosse  sobborgo  di  Roma  22.  Suoi 
confini  antichi  £2^  Era  la  cittTfMù  for- 
te del  Lazio  2^.  > e 172.  Suo  clima 
Sue  abitazioni  presenti  jd.  Suo  oor- 
go  jd.  Suoi  confini  moderni  40.  Sue 
giieTre  17 1.  Contro  gli  btrusc'Hnya., 
c vittoria  contro  questi  ri]>ortata  17}. 
Contro  gli  Ardeati’  175.  Sue  milizie 
sotto  il  governo  de’  Principi  Savelli , 
e Chigi  177*  Trattenimento  delPar-l 
mata  Austriaca  nell’ anno  1744.  nell’ 
Ariccia  178. , c fitto  di  armi  seguito 
inVelletri  il  10.  agosto  1744.  tra  gli 
Austriaci , e Kapolispani  179.  E’Vin- 
ta  da’  Romani , e dichiarata  munici- 
pio 18;.  E’  da  Siila  fortificata  , ma 
da  Mario  distrutta  1 87.  Indi  a poco 
tempo  risorta  si  governa  con  le  sue 
leggi  municipali  conservando  tutti  i 
suoi  magistrati  188.  E’  devastata  dà 
Genserico  re  de*  Vandali  2^5.  Passa 
sotto  il  dominio  de’  Romàni  Pontefi- 
ci 2gj.  Poi  ne’ Conti  Tiisculani  234. 

• e segg.  Indi  de’  Picrleoni  a jd.  In  ap- 
presso de’  Mala'iranca , di  nuovo  del- 
la S.  Sede  Apostolica  , de’  Conti , e 
de’  Savelli  ajd. , e segg.  In  seguito 
del  monastero  di  Grotta  Ferrata  , de’ 

• Savelli  7 degli  Borgia  , c di  nuovo 
de’  Savelli  254-»  c segg.  E’  di  nuovo 
distrutta  256.  ,■ e segg.  E’  di  nuovo 
riedificata  zòo.  Suoi  statuti  273.  E'  fi- 


nalmente comprata  da’  Principi  Clii- 

S'  ... 

Aricini . Loro  linguaggio  antico  37.  Lo. 
ro  Era^P-  Intimano  guerra  a’  Roma- 
ni  173.  Ma  sono  vinti  17;.  Battaglia 
seguita  all’  Ariccia  tra  li  Romani  , c 
gli  Aurimci  175.  Furono  in  appresso 
nelle  guerre  , e specialmente  nella  pri- 
ma punica  collegati  co’ Romani  176. 
Numero  de’  soldati  Aricini  in  tempo 
di  guerra  17^.  Diflerenze  tra  gli  Arr- 
cini , c Genzanesi  181.  Angustie  degli 
Aricini  nelle  guerre  degli  anni  1(541. 
e 1 709.  pag.  183. , e scg.  Sono  dis- 
fatri  dai  Romani  184.  Sono  da’Roma- 
ni  decorati  del  diritto  del  suftVagio , e 
ascritti  alla  tribù  Papinia  con  mol» 

^prerogative  , e )irivilegjj85. , e segg. 
Loro  industria  nell’  Agricoltura  19S. 

Alba  Fucense  custodia  di  Perseo  . Dis- 
sertazione del  sig.  avvocato  D.  Dome- 
nico de  Sanctis  481.  Carcere  Albano 
ivi  esistente  481. , e segg. 

Alba  nuova  , o media , della  quale  pro- 
tcr.desi  derivata  la  presente  città  di  Al- 
bano , non  ha  mai  esistito  25. , c segg., 
c pili  diffusamente  483. , c segg.  ai 
confutano  le  ragioni  contrarie , ivi  . 

Alb.uio  . Suoi  principi  484.  Suo  primo 
principe  242.  Sue  acque  hanno  origi- 
ne dal  castello  di  Malatfitto  303.,  c scg. 

Accio  ( Appio  ) 143. 

Allia  14 1. 

Appia  ( Stradi  ) . Suo  sito  antico  da!  tor- 
rione dellaStclla  sino  alla  fontanella 
del  Romitorio  210.  Altra  strada  sur- 
rogata all’Appia  da  Albano  sino  a ( ìen- 
zano  aia,  e segg.  F.ibbriche  antiche 
a quella  contigue  21 2-  Di  un  sepolcro 
curioso  213.  Della” tàmiglia  Yale- 

~Tq  q i 
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ria  21^.  Di  un  anfiteatro  , e scgg. 
Di  un  foro  2ip.  Di  un  arco  aip.  Sca- 
vi fatti  vicino  a questa  strada  220. , e 
segg.  Sustruzione  per  facilitare  la  sz- 
lita  221,  « 'C  scgg. 
lAncharia  16 j. 

Arce  Albana  i ip. 

Archivio  pubblico  deH’Ariccia  277. 
Argenvillieres  (Card.Clcmente)i  i z.-aip. 
Aricio  ( M.  ) I jj. 

Ario.(M.)  127. 131. 

Arrecina  ( Telete  ) 170. 

Arrccino  ( M.  ) 126. 

Arrecino  ( Clemente  ) i%6, 

Arunte  172.  ucciso  In  battaglia  17 j. 
Arzaiii  ( Canonico  Giampietro  ) 6. 
Augusto  ( Imp.)  se  facesse  febbriche  nelT 
Ariccia  231. 

Aurelio  133. 

Azzio  , ;e  Azzia  ( Gente  Aricina  ) 1 57. 
144. -145.  ) e segg.  Donne  illustri  di 
questa  gente  i58. , e segg, 

Azzia  madre  dell’  Imp.  Augizsto  161.3  e 
■segg.  • ■ 

Azzia  ( Ilarità)  lyi. 

Azzia  ( Ampliau  ) 17.1.  •"IH 

Azzio  Istorico  108. 

Azzio  ( M.  Balbo  ) 142. 

Azzio. Nasone  ,124  150. 

Azzio  ( C. Sabino  ) lay. 

Azzio  ( T.  Aruspice)  126. 

Azrio(  C.  ) 132. 

Azzic.( Giusto)  ij6. 

Azzio  ( M.  Panhico  ) 13^. 

Azzio  ( Lacone  ) 138. 

Azzio  ( M.  Primo  ) 148. 

Azzio  ( Apollonio  ) 148. 

'Azzio  ( C.  Secondo  ) 149, 

Azzio  (A.  Eroe)  X4p, 

Azzio  ( Vittore  ) i jo. 

Azzio  ( Proculo  ) 150. 

Azzio  ( P.  Ncttunale  ) lyo. 

Azzio  ( M.  Adiutore  ) 151. 

Azzio  ( M.  V.alentc  ) 151. 

Azzio  ( M.  Vitale  ) 151. 

Azzio  ( M.  Suburrano  )-iyi. 

Azzio  ( M.  Erone  ) 132. 

Azzio  ( C.  Achilleo ) 152. 


1 c e • 

Azzio  ( Aurelio  Ciriaco) 

Azzio  ( C.  ) 132. 

Azzio  ( Admeto  ) lyz. 

Azzio  ( Prisco  ) 153. 

Azpuru  ( Monsig.  Tommaso  ) 1 13, 

B 

,]B  Albi  ( Famiglia  Aricina  ) 137.  , e 
segg. 

Barbetta  ( Arcidiacono  Giambattista)  4. 
Bedini  ( P.  D.  Pietro  Paolo  ) 5. 
Fr.Bentivenga.de’Bentivenghi  vescovo  di 
Albano . Suo  testamento  41P. 

•S.  Bonaventura /.Cardinale  ) . Sua  elezio- 
ne al  vescovato  Albanese , e sua  mor 
te  418.  , :C  segg. 

Borgia .(  Roderigo  ) padrone  dell’  Aric- 
cia 2^ 

Bosco  Aricino  dedicato  a Diana  6S.  Fa- 
vole  riguardo  ad  esso  58.  Dedicato  da 
. Egerie  Lesbio  , o Manie  Egerio  , c 
comune  a molti  popoli  70.  Suo  si- 
to 70.  Sua  amenità  per  le  caccie  71. 
Caccia  de’  daini  nel  parco  Uccel- 
liera72.Caccia  de’beccafichi  7^  dc’co* 
nigli  2^  Di  quaglie,  tordi  Scc.  72. 
Braccarla  per  dette  caccie  72.  De’  pa- 
lombi 2^  Sua  fcrtih'tà  unpomi  , <> 
meli , cipolle  &c.  73^ 

Braschi  ( Duca  D.  Luigi)  3itf. 

C 

Acce  nell’ Ariccia . Vedi  Bosco  Ari- 
cinò . 

Calandrelli  ( Ab.  D.  Giuseppe  ) 112. 
Campanie  ( M. Secondo  133. 

Campagna  Aricina.  Sua  ferrilità  nel  vi- 
no 190.  nel  grano  , c ne' pascoli; 
quindi  ottimo  il  pane  , e carni  192. 
Differenza  della  qualità  del  grano  di 
Vallericcia  nel  secolo  passato  dal  pre- 
■ sente  193.  Prezzo'de’ grani  nel  seco- 
lo passato  194  Terreni  arativi  ridot- 
ti a vigne  195.  Qualità  del  vino  19^» 
e segg.  Produzione  di  peri  y meli , fi- 
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•chi , olive  ip7»  Prezzi  del  vino  nel 
secolo  passato  198. 

Coltura  presente  delle  viti  ^'fferente  dall’ 
antica  200. 

Commercio  presente  degli  Arieini  con* 
siste  nel  grano  > vino  » lino  > fagioli , 
frutti  &c.  201» 

Castel  Gandolfo . Suoi  Padroni  243» , e 
^segg. 

Castel  di  Malaffitto  302»  Soggetto  alla 
famiglia  Cond  303.  Ivi  sorgono  le 
acque  > che  vanno  in  Albano  504. 

Castel  Savello  245.  Sua  origine  305. 
Soggetto  al  governo  dell’  Ariccia  , c 
al  dominio  de’  Savelli  305.  Si  divide 
dalla  giurisdizione  dell’  Ariccia  305, 
Le  sue  case  spettavano  per  la  maggior 
parte  agli  Aricirii  306.  Premure  de’ 
Principi  Savclli  di  mantenerlo  popola- 
to 307.  Rimane  ruinato  308. 

Cerellia  ( Febe  ) 133- 

Cesari  ni  ( Card.  Alessandro  ) vescovo  di 
Albano  421» 

Chiesa  Cattedrale  di  Albano  . A chi  de- 
dicata 420. 

Chiese  nell’  Ariccia . Di  S.  Pietro  Apo'* 
stolo.  Sua. antichità,  struttura,  ren- 
dite, e demolizione  323.^  e segg. 

Collegiata,  antica  di  S.  Mana  . Se  sia  sta- 
.taxattedralc  325.  , e segg.  .Sua  ere- 
zione 328.  Sua  struttura  3 29.  Visita- . 
ta  da  molti  Sommi  PontehcT^zp.  Suo 
•capitolo 3 30.  'Erezione  dell’ arcipreta- 
to33i.  ViLt.comune  dé’Canoriici  332. 
Sua  demolizione  333.  Prodigio  in  -es- 
sa accaduto,  per  fui  fu  eletta  in  Pro- 
tettrice principale  dell’Ariccia  S.Apol- 
lonia  334. 

Collegiata  nuova . Sua  erezione , e strut- 

• tura  335.  Pitture  de’  quadri  in  essa 
esistenti  337.  Sua  benedizione , e con- 
segna fatta  alli  Canonici  della  C-olle- 
giata  antica  339.  Traslazione  di  tutti 
i privilegi  dall’  antica  alia  nuova  Col- 
legiata , specialmente  di  preceden- 
za 3^.  Divisione  degli  antichi  Cano- 
nicati 340.  Canonicato  fondato  dal 
Principe  Chigi  335, , e 340.  Altri 
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due  Canonicati  aggiunti  341.  Il  Coro 
ingrandito  , c nuova  sagrestia  342. 
t’  ristorata  dal  Principe  Chigi  344.  U 

--  Card. Plavio  Chigi  gli  dona  il  corpo 
• di  S.  Deodato  345.  Feste  Citte  in  quel- 
la occasione  345.  Officio  , e Mes- 
sa , che  si  xelebrano  in  di  lui  ono- 
re 34^ 

Consagrazione  solenne  di  questa  Chie- 
sa 44^  Suoi  Arcipreti  , e Canonici 
illustri  in  dottrina,  -in  nobiltà-,  e san- 
tità 347.^- c segg.  Di  S.  Maria  di  Gal- 
lerò . Perchè  così  detta  350.  Da  chi 
fatta  dipingere  l’ imagine  -della  Bma 
Vergine  351.  Quando  incominciò  la 
divozione  verso  di  quella  S.  imagi- 
nc  352.  Prodigio  ivi  accaduto  143.  Vi 
si  fabbrica -una  piccola  chiesa  con  ala- 
re di  legno  353.  .Si  pone  solennemen- 
te la  prima  pietra  per.una  nuova  chie- 
sa  354.  -Si  dà  a’  Monaci  Vallombrosa- 
ni  per  fondarvi  un  Monastero  358. 

■Controversie  tra  i Monaci  , e il  Capi- 
tolo dell’ Ariccia  359.,  e segg.  Ob- 

^^blighi  de’. Monaci  361.  Nuovo  prodi- 

■^gio  ivi  accadutoT^.  E’  ingrandita 
dal  Pont.  Alessandro  VII.  ^66.  E’ de- 
corata dalla  visita  di  molti  Sommi  Pon- 
tehei  3^7’  L’  coronata  la  S.  imagine 
dal  Riho  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano Abati  illustri  in  dignità,  c 
dottrina , che  hanno  governato  que- 
sto Monastero  368. , e segg.  Di  S.Ki- 
cola  di  Bari  , anticamente  Monastero 
di  Monache  375.  Unione  di  questo 
Monastero  £on  quello  di  S.  Ciriaco  di 
Roma  37<5.  , c segg.  Si  dà  a’  Padri 
della  Congregazione  della  Dottrina 
Cristiana  , e vi  si  forma  un  Collegio 
coir  obbligo  di  fere  le  Scuole  Pie  385. 
c segg.  Traslazione  di  d.  Chiesa  , e 
Collegio  al  presente  sito-,  ivi . 

'Chie.sa  , c Romitorio  del  Smo  Crocefis- 
so della  Stella  394.  Di  S.  Rocco . Sua 
antichità  ; divozione  del  Popolo  Arici- 
no  verso  questo  Santo  ; Suo  quadro  da 
chi  dipinto  ; Capiwllania  ivi  fondata  ; 
e Cemeterio  ivi  fabbricato  396»  c segg. 
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< Di  S.  Croce  di  ViUafranca , oPascola- 
, re  de’  Preti  403.  Di  S.  Antonio  della 
. Cecchina  403.  Di  Antonio  di  Monta- 
gnano  403.  Dell’  Immacolata  Concc- 
. zione  di  Maria  Vci‘j;ine  del  Casalot- 
to  403.  Di  S.  Maria  in  Petriola  403. 
Di  S.  Biagio  404.  Di  S.  Cecilia  405. 
Di  S.  Giovanni  403. 

Chigi  ( Famiglia  ) . Sua  nobiltà  : Uomi- 
ni illustri  di  essa,  e loro  successione 
nel  governo  dell’  Anccia  292.  , e 
. segg.  Abbellimenti  da  miosta  latti  all’ 
Ariccia  quando  ne  divenne  j'adro- 
ne  297. , e segg. 

Cl'iigi  ( Principe  D.  Sigismondo  ) 113. 
Cimarelli  ( Canonico  D.  Filippo  ) III* 
Coluzzi  ( Nicola)^ 

Commercio  marittimo  degli  antichi  Ari- 
ciniioa^ 

Corradi ( Giandomenico) 


?•  c E'  * ■ 

Dotti  ( Domenico  ) 5..  -• 

Durani  ( Avvocato  Filippo  ) 1 1 

E 

E!  Brc-i  nell’  Ariccia  158. 

Kgeria  153.?  c segg. 

Kgerio  ( Lesoio  , o Manio  ) 70.  io^«- 
K!ia  ( Scnia  ) i42> 

Hrdonio  ( Tiirijo  ) 107.  1 28. , c segg.. 

F 

f*  Abrichc  antiche  ncirAriccia  , c loro 
vestigi ..  Vedi  Appia  Str.KÌa . 

G 


D 

D Andini  ( Monsignor  Ercole  ) 212-,  _ 
Despuig  ( Monsignor  D*  Antonio  ) 113,, 
e 225. 

Diana  . Suo  tempio  nell’  Ariccia  . Suo 
* sito  , fondatori  , sacerdoti , riti , vit- 
time , e statue  ; tutto  involto  nelle 
' favolerò.  Suo  sito  82.  Suo  fondato- 
■ re  82»  Sua  struttura  83.  Suo  teso- 
ro 84,  Suoi  simolacrr  84.  Suoi  tito- 
li 8jT 

Diana  Aricina . Suo  tempio  , e fondato- 
re 8^  Suoi  nomi  Suol  Sacerdo- 
ti 9^  Suoi  sagri ficj  93.  Sue  feste  93. 
Collegio  de’  Flamini  Virbiali  ivi  eret- 
to 9^  Collegio  de’  Potori  cosa  fos- 
SC93» 

Diana  Taurica  nell’ Ariccia  . Suoi  Sacer- 
doti , sagrificj , c riti  in  suo  onore  os- 
servati 94. , c segg. 

Dionisio  supposto  Vescovo  Albane- 
se 

Donne  illustri  dell’  Ariccia  153»  Se  belle 
negli  antichi  tempi  441. 

Dorelli  ( Ab.  D.  Pietro  ) 1 1 1» 


G 


Alopi'i  ( Arciprete  D.  Bartolo- 
meo ) 1 IO. 

Galluro  ( Monastero  di  ) . Vedi  Chiesa’ 
di  Galloro  . Sua  fiera  nelle  feste  di 

* Pentecoste  298. 

Genzano  . Sua  origine  309.  Fu  sogget- 
*to  agli  Savelli  ,da’quali  si  ribellò  310. 
Fu  soggetto  alla  S.  Sede , e in  aiiprcsscr 
a’  Monaci  Cisterciensi  , alla  famiglia 
Colonna , al  Card,  d’  Estontcvillc  , ai 
Massimi , e finalmente  ai  Cesari  ni  311» 
E’  accresciuto  di  molte  fabbriche  , c 
di  bellissime  strade  312.  Suo  gran 
commercio  di  vino  312. 

Giunio ( Q. ) 1 32.  . 

Grottaferrata  ( Monastero  di  ) . Se  pa- 
drone dell'Ariccia  23^.  253. , e segg. 

Guidone  Conti  Duca  dcirAriccia  234. 


J Acobini  ( Monsig.  Giambattista  Ve- 
scovo di  Veroli  ) iil- 
Jacovacci  ) Domenico)-^ 

S.  Innocenzo  L Papa  oriundo  di  Alba- 
no 4^.. 


Delle  cose  pio’  k stabili.- 


5CI 


L 

Abicno  ( T.  ) 140.- 

Labicni  ( Famijrlia  Aricina  ) 137» , c segg 
Labiono  ( Q.  Partico  ) i jS* , e 
Lago  Aricii'.o , ora  drNeini  dedicato  a 
ÌDiana  : suo  circondario  : differenza 
di  livello  con  quello  di  C.  Gandol- 
fo  74.  Suo  Emissario  74.  Nave  pen- 
sile sopra  di  esso  a forma  di  palazzo 
con  giardini  &c.  , e combattimenti 
■ navali  ivi  fatti  75-  »:  e segg,-  Sue  pro- 
duzioni vulcaniciic  78» 

Lavitano  ( Domenico  ) Vescovo  di  Alba- 
no 413. 

P.  Leone  dell’ Ariccia  . Sua  nascita , vi- 
tti ) e morte  preziosa  34^» 

Licinia  ( Biissilla  ) 171. 


M 

M Aestre  Pie  ncirAriccia . Fondazio- 
ne della- loro  Scuola  , e loro  obbli- 
giii  392. , esegg. 

Mancini  ( Monsig.  Tommaso  ) 4. 

Masi  ( Niccolo 

Mefcone  de’*Conti  Tusculani  padrone  di 
Albano^ 

N 

N Emi . Sua  origine  3 lì.  E’  sogget- 

• to  agl’  Imperatori.,  indi  alla  S.  Sede  ; 
in  appresso  ai  Conti  Tusculani  , ai 
Frangipani  ; di  nuovo  alla  S.  Sedo  ; di 
poi  agli  Monaci  Cisterciensi , agli  Or- 
sini , alla  Simiglia  della  Molara  ; c di 
nuovo  a dd.  Monaci  ; indi  successiva- 
mente ai  Colonna  , al  Card.  d’Eston- 
tcville , c di  nuovo  ai  Colonna  ; in 
seguito  ai  Cenci , poi  di  nuovo  ai  Fran- 
gipani , e finalmente  a!  Duca  Braschi 
Onesti  , dal  quale  viene  abbellito  , c 
il  suo  territorio  ridotto  a miglior  col- 
tura 312.,.  c segg,. 


o 

O Norio  Papa  III.  compra  l’ Ariccìà 
per  la  S.  Sede  z^/S. , c segg. 

Ottavia  Mag.giorc  167. 

Ottavia  Minore  it?8^ 

Ottone  Imp.  Suo  diploma  d’ investitura 
di  Albano  , Ariccia  &c.  a favore  di 
VirginioSavelli  si  dimostra  falso  238., 
c segg, 

P 

Aòlucci  (Card. Fabrizio 

Pezzi  ( Arcidiacono  D.  Agostino  ) ^ ' 

Personaggi , die  colla  loro  presenza  bau 
no  onerata  FAriccia  229. 

Pinci  { Giambattista  Conti  )j. 

8S.  Apostoli  Pietro,  c Paolo  hanno  prcv 
dicato  il  Vangelo  nell’  Ariccia  317. 

S.  Pietro  Igneo  Vescovo  di  Alliano  . Sua 
elezione  a!  Vescovato  , e sua  mor-» 
5- > e segg. 

Pietro  Vescovo  Albanese  418.  . ' 

Pietro  ( Monsig.  D.  Michele  di  ) x* 

R 

jR.  Ossi  ( Monsig.  Pier  Fr.uicesco  de) 


S-Antorio  ( Arcid.  Giulio  Cesare  ) ^ 
Savelli  (Card.  Paolo)  127.  273. 

Savelli  ( Famiglia  ) . Loro  successione  nel 
possesso  dcli’Ariccia  2(54.,  e segg. Lo- 
ro governo  difeso  lidie  accuse  di  pre* 
potenza  , che  in  tutti]  luoghi  barona- 
li diccsi  usata  da’  Baroni  ijó. , c segg.  ■ 
Scalerà  ( Maria  Antonia  Stellinì  ) 108. 
Scuole  Pie  ( Padri  delle  ) 230. 

Scatinia(  Lc^ge  ) i ip. , c segg.  Se  sia-, 
diversa  dalia  Legge  Scantmia-  Ivi  ... 
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icatinioCC.)  Ilp. , C segj. 

Scavi  fatti  ndl’ Ariccia  220.  223. , e scgg. 
Sempronio  ( L.  ) 126. 

S.  Senatore  Albanese  420. 

Simon  Mago  morto  forse  nell’  Aric- 
cia 319. 

Sinodi  di  Albano . Loro  numero  421. 
Sorcniini  ( Arciprete  Giulio  Mattia  ) 4. 
Soujza  ( D.Alcssandro  di , conte  di  Sanfrè, 
c Motta  Isnardi  in  Piemonte)  220. 
Stampiglia  ( Silvio  ) no. 

Stefano  Duca  dell’  Ariccia  23  j. 
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l.  Anigi  ( Canonico  D.  Carlo  ) . Sua 
vita  , dignità  , apostasia , martirio , 
e morte  348. , e segg. 

3*empi  nelfAriccia  dedicati  ad  Esculapio, 
Teseo , e Rdra  98.  Ad  Ippolito  99. 
A Giunone  100.  Ad  Oreste,  ed  Ifi- 
. genia  1 01.  Alla  Fortuna  Virile  loi. 
A Giove  102.  Ad  Egeria  102.  Ad 
na  sorella  .di  Didonc  103.  A Pria- 
po  Ì03.  A Latona  104. 

Torre  Gandolfa  41. 

Torrione  della  Stella  in  Albano  21,  A chi 
spettasse  25.  , <«cgg.  In  qual  età  sia 
stato  edificato  29. , . e 3 1.  Sua  descri- 
zione , e misure  30.  Non  appartene- 
‘ va  alla  villa  di  Pompeo  31.  Ma  all* 
gente  Azzia  Aricina  32.  da  taluno  cre- 
duto il  sepolcro  di  Aruute  figlio  di  Por- 
senna  33. 

Tiria  { Qiiintilla  ) 1 70. 


V. 


V 


Alle  Aricina . Se  sia  stata  copc!|a 
dalle  acque  del  mane  44.  Se  sia  stato 
un  vulcano  43,  Accensioni  di  fuochi 
ivi  accadute  , c pioggie  de*  sassi  45.^ 
e segg.  Se  sia  stato  lagoyi.  Indi  pan* 
tano  35.  Era  altre  volte  posseduta  da 
più  padroni , li  quali  la  coltivavano  . a 
vigne  éo.  ' Fu  ridotta  allo  stato  presen- 
te da’  Principi  Chigi  62»  Sua  fertilità 
ne’  porri  , e cavoli ^2. , .c  segg., Nel- 
le cipolle  ^3.  Nella  canape  <54.  Nel  li- 
no 54.  Nel  grano  66,  Ne’  fagioli  6j, 
Nell’ erbe  <7.  Nel  vino  ^67.  Negli  al- 
beri di  moro  celso  68. 

Vaiminif  Dottor  Filippo  > y. 

Vescovi  Albanesi  dell’Ordine  Vallonabro* 
sano  358. 

.Ville  antiche  nelfAriccia  , delle  quali  ,0 
pochi , o ninni  vestigi  esistono  2oy. 

Voconia  ( gente  Aricina)  113. 

Voconia{  Orsola)  1-69. 

Voconio  ( Q‘  Saxa  ) 1 1 3 ♦ 

Voconio  ( Q.  Vitulo  ) 1 14.  altro  131, 

Voconio  ( Q.  Nasone  ) 1 1 j. 

Voconio  ( L.  Autto  ) 118. 

Voconio  ( Marcellino  ) n 8. 

Voconio  ( L.  Vero  ) 1 1 8. 

Voconio  (L.  ) 119. 

Voconio  ( P.  Euttohe  ) i ip. 

Voconio  ( P.  Valeriane ) i ip. 

Voconio  13 1. 

Uomini  illustri  dell’ Ariccia '104.  In 
lettere  107.  In  dignità  113.. Ncli’.  or- 
. mi  128. 
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